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DUE  PAROLE  DI  PROGRAMMA 


La  Numismatica  e la  Medaglistica  hanno  fatto  tale  progresso 
all’Estero  non  solo  dal  lato  della  loro  importanza  scientifica,  ma  an- 
che da  quello  dell’importanza  pratica,  che  un  movimento  più  vivo 
in  Italia  in  favore  di  queste  discipline  è desiderabile,  anzi  utile  e 
direi  quasi  necessario,  ed  è giusto  che  questo  movimento  venga  da 
Milano,  sede  della  Società  Numismatica  italiana  e dell’unico  Istituto 
governativo  autonomo  in  Italia  che  si  occupi  di  questi  studi,  il  R.  Ga- 
binetto Numismatico  di  Brera,  sede  di  molte  collezioni  pubbliche  e 
private,  Milano,  già  centro  attivo  di  commercio  e studio  numisma- 
tico, dove  oggi  sorge  il  Circolo  Numismatico  Milanese. 

Nel  presentare  al  pubblico  degli  studiosi  e dei  raccoglitori  questa 
modesta  mia  iniziativa,  desidero  però  sia  noto  ch’essa  non  sorge  come 
un  contraltare  alla  benemerita  Società  italiana  di  Numismatica  (alla 
quale  ci  uniscono  in  modo  ormai  indissolubile  e consuetudine  di  la- 
voro e vincolo  di  stima  e di  amicizia),  ma  piuttosto  che  il  Circolo  Numi- 
smatico sorge  come  un  rampollo  di  questa  e ne  completa  nel  campo 
pratico  l’attività  scientifica  così  bene  e costantemente  affermata  con 
la  pubblicazione  della  nostra  Rivista  italiana  di  Numismatica , che 
finora  per  rigoroso  metodo  scientifico,  per  nitidezza  ed  eleganza  di 
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caratteri  tipografici,  per  ricchezza  di  illustrazioni  può  competere  con 
le  più  riputate  Riviste  numismatiche  dell’Estero. 

La  Società  Numismatica  italiana  è un’accolta  di  scienziati  o al- 
meno di  dotti,  che  si  trovano  e si  stringono  la  mano  entro  le  pagine 
della  Rivista;  ma  il  Circolo  Numismatico  Milanese  offre  alcune  sale 
nelle  quali  sia  comoda  la  lettura  di  libri  numismatici,  pronti  la  con- 
sultazione e l’esame  delle  monete  e delle  medaglie,  facili  l’acquisto 
delle  une  e delle  altre  mancanti  alle  collezioni  dei  Soci,  la  vendita 
di  quelle  soprannumerarie,  lo  scambio  dei  duplicati,  e sempre  aperta 
una  colonna  del  Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  medaglia 
per  tutte  le  domande  e le  obiezioni,  per  tutti  i desiderata  dei  Soci  sia 
nel  campo  scientifico,  sia  nel  campo  pratico.  E perchè  il  Circolo 
nella  parte  commerciale  riflettesse  le  condizioni  del  mercato  numi- 
smatico odierno,  ottenni  che  apposita  Commissione  provvedesse  a 
questa  parte  pratica  di  compra  e vendita,  dando  la  maggior  garanzia 
di  perizia  e di  onestà  pei  Soci  residenti  in  Milano  e non  residenti; 
in  modo  che  il  Circolo  venga  man  mano  a stabilire  per  consuetudine 
quel  prezzo  medio  fondamentale  delle  monete  e delle  medaglie  che 
oscilla  poi  secondo  la  conservazione  dei  singoli  pezzi  e secondo  il 
numero  di  essi  sul  mercato  numismatico. 

* 

* * 

Il  Circolo  Numismatico  Milanese  vuol  essere  pertanto  accessi- 
bile ad  ogni  ceto  di  persone  studiose  che  in  qualche  modo  o per 
qualche  motivo  si  occupano  di  monete  e di  medaglie;  e sta  anzi  nel 
suo  programma  tanto  di  dare  ai  provetti  opportunità  d’incremento 
alle  loro  collezioni  già  formate  e profondità  ai  loro  studi  speciali, 
quanto  d’incoraggire  i giovani  ancora  inesperti  e titubanti  a formare 
prudentemente  le  loro  collezioni  e ad  ordinarle  secondo  i criteri 
scientifici,  tenendoli  al  corrente  del  progresso  delle  discipline  numi- 
smatiche per  mezzo  della  bibliografia  e di  Corsi  d’insegnamenti  d’in- 
dole affine  e complementare. 

Per  buona  sorte  si  incomincia  ora  a comprendere  che  non  si 
può  studiare  bene  storia  politica  senza  la  numismatica,  nè  storia 
dell’arte  senza  la  medaglistica;  ora  il  nostro  Circolo,  giovane  di  belle 
speranze,  di  ferma  volontà,  presenta  al  pubblico  degli  studiosi  il 
programma  concreto  di  favorire  con  il  Bollettino , con  altre  pubbli- 
cazioni, con  ristampe  e riassunti  di  libri  numismatici  noti,  con  insegna- 
menti  e conferenze,  con  visite  di  studio  alle  collezioni  pubbliche  e 
private,  non  solo  lo  studio  delle  discipline  numismatiche  e meda- 
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glistiche  in  sè,  ma  nelle  loro  varie  applicazioni  come  scienze  ausiliarie 
rispettivamente  della  storia  politica  e geografia,  della  archeologia  e 
storia  dell’arte,  per  non  parlare  delle  discipline  minori. 

Il  Circolo  inoltre  si  rivolge  tanto  agli  artisti  incisori  di  medaglie 
quanto  agli  studiosi  delle  discipline  medaglistiche,  affinchè  cooperino 
con  tutti  i loro  sforzi  al  perfezionamento  della  medaglia  in  sè  e allo 
studio  della  sua  storia,  che  è pur  quella  di  una  delle  glorie  artistiche 
più  pure  d’Italia. 

Fiducioso  pertanto  nella  benevolenza  del  pubblico  che  sappia 
comprendere  le  nostre  buone  intenzioni  ma  anche  le  difficoltà  che 
negli  inizi  dobbiamo  superare,  e quindi  ci  aiuti  con  la  collaborazione 
al  nostro  programma  e con  la  sua  divulgazione,  licenzio  alle  stampe, 
a nome  del  Circolo  Numismatico  Milanese  il  primo  numero  del 
Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia. 

Serafino  Ricci 

del  R.  Gabinetto  Numismatico  di  Tirerà 
e della  Società  Numismatica  Italiana. 


IL  CIRCOLO  NVMISMATICO  MILANESE 


Numerosi  aderenti  al  programma  del  Circolo  Numismatico  Mila- 
nese, convenuti  il  30  ottobre  u.  s.,  dichiararono  costituito  dal  i.°  no- 
vembre 1902  il  Circolo  Numismatico  Milanese,  approvandone  lo 
Statuto.  Non  trovando  per  allora  opportuno  di  passare  all’elezione 
delle  cariche  sociali,  fu  nominato  fra  1 promotori  un  Comitato  prov- 
visorio fino  al  prossimo  aprile,  in  cui  sarà  definitivamente  provve- 
duto al  Consiglio  Direttivo. 

In  questo  periodo  terranno  la  direzione  per  la  parte  scientifica 
il  prof.  dott.  Serafino  Ricci,  per  la  parte  commerciale  i sigg.  rag. 
cap.  Carlo  Ottani,  Pompeo  Monti  e Ludovico  Laffranchi. 

Le  quote  annuali,  pagabili  anticipatamente,  anche  in  rate  seme- 
strali o trimestrali,  sono:  Pei  Soci  fondatori  L.  20;  per  gli  effettivi 
L.  12;  pei  corrispondenti  L.  9. 

Ogni  Socio  all’atto  del  pagamento  della  propria  quota  riceverà 
copia  dello  Statuto  sociale,  un  modulo  di  ricevuta  e una  tessera  eli 
riconoscimento,  che  sarà  valida  per  il  periodo  di  tempo  corrispon- 
dente alfammontare  della  quota,  fermo  rimanendo  il  vincolo  annuale. 

Tutti  i Soci  indistintamente  riceveranno  gratis  il  Bollettino  eli 
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Numismatica  e d’ Arte  della  medaglia  che  pei  non  soci  costa  annual- 
mente L.  3,50  in  Italia,  L.  4,50  all’estero;  l’iscrizione  ai  corsi  d’in- 
segnamento costa  L.  io;  pei  Soci  e per  gli  studenti  L.  5. 

Il  Bollettino  uscirà  entro  il  mese  di  gennaio  con  un  primo 
numero  di  saggio  e continuerà  mensilmente  la  sua  pubblicazione, 
nella  quale  potranno  collaborare  i Soci  stessi  con  lavori  e con  comu- 
nicazioni; il  Bollettino  conterrà  inoltre  un  notiziario  utilissimo  ai  Soci 
dei  ritrovamenti  e delle  pubblicazioni  più  recenti  di  numismatica  e 
delle  scienze  affini. 

I corsi  d’insegnamento  di  numismatica  e di  archeologia  e storia 
dell’  arte  applicate  alla  numismatica  e alla  medaglistica  incomincie- 
ranno entro  il  gennaio  1903. 

La  sede  del  Circolo  è aperta  per  la  lettura  e per  la  consulta- 
zione e l’esame  delle  monete  e medaglie  lunedì,  giovedì  e sabato 
dalle  20  alle  22;  per  comodo  dei  Soci  Corrispondenti  che  dimorano 
fuori  di  Milano  la  sede  è aperta  anche  di  giorno:  giovedì  e domenica 
dalle  11  V 2 alle  13  l/2. 

I Soci  non  residenti  in  Milano  possono  fare  le  domande  di  prestito 
dei  libri  e l’esame  delle  monete  e medaglie  per  mezzo  postale,  ma 
a loro  spese;  la  Commissione  che  presiede  alla  parte  commerciale 
provvederà  anche  in  questo  caso  alle  compre  e vendite  di  monete 
e medaglie  che  fossero  indicate  nell’interesse  dei  Soci  e del  Circolo. 

Per  iscrizioni  e schiarimenti,  rivolgersi  alla  sede  del  Circolo,  in 
via  Statuto,  25,  nei  giorni  e nelle  ore  sopraindicate,  o per  iscritto. 

Il  Consiglio  di  Direzione  del  Circolo  Num.  Milanese. 


S TAT  V T O 

DEL 

CIRCOLO  NVMISMATICO  MILANESE 

approvato  nella  seduta  del  30  Ottobre  1902 


Art.  1.  — Col  giorno  i.°  Novembre  1902  è fondato  in  Milano 
il  Circolo  Numismatico  Milanese. 

Art.  2.  — Questo  Circolo  è luogo  di  studio,  di  discussione  e 
di  ritrovo  pei  cultori  delle  discipline  numismatiche  e dell’arte  della 
medaglia  ed  ha  il  duplice  scopo  di  diffondere  le  cognizioni  numisma- 
tiche per  mezzo  d’insegnamenti  popolari  e dr  agevolare  la  formazione 
e l’ incremento  delle  collezioni  di  monete  e di  medaglie,  pubblicando 
notizie  d’interesse  numismatico,  favorendo  la  compra  e vendita  delle 
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monete  e delle  medaglie  e lo  scambio  dei  duplicati,  completando  così, 
anche  per  la  parte  pratica,  il  programma  che  per  la  parte  scientifica 
tanto  lodevolmente  continua  a svolgere  la  Società  Numismatica  Italiana. 

Art.  3.  — Il  Circolo  pubblicherà  mensilmente  il  Bollettino  di 
Numismatica  e di  Arte  della  medaglia , che  conterrà  le  notizie  utili 
ai  soci,  sia  di  ritrovamenti  di  ripostigli,  sia  di  bibliografia  numi- 
smatica. - — Il  Bollettino  sarà  diretto  da  un  Consiglio  di  Redazione 
nominato  dal  Consiglio  Direttivo  e verrà  composto  secondo  le  norme 
fissate  da  apposito  Regolamento.  Tutti  i soci  del  Circolo  ricevono 
gratuitamente  il  Bollettino  ogni  mese  e vi  possono  collaborare  sia 
con  brevi  lavori  che  con  notizie  dei  loro  desiderata.  Vi  possono 
essere  anche  pubblicati  cataloghi  di  vendita  e riassunti  per  dispense 
delle  lezioni  tenute  nel  Corso  di  numismatica.  Il  Bollettino  viene 
anche  spedito  per  abbonamento  annuo  ai  non  soci  al  prezzo  di 
L.  3.50  per  l’ Italia,  L.  4.50  per  l’estero  franco  di  porto. 

Art.  4.  — I soci  del  Circolo  si  dividono  in  effettivi , che  dimorano 
in  Milano  e pagano  L.  12  l’anno,  in  corrispondenti , che  dimorano 
fuori  di  Milano  e pagano  L.  9.  Quelli  fra  i soci  che  entreranno  a 
far  parte  del  Circolo  pagando  L.  20  per  il  primo  anno  della  sua 
costituzione  saranno  detti  fondatori  e rimarranno  vincolati  per  un 
biennio.  Coloro  che  verseranno  una  volta  tanto  L.  100  in  denaro,  o 
in  libri,  o in  monete  e medaglie  da  vendere  a vantaggio  del  Circolo 
saranno  detti  benemeriti  e il  loro  nome  sarà  esposto  nelle  sale  del 
Circolo  alla  pubblica  riconoscenza. 

Art.  5.  — L’ammissione  di  nuovi  soci  si  fa  in  sèguito  a loro 
domanda  scritta  e controfirmata  da  due  soci  dietro  deliberazione  del 
Consiglio  Direttivo. 

Art.  6.  — Il  Circolo  è diretto  ed  amministrato  da  un  Consiglio 
Direttivo,  formato  da  un  Presidente , da  un  Vice-Presidente,  da  tre 
Consiglieri , uno  dei  quali  è designata-dalia  Presidenza  a fungere  da 
Segretario.  Il  Consiglio  sceglie  fra  i suoi  membri  o fuori  un  Tesoriere. 
Qualora  lo  sviluppo  della  Biblioteca  lo  richiedesse,  si  nominerà  anche 
un  Bibliotecario. 

Art.  7.  — Spetta  pure  al  Consiglio  Direttivo  la  nomina  di  una 
Commissione  Consultiva  permanente  per  la  classificazione  gratuita 
delle  monete  e medaglie  presentate  o inviate  dai  soci  in  esame  alla 
Direzione  del  Circolo. 

Tale  Commissione  sarà  composta  da  sei  consultori  scelti  fra  i più 
noti  cultori  della  numismatica  e della  medaglistica,  tre  in  carica  e 
tre  supplenti,  i quali  si  troveranno  alla  sede  del  Circolo  nei  giorni  e 
nelle  ore  indicate  dal  Regolamento. 
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Art.  8.  — Per  agevolare  maggiormente  l’incremento  delle  col- 
lezioni, il  Consiglio  di  consultazione  si  presterà  anche  per  le  persone 
estranee  che  volessero  far  classificare  le  loro  monete,  verso  il  pa- 
gamento di  una  tenue  tassa  a favore  del  Circolo  in  ragione  della  quan- 
tità e qualità  dei  pezzi  monetari  presentati  in  esame,  seguendo  le 
norme  stabilite  dal  Regolamento. 

Art.  9.  — Il  Circolo  possederà  un  medagliere  pel  deposito  delle 
monete  e medaglie  e una  Biblioteca  di  libri  di  numismatica  e scienze 
affini  da  leggere  nella  sede  o da  prendere  in  prestito  a casa. 

^ I soci  effettivi  e quelli  fondatori  hanno  diritto  di  frequentare  le 
sale  del  Circolo  e di  usufruire  del  deposito  e delle  consultazioni  gra- 
tuite delle  monete  e medaglie  da  vendere  o da  cambiare,  nonché  della 
Biblioteca  sociale,  servendosi  dei  libri  sia  nella  sede  del  Circolo  sia 
a domicilio. 

I soci  corrispondenti  non  residenti  in  Milano,  possono  pure  usu- 
fruire della  Biblioteca  sociale  quando  passano  da  Milano  o dalla  loro 
residenza,  pagando  le  spese  postali  e seguendo  le  norme  fissate  nel 
Regolamento. 

Art.  io.  — Per  diffondere  maggiormente  lo  studio  delle  monete 
e delle  medaglie,  la  Direzione  del  Circolo  apre  ogni  anno  l’iscrizione 
a Corsi  popolari  di  numismatica,  medaglistica  e discipline  affini  (ar- 
cheologia e storia  dell'  arte,  epigrafia  e paleografia,  sfragistica  e 
araldica , storia  ed  arte  della  medaglia  ecc.).  Il  programma  di  questi 
Corsi  varierà  di  anno  in  anno  secondo  le  richieste  degli  iscritti  e 
l’opportunità  degli  insegnamenti,  e sarà  svolto  conforme  apposito 
Regolamento. 

L’ iscrizione  ai  Corsi  pei  soci  è di  L.  5 annue,  pagabili  all’atto 
dell’iscrizione;  possono  però  iscriversi  anche  persone  non  soci, 
purché  paghino  la  tassa  annuale  di  L.  io  all’atto  dell’iscrizione.  Per 
gli  studenti  non  soci  l’iscrizione  annuale  è pure  di  L.  5. 

Art.  11.  — Il  Presidente  rappresenta  la  Società,  convoca  e di- 
rige le  assemblee  dei  soci  e le  adunanze  del  Consiglio  Direttivo, 
vigila  all’osservanza  dello  Statuto  e all’esattezza  dell’amministrazione; 
firma  gli  atti  d’ufficio  e le  corrispondenze;  dura  in  carica  due  anni. 

II  Vice-Presidente  lo  supplisce  in  ordine  di  anzianità  e dura  pure 
in  carica  due  anni. 

Gli  altri  membri  del  Consiglio  Direttivo  durano  in  carica  pure  due 
anni;  vengono  però  sorteggiati  per  metà  ogni  anno  e sono  rieleggibili. 

La  sostituzione  dei  membri  del  Consiglio  dimissionari  o defunti 
si  fa  nell’assemblea  generale  dei  soci  e i membri  nominati  dureranno 
in  carica  sino  al  termine  del  biennio  in  corso. 
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Art.  12.  — Il  Segretario  custodisce  gli  atti  della  Società,  stende 
i verbali  delle  adunanze  consigliari  e generali,  funge  da  Bibliotecario, 
ha  in  consegna  il  medagliere  e coadiuva  alla  redazione  del  Bollettino. 

Art.  13.  — Il  Tesoriere  cura  la  riscossione  del  contributo  dei 
soci  e di  ogni  altro  provento  della  Società,  firma  le  quitanze,  paga 
le  spese  stanziate  in  bilancio  dal  Consiglio  Direttivo  o dall’assemblea 
generale;  tiene  un  registro  di  entrata  e di  uscita  e compila  i bilanci 
preventivo  e consuntivo. 

Art.  14.  — Il  primo  esercizio  sociale  avrà  la  durata  di  quat- 
tordici mesi  dal  i.°  Novembre  1902  al  31  Dicembre  1903;  i succes- 
sivi esercizi  dureranno  ciascuno  l’anno  solare. 

Art.  15.  — Gli  obblighi  dei  soci  durano  tutto  l’anno  solare  nel 
quale  vennero  ammessi.  Il  socio  che  entro  Novembre  non  abbia  in- 
viate le  sue  dimissioni  con  lettera  raccomandata,  rimane  vincolato 
per  l’anno  successivo. 

Art.  16.  — L’Assemblea  generale  ordinaria  dei  soci  verrà  in- 
detta nel  primo  trimestre  d’ogni  anno,  ed  è valida  quando  v’  inter- 
venga un  quarto  dei  soci  fondatori  ed  effettivi.  Anche  i corrispondnti, 
hanno  diritto  di  partecipazione  inviando  la  loro  adesione  per  iscritto 
in  busta  chiusa  al  Segretario  del  Circolo,  otto  giorni  prima  della 
convocazione.  Trascorsa  un’ora  dalla  convocazione,  l’assemblea  è va- 
lida qualunque  sia  il  numero  degli  intervenuti,  se  non  nel  caso  di 
scioglimento  del  Circolo. 

L’assemblea  elegge  i membri  del  Consiglio  Direttivo,  nomina  i 
soci  benemeriti,  vota  i bilanci  e le  proposte  del  Consiglio  Direttivo. 
Ogni  socio  può  chiedere  che  siano  messe  all’ordine  del  giorno  del- 
l’assemblea generale  proposte  sue,  inviate  per  iscritto  alla  Presidenza 
quindici  giorni  prima  della  convocazione  dell’assemblea. 

Art.  17.  — Oltre  le  assemblee  generali  ordinarie  possono  aver 
luogo  anche  assemblee  straordinarie,  convocate  per  deliberazione  del 
Consiglio  Direttivo  o per  domanda  firmata  da  almeno  dieci  soci. 

Art.  18.  — Le  modificazioni  al  presente  Statuto  e lo  sciogli- 
mento del  Circolo  non  potranno  trattarsi  che  in  sèguito  a domanda 
scritta  raccomandata  di  almeno  dieci  soci  fondatori  ed  effettivi;  e la 
deliberazione  nell’assemblea  generale  sarà  valida  solo  quando  vi  sarà 
la  maggioranza  di  4/5  dei  presenti  all’assemblea  votanti  a scrutinio 
segreto. 

Art.  19.  — Qualora  tosse  votato  lo  scioglimento  del  Circolo  Nu- 
mismatico Milanese,  ogni  proprietà  di  questo  sarà  donata  alla  Società 
Numismatica  Italiana. 


I due  Massi  mi  ani  Erculeo  e Galerio 
nella  monetazione  del  Bronzo 

NOTE  DI  NUMISMATICA  ROMANA  IMPERIALE 


N.  i.  Erculeo  N.  2.  Galerio 

E risaputo  che  il  distinguere  le  monete  di  Massimiano  Erculeo 
da  quelle  di  Galerio  col  titolo  di  Augusto  fu  un  problema  pel  quale 
si  esercitò  a lungo  la  pazienza  dei  numismatici,  tanto  che  il  Cohen, 
nella  sua  opera,  dice  che  è fatica  sprecata  il  volerli  distinguere,  sia 
confrontando  le  fisonomie,  sia  con  altro  mezzo,  e senz’altro  giudica 
appartenere  a Galerio  Augusto  soltanto  quelle  monete  portanti  i nomi 
di  Gal.  Val.  e quelle  coi  titoli  di  Imi.  e di  Socero. 

Questo  errore  il  Cohen  non  avrebbe  commesso,  se  ai  suoi 
tempi  gli  studi  sulle  zecche  dell’Impero  all’epoca  della  decadenza 
avessero  raggiunto  lo  sviluppo  che  hanno  attualmente  per  merito 
di  molti  dotti,  tra  i quali  il  signor  Jules  Maurice  (1). 

(1)  Si  deve  a Jules  Maurice  il  merito  di  aver  sollevata  la  questione  delle 
attribuzioni  di  monete  imperiali  a Galerio  Massimiano  piuttostochè  a Massimiano 
Erculeo  ( Numism . Chronicle,  1902,  p.'  II,  pag.  92  e segg.),  in  sèguito  allo  studio 
delle  varie  zecche  e conseguenti  emissioni  dell’  Impero.  A Galerio  vanno  attri- 
buite anche  le  monete  con  la  leggenda  del  diritto  Imp.  C.  Maximianvs  P.  f,  Avg., 
nel  periodo  nel  quale  Massimiano  Erculeo  è designato  SEN(ior)  Avp(ustus).  Ih 
Cohen  (Monnaies  frappi.es  de  l’Empire  romain,  Ediz.  20,  VI,  p.  490-1)  va  in  questa 
parte  tutto  rifatto,  non  riferendo  di  solito  a Galerio  che  le  monete  le  quali  portano 
i nomi  di  Galerio  Valerio  che  quell’imperatore  aveva  come  Cesare.  Il  Maurice 
è autore  dei  lavori  su  altre  varie  zecche  dell’Impero  oltre  quella  di  Alessandria: 
Antiochia  ( Numism . Chron.,  1899);  Roma  ( Revue  Numism .,  1899,  tav.  IX);  Sixia 
(ib.,  1900);  Londra  (ib.,  1900);  Tessalonica  ( Numismatische  Zeitschrift,  1901): 
Aquileia  ( Rivista  Hai.  di  Numism 1901);  Costantinopoli  ( Revue  Numism .,  1901). 

Nota  della  Redazione. 
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Ed  appunto  confrontando  le  diverse  emissioni  di  queste  zecche 
e sopratutto  considerando  che,  all’epoca  degli  imperatori  colleghi,  i 
medesimi  rovesci  venivano  ripetuti  per  ognuno  di  essi,  si  trae  la 
conclusione  di  doversi  attribuire  a Galerio  Augusto  le  monete  colla 
leggenda  del  diritto  Irnp.  Maximianus  Aug  o P F Aug  e coi  ro- 
vesci identici  a quelli  di  Costanzo  Cloro  e di  Severo  II  Augusti,  men- 
tre invece  a Massimiano  Erculeo  quelle  coi  rovesci  che  si  ripetono 
in  Diocleziano,  in  Massenzio  e qualche  volta  in  Costantino. 


N.  3.  Erculeo 


N.  4.  Galerio 

Altro  elemento  utile  al  confronto  è la  fisionomia,  essendo  evi- 
dentissima la  differenza  che  passa  tra  il  Massimiano  Erculeo,  colla 
testa  allungata  all’ indietro,  la  fronte  bassa  ed  un  tutt’ insieme  di 
brutto  che  rende  la  sua  fisionomia  tutt’  affatto  caratteristica  (ved. 
Fig.  n.  1 e 3)  e quella  di  Galerio  che  è assolutamente  comune,  non 
ha  nulla  di  spiccato  e si  distingue  soltanto  pel  naso  più  lungo  e la 
fronte  più  alta  (ved.  Fig.  n.  2 e 4). 

Noi  cercheremo  dunque  di  indicare  ai  raccoglitori  quelle  monete 
che  il  Cohen  attribuisce  a Massimiano  Erculeo  e che  invece  spettano 
a Galerio,  però  ci  limiteremo  alle  monete  di  bronzo. 

Cohen  N. 

MB.  502.  D.  — Imp  C.  Maximianus  P F Aug.  Testa  laur.  a d. 

R.  — Sac  Mon  Urb  Augg  et  Caess  NN.  La  Moneta  a sin. 

NB.  — In  questo  numero  sono  comprese  tanto  le  monete  di  Galerio, 
quanto  quelle  di  Erculeo. 

Appartengono  a Galerio  e sono  coniate  nel  periodo  305-306,  le 
monete  che  al  rovescio  portano  i segni  di  zecca 

1 * \_ 

R S R (corona)  S 

e nel  diritto  hanno  la  fisionomia  come  al  n.  2. 


— IO 


Appartengono  ad  Erculeo  e sono  coniate  nel  periodo  295-305 
quelle  con 

l x L_ 

R S R S 

e la  fisionomia  come  al  n.  1. 

Tutte  queste  monete  provengono  dalla  zecca  di  Roma. 

MB.  504.  D.  — Inip.  Maximianus  P F Aug.  Testa  laureata  a d. 

R.  — Sacr  Monet  Augg  et  Caess  Nostr.  La  Moneta  a sin. 
coi  segni 

^ | VI  ^ | VI 

A Q P r A Q S ’ 

Appartengono  a Galerio  (anni  305-306)  quelle  colla  fisionomia 
come  al  n.  4. 

Appartengono  ad  Erculeo  (anni  295  305)  quelle  colla  fisionomia 
come  al  n.  3. 


MB.  509.  D. 

R. 


Imp.  Maximianus  P F Aug.  Testa  laur.  a d. 

Salvis  Augg  et  Caess  Fel  Kart.  Cartagine  di  fronte, 
guardante  a sin.  con  delle  frutta  in  ciascuna  mano 

H I I 


con 


B 


appartengono  ad  Erculeo  (295-305); 

I | 

con  — 

B 

appartengono  a Galerio  (305-306). 


MB.  113.  D.  — Imp.  C.  Maximianus.  P F Aug.  Testa  laur.  a d. 

R.  — Fides  Militimi.  La  Fede  seduta  a sin.  tenendo  due 


insegne 


con 


P T 


S T 


A 

T 


appartengono  interamente  a Galerio  e sono  coniate  a Tarragona 
(od  a Ticinum?)  (1). 


(1)  La  ragione  per  la  quale  si  citò  qui  fra  parentesi  presumibilmente  la  zecca 
di  Pavia  (Ticinvm)  invece  di  quella  di  Tarragona  procede  dal  fatto  che  questi 
bronzi  imperiali  furono  rinvenuti  in  numero  straordinario  nella  regione  lombarda 
e pavese,  non  in  Spagna,  e la  mente  quindi  inclina  naturalmente  a Ticinum 
invece  di  Tarragona,  anche  perchè  in  favore  della  voce  Ticinum  si  possono  citare 
alcune  altre  ragioni  che,  alla  ripresa  della  questione,  saranno  svolte  ampiamente. 

Nota  della  Redazione. 


MB.  114.  D.  — Imp  Maximianus  P F Aug.  Testa  laur.  a d. 

R.  — Identico  al  precedente 

con  — I-  - 

A Q S 

appartengono  a Galerio,  coniate  ad  Aquileia  e come  il  n.  precedente 
datano  dal  305-307. 


MB.  D.  — Imp.  C.  od  anche  Imp.  Maximianus  P F.  Aug.  Testa 
(da  120  a 124)  laureata  a d.,  o busto  con  elmo  e corazza  a 

sin.,  armato  di  lancia  (o  con  scettro)  e scudo. 

R.  — Fides  Militum  Augg  et  Caess  NN.  La  Fede  stante 
in  piedi  o seduta  a sin.  con  due  insegne 


con 


A Q P 


appartengono  tutti  a Galerio. 


A Q S 


(Aquileia  305307) 


MB.  214.  D.  — Imp.  Maximianus  P F.  Aug.  Busto  laureato  e co- 
razzato a sin. 

R.  — Genio  Populi  Romani.  Genio  con  patera  e corno 
stante  a Sin.  presso  ara 
| X 

con  "p"l"q.~  (Llone  305-307) 

appartiene  a Galerio. 


MB.  192.  R. 


Genio  Populi  Romani 


con 


S 1 F 
P T R 


(Treviri) 


Molto  probabilmente  in  questo  numero  devono  essere  comprese 
anche  le  monete  di  Galerio. 

MB.  329.  R.  — lovi  Conservat.  Giove  a sinistra  con  globo  niceforo 
e scettro. 

id.  395?  R.  — Herculi  Victori.  Ercole  appoggiato  alla  clava  te- 
nendo la  pelle  di  leone  e tre  pomi 

VI  I VI  I VI  I 

con  — — 

SISA  S I S B sisr 

appartengono  ambedue  a Galerio,  coniati  a Sixia. 


PB.  152.  D.  — Maximianus  Aug.  Testa  laur.  di  Galerio  a d. 
R.  — Genio  Populi  Romani,  Tipo  solito 


con 


S I S 


(Sixia  305-307) 
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MB.  D.  — Imp.  C.  od  Imp  Maximianus  P F Aug.  Testa  iau- 
(615  e 616)  reata  a d.,  ovvero  busto  con  elmo  e corazza  a 

sin.,  armato  di  lancia  (o  con  scettro)  e scudo. 

R.  — Virtus  Augg  et  Caess  NN.  L’imperatore  su  di  un 
cavallo  galoppante  a d.,  in  atto  di  ferire  colla 
lancia  due  o più  nemici. 


MB.  133. 
MB.  135. 
MB.  395. 


R.  — Genio  Augusti. 

R.  — Genio  Caesaris. 

R.  — Meni  Divi  Maximiani. 

| A 
.S  M TS- 


(Tessalonica  311) 


Abbiamo  descritto  soltanto  le  monete  più  comuni,  poiché  a voler 
osservare  minutamente  tutte  le  monete  nei  tre  metalli  che  il  Cohen 
attribuisce  a Massimiano  Erculeo,  se  ne  troverebbero  almeno  un 
centinaio  che  spettano  a Galerio. 

P.  Monti,  Lod.  Laffranchi. 


VARIANTI  INEDITE 

all’opera 

MONETE  DI  MILANO 

dei  Fratelli  Gnecchi 

APPARTENENTI  ALTA  COLLEZIONE  GUGLIELMO  GRILLO  DI  MILANO 

'MEMORIA  QUARTA). 

Berengario  I (888-924).  < 

Denaro. 

& — + BERENCARIVS  RE 
91  — XPIIANA  RCIO 

Gnecchi,  pag.  8 — Dopo  il  n.  io. 

Enrico  VII  di  Lussemburgo  (1310-1313). 

E INPERATOR  Nel  campo  in  tre  righe:  HE  RIC  • N • 

— MEDIOLANV  Croce.  Dal  cerchio  punteggiato  al  di  sopra  delia 
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leggenda  partono  due  cunei  che  si  dirigono  verso  due  degli 
angoli  della  croce. 

Gnecchi,  vedi  Enrico  VI  (*),  pag.  23  — Dopo  il  n.  1. 

Azzone  Visconti  (1329-39). 

Denaro. 

— + : AZO  -VICECOMES 

— + ME  DIOLA  NVM  Un  cuneo  che  dal  circolo  esterno  va  all’asta 
mediana  della  lettera  E e un  altro  che  dall’alto  dell’asta  dell’  N 
va  alla  lettera  I 

Gnecchi,  pag.  32  — Dopo  il  n.  7. 

Denaro. 

— + AZO  VICECOMES 

— + ME  DIOLA  NVM 

Gnecchi,  pag.  32  — Dopo  il  n.  7. 

Galeazzo  II  e Barnabò  Visconti  (1354-1385). 

Grosso. 

B — + • BERNABOS  • & • GALEAZ  • VICECOMITES  Ai  quattro  angoli 
esterni  quattro  rosette. 

— S - AMBROSI  MEDIOLANV 

Gnecchi,  pag.  37  — Dopo  il  n.  2. 

Grosso. 

B — +•  BERNABOS  &•  G-ALEAZ  • VICECOMITES  Ai  quattro  angoli 
esterni  quattro  rosette. 

É)  — --S- AMBROSI  • MEDOLANV 

Gnecchi,  pag.  37  — Dopo  il  n.  2. 

Grosso. 

B’  — + • BERNAOS  ■ & • G-ALEAZ  • VICECOMITES  Ai  quattro  angoli 
esterni  quattro  rosette. 

$ — - -S- AMBROSI  MEDIOLANV- 

Gnecchi,  pag.  37  — Dopo  il  n.  2. 


(*)  Vedi  mia  memoria:  Le  monete  di  Enrico  VI  di  Svevia. 


& ^ 'S  ^ 
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Grosso. 

& - + • BERNÀBOS  • & GALEÀZ  • VICECOMITIS  Ai  quattro  angoli 

esterni  quattro  stellette. 

1$  - S - AMBROSI  • MEDIOLANV 

Gnecchi,  pag.  37  — Dopo  il  n.  2. 

Gian  Galeazzo  Visconti  (1385-1402). 

Pegione. 

— + • GALEÀZ  • VICECOES  • MEDIOIOLÀNI  • & C • 

— • S • ABROSIV  MEDIOLAN  • 

Gnecchi,  supplemento  pag.  28  — Dopo  il  n.  1. 

Soldo. 

— (Biscia)  • COMES  • VIRTVTVM  ■ D • MEDIOLI  &.  C • 

— • S • AMBROSIV  MEDIOLAN- 

Gnecchi,  pag.  46  — Dopo  il  n.  io. 

Denaro. 

— + - COMES- VIRTVTVM  • 

— + • D MEDIOLANI  • & C • Nel  campo  G Z 

Gnecchi,  pag.  48  — Dopo  il  n.  21. 

Denaro. 

— + • COMES  • VIRTVTVM  • 

+ • D • MEDIOLANI  • &.  C Nel  campo  G Z 

Gnecchi,  pag.  48  — Dopo  il  n.  21. 

Denaro. 

— + • COMES  • VIRTVTVM  : 

— + • D MEDIOLANI  • &.  C ■ Nel  campo  G Z 

Gnecchi,  pag.  48  — Dopo  il  n.  21. 

Denaro. 

j)'  _ +•  COMES  • VIRTVTVM  • Croce  accantonata  all’ esterno  8a 
quattro  punti. 

I Ì — + • D • MLI  ■ VERONE  • & C • Nel  campo  G Z 

Gnecchi,  pag.  48  — Dopo  il  n.  22. 


— !5  — 

Denaro. 

— + • COMES  • VIRTVTVM  • Croce  accantonata  agli  angoli  da 
quattro  punti. 

9 — + ■ D • MLI  • VERONE  • & C • Nel  campo  G Z 
Gnecchi,  pag.  48  — Dopo  il  n.  22. 

Denaro. 

ì&  — + : COMES  • VIRTVTVM  • Un  anello  a sinistra  del  braccio  infe- 
riore della  croce. 

— + ; D I MEDIOLANI  - C ■ Nel  campo  G Z 
Gnecchi,  supplemento  pag.  32  — Dopo  il  n.  13. 

Denaro. 

— +•  COMES  o VIRTVTVM  • Un  anello  a sinistra  del  braccio  infe- 
riore della  croce. 

9 — + : D : MEDIOLATV  <>  & C • Nel  campo  G Z 
Gnecchi,  supplemento  pag.  32  — Dopo  il  n.  13. 

Denaro. 

— +•  COMES  • VIRTVTVM  • Un  anello  a destra  nel  braccio  supe- 
riore della  croce. 

1$  - +•  D • MEDIOLANI....  Nel  campo  G Z 
Gnecchi,  supplemento  pag.  32  — Dopo  il  n.  13. 

Denaro. 

Ì&  — + o COMES  o VIRTVTVM  o Un  anello  a sinistra  del  braccio  infe- 
riore della  croce. 

— + = D o MEDIOLANI  ° C o Nel  campo  G : Z 

Gnecchi,  supplemento,  pag.  32  — Dopo  il  n.  13. 

( Continua)  Guglielmo  Grillo. 


NB.  — Nel  prossimo  numero  sarà  iniziato  lo  spoglio  delle  Riviste  di  Numi- 
mismatica  e di  Medaglistica  in  ordine  non  di  periodici,  ma  di  materia  sotto  le 
rubriche  di  Numismatica  orientale,  greca  e romana,  medioevale  e moderna,  meda- 
glistica, scienze  affini.  In  tal  modo  ognuno  può,  anche  se  è principiante,  seguire 
il  progresso  scientifico  della  parte  da  lui  scelta  per  lo  studio. 


Nota  della  Redazione. 
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PIER'  ANTONIO  MICHELI 

(1639-1737) 

'i' 


Esposizione  Internazionale  di  Orticoltura  in  Firenze 

ig74-  . . 

ì , ■ : • • ' '1  ' iVl  no 

Nel  marzo  del  1854  si  costituì  in  Firenze  la  Società  Toscana 
di’ Orticoltura , in  seguito  ad  una  Esposizione  di  prodotti,  orticoli  te- 
nutasi nel  settembre  del  1852,  mercè  l’opera  solerte  di  un  Comitato, 
sorto  dietro  il  suggerimento  dato  dalla  R.  Accademia  dei  Georgofili, 
di  promuovere  l’istituzione  di  una  Società  che  avesse  per  iscopo  il 
miglioramento  dei  prodotti  degli  orti  e dei  giardini. 

Dopo  una  vita  prosperosa  di  vent’anni  e per  merito  speciale 
dell’illustre  Prof.  Filippo  Parlatore,  in  allora  Presidente  della  Società, 
si  indisse  una  Esposizione  Internazionale  di  Orticoltura  ed  un  Con- 
gresso Internazionale  Botanico. 

Il  Congresso  riuscì  splendido  pel  concorso  di  oltre  250  botanici, 
provenienti  da  tutte  le  parti  del  mondo. 

Non  meno  splendida  riesci  l’Esposizione,  inauguratasi  1’  n mag- 
gio 1874,  coll’intervento  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  ed  il 
Ministro  d’Agricoltura,  Industria  e Commercio,  pel  numeroso  con- 
corso di  molti  cultori  e giardinieri,  coi  loro  prodotti,  non  solo  di 
quasi  tutti  gli  Stati  d’Europa,  ma  anche  della  lontana  Australia. 

A questa  mostra  furono  distribuite  un  numero  stragrande  di 
medaglie  ufficiali  della  Società,  nei  tre  metalli,  nonché  molti  premi 
in  denari  assegnati  ai  giardinieri  più  meritevoli. 

Di  premi  speciali  in  oro,  oltre  quelli  di  S.  M.  il  Re  e del  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  furono  distribuite 
altre  dodici  medaglie  d’oro  del  valore  di  circa  500  lire  ciascuna. 

Per  queste  ultime  fu  inciso  un  conio  speciale,  nel  quale  l’illustre 
Presidente  volle  fosse  effiggiato  il  grande  botanico  Pier’Antonio  Mi- 
cheli e nello  stesso  tempo  furono  eseguiti  dodici  conj  per  i rovesci, 
portanti  ciascuno  il  nome  del  donatore  e quello  del  premiato. 

Essendo  io  possessore  della  prova  di  conio  di  tale  medaglie, 
in  metallo  bianco,  ne  riporto  qui  il  disegno  e la  descrizione  : 


Diam.  min.  50. 

& — ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  DI  ORTICOLTURA  IN  FIRENZE 
1874  Busto  a sinistra.  Sotto  : l.  cori  inc. 

P — Liscio 

Visitati  i tredici  conj,  che  trovatisi  tuttora  in  possesso  della 
Società,  posso  darne  la  descrizione  esatta  dei  dodici  rovesci: 

1.  --  DONO  DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI  Nel  campo  in  due  righe: 
JAMES  VEITCH  | AND  SONS 

2.  - DONO  DELLA  ASSOCIAZIONE  DELLE  SIGNORE  PROTETTRICI 

Nel  campo  in  due  righe:  ALEXIS  I DALLIERE 

3.  — DONO  DEL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  D!  FIRENZE  Nel  campo 
in  due  righe:  MARCHESE  | F.  CORSI-SALVIATI 

4.  — DONO  DEL  CONSIGLIO  MUNICIPALE  DI  FIRENZE  Nel  campo  in 
tre  righe:  R.  MUSEO  DI  FISICA  | E | STORIA  NATURALE 

5.  — DONO  DEL  COMM.  P.  DE  TCHIHAT CHEF  Nel  campo  in  due 
righe:  ALEXIS  I DALLIERE 

6.  - DONO  DELLA  CONTESSA  ANNA  BOUTUORLIN  Nel  campo  in 
due  righe:  MARCHESI  | FRATELLI  TORRIGIANI 

7.  - DONO  DELLA  SIGNORA  LUISA  TEMPLE-LEADER  Nel  campo  in 
due  righe:  MARCHESE  I F.  CORSI  SALVIATI 

8.  - DONO  DEL  SIG.  GIOVANNI  TEMPLE-LEADER  Nel  campo  in  due 
righe:  PRINCIPE  I PAOLO  DEMIDOFF 

9.  — DONO  DI  S.  E.  IL  PRINCIPE  PAOLO  DEMIDOFF  Nel  campo  in 
una  riga:  F.  BUCCI  E C. 
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10.  — DONO  DI  S.  E.  IL  PRINCIPE  PAOLO  DEMIDOFF  Nel  campo  in 
due  righe:  CAV.  PROF-  I EMILIO  SANTARELLI 

11.  — DONO  DI  S.  E.  LA  PRINCIPESSA  CAROLATH  BEUTHEN  Nel 
campo  in  tre  righe:  R.  GIARDINO  | DEL  | POGGIO  A CAIANO 

12.  — DONO  DEL  CONTE  DEMETRIO  BOUTOURLIN  Nel  campo  in  tre 
linee:  AMMINISTRAZIONE  | DEI  I GIARDINI  MUNICIPALI 

Aggiungo  che  il  prelodato  Presidente  volle  ne  fossero  coniati 
in  bronzo  un  numero  limitato  di  esemplari,  per  farne  un  presente 
ad  alcuni  Membri  della  Commissione  Ordinatrice  dell’ Esposizione  (i). 

Uno  di  questi  bronzi  è posseduto  dal  Ch.  Prof.  Cav.  Cesare 
D’Ancona,  che  nel  1874  copriva  la  carica  di  Segretario  della  pre- 
detta Commissione. 

Per-  dare  un  cenno  biografico  sul  Micheli,  credo  opportuno  ri- 
portare per  intero  la  bella  biografia  che  si  legge  nell’Enciclopedia 
Boccardo  (2)  : 

Micheli  Pietro  Antonio.  Celebre  botanico,  nato  in  Firenze  Tu  del  mese 
di  dicembre  dell’anno  1679  da  Pier  Francesco  di  Paolo  e da  Maria  di  Pietro 
Salvucci.  Poiché  ebbe  apprese  le  prime  lettere,  venne  dal  padre,  ch’era 
follone  di  panni,  accomodato  presso  un  libraio.  Natura  ispirato  avevagli  il 
genio  per  la  botanica,  e a questa  si  rivolse,  abbandonando  qualunque  altra 
cura.  Il  conte  Malagotti,  al  quale  fu  raccomandato  giovinetto,  gli  fé  conoscere 
il  sistema  di  Tournefort,  cui  il  Micheli  costantemente  si  attenne.  Questo 
intellegentissimo  mecenate  il  presentò  da  poi  a!  granduca  Cosimo,  dalla  cui 
sovrana  beneficenza  conseguì  un  annuo  stipendio.  Godendo  per  tal  modo 
di  un  discreto  provvedimento,  più  non  pensò  il  Micheli  che  a secondare  la 
sua  favorita  passione  di  andare  in  traccia  e di  esaminare  colla  massima 
accuratezza  quanto  più  potea  stirpi  erbali,  e a questo  fine  lunghe  e faticose 
peregrinazioni  imprese  per  l’Italia  e per  la  Germania.  Ove  non  fu  in  grado 
di  portarsi  in  persona,  ebbe  ricorso  ad  esperti  amici  perchè  gli  inviassero 
le  piante  indigene  dei  loro  climi  a lui  incognite.  Con  tali  e tante  diligenze 
e presidii  ei  pervenne  ad  accrescere  l’elenco  botanico  di  4000  piante  non 
conosciute  nè  osservate  prima  di  lui.  Non  solo  ei  fu  mirabile  pel  vasto 

(1)  Queste  medaglie  portano  nel  rovescio  una  semplice  corona  d’alloro  in 
campo  liscio. 

(2)  Boccardo  Gerolamo,  Nuova  Enciclopedia  Italiana  ovvero  dizionario  ge- 
nerale di  scienze,  lettere,  industrie,  ecc.  Ampliata  nelle  parti  scientifiche  e tecno- 
logiche e accuratamente  riveduta  in  ogni  sua  parte  secondo  i più  moderni 
perfezionamenti.  Sesta  ediz.,  voi.  XIV.  Torino,  Unione  Tipografico-Editrice,  Via 
Carlo  Alberto,  33,  1882. 
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numero  delle  piante  da  lui  particolarmente,  anzi  privatamente  illustrate,  ma 
lo  fu  non  meno  pel  miglioramento  operato  nel  sistema  erbario  universale, 
mediante  le  sue  più  giuste  disposizioni  delle  piante  già  note,  percui  diveniva 
più  agevole  agli  studenti  di  distinguerne  e ritenere  presenti  al  pensiero  le 
classi.  La  sua  mente  era  piena  di  botanica.  Era  solito  dire  che  se  si  fosse 
trovato  in  un  prato  di  America,  avrebbe  corso  pericolo  di  morir  d’inedia, 
perchè  sarebbe  stato  da  tanto  diletto  rapito  nel  contemplar  lo  spettacolo  di 
non  più  vedute  curiosità  naturali,  che  avrebbe  obliato  ogni  pensiero  di 
nutrimento.  Fu  vittima  finalmente  di  questo  suo  eccessivo  amore.  Nell’au- 
tunno 1736,  recatosi  ad  erbare  nei  monti  del  Veneziano,  non  furono  a lui 
ritegno  le  ingiurie  di  una  perversa  stagione.  Contrasse  quivi  una  malaria 
che  restituitosi  in  patria  trascurò,  e a lui  divenne  fatale,  avendolo  tratto  a 
morte  all’età  di  57  anni,  il  2 gennaio  1737. 

La  Società  botanica  da  lui  istituita  gli  fece  erigere  un  decoroso  monu- 
mento in  S.  Croce  fra  Michelangelo  e Galileo.  L’epigrafe  che  vi  fu  apposta 
dice:  Ei  seppe  alla  scienza  congiungere  la  soavità , la  modestia , il  pudore. 
Tutta  l’Europa  risuonò  delle  sue  lodi.  Asserì  il  Boerhaave  al  Marchese  Maffei 
che  il  Linneo  scrisse  di  lui  : fuit  ultra  limites  humanae  naturae.  Lo  Smith 
fondatore  e preside  della  Società  Linneana  di  Londra,  così  si  espresse  nel 
Discorso  preliminare  agli  Atti  di  quella  Società:  Il  Nova  Genera  Plantarum, 
pubblicato  dall' eccellentissimo  osservatore  Micheli  l'amio  1729,  è libro  fonda- 
mentale  di  botanica;  esso  ha  il  raro  merito  di  essere  un’opera  di  originaria 
ed  accurata  osservazione  nelle  più  difficili  di  tutte  le  piante,  erbe,  muschi, 
funghi.  Molte  piante  portano  il  nome  di  micheliane  nelle  opere  di  Vaillant, 
Boerhaave,  Tilli  ed  altri  naturalisti  (1). 

Prima  di  terminare  questo  lavoretto,  m’ è di  sommo  compiaci- 
mento di  attestare  qui  pubblicamente,  tanto  al  Ch.  Sig.  Prof.  Cav.  Ce- 
sare D’Ancona,  quanto  al  Ch.  Sig.  Prof.  Cav.  Angiolo  Pucci,  che 
attualmente  occupa  l’importante  carica  di  Segretario  della  Società, 
i miei  più  sentiti  ringraziamenti  per  le  squisite  gentilezze  che  mi 
usarono  per  agevolarmi  il  compito  di  illustrare  questa  medaglia,  por- 
tante l’effìgie  del  grande  botanico  Pier’Antonio  Micheli. 

Firenze,  Dicembre  1902. 

Arturo  Spigardi. 


fi)  Vedi  anche:  Targioni-Tozzetti  Giovanni,  Notizie  della  vita  e delle  opere 
di  Pier* Antonio  Micheli,  botanico  fiorentino  — pubblicate  per  cura  di  Adolfo 
Targioni-Tozzetti.  — Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1858. 


NB.  — L’inserzione  della  Circolare  e dello  Statuto  del  Circolo  Numismatico 
milanese  tolse  lo  spazio  riservato  al  Notiziario  e alla  bibliografia  numismatica  e 
medaglistica.  Di  quest’ ultima  inizierà  la  serie  lo  Spigardi  con  la  Bibliografia  me- 
daglistica moderna  nel  prossimo  numero.  Nota  della  Redazione. 


ELENCO  DEI  SOCI 

ISCRITTI  DAL  I NOVEMBRE  1902  AL  I GENNAIO  1903 

al  CIRCOLO  NVMISMATICO  MILANESE 


Soci  Fondatori. 


Calvi  Cav.  Gaetano 

Cervini  Sac.  Gaspare 

Chierichetti  Cav.  Giuseppe  . . . . 

Dattari  Giovanni 

D’Este  Vincenzo . . 

De  Toma  Dott.  Giacomo 

Forrer  L 

Gavazzi  Dott.  Carlo 

Cerosa  Cav.  Augusto 

Gnecchi  Cav.  Uff.  Ercole 

(ìnecchi  Comm.  Francesco  . . 

Grassi  Grassi  Antonino 

Grillo  Guglielmo  

Guastalla  Colon,  tomm.  Enrico  . . 

Guglielmina  Pietro 

Hirschler  Alberto 

Hofmann  Carlo 

Johnson  Comm.  Federico 

Monti  Pompeo 

Ottani  Rag.  Cap.  Carlo 

Papadopoli  Conte  Comm.  Nicolò,  Se- 
natore del  Regno 

Ricci  Dott.  Prof.  Serafino 

Romussi  Avv.  Carlo 

Sacelli  Cav.  Augusto  ....... 

^ Sambon  Cav.  Giulio 

i'A~San  Romè  Rag.  Mario 

Scheyer  Joachim  

Simonetti  Barone  Alberto  . . . . 

Società  Numismatica  Italiana  . . . 

Spink  & Son 

Strada  Marco 

Zane  Cav.  Riccardo 


Via  Spadari  15,  Milano. 

Via  Arcivescovado  1,  Milano. 

Via  P.  Umberto  26,  Milano 

Sharia  Kasr  E1  Nil  Villa  Maricca,  Cairo. 

Prefettura  di  Aquila,  Aquila. 

Rosciate  (Bergamo). 

Edelweiss  Grove  Park  (Kent)  England. 
Via  Meravigli  14,  Milano. 

Via  Ratti  2,  Milano. 

Via  Gesù  8,  Milano. 

Via  Filodrammatici  io,  Milano. 

Acireale. 

Corso  Venezia  52,  Milano. 

Via  Monforte  30,  Milano. 

Piazza  del  Duomo  35,  Voghera. 

Via  Solferino  709,  Milano. 

Via  S.  Calocero  25,  Milano. 

Corso  P.  Nuova  15,  Milano. 

Via  Ausonio  io,  Milano. 

Omegna,  Lago  Maggiore. 

Venezia. 

Via  Statuto  25,  Milano. 

Corso  Vittorio  Emanuele  26,  Milano. 
Como. 

Corso  Vittorio  Emanuele  37,  Milano. 

Via  Borromei  7,  Milano. 

Via  Mascheroni  7,  Milano. 

S.  Chirico  Raparo. 

Castello  Sforzesco,  Milano. 

Piccadilly  17  e 18,  London  W (England). 
Corso  Concordia  8,  Milano. 

Largo  Roma,  Genova. 


Soci  Effettivi. 

Annoni  Rag.  Antonio  Marcello  . . . Via  Milazzo  io,  Milano. 

Anzanì  Rag.  Arturo Via  Palazzo  Reale  7,  Milano. 

Calza  Avv.  Francesco Viale  Monforte  1,  Milano 

Canali  Rag.  Carlo Cassa  Risparmio,  Monte  di  Pietà,  Milano. 
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Clerici  Ing.  Carlo 

Dotti  Enrico 

Qambassini  A 

Grazioli  Cav.  Francesco 
Laffranchi  Lodovico  . . . . 

Magni  Dott.  Cav.  Antonio  . . 

Mazzucchelli  Ignazio  . . . 

Patuzzi  nob.  Massimino  . . 

Ratti  Dott.  Luigi 

Sanquirico  Alessandro  . . . 

Turchetti  Prof.  Cav.  Corrado 


Via  Giulini  7,  Milano. 

Via  Cappellari  2,  Milano. 

Via  A.  Manzoni  21,  Milano. 

Viale  Principe  Umberto  2,  Milano. 
Via  Ausonio  io,  Milano. 

Via  Annunciata  19,  Milano. 

Vicolo  Cagnola  io,  Milano. 

Via  (Dimetto  17,  Milano. 

Via  Bigli  1,  Milano. 

Via  S.  Vittore  75,  Milano. 

R.  Istituto  Carlo  Cattaneo,  Milano, 


Soci  Corrispondenti. 

Brettauer  Dott.  G Via  delle  Acque  io,  Trieste. 

Broccoli  Angelo,  Ispettore  ....  Museo  Campano,  Capua. 

Bucchich  G Lesina  (Dalmazia) 


Cappelli  Celso,  Capitano  RR.  Carab. 

Carpinoni  Michele  

Casamarte  di  Campotino  Comm.  Antonio 
Celati  Avv.  Luigi  Agenore  .... 

Ciani  Dott.  Cav.  Giorgio 

Conconi  Cap.  Giulio,  Direttore  Coto- 
nificio Candiani  

Correrà  Prof.  Dott.  Luigi  . ... 

De  Witte  Alfonso 

Egidi  Prof.  Ascanio 

Fierli  Giuseppe  .... 

Fioristella  Barone  di  

Franciolini  Leopoldo 

Giacconi  Rag.  Filippo 

Gigli  Eliezer . 

Giorgi  Prof.  Luigi  

Hamburger  L 

Jesurum  Cav.  Aldo 

Lenzi  Furio 

Magnolfi  Cav.  Sisto 

Mantegazza  Aristide 

Mariani  Dott.  Ugo  

Martinori  Ing.  Edoardo 

Mazzini  Gioacchino 

Mera  Rag.  Angelo,  Capo  Ufi  RR.  Poste 

Museo  Civico 

Obermiiller  G 

Ostermann  Dott.  Valentino  .... 
Pancera  di  Zoppola  Conte  Niccolò  . 

Parodi  Alessandro  

Pasetti  Dott.  Luigi 


Benevento. 

Via  Palazzo  Vecchio  32,  Brescia. 
Loreto  Aprutino  (Teramo). 

Via  Ricasoli  35,  Livorno. 

Via  Maddalena  12,  Trento. 

Busto  Arsizio. 

Via  Sav.  Correrà  241,  Napoli. 

Rue  du  Tróne  55,  Bruxelles. 

Ascoli  Piceno. 

Siena  per  le  Volte  Basse. 

Acireale. 

Via  Palazzuolo  N.  6 A,  Firenze. 

Osimo. 

Osimo. 

Lung’Arno  Serristori  xi,  Firenze. 
Uhlandstrasse  56,  Francoforte  sul  Meno. 
Venezia. 

Arezzo. 

Via  Carraia  36,  Pisa. 

Corso  Vittorio  Emanuele  15,  Legnano. 
Pescia. 

Via  Aracoeli  3,  Roma. 

Via  Indipendenza  2,  Livorno. 

Como. 

Como. 

Via  Carlo  Felice  io,  Genova. 

Direttore  Scuola  Normale,  Treviglio. 
Brescia. 

Abbiategrasso. 

Via  Madama  25,  Ferrara. 
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Pattacini  Rag.  Egidio 

Perriani  Raffaele 

Piccione  Matteo,  scultore  ...... 

Ratto  Rodolfo 

Rocca  Giacomo 

Rogadei  Conte  Giovanni 

Roggiero  Avv.  Orazio 

Ruggero  Comm.  Col.  Giuseppe  . . . 

Sellenati  Cav  Dott.  Antonio  . . . 

Sozzani  Dott.  Vincenzo 

Spigardi  Arturo 

Tropea  Dott.  Prof.  Giacomo  . . . . 

Truzzi  Rag.  Carlo  

Abb 

Agostini  Ing.  Agostino 

Albrighi  e Segati,  libreria  editrice 
Assandria  Dott.  Cav.  Uff.  Giuseppe  . 
Balletti  Prof.  Cav.  Andrea  . . . . 

Bertana  Ing.  Enrico 

Bertea  Ing.  Ernesto 

Bonomi  ^lirico 

Boselli  Eugenio 

Canale  Parola  Ercole,  Ispett.  Scavi  . 

Carpaneto  Cav.  Gabriele 

Cassuto  Ing.  Guglielmo 

Cerrato  Giacinto 

Cuzzi  Ing.  Arturo 

Del  Soldato  Giovanni 

Di  Diego  Antonio 

Egger  Briider 

Esassernieau  Edoardo  

Eusebio  Prof.  Cav.  Federico  . . . . 

Finazzi  Comm.  Avv.  G.  B 

Fiorasi  Cav.  Gaetano,  Ten.  Colon. 
Foa  Alessandro  (Tu  Marco)  . . . . 

Frova  Arturo  laureando  in  lettere  . . 

(laudino  Giovanni 

Celli  Tommaso 

Oiussani  Ing.  A 

Hess  Nachfolger  Adolph 

La  Via  Mariano  

Maggiulli  Comm.  Luigi 

Mannelli  Lorenzo 

Maritano  Eugenio  , 

Mazzoccolo  Avv.  Enrico 

Menchetti  Nob.  Andrea 


Via  della  Mattonaia  15,  Firenze. 

Chieti. 

Via  E.  Q.  Visconti  51,  Roma. 

Via  Minerva  j6,  Genova. 

Palazzo  Petrosillo  (Borgo)  Taranto. 
Bitonto. 

Saluzzo,  Casa  propria. 

Via  Quintino  Sella  33,  Roma. 

Via  Casaregis  36-8  Genova. 

Corso  Porta  Novara  17,  Vigevano. 
Istituto  Geografico  Militare,  Firenze. 

R.  Università  di  Padova. 

Via  Scarabelli  3,  Voghera. 

o n a t i. 

Castiglione  delle  Stiviere. 

Via  Tre  Alberghi,  Milano. 

Bene  Vagienna  (Cuneo). 

Reggio  Emilia. 

Casalmonferrato. 

Via  Arsenale  43,  Torino. 

Legnago. 

Lucca. 

Via  Corridoio  8,  Caserta. 

Via  Corsica  16,  Genova. 

Scavi  Manzoni,  5 Livorno. 

Piazza  Vittorio  Emanuele  I 1 , Torino. 
Via  Vienna  7,  Trieste. 

Corso  P.  Nuova  40,  Milano. 

Scemi  (Chieti) 

Opernring  7,  Vienna. 

Via  Garibaldi  87,  Parma. 

R.  Università,  Genova. 

Corso  Cavour  3,  Novara. 

2 Regg.  Genio,  Casalmonferrato. 

Via  Mazzini  42,  Torino. 

Piazza  Borromeo,  Casa  Borromei,  Milano. 
Salita  S.  Paolo  46,  Genova. 

Pistoia. 

Piazza  Roma  7,  Como. 

Mainzer  Landstrasse,  Francoforte  sul  M. 
Nicosia  (Catania). 

Mura  Leccese  (Lecce). 

Campiglia  Marittima  (Pisa). 

Piazza  Ferro  3,  Genova. 

Corte  dei  Conti,  Roma. 

Ostra  (Ancona) 
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Mollati  rii  Giacomo 

Morelli  Ing.  Roberto 

Mosca  Luigi 

Moyaux  Ing.  A 

Museo  Bottacin 

Museo  e Galleria  Estense  . . . . 

Nuvolari  Francesco 

Orrù  Cav.  Giuseppe 

Pallicci  Alberto,  libraio  editore  . . . 

Perini  Dott.  Quintilio,  farmacista,  nu- 
mismatico   

Piamonte  Avv.  Emilio  (Notaio)  ..  . 

Pinto  Girardo 

Piume  Marchese  Nicolino 

Ponzio  Dott.  Don  Giuseppe  .... 

Pozzi  Francesco  

Quagliati  Dott.  Quintino 

Ricci  Milziade 

Salinas  Prof.  Comm.  A 

Société  Suisse  de  Numismatique.  . 

Stefanini  Antonio 

Stettiner  Comm.  Pietro 

Stroehlin  Teopisto 

Vaccari  Emanuele 

Venturini  Dott.  Prof.  Luigi  .... 


Vanzone. 

Santa  Maria  Capua  Vetere. 

Via  Canova  5,  Milano. 

Boulevard  du  Regent  35,  Bruxelles. 
Sezione  del  Museo  Civico  di  Padova 
Modena. 

Castel  d’Aris  (Mantova). 

Via  Azuni  7,  Cagliari. 

Lucca. 

Rovereto  (Trento). 

Conegliano  Veneto. 

Venosa  (Basilicata). 

Finalborgo  per  Perti. 

Piazza  S.  Nazzaro,  Milano. 

Busto  Arsizio. 

Direttore  del  Museo  Naz.  di  Taranto. 
Città  di  Castello  (Umbria). 

Via  Emerico  Amari,  Palermo. 
Ginevra. 

Mortara. 

Ministero  Poste  e Telegrafi,  Roma. 
Via  Marcello,  Schio. 

Borgo  S.  Giorgio,  Ferrara. 

Via  Solferino  56,  Milano. 


NB.  — Nel  caso  di  errori  sfuggiti  nella  compilazione  di  questo  elenco,  si  prega 
i sigg.  Soci  di  volerli  comunicare  alla  Redazione  il  più  presto  possibile  per  l’op- 
portuna verifica. 

I sigg.  Soci  che  per  avventura  non  fossero  in  regola  col  pagamento  della 
quota  annuale,  favoriscano  mettersi  in  regola,  affinchè  non  si  debba  escluderli 
dall’elenco,  e da  quella  classe  che  i sigg.  Soci  desiderano. 

BENEMERENZE 

II  Consiglio  direttivo  del  Circolo  Num.  milan.  propose  di  nominare  benemeriti  : 

1.  La  Società  Numismatica  italiana,  per  aver  agevolato,  a mezzo  soprat- 
tutto dei  Vice  Presidenti  chh.  sigg.  Fratelli  Comm.  Francesco  e Cav.  Uff.  Ercole 
Gnecchi,  la  formazione  della  Biblioteca  sociale  con  cessione  di  cataloghi,  di  du- 
plicati e di  opere  varie. 

2.  Il  Cav.  Giuseppe  Chierichetti  di  Milano,  per  aver  dato  L.  100  a favore 
del  Circolo. 

NB.  — Lo  Statuto  sociale  non  contempla  ancora  il  caso  del  Socio  perpetuo 
e la  sua  differenza  dal  benemerito.  Essendone  stato  richiesto,  il  Consiglio  Diret- 
tivo ha  deliberato  che  il  Socio  benemerito , in  seguito  alla  stessa  sua  beneme- 
renza dell’  offerta  di  L.  100,  abbia  diritto  ad  entrare  nella  categoria  dei  Soci 
Fondatori  e come  tale  rimanga  per  dieci  anni  consecutivi  esente  da  quota  an- 
nuale; il  Socio  perpetuo  invece  abbia  il  medesimo  diritto  per  un  numero  inde- 
terminato d’anni  erogando  a favore  del  Circolo  all’atto  dell’iscrizione  a socio  L.  150. 


La  pagina  archeologica  e artistica 


Notizie.  — La  Chiesa  Parrocchiale 
di  Rivolta  d’Adda  per  le  cure  intelli- 
genti delFing.  arch.  C.  Nava,  risorge 
alla  luce  dell’arte  lombarda  dei  secoli 
IX-XII.  Di  sotto  al  calcinaccio  o al  rive- 
stimento prima  neo-classico  poi  barocco, 
appare  la  struttura  semplice  e severa 
della  basilica  lombarda,  quale  S.  Maria 
in  Aurona  e S.  Ambrogio  in  Milano;  e 
tutta  una  festa  di  colori  e una  gloria 
di  santi  appaiono  su  per  le  pareti  in  af- 
freschi conservatissimi  di  quei  secoli 
primitivi.  Il  restauro  di  Rivolta  d’Adda 
interessa  moltissimo  anche  per  la  que- 
stione ancora  combattuta  del  tempo  del- 
r origine  della  basilica  lombarda  che 
tutto  finora  indurrebbe  a credere  sorta 
del  IX  secolo. 

Gli  Amici  dei  monumenti  di  Milano 
e della  Lombardia  hanno  deliberato  una 
gita  in  primavera  ad  ammirare  i cimeli 
artistici  di  Rivolta  ; intanto  un  bravo  di 
cuore  all’ing.  Nava  che  con  vero  in- 
tento d’arte  e con  rara  competenza  sa 
riconquistare  all’  arte  lombarda  e alla 
sua  storia  cimeli  e documenti  così  im- 
portanti. 

Un  antico  ritratto  di  Dante  avreb- 
be riconosciuto  Alessandro  Chiappelli 
nel  Paradiso  dell’ Orcagna  figurato  in 
S.  Maria  Novella,  in  luogo  cospicuo,  co- 
perto del  cappuccio,  coi  lineamenti  vi- 
gorosamente delineati  del  poeta  e piut- 
tosto in  tarda  età,  alquanto  curvetto.  Il 
Chiappelli  ne  parla  diffusamente  nel 
Marzocco. 

Un  manoscritto  latino  acquistato 
dalla  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  fu 
presentato  all’Accademia  di  Francia  dal 
Ravaisson-Mollien  ed  ha  tutti  gli  spazi 
marginali  disegnati  da  Francesco  Melzi, 
l’allievo  caro  a Leonardo  da  Vinci. 

Premi  e concorsi  artistici.  — 11 

grand  prix  de  Rome  per  la  incisione  in 


pietre  fine  fu  vinto  dal  signor  Dautel 
Victor,  scolaro  di  Cavelier,  Barras  e H 
Dubois.  — Il  concorso  Grazioli  della 
medaglia  pel  1902,  presso  la  R.  Acca- 
demia di  Belle  Arti  in  Milano,  fu  vinto 
dal  nostro  socio  prof.  Luigi  Giorgi,  in- 
cisore di  Firenze,  con  la  sua  medaglia 
di  Benvenuto  Cellini.  Nel  prossimo  nu- 
mero pubblicheremo  i Concorsi  artistici 
pel  1903. 

Una  Cattedra  di  Numismatica  e 
Glittica  fu  istituita  al  College  de  Frange; 
vi  fu  eletto  con  26  voti  contro  6 il  prof. 
Ernesto  Babelon,  conservatore  del  me- 
dagliere presso  la  Biblioteca  nazionale 
a Parigi,  membro  dell’Istituto  e uno 
dei  più  provetti  numismatici  del  mondo. 
Egli  incominciò  il  5 gennaio  il  suo  Corso 
sulle  monete  greche  dalla  origine  alla 
dominazione  persiana  ( Vili- V sec.  a.  C.). 

Gli  Amici  dei  Monumenti  di  Mi= 
lano  e della  Lombardia,  una  sezione 
dell’  associazione  la  Letteraria  con  sede 
in  Milano,  nell’ultima  loro  adunanza 
tennero  importanti  discussioni  sulla  di- 
fesa dell’arte  pubblica  e sul  programma 
archeologico  e artistico  pel  1903:  pros- 
simamente discuteranno  sulla  sistema- 
zione di  una  piazza  alle  Colonne  di 
S.  Lorenzo  e sulla  restrizione  dell’uso 
dei  paramenti  nelle  chiese,  quando  que- 
ste hanno  uno  spiccato  carattere  arti- 
stico che  da  quei  paramenti  sarebbe 
deturpato  e guasto.  Terremo  informati 
i lettori  delle  deliberazioni  definitive. 

Esami  di  Storia  dell’arte.  — Al 

R.  Liceo  Beccarla  ebbero  luogo  il  mese 
scorso  gli  esami  del  corso  triennale  di 
Archeologia  e di  Storia,  dell’arte  tenuto 
per  autorizzazione  ministeriale  dal  prof. 
Serafino  Ricci  gratuitamente  dal  1900 
al  1902.  Ebbero  l’approvazione  le  si- 
gnorine Rosa  Magnini  e Adele  Piacen- 
za. Il  Corso  si  riaprirà  entro  il  gennaio. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 
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DOMIZIANO. 

r.  D.  — Imp  Ca.es  Domitian  Aug  German  Cos  X.  Testa  lau-  Dopo 
reata  a d.  coll’egida.  Cohen 

R.  — Moneta  August.  La  Moneta  a sin.  tenendo  la  bilancia  N' 
ed  il  cornucopia.  324 


TRAIANO. 

2.  D.  — Imp  Caes  Nerva  Traian  Aug  Gemi  PM.  Testa  lau- 
reata a d. 

R.  — Tr  Pot  Cos  IIII  PP.  Vittoria  gradiente  a sin.  con 

palma  e corona.  46T 


FAUSTINA  Iuniore. 

3.  D.  — Faustina  Augusta.  Busto  a sin. 

R.  — Augusti  Pii.  FU.  Venere  a sin.  tenendo  con  la  d.  una 
vittoria  e con  la  sin.  un  elmo  posto  sopra  uno  scudo. 

GB.  18 


— 2Ó 


4.  D.  - 
R.  - 


5-  D.  - 
R.  — 


6.  D.  - 
R.  — 

7-  U.  “ 
R.  - 

7 w*-  D.  - 

R.  — 


8.  D.  - 
R.  - 

9.  D.  - 
R.  - 


io.  D.  - 
R.  — 


GORDIANO  III. 

Imp  Gordianus  Pius  Felix  Aug.  Busto  laureato  a d.  Dopo 
con  paludamento,  e corazza  appena  visibile.  Cohen 

Aeternitati  Aug.  Il  Sole  a sin.  alzando  la  d.  e tenendo  N' 
un  globo.  GB.  45 

GALLIENO. 

Gallienus  Aug.  Busto  radiato  e corazzato  a d. 

Conservai  Pietat.  - - Gallieno  in  abito  militare  a sin. 

XII 

appoggiato  all’asta,  tende  la  mano  ad  una  figura 
che  è in  ginocchio  implorando.  Antoniniano.  144 

Imp  Gallienus  P Aug.  Testa  radiata  a.  d. 

Fort.  Redux  MS.  La  Fortuna  seduta  a sin.  tenendo  il 
cornucopia  ed  il  timone  posato  su  un  globo. 

Antoniniano.  262 

Imp  Gallienus  PF  Aug.  Busto  laureato  e coronato  a d. 

Liberalitas  Augg.  La  Liberalità  assisa  a sin.  tenendo 
la  tessera  e il  cornucopia.  Antoniniano.  575 

Gallienus  Aug.  Busto  radiato  e drappeggiato  a d. 
visto  di  dosso. 

G M TR  P XVIII  (sic).  Gazzella  stante  a d.  ; al- 
l’esergo  S P O R Antoniniano.  852 

CLAUDIO  II. 

Imp  C M Aur  Claudius  Aug.  Busto  radiato  a sin.  con 
paludamento,  e corazza. 

Fortuna  Redux.  All’esergo  S P O R.  La  Fortuna  a 
sin.  appoggiata  al  timone.  Antoniniano.  100 

Divo  Claudio.  Testa  radiata  a d. 

Genius  Exercitus.  Genio  a sin.  con  patera  e cornu- 
copia. Antoniniano.  115 


QUINTILLO. 

Imp  C M Aur  Cl  Quintillus  Aug.  Busto  radiato  a d. 
col  paludamento. 

Liberitas  (sic)  Aug.  La  Libertà  a sin.  tenendo  il  ber- 
retto ed  il  cornucopia.  Antoniniano.  40 
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11.  D.  — Imp  Quintillus Aug . Busto  radiato  e drappeggiato  a d.  ^°n 
R.  — Pax  Aug.  — Esergo  S.  La  Pace  a sin.  tenendo  un  N- 

ramo  ed  appoggiandosi  allo  scettro.  Antoniniano.  51 

TETRICO  Seniore. 

12.  D.  — lmp  Tetricus  PF  Aug.  Busto  radiato  e corazzato  a d. 

R.  — Salus  Aug.  La  Salute  a sin.  presso  un’ara  tenendo  una 

corona  ed  appoggiandosi  ad  un’àncora.  Quinario.  150 

AURELIANO. 

12.  D.  — Imp  Aurelianus  Aug.  Busto  radiato  e corazzato  a d. 

R.  — Iovi  Conser.  Aureliano,  appoggiato  ad  un’asta  e ri- 
volto a d.  riceve  un  globo  da  Giove  che  gli  sta  di 
fronte,  con  uno  scettro.  Antoniniano.  108 


FLORIANO. 

13.  D.  — Imp  C M.  Annius  Florianus  Aug.  Busto  radiato  a d. 

col  paludamento. 

R.  — Providen  Deor.  — [ — La  Fede  stante  a sin.  con  due 

K A B 

insegne  militari  di  fronte  al  Sole  che  leva  la  d.  e 
tiene  un  globo.  Antoniniano . 700 

PROBO. 

14.  D.  — Imp  C M Probus  Invici  Aug.  Busto  radiato  e drap- 

peggiato a d. 

R.  — Concord  Milit.  — Probo  stante  a sin.  rivolto  a d., 

A A I 

stringe  la  mano  alla  Concordia.  Antoniniano.  143 

15.  D.  — Imp  C M Aur  Probus  PF  Aug.  Busto  a sin.  col 

manto,  tenendo  lo  scettro  sormontato  dall’aquila. 

R.  — Soli  Invido  Au.  Il  Sole,  in  quadriga  gradiente  a sin. 

levando  la  d.  e tenendo  colla  sin.  il  globo  ed  il 
flagello.  Antoniniano. 


DIOCLEZIANO. 

16.  D.  — Imp  Diocletianus  P Aug.  Busto  laureato  e coraz- 
zato a d. 

I X 

R.  — Fortunae  Reduci  Augg  N N.  — La  Fortuna  as- 
sisa a sin.  tenendo  il  cornucopia  ed  un  timone  po- 
sato su  un  globo.  MB.  76 
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17.  D. 

R. 

18.  D. 

R. 

19.  D. 

R. 

20.  D. 
R. 


21.  D. 
R. 


Imp  Diocletianus  Aug.  Busto  laureato  e corazzato  a d.  Dopo 
Genio  Populi  Romani.  ^ ^ ...  Cohen 


Genio  a testa  turrita, 
MB. 


P T R 

stante  a sin.  con  patera  e cornucopia 

Idem , con  busto  laureato,  drappeggiato  e corazzato 
a d.  visto  di  dosso. 

Idem , come  il  precedente. 

Imp  C Diocletianus  Aug.  Busto  laureato  e corazzato 
a sin.  con  lo  scettro  sulla  spalla. 


N. 

HO 


I IO 


Genio  Populi  Romani. 


Genio  a sin.  col  modio 


P L C 

in  testa  tenendo  la  patera  ed  il  cornucopia,  a sin. 
un’ara.  MB.  131 

Imp  Diocletianus  Aug.  Busto  laureato  a d.  col  palu- 
damento, e la  corazza  appena  visibile. 


Simile  al  precedente. 


MB.  1 19 


Imp  C C Val  Diocletianus  P F Aug.  Busto  laureato 
e corazzato  a d.  col  paludamento. 

Iovi  Conservat.  Diocleziano  rivolto  a d.  tenendo  una 
patera  ed  un  parazonio  sacrifica  su  un’ara,  dietro 
la  Vittoria  che  lo  incorona  ; avanti  Giove  con  ful- 
mine e scettro.  (Coniato  avanti  la  riforma  monetaria). 

MB.  207 


Questa  moneta  fu  certamente  coniata  subito  dopo  l’assunzione 
di  Diocleziano  all’Impero  l’anno  284  d.  C.  cioè  prima  della  riforma 
monetaria,  perchè  è del  tipo  medesimo  delle  monete  degli  Impera- 
tori Caro,  Carino  e Numeriano,  e,  sia  per  la  grandezza,  sia  per  il 
peso  (che  è di  gr.  11.20,  cioè  il  doppio  di  quello  dei  medi  bronzi 
pubblicati  da  Francesco  Gnecchi  nella  Rivista  Ital.  di  Numism.  1897), 
sia  per  l’accurata  esecuzione  e pel  rilievo  si  potrebbe  considerare 
più  che  un  medio  bronzo  come  un  piccolo  medaglione. 

{Continua).  P.  Monti,  Lod.  Laffranchi. 
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IL  NOME  DI  CORRADO  11 

sulle  più  autiere  monete  genovesi 


Le  prime  monete  di  Genova,  del  secolo  XII  e XIII,  sono  no- 
tissime a quanti  s’interessano  alla  numismatica  italiana;  sono  denari, 
mezzi  denari,  grossi  d’argento,  e quarti  di  genovino  d’oro,  che  por- 
tano IÀNVA  sul  lato  che  ha  l’ impronta  del  castello,  CVNRÀD/I  • REX 
sulla  faccia  in  cui  campeggia  la  croce. 

Da  quanti  ebbero  a trattare  della  zecca  di  quella  città,  que- 
st’ultima  scritta  fu  letta  CVNRÀD!  • REX,  vale  a dire  col  nome  del  re 
al  genitivo,  lezione  che  suppone  un  errore  di  concordanza,  com- 
messo da  parte  di  chi  ideava  ed  eseguiva  quelle  monete. 

La  differenza  però  che  passa  fra  il  segno  A,  che  segue  al  D del 
CVNRÀD,  e 1’  I del  IÀNVA  sulla  moneta  stessa,  differenza  che  in  questo 
caso  non  pare  sia  da  attribuirsi  al  capriccio  dello  zecchiere,  indur- 
rebbe a dare  a quella  sigla  una  interpretazione  diversa,  e ad  iden- 
tificarla ad  uno  di  quei  segni  di  abbreviazione  dinotanti  la  termina- 
zione in  us,  assai  frequenti  sulle  monete  italiane. 

A tale  espediente  probabilmente  avrà  dovuto  ricorrere  chi  lavorò 
il  conio  di  quelle  monete,  consigliatovi  dalla  ristrettezza  dello  spazio 
che,  coi  mezzi  di  cui  poteva  disporre  l’arte  di  que’  tempi,  malamente 
comportava  che  vi  si  imprimesse  per  esteso  il  nome  del  re  che  avea 
concesso  il  diritto  di  battere  moneta  propria  ai  Genovesi. 

Un  simile  segno  terminale  per  indicare  us  si  riscontra  nei  denari 

di  Corrado  di  Venezia  (D"),  in  quelli  di  Pavia  (d>  D.  D-)  ( i),  per 
non  dire  di  altri  molti  di  epoca  più  tarda,  in  cui  predomina  la  forma 
di  un  9 aggiunto  al  D,  come  un’apostrofe. 

Questo  segno  nel  caso  nostro  assume  una  forma  insolita  che  lo 
fa  rassomigliare  ad  un  7,  segno  usato  nelle  scritture  medioevali  per 

(i)  N.  Papadopoli,  Le  monete  di  Venezia,  Tav.  IH,  n.  io;  C.  Brambilla,  Mo- 
nete di  Pavia,  Tav.  VI,  n.'  5,  6,  7,  8. 


3°  - 


que  e raramente  anche  per  us,  ma  trattasi  probabilmente,  aggiunge 
il  Cappelli  (i)  di  una  corruzione  del  segno  9,  cioè  di  us  posto  in  riga, 
come  talvolta  usavasi,  anziché  in  alto,  il  che  appunto  si  verifica  nella 
iscrizione  di  cui  ci  occupiamo. 

Concludendo,  \r  vera  lezione  di  quella  scritta  dovrebbe  dunque 
essere  CVNRÀD'I  (per  CVNRADVS)  • REX,  che  parmi  veramente  cor- 
risponda esattamente  a quanto  si  vede  impresso  su  quelle  più  an- 
tiche monete  genovesi. 

Giorgio  Ciani. 

(i)  A.  Cappelli,  Dizionario  di  abbreviature  latine  ed  italiane.  Milano,  Hoepli, 
a pag.  XXVI. 


Bibliografia  Medaglistica  Italiana  Moderna 


Ambrosoli  Solone.  Le  Medaglie  di  Alessandro  Volta,  in  Rivista  Italiana  di  Nu- 
mismatica e scienze  affini,  pubblicata  per  cura  della  Società  Numismatica 
Italiana  e diretta  da  Francesco  ed  Ercole  Gnecchi.  Anno  XII,  1899,  voi.  XII. 
Milano  Tip.  Editrice  L.  F.  Cogliati,  Via  Pantano,  26,  1899.  — Da  pag.  333 
a pag.  574,  con  tre  tavole  e molte  illustrazioni  nel  testo. 

Ancona  Amilcare.  Medaglia  satirica  di  Mentana  ed  altre  medaglie  Garibaldine 
coniate  in  Francia  nel  1870-71.  Milano,  Tipografia  Boniardi-Pogliani,  Via 
Unione,  20.  Luglio  1889.  Edizione  di  200  esemplari  fuori  commercio.  — Un 
opuscolo  in-S  di  pp.  20  con  incisioni  in  legno. 

Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Direzione  della  Biblioteca  e del 
Museo  Comunale  di  Trento.  Anno  XIII,  fase.  II.  Trento,  Stabilimento  Lit.  Tip. 
Scotoni  e Vitti  Ed.,  1896.  — Da  pag.  246  a pag.  230  “ Il  monumento  a Dante 
in  Trento  „ con  tavole  ed  illustrazioni  nel  testo. 

Avignone  Gaetano.  Medaglie  dei  Liguri  e della  Liguria.  Genova,  Tipografia 
del  R.  Istituto  dei  Sordo-Muti,  MDCCCLXXII.  — Un  volume  in-4  di  pp.  320 
con  V III  tavole  intercalale  nel  testo. 

Bianchi  Nicomede.  Le  medaglie  del  terzo  risorgimento  italiano.  Anni  1748-1848. 
Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1881.  — Volume  in-16  di  pp.  331). 

Camozzi  Vertova  G.  B.  Dissertazione  sul  medagliere  relativo  alla  storia  moderna 
d’Italia,  letta  all’Ateneo  di  Bergamo  il  30  marzo  1879.  Bergamo,  Tipografia 
Fratelli  Bolis,  1880.  — Opuscolo  in-4  di  PP-  J°- 

Esposizione  Generale  Italiana  di  Torino  1884.  Catalogo  degli  oggetti  esposti 

nel  Padiglione  del  Risorgimento  Italiano.  1.  Medagliere.  Milano,  Fratelli  Du- 
molard  Editori,  1886.  — Volume  in-4  di  pp.  378  con  12  tavole. 

- Medaglie  coniate  in  onore  del  Generale  Giuseppe  Garibaldi,  esistenti  nel 
medagliere  storico.  Bergamo,  Stabilimento  Tip.  Fratelli  Bolis,  1889.  — Un 
opuscolo  in-4  di  pp-  13. 

Appendice.  — Opuscolo  in-4  di  pp.  io. 


- 3i 


Cibrario  Luigi.  Descrizione  storica  degli  ordini  cavallereschi.  Torino,  Stabili- 
mento Tipografico  Fontana,  1846.  — Due  volumi  in-4  con  molte  tavole  co- 
lorate. 

Clerici  Carlo.  In  occasione  del  IV  Congresso  Geografico  Italiano  in  Milano. 
Ponti,  strade,  viaggi,  esplorazioni,  esploratori,  areonauti,  ecc.,  negli  ultimi 
150  anni  in  Italia  secondo  le  medaglie.  Con  33  fotoincisioni.  Antonio  Vallardi 
Editore,  Milano,  1901.  — Un  volume  in-4  PP ■ $2- 

Comandini  Alfredo.  Medaglie  Italiane  del  1888,  in  Rivista  Italiana  di  Numisma- 
tica, diretta  dal  Dott.  Solone  Ambrosoli.  Anno  II,  1889.  Milano,  Lodovico  Felice 
Cogliati,  Tipografo-Editore,  Via  Pantano,  26,  1889.  — Da  pag.  44  a pag.  64 
con  una  tavola,  da  pag.  217  a pag.  241  con  una  tavola  ed  un  disegno  nel  testo. 

Medaglie  Italiane  del  1889,  in  Rivista  Italiana  di  Numismatica,  diretta  da 

Francesco  ed  Ercole  Gnecchi.  Anno  III,  1890.  Milano,  Lodovico  Felice  Co- 
gliati, Tipografo  Editore,  Via  Pantano,  26,  1890.  — Da  pag.  248  a pag.  276 
con  una  tavola  ed  illustrazione  nel  testo,  da  pag.  429  a pag.  444  con  una  ta- 
vola e da  pag.  449  a pag.  460. 

Medaglie  Italiane  del  1890,  in  Rivista  Italiana  di  Numismatica,  diretta  da 

Francesco  ed  Ercole  Gnecchi.  Anno  V,  1892.  Milano,  Lodovico  Felice  Co- 
gliati, Tipografo-Editore,  Via  Pantano,  26,  1892.  — Da  pag.  219  a pag.  2.44 
con  una  tavola. 

Crespellanl  Arsenio.  Medaglie  Estensi  ed  Austro-Estensi,  edite  ed  illustrate. 
In  Modena,  coi  Tipi  della  Società  Tipografica,  antica  Tipografia  Soliani,  1893. — 
Un  volume  in-4  grande,  di  pp.  178  con  numerose  illustrazioni  nel  testo. 

(Continua).  Arturo  Spigardi. 


avvertente. 

Fu  dichiarato  benemerito  il  giovane  sig.  Francesco  Rosa,  perchè  spontanea- 
mente donò  L.  100  ad  incremento  del  Circolo.  L’  atto  munifico  merita  lode. 

Si  fa  noto  che  il  sig.  rag.  Carlo  Ottani  dovendo  trasferire  il  suo  domicilio  a 
Omegna  (Lago  d’Orta)  per  affari  suoi  industriali,  cessa  dell’  ufficio  di  tesoriere 
del  Circolo  e viene  eletto  dal  Consiglio  direttivo  a tesoriere  in  sua  vece  il  rag. 
Marco  Strada  di  Milano. 

Furono  chiamati  a far  parte  del  Consiglio  direttivo  i signori  : Cav.  Giuseppe 
e dott.  Carlo  Gavazzi,  fratelli  Comm.  Ercole  e Francesco  Gnecchi,  nob.  Massi- 
mino  Patuzzi,  ragionieri  Marco  Strada,  Guglielmo  Grillo  ed  Enrico  Dotti  di  Milano. 

Il  Consiglio  direttivo  del  Circolo  Numismatico  Milanese,  dietro  proposta  del 
prof.  Ricci,  deliberò  di  presentare  alla  discussione  del  Congresso  Internazionale 
di  Scienze  Storiche  il  tema  sull’ ordinamento  topografico  delle  zecche  italiane  me- 
dievali e moderne.  Ne  sarà  relatore  lo  stesso  prof.  Serafino  Ricci,  che  ora  funge 
da  Presidente  del  Circolo  Numismatico  Milanese. 

È stata  inaugurata  la  serie  delle  conferenze  archeologiche  e artistiche  a com- 
plemento delle  discipline  numismatiche,  martedì  17  febbraio,  dal  prof.  Serafino 
Ricci,  nell’Aula  Magna  della  R.  Accademia  Scientifico-Letteraria  (Via  Borgonuovo 
25)  col  tema  : Le  scoperte  archeologiche  italiane  in  Creta  e la  loro  importanza  per 
la  storia  e per  la  storia  dell' arte.  Si  alterneranno  le  Conferenze  sulle  scoperte  ar- 
cheologiche e artistiche  del  sec.  XIX  con  quelle  sulle  monete  e sulle  medaglie. 
Martedì  3 marzo,  alle  ore  16,  il  prof.  Ricci  tratterà  il  tema  : L’arte  della  medaglia 
e la  sua  storia  dalle  origini  al  secolo  XX.  Di  queste  conferenze  saranno  avvertiti 
i soci  residenti  in  Milano.  L’ingresso  è libero. 
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La  pagina  archeologica  e artistica 


Al  Foro  Romano  sono  stati  ripresi 
alacremente  i lavori  d’escavo  dopo  il 
ritorno  deir  architetto  Boni  da  Venezia. 
Ora  lavoro  urgente  e proficuo  sarebbe 
lo  sgombero  dell’area  dell’antica  Curia 
o Senato  romano.  In  aprile,  in  occa- 
sione del  Congresso  internazionale  di 
scienze  storiche,  saranno  eseguiti  saggi 
d’escavo  alla  presenza  degli  intervenuti 
e il  comm.  Boni  illustrerà  la  stratigra- 
fia del  Foro  Romano. 

Una  necropoli  preromana  e romana 

fu  rinvenuta  ad  Ancona  e illustrata 
dal  eh.  prof.  Brizio  nelle  Notizie  degli 
scavi  del  1902  (fase.  9)  ; vi  si  nota  sup- 
pellettile copiosa,  ricca  e d’importanza 
archeologica  speciale.  — Nell’  ultimo 
fascicolo  del  1902  (fase,  io)  il  prof.  Pel- 
legrini ci  dà  notizia  di  un’altra  necro- 
poli a Sovana,  in  quel  di  Sorano 
(Reg.  VII,  Etruria)  : vi  si  trovano  distinti 
due  gruppi,  l’uno  delle  tombe  arcaiche, 
l’altro  delle  tombe  etrusco-romane. 

Vari  ripostigli  di  monete  consolari 
romane  furono  ritrovati  recentemente 
a Broni  (v.  Taramelli  in  Notizie  degli 
scavi,  1902,  fase,  io)  ; a Potenza  (Cor- 
rerà in  Rivista  Hai.  di  Numis.,  fase.  IV, 

1902,  pag.  541  e sgg.  ; a Vittuone  (Prov. 
di  Milano),  a Corbetta,  presso  la  chiesa, 
nella  costruzione  di  una  nuova  casa 
(v.  Rivista  Hai.  sopra  cit.,  pag.  551).  e a 
Vergnacco  in  quel  di  Udine  ( Riv.  it.  so- 
pra cit.,  p.  548). 

La  Rivista  di  storia  antica  diretta 
dal  eh.  prof.  G.  Tropea,  ordinario  di 
storia  antica  alla  R.  Università  di  Pa- 
dova, ha  già  pubblicato  il  fase.  I del 

1903,  ricco  di  memorie  e di  un  bol- 
lettino bibliografico  importantissimo, 
del  cui  estratto  il  eh.  direttore  Tropea 
fece  dono  al  Circolo.  Possono  interes- 
sare il  lavoro  di  E Breccia  Sulla  storia 
delle  banche  e dei  banchieri  nell' dà  clas- 
sica e la  recensione  del  libro  del  Pos- 
senti Il  re  Lisimaco  di  Tracia. 

Sul  Medagliere  Trivelli  di  Reggio 
richiamò  l’attenzione  il  giornale  V Italia 


Centrale  in  un  articolo  inseritovi  il  12 
gennaio  scorso,  deplorando  che  questa 
collezione  già  famosa,  illustrata  da  Mi- 
chele Lopez,  sia  stata  dispersa.  Al  tempo 
del  Lopez,  direttore  nel  1858  del  Museo 
d’Antichità  di  Parma,  contava  499  me- 
daglie e monete  d’oro,  2946  d’argento 
e di  lega,  1963  di  rame  e 209  di  piombo, 
buona  parte  incorporata  nella  colle- 
zione del  Museo  municipale. 

Gli  amici  dei  Monumenti  di  Milano 
e della  Lombardia  (Sezione  della  Let- 
teraria) nelle  ultime  loro  riunioni  trat- 
tarono degli  affreschi  di  San  Pietro  in 
Gessate,  ove  fecero  una  visita,  delle 
pitture  di  Michelino  da  Besozzo  in  casa 
Borromeo,  ove  faranno  prossimamente 
una  visita,  e del  beato  Angelico  della 
pittura  lombarda,  cioè  di  quel  gentile 
artista  che  è il  Borgognone. 

Per  P insegnamento  della  Storia 
dell’Arte.  — Oltre  il  libro  del  Lipparini 
con  prefazione  del  Panzacchi,  edito 
a Firenze,  è uscito  ora,  coi  tipi  della 
Casa  Editrice  Nazionale  Rocca  e Via- 
rengo,  un  altro  manuale  di  Storia  del- 
l’arte con  243  illustrazioni,  di  pag.  548, 
composto  dai  proff.  Giulio  Natali  ed 
Eugenio  Vitelli.  11  libro  è dedicato  op- 
portunamente a Tulio  Massarani  e ab- 
braccia tutto  il  campo  dell’  arte  dai 
primordi  della  orientale  fino  ai  nostri 
giorni.  L’ ardita  iniziativa  abbisogna 
però  della  voce  dell’  insegnante  e di 
frequenti  visite  alle  collezioni  d’arte 
antica,  medievale,  e moderna,  perchè 
se  ha  un  difetto,  è di  essere  troppo 
riassuntiva  e quindi  molto  meno  utile  di 
quello  che  desidererebbe  l’autore.  Uti- 
lissimi sono  pure  il  Libro  degli  artisti 
del  Panzacchi,  edito  a Milano  dal  Co- 
gliati,  e le  Letture  d’Arte  del  prof.  Vir- 
gilio Colombo  con  prefazione  dell’archi- 
tetto Boito,  edito  pure  a Milano  dalla 
ditta  Albrighi  e Segati,  entrambi  com- 
posti con  l’intento  di  dare  agli  alunni 
una  antologia  di  letture  di  artisti  e di 
letterati  intorno  ad  artisti  e intorno  alle 
opere  loro  dal  Trecento  ai  nostri  giorni. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile . 
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Del  restauro  delle  monete  antiche 


Al  Sig.  Direttore  del  Bollettino. 

Egregio  Amico  e Collega , 

Ella  mi  chiede  un  articoletto  pel  suo  Bollettino.  Un  articolo  nu- 
mismatico, come  già  le  dissi  a voce,  non  glielo  voglio  dare,  pel 
semplice  motivo  che  non  tocca  proprio  a me  far  la  concorrenza  alla 
Rivista....  ; ma  due  parole  seminumismatiche  gliele  mando  ben  vo- 
lentieri su  di  un  argomento  che  può  essere  proprio  appunto  del  suo 
Bollettino. 

Scrissi  tempo  fa  nella  Rivista  (i)  — allora  il  Bollettino  non 
era  ancora  nato  — un  articoletto  circa  il  restauro  delle  monete  an- 
tiche di  bronzo,  nel  quale  concludevo  che  il  meglio  era  di  lasciarle 
quali  sono.  Tale  mia  conclusione  era  ispirata  da  alcuni  bronzi  che 
mi  erano  venuti  alle  mani,  nei  quali  il  restauratore  non  s’era  limi- 
tato a ripulire  e a togliere  1’  ossidazione  esteriore,  ma  aveva  intac- 
cato il  metallo  e aveva  quindi  sciupata  la  moneta,  alterando  la  pri- 
mitiva incisione.  Ma  1’  arte  nella  pulitura  si  è ora  di  molto  perfe- 


(i)  Riv.  Ital.  di  Num.,  anno  1890,  pag.  353. 
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zionata  e bisogna  quindi  che  rettifichi  almeno  in  parte  le  idee  di 
allora,  per  lo  meno  che  non  sia  più  così  assoluto. 

Alcuni  mesi  sono  ebbi  da  Roma  alcuni  bronzi  così  bene  ripuliti, 
che  si  mostravano  in  tutta  la  loro  genuinità,  a guisa  di  un  antico 
affresco  cui  sia  stato  diligentemente  tolto  1’  intonaco  di  cui  barbare 
mani  1’  avevano  ricoperto. 

Sia  poi  la  mano  dell’  uomo  che  sciupi  un  capo  d’  arte,  rico- 
prendolo d’un  cattivo  restauro  o di  uno  strato  di  calce,  sia  il  lento 
lavorìo  della  natura  che  ricopre  un  oggetto  metallico  di  una  super- 
fetazione di  ossido  o d’  altro,  è sempre  benemerita  quella  mano  che 
ritorna  l’oggetto  allo  stato  primitivo  senza  menomamente  sciuparlo, 
ossia  senza  nulla  togliervi  nè  aggiungervi  nulla. 

Informatomi  di  chi  avesse  eseguita  sì  diligentemente  la  delicata 
operazione,  ne  feci  ripulire  alcuni  anche  della  mia  raccolta. 

Scelsi  naturalmente  quelli  che  lasciavano  intravvedere  d’  essere 
di  eccellente  conservazione  ; ma  a cui  faceva  danno  l’ossidazione  od 
altro  e davvero  posso  dire  che  quei  bronzi  risorsero  a nuovo. 

Non  posso  dare  che  un  saggio  ; degli  altri  non  possedendo  le 
impronte  prima  della  ripulitura.  Ma  un  esempio  può  bastare  e dò 
quindi  la  riproduzione  avanti  e dopo  la  ripulitura  del  rovescio  di  un 


medaglione  di  Filippo  Padre,  di  cui,  come  inedito,  ebbi  già  occasione 
di  occuparmi  nella  Revue  Belge  (i)  e poi  nella  nostra  Rivista  (2). 

Tanto  nell’ima  che  nell’altra  pubblicazione  diedi  la  riproduzione 
avanti  la  pulitura;  ma  ora  può  osservarsi  quanto  abbia  guadagnato. 
Dapprima  era  un  pezzo  appena  discreto,  ora  è uno  dei  più  perfetti 
bronzi  che  si  possano  ammirare. 

(1)  1895. 

(2)  Riv.  Hai.  di  Num.,  1896,  Zecca  di  Roma,  pag.  9. 
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Ed  è giusto  che  qui  dica  anche  il  nome  dell’  artista  che  fece 
tale  restauro.  E il  sig.  Giuseppe  Scalco  di  Roma  (Via  Borgonuovo, 
N.  8).  Si  merita  bene  eh’  io  l’indichi  come  eccellente  restauratore. 

E giacché  il  caso  mi  ha  portato  a discorrere  di  questo  meda- 
glione di  Filippo,  mi  permetta,  prima  di  prendere  congedo,  di  rac- 
contarle un  piccolo  aneddoto  che  esso  mi  richiama. 

Si  dice  che  a Roma  1’  amatore  di  bronzi  antichi  debba  andar 
cauto  per  non  incappare  nelle  falsificazioni  fatte  con  tutti  i raffina- 
menti dell’  arte.  E ciò  è pur  troppo  vero,  tanto  che  dal  più  al  meno 
tutti  ci  sono  cascati.  Ma  c’è  anche  un  altro  pericolo  da  cui  bisogna 
guardarsi,  dai  consigli  cioè  degli  intenditori,  che  giudicano  o per  lo 
meno  indicano  per  falso  il  buono.  Il  medaglione  di  cui  ho  discorso  e 
ho  dato  F impronta,  e che  esiste  sempre  nella  mia  collezione  visibile 
a tutti  quelli  che  desiderano  vederlo,  era  stato,  allorché  venne  in  luce, 
giudicato  falso  da  parecchi  che  l’avevano  avuto  per  le  mani,  ed  uno 
di  questi  fu  tanto  buono  e premuroso  di  prendersi  la  briga  di  cor- 
rere di  buon  mattino  al  mio  Albergo,  onde  mettermi  in  guardia 
contro  1’  insidiosa  falsificazione  ! 

Non  occorre  dire  che  io  corsi  immediatamente  da  chi  lo  teneva 
e,  vedutolo  appena,  ne  feci  V acquisto 

E il  caso  di  ripetere  : “ Dagli  amici  mi  guardi  Iddio  ! „ 

E con  questo  di  cuore  La  saluto 

Affez.  Fr.  Gnecchi. 

TARRACO  O TICINVM  ? 


Rovescio  di  una  moneta  di  Severo  II  attribuita  alla  zecca  di  Ticinum. 


Fin  dall’inizio  della  nostra  collezione  ci  aveva  sorpreso  il  fatto  che  tra  le 
monete  degli  Imperatori  da  Diocleziano  a Costantino  che  si  rinvengono  continua- 
mente  nel  territorio  adiacente  a Milano,  prevalessero  in  gran  parte  quelle  colle 
marche  di  zecca  PT  • ST  • TT.  Difatti  in  un  ripostiglio  rinvenuto  un  pajo  d’anni 
or  sono  in  Lombardia  su  sei  mila  esemplari  da  noi  veduti,  la  metà  erano  monete 
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di  quella  zecca  che  segna  le  sigle  più  sopra  esposte,  e l’altra  metà  comprendeva 
in  misura  decrescente  le  monete  delle  zecche  di  Aquileja,  Roma,  Cartagine,  Lione, 
Treviri,  Siscia  ed  Ostia.  Soltanto  una  cinquantina  complessivamente  erano  quelle 
delle  zecche  orientali,  cioè  Tessalonica,  Cizico,  Eraclea,  Nicomedia  ed  Ales- 
sandria. 

Nel  famoso  ripostiglio  di  30.000  monete  scoperte  nel  1878  a Belinzago  av- 
venne un  caso  simile;  anche  qui  si  trattava  di  monete  per  la  maggior  parte  della 
medesima  epoca  sulle  quali  prevalevano  le  sigle  PT  • ST  • TT.  Parrebbe  chiaro 
dunque  che,  siccome  sono  in  gran  prevalenza  quelle  colle  sigle  suddescritte,  mentre 
vanno  diminuendo  le  monete  delle  altre  zecche  man  mano  che  aumenta  la  di- 
stanza di  esse  dal  territorio  Lombardo,  ove  si  trovano  i ripostigli,  sarebbe  logico 
quindi  però  il  supporre  che  queste  monete  con  queste  sigle  siano  state  coniate 
in  Lombardia  o per  lo  meno  nell’  Italia  Superiore. 

Altra  prova  che  avvalora  la  nostra  opinione  è il  vedere  la  quasi  identicità 
dei  rovesci  di  queste  monete  con  quelle  di  Aquileja  ; difatti,  oltre  ai  soliti  rovesci 
comuni  a tutte  le  zecche  si  trovano  quelli  colle  leggende  Fides  Militimi,  Virius 
Augg  et  Caess.  N.  N.  con  Marte  o coll’  Imperatore  a cavallo  che  sono  esclusivi 
ad  Aquileja  ed  alla  zecca  di  cui  si  tratta,  od  il  rovescio  Conserv.  Urb.  suae  co- 
mune anche  con  Roma.  Inoltre  la  medesima  grande  affinità  tra  queste  zecche 
si  trova  anche  nella  grafia  delle  lettere  che  formano  la  leggenda. 

Da  questi  fatti  e da  altri  che  esporremo  più  avanti  ci  formammo  la  convinzione 
che  si  trattasse  di  una  città  non  troppo  lontana  da  Aquileja,  il  cui  nome  incomin- 
ciasse con  la  lettera  T e questa  città  non  potesse  essere  che  Ticinum  (Pavia),  che 
a quell’epoca  era  centro  delle  vie  militari  e per  importanza  eguagliava  e forse 
superava  Milano  ed  Aquileja.  In  questo  modo  sarebbe  anche  spiegato  il  fatto 
inesplicabile  che,  pur  essendo  Milano  residenza  di  Massimiano  Erculeo,  non  si 
trovassero  sinora  monete  di  lui  e de’  suoi  contemporanei  coniate  in  questa  città, 
e ciò  poteva  appunto  dipendere  dall’esservi  a poca  distanza  la  zecca  di  Ticinum . 

Quest’era  l’opinione  che  ci  eravamo  formata,  essendo  ancora  ignari  degli 
studi  fatti  precedentemente  sulle  zecche  dell’Impero  da  diversi  autori.  Rima- 
nemmo quindi  sorpresi  quando,  nel  leggere  gli  articoli  di  vari  numismatici,  come 
Missong,  Voètter  e Maurice  sapemmo  che  venivano  attribuite  alla  zecca  di  Tar- 
ragona  non  solo  i medi  bronzi  colle  sigle  PT  • ST  • TT  che  da  noi  sono  comu- 
nissimi e dei  quali  in  Spagna  si  troverà  solo  qualche  esemplare,  ma  anche  mol- 
tissime monete  a testa  radiata  che  anch’esse  si  trovano  in  grande  quantità  nella 
Italia  Settentrionale,  come  possono  evidentemente  dimostrare  parecchi  ripostigli 
e specialmente  quello  della  Venèra. 

Però  i sostenitori  dell'attribuzione  di  queste  monete  alla  zecca  di  Tarragona 
non  portano  altra  ragione  che  quella  di  esservi  stata  una  zecca  duecento  anni 
prima,  cioè  da  Augusto  sino  a Galba.  Ora  noi  intendiamo  dimostrare  che  la  zecca 
di  Tarragona  nel  terzo  e nel  quarto  secolo  non  esisteva  e le  monete  attribuitele 
spettano  indubbiamente  a Ticinum.  Si  dice  innanzitutto  che,  essendo  Tarragona 
il  capo  luogo  della  Spagna,  la  quale  era  una  provincia  grandissima  ed  impor- 
tante, non  poteva  rimanere  senza  zecca.  Questa  ragione  cadrebbe  per  il  fatto 
che,  sapendosi  avere  la  supposta  zecca  cessata  la  coniazione  nel  326  d.  C.,  si  deve 
quindi  ammettere  che,  se  la  Spagna  rimase  senza  zecca  dopo  quest’epoca,  poteva 
benissimo  rimanere  senza  anche  prima,  come  ne  rimase  senza  l’Africa  Settentrio- 
nale ove  Cartagine  coniò  per  pochi  anni. 

Altra  prova  dell’inverosimiglianza  che  la  Spagna  avesse  una  zecca  in  quei 
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tempi  si  può  arguire  dal  fatto  che,  causa  l’organizzazione  affatto  militare  esistente 
in  quell’epoca,  tutte  le  città  più  importanti,  più  ricche  e quindi  munite  di  zecca 
erano  sui  confini  dell’Impero,  ove  la  presenza  continua  degli  Imperatori  e delle 
legioni  aumentava  il  movimento  commerciale.  In  questo  modo  sorsero  ed  ingran- 
dirono Treviri,  Aquileja,  Siscia  ecc.,  mentre  decaddero  o furono  dimenticate  città 
di  gran  fama,  come  Siracusa,  Taranto,  Atene,  Efeso  ecc.,  le  quali  erano  lontane 
dai  confini,  e decadde  l’ istessa  Roma  dove  gli  Imperatori  raramente  risiedevano. 
Appare  quindi  evidente  che  la  Spagna  isolata  e trascurata  dagl’imperatori,  dif- 
ficilmente potesse  avere  una  zécca. 

Abbiamo  già  accennato  alla  grande  affinità  tra  le  monete  sinora  attribuite 
alla  zecca  di  Tarragona  e quelle  di  Aquileja,  sia  pei  rovesci  come  per  la  forma 
delle  lettere;  passeremo  ora  ad  esporre  le  altre  ragioni,  per  quanto  è possibile 
in  ordine  storico,  per  sostener  la  nostra  opinione. 

Le  prime  monete  attribuite  alla  zecca  di  Tarragona  sono  quelle  del  periodo 
da  Valqriano  ad  Aureliano  che  per  la  maggior  parte  o non  portano  alcun  segno, 
oppure  soltanto  quello  delle  officine  e mai  la  lettera  T come  iniziale  del  nome 
della  città.  Queste  monete  noi  non  ci  arrischieremo  ad  attribuirle  a questa  piut- 
tosto che  a quella  zecca,  però  riguardo  a quelle  comunissime  di  Gallieno  e di 
Salonina  colle  segnature  MP  • MS  * MT  ricorderemo  che  furono  da  taluni  attribuite 
alla  zecca  di  Milano.  Il  sig.  Markl  (i)  per  confutare  quest’opinione  dice  che,  sic- 
come queste  monete  presentano  presso  a poco  i medesimi  caratteri  di  quelli  di 
Claudio  II  colle  segnature  P • S • T da  lui  attribuite  a Tarragona,  bisognerebbe  sup- 
porre che  sotto  quest’imperatore  gli  operai  della  zecca  di  Milano  fossero  stati 
mandati  a Tarragona;  mentre  volendo  fare  una  supposizione  che  non  sarebbe 
in  questo  caso  irrazionale,  si  potrebbe  pensare  molto  più  verosimilmente  che  la 
zecca  invece  che  a Tarragona,  siasi  trasportata  a Ticinum,  cioè  a pochi  chilo- 
metri da  Milano.  Però  noi  non  vogliamo  impegnarci  in  queste  supposizioni,  sol- 
tanto osserveremo  per  incidente  che  se  si  ammette  che  le  lettere  R • P sulle 
monete  di  Salonina  significano  Roma  prima , si  potrebbe  anche  ammettere  che 
M • P significhi  Mediolanum  prima. 

Da  Aureliano  in  avanti  incominciano  ad  apparire  le  monete  che  portano 
quasi  sempre  la  lettera  T come  iniziale  del  nome  di  città.  Queste  monete  per 
la  forma  grafica  delle  leggende  sono  pressapoco  identiche  a quelle  di  Roma;  si 
distinguono  per  il  fatto  che  quelle  erroneamente  attribuite  a Tarragona  sono 
coniate  in  sei  officine  contraddistinte,  salvo  poche  eccezioni,  dalle  segnature 
latine  P S-T-QV  e VI,  mentre  la  zecca  di  Roma  aveva  sette  officine  segnate 
con  ABI”  AGSZ.  Si  comprende  dunque  che  queste  monete  con  P • S • T ecc.  de- 
vono essere  state  coniate  nell’Italia  Superiore,  poiché,  oltre  il  fatto  che  esse  co- 
stituiscono quasi  la  metà  del  famoso  ripostiglio  della  Venèra  (2),  queste  monete 
sono  identiche  nella  forma  grafica  a quelle  della  zecca  di  Roma  in  modo  tale, 
che  queste  due  zecche  hanno  perfino  comune  la  forma  della  lettera  V,  la  quale 
è aperta  in  basso,  mentre  la  zecca  di  Lione,  a noi  molto  più  vicina,  usava 
il  V chiuso;  ne  deriva  quindi  che,  se  Tarragona  avesse  coniato,  avrebbe 
usato  una  grafia  molto  diversa  da  quella  di  Roma,  e più  somigliante  a quella 
di  Lione. 


(1)  Vedi:  A.  Markl:  Serdica  od  Antiochia?  tradotto  dal  dott.  Solone  Ambrosoli  nella  Riv.  Ital. 
di  Num.  anno  1889,  pag.  537. 

(2)  Vedi  L.  A.  Milani,  Il  Ripostiglio  della  Venèra. 
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È da  notare  altresì  che  ciò  che  si  osserva  sulle  monete  della  zecca  di  Roma 
sotto  Probo,  ove  riunendo  vari  esemplari  in  ordine  di  officina  si  forma  la  parola 
“ Aequiti  si  osserva  pure  in  quelle  della  zecca  di  cui  parliamo,  e ciò  prova 
ancora  una  volta  non  trattarsi  di  Tarragona,  ma  di  una  città  d’Italia  che  sarebbe 
Ticinum. 

In  ogni  caso  è assolutamente  impossibile  che  queste  monete  possano  appar- 
tenere alla  zecca  di  Tarragona,  perchè  esse,  come  abbiamo  già  detto,  si  trova- 
rono generalmente  predominanti  nei  ripostigli  rinvenuti  nell’Alta  Italia. 

Si  noti  altresì  l’ impossibilità  che  la  Spagna  possa  aver  coniato  delle  monete 
coi  rovesci  : “ Salus  Ital,  Pannoniae  e Genius  lllir  „ (x)  i quali  accennerebbero  piut- 
tosto ad  una  zecca  italiana  sui  confini  dell’ Illirico,  p.  e.,  Aquileja,  anziché  a Tar- 
ragona alla  quale  furono  attribuite  queste  monete  che  furono  coniate  avanti  la 
riforma  monetaria  di  Aureliano  e non  portano  ancora  la  lettera  T come  iniziale 
del  nome  di  città. 

Noi  invece  facciamo  incominciare  da  Aureliano  le  monete  della  zecca  di  Ti- 
cinum, e sotto  gl’  Imperatori  Floriano  e Probo  troviamo  una  conferma  della  nostra 
asserzione  in  una  serie  monetaria  che  per  tutte  le  sei  officine  porta  le  sigle 
PTI  STI  TTI  QTI  VTI  e VITI  è evidente  quindi  che  TI  è il  principio  della 
parola  Ticinum  e non  della  parola  Tarraco. 

Ma  le  prove  ancor  maggiori  in  favore  del  nostro  asserto  sono  date  dai  medi 
bronzi  che  furono  coniati  dal  tempo  di  Diocleziano  in  avanti,  i quali,  come  ab- 
biamo già  detto,  portano  nell’esergo  soltanto  tre  officine,  cioè  PT  • ST  • TT  e qui 
torna  inutile  ripetere  che  anche  per  questo -caso  la  somiglianza  grafica  colle  mo- 
nete di  Roma  e di  Aquileja  è una  ragione  per  concludere  che  non  possono  essere 
state  coniate  in  Spagna.  Ma  a quest’epoca  appaiono  anche  dati  storici  pei  quali 
vien  tolto  ogni  dubbio  sull’attribuzione  alla  zecca  di  Ticinum. 

E necessario  innanzitutto  far  osservare  che  dopo  l’abdicazione  di  Diocleziano 
e Massimiano  non  vi  fu  più  nell’Impero  quell’unità  che  esisteva  prima,  per  la 
quale  ogni  zecca  coniava  pressapoco  un  egual  numero  di  monete  per  ognuno 
dei  quattro  Imperatori  ; ma  ciascuno  dei  successori  (Costantino,  Massenzio,  Licinio, 
Galerio  e Massimino  II)  ognuno  nelle  zecche  dei  suoi  Stati  coniava  in  gran  nu- 
mero le  proprie  monete,  e soltanto  per  convenienze  politiche  ne  coniava  una 
piccola  parte,  in  cui  compariva  il  nome  dei  colleghi,  ma  l’effigie  era  un’imita- 
zione di  quella  dell’Imperatore  a cui  apparteneva  la  zecca.  Così,  ad  esempio, 
Lione,  Treviri  e Londra  coniarono  una  gran  quantità  di  monete  di  Costantino  e 
pochissime  di  quelle  coi  nomi  di  Licinio  e Massimino  li,  viceversa  per  la  mede- 
sima ragione  ad  Alessandria,  Antiochia  ecc.  si  coniarono  pochissime  monete  di 
Costantino.  Ora,  essendo  noto  a tutti  che  Massenzio  regnò  esclusivamente  sul- 
l’ Italia  e sull’Africa,  com^  potrebbero  essere  state  coniate  a Tarragona  le  mo- 
nete coi  vari  rovesci  portanti  la  leggenda  Conserv  Urb  Suae  e colle  sigle  PT  • 
ST  • TT  che  si  trovano  nella  proporzione  di  cinquanta  colla  testa  di  Massenzio 
ed  una  sola  colla  testa  di  Costantino?  E come  spiegare  che  su  queste  monete 
la  fisonomia  di  Massenzio  è la  sua  propria,  identica  a quella  che  si  vede  sulle 
monete  di  Roma  ? 

Ma  vi  è di  più  : 

Le  emissioni  di  questa  zecca  erroneamente  attribuite  a Tarragona  si  svol- 


ili Voetter.  Numismatische  Zeitschrift , Vienna,  XXXI,  1899. 
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gono  assolutamente  parallele  a quelle  di  Aquileja  (i).  Come  ad  Aquileja  si  co- 
niano le  monete  col  rovescio  Conserv  Urb  Suae  col  tipo  solito  di  Roma  seduta 
di  fronte  in  un  tempio  (anno  307  di  Cristo),  lo  stesso  avviene  nella  zecca  che  noi 
abbiamo  attribuito  a Ticimtm.  Similmente  dopo  la  rottura  tra  Massenzio  e Co- 
stantino (anno  308-309)  tanto  ad  Aquileja  come  a Ticinum  si  coniano  soltanto 
per  Massenzio  le  monete  col  I e col  II  consolato,  e le  altre  varietà  del  rovescio 
Conserv  Urb  Suae  in  cui  è rappresentata  Roma  coll’  Imperatore  o colla  Vittoria. 

Dopo  queste  monete  che  sono  dei  medi  bronzi  di  24-25  millimetri  di  dia- 
metro, vi  è un  brusco  cambiamento  nel  modulo  e tanto  a Ticinum  come  ad  Aqui- 
leja si  passa  alla  coniazione  dei  piccoli  bronzi  di  22  mill.  di  diametro,  coi  rovesci 
Marti  Conservatori  e Soli  Invicto  Corniti , sulle  quali  non  apparisce  più  la  testa 
di  Massenzio,  ma  solo  quella  di  Costantino,  Licinio  e Massimino,  e ciò  prova  che 
se,  come  dimostrò  il  Maurice  (2)  la  zecca  di  Aquileja  fu  chiusa  da  Massenzio  nel 
309  per  essere  poi  riaperta  da  Costantino  alla  fine  del  312,  lo  stesso  assoluta- 
mente  identico  fatto  avvenne  anche  in  quella  di  Ticinum.  E con  questo  noi  cre- 
diamo d’aver  provato  che  non  può  assolutamente  trattarsi  di  Tarragona  invece 
che  di  Ticinum  perchè,  anche  prescindendo  dal  fatto  della  chiusura  di  questa 
zecca  contemporaneamente  a quella  di  Aquileja,  il  che  non  poteva  accadere  se 
si  trattasse  di  Tarragona  la  quale  dipendeva  da  Costantino,  come  si  spieghe- 
rebbe la  coniazione  di  un  numero  sterminato  di  monete  di  Massenzio  e pochis- 
sime di  Costantino,  non  solo,  ma  la  coniazione  di  rovesci  speciali  esclusivamente 
per  Massenzio,  se  la  zecca  non  dipendeva  da  costui  e non  era  quindi  in  Italia? 
Inoltre,  anche  se  fosse  dimostrato  che  a quell’epoca  la  Spagna  dipendeva  da 
Massenzio  invece  che  da  Costantino,  rimarrebbe  ancor  da  spiegare  perchè  le 
monete  attribuite  a Tarragona  siano  identiche  nei  tipi  a quelle  di  Aquileja, 
mentre,  ad  esempio,  Cartagine,  che  pure  era  negli  Stati  di  Massenzio,  coniava 
rovesci  del  tutto  speciali.  Si  aggiunga  anche,  che  se  Costantino  avesse  voluto 
coniare  monete  colla  testa  di  Massenzio,  perchè  mai  avrebbe  scelto  a questo 
scopo  la  sola  zecca  di  Tarragona,  e non  anche  le  altre  dei  suoi  Stati,  come  Lione, 
Treviri  e Londra,  le  quali  pure  coniarono  monete  di  Massimino  e Licinio? 

Un’altra  prova  della  vicinanza  tra  la  zecca  che  segna  PT  • ST  • TT  a quella 
di  Aquileja,  si  vede  anche  osservando  che  la  croce,  la  quale  appare  nel  315  sul 
campo  delle  monete  portanti  le  sigle  sopradette,  ritorna  a comparire  più  tardi 
sulle  monete  di  Aquileja,  e non  solo,  ma  dopo  che  nel  326  la  zecca  di  cui  si  tratta 
venne  abolita,  le  monete  di  Aquileja  che  prima  erano  piuttosto  rare,  divennero 
comunissime  e tali  rimasero  sino  alla  caduta  dell’  Impero.  E’  perciò  evidente  che, 
l’attività  della  zecca  abolita  venne  assorbita  da  quella  di  Aquileja,  cosa  che  sa- 
rebbe stata  impossibile  se  invece  di  Ticinum  si  fosse  trattato  di  una  città  lon- 
tana come  Tarragona. 

E qui  giunti  alla  fine  del  nostro  argomento,  alcuni  potrebbero  domandarci 
come  mai  i numismatici  precedenti  abbiano  attribuito  con  tanta  facilità  queste 
monete  a Tarragona.  Risponderemo  innanzitutto  che  sul  principio  i pareri  furono 
controversi  al  punto  che  taluni  numismatici  di  valore,  come  il  Mommsen,  attribui- 
rono queste  monete  portanti  la  lettera  T alla  zecca  di  Treviri,  ma  poi  essen- 
dosi dimostrato  che  per  le  particolarità  grafiche  della  leggenda  questa  attribu- 
zione era  assolutamente  inammissibile,  si  andò  in  cerca  di  un’altra  città  il  cui 

(1)  Ved.  Maurice,  L’Atelier  d’Aquilèe,  ecc.  nella  Rìv  Itnl.  di  Num anno  1901,  pag.  277. 

(2)  Ved  nota  precedente. 
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nome  cominciasse  colla  lettera  T e non  si  seppe  trovare  altro  che  Tarragona, 
mentre  più  esatte  informazioni  sulla  provenienza  dei  ripostigli  di  queste  monete 
avrebbero  dovuto  far  cercare  la  zecca  ignota  nell’Italia  Superiore  ov’era  la  città 
di  Ticinum  (Pavia).  Del  resto  questo  sbaglio  è molto  scusabile  se  si  considera 
che  precedentemente  venivano  attribuite  alla  zecca  di  Serdica  (oggi  Sofia  in 
Bulgaria)  le  monete  di  Massenzio,  Costantino,  Massimiano  Erculeo  portanti  il 
rovescio  Conservator  Africae  Suae  in  cui  è rappresentata  l’Africa  che  tiene  il 
dente  d’elefante  ed  ha  ai  piedi  il  leone  ! ! ! 

Altra  obiezione  che  ci  si  potrebbe  fare  sarebbe  questa  : Perchè  nessun  sto- 
rico dell’epoca  accenna  a Ticinum  (Pavia)  come  una  città  importante  sotto  l’Im- 
pero Romano  ? 

A ciò  si  risponde  che  molte  altre  città  erano  importanti  ed  avevano  zecca 
a quei  tempi,  e questo  si  venne  a conoscere  dalle  monete,  senza  che  per  nulla 
gli  storici  ne  abbiano  fatta  menzione. 

Per  tutte  le  ragioni  esposte  e principalmente  per  il  fatto  I.  che  queste  mo- 
nete si  trovano  specialmente  nell’Alta  Italia,  II  per  le  sigle  PTI  • STI  etc.,  etc. 
esistenti  sulle  monete  di  Floriano  e Probo,  e III  per  il  confronto  tra  le  monete 
di  Massenzio  e quelle  di  Costantino,  argomenti  questi  che  ciascuno  potrà  vagliare 
osservando  gli  esemplari  esistenti  nella  propria  collezione  ; concludiamo  doversi 
attribuire  a Ticinum  (Pavia)  le  monete  del  III  e IV  secolo  che  sinora  venivano 
attribuite  erroneamente  a Tarragona. 

Pompeo  Monti,  Lodovico  Laffranchi. 


Cronaca  delle  falsificazioni. 


I nostri  fabbricanti  di  monete  antiche  non  se  ne  stanno  colle  mani  alla  cin- 
tola. Mi  affretto  a segnalare  ai  lettori  del  Bollettino  la  recente  comparsa  di  tre 
nuove  monete  italiane  in  argento,  uscite  dalla  solita  officina  di  Roma. 

Esse  sono  le  seguenti  : 

Venezia  — Denaro  di  Lodovico  Pio  ( Papadopoli , 2). 

Ravenna  — Denaro  di  Carlo  Magno,  perfettamente  imitato  dal  disegno  di 
D.  Promis  ( Monete  dei  Pontefici  avanti  il  Mille),  pag.  103. 

Macerata  — Testone  di  Paolo  III.  — D.  Ritratto.  — R.  Cristo  che  disputa 
fra  i Dottori. 

Queste  monete  hanno  già  percorso  tutta  la  Penisola.  Gli  amatori  stieno  in 
guardia  ! 


Ercole  Gnecchi. 
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Appunti  Numismatici 


La  coniazione  delle  Monete  suberate  o foderate. 

Riceviamo  su  questo  argomento  dal  eh.  socio  Prof.  Piccione  la  seguente  let- 
tera che  volentieri  pubblichiamo,  ringraziandone  vivamente  1’  autore  : 

Chiarissimo  e Carissimo  Professore , 

S,  9 

Invece  di  un  articolo,  eccole  una  semplice  nota;  che  risponde  però  a più  di 
una  dozzina  di  lettere  di  valenti  numismatici  che  mi  hanno  chiesto,  notizie. 

L’  ultima  per  data  di  queste  lettere,  che  mi  viene  da  Vienna  da  un  illustre 
ingegnere  e valentissimo  numismatico,  mi  dice  : “ sono  curioso  di  leggere  come 
“ Ella  spiegherà  la  tecnica  delle  foderate , che  per  me  è un  mistero.  „ 

Ecco  il  mistero  svelato  : tre  pastiglie  di  metallo  sovrapposte  di  vario  spes- 
sore. Una  di  rame,  che  sta  in  mezzo,  e due  finissime  di  argento  sotto  e sopra. 

Si  scalda  a color  bianco-rosso,  come  se  fosse  una  pastiglia  sola,  e si  batte. 
Non  si  staccheranno  più. 

E semplicissimo  questo  mistero  ; ma  se  non  fosse  appunto  semplicissimo,  non 
sarebbe  stato  adottato  dagli  antichi. 

Chiunque  può  provare. 

Mi  abbia,  egregio  Direttore,  sempre  pel  suo 

Dev.mo 
M.  Piccione. 


Il  prof.  Piccione  da  Roma  mandò  poi  anche  l’articolo  che  è il  seguente,  sopra 
1’  argomento  : 

Lo  studio  tecnico  delle  monete. 

In  tutte  le  religioni,  in  tutti  gli  ordinamenti  sociali,  in  tutte  le  discipline,  vi 
sono  i dissidenti  e i ribelli.  Mi  si  metta  con  questi  o con  quelli,  ma  in  numismatica 
io  non  mi  stancherò  dal  combattere  quello  che  in  medicina  si  chiama  occhio  clinico. 

Poiché,  come  quel  dottore  che  volesse  unicamente  giudicare  le  malattie  con 
1’  occhio  clinico  seminerebbe  di  cadaveri  la  sua  strada,  così  1’  occhio  clinico  del 
numismatico  semina  di  errori  i suoi  giudizi. 

E come  i trattati  non  bastano  a fare  un  buon  dottore,  ma  questi  à bisogno 
di  pratica  sugli  ammalati,  così  al  numismatico  non  bastano  i testi  di  Plinio,  Sve- 
tonio  ed  altri  per  portare  un  giudizio  sicuro  sulle  monete. 


i 


- 42  — 

Ripeto  quanto  già  stampai  in  un  altro  mio  libruccolo  : che  la  tecnica  mone- 
tale antica  era  precisamente  il  rovescio  di  quel  che  sia  oggi.  Dal  Caradosso  in 
poi,  la  maniera  di  fare  i tipi  dei  coni  è cambiata.  E quindi  i falsari  che  oggi 
imitano  le  monete,  potranno  fare  dei  capolavori  come  arte,  ma  non  fanno  l’antico, 
e non  lo  possono  fare  per  ragione  del  modo  come  eseguiscono  il  loro  lavoro. 
Ecco  perchè  vi  è sempre  una  differenza  di  risultato  tra  il  lavoro  alla  moderna, 
e quello  di  prima  del  Caradosso. 

Ma  ormai  anche  la  tecnica  si  impone  in  numismatica,  e gli  studi  in  proposito 
si  fanno  importanti. 

Infatti  il  Blanchet  sorge  a raccomandare  l’attenta  osservazione  delle  monete 
che  anno  carattere  di  prove  di  conio.  Il  Comandante  Mowat  studia  le  monete  a 
tipo  ripetuto  sulle  due  faccie,  ed  emette  la  teoria  giustissima,  che  1’  artista  che 
eseguiva  il  ritratto  nei  coni  delle  monete,  non  eseguiva  altro.  Come  pure,  am- 
mette che  un  apposito  artista  facesse  le  leggende.  Ed  a questo  io  aggiungo  che 
le  lettere  delle  leggende  erano  scolpite  una  per  una  nel  conio. 

Se  no,  credete  voi,  che  l’artista  avrebbe  fatti  due  punzoni  per  battere  in  una 
stessa  leggenda  due  A,  a mo’  d’  esempio  ? Avrebbe  fatto  un  solo  stampo  con  l’A, 
e con  questo  ne  avrebbe  battuti  due,  tre  e quanti  A occorrevano.  Invece  non  una 
lettera  è uguale  a l’altra,  segno  certo  che  erano  tutte  scolpite  ad  una  ad  una. 

E per  quanto  io  comprenda  che  le  mie  parole  faranno  sorridere  coloro  che 
non  mettono  giù  una  frase  senza  citare  un  classico,  io  insisto  a dire,  che  per 
giudicare  una  moneta  non  basta  1’  occhio  clinico,  nè  sempre  bastano  argomemi 
ripescati  nella  storia.  Vi  è chi  mi  à chiesto  : ma  quali  sono  dunque  questi  mezzi 
tecnici  per  conoscere  le  monete  ? 

Certamente,  se  la  domanda  viene  spontanea  ed  è facile  a formularla,  non  è 
con  quattro  parole  che  si  può  riassumere  il  risultato  di  penose  e costosissime 
ricerche. 

Prima  che  Gay-Lussac  ci  apprendesse  il  metodo  qualitativo  e quantitativo 
delle  leghe  metalliche,  i saggiatori  si  accontentavano  di  vedere  la  purezza  di 
una  lega  argentifera,  per  esempio,  collo  scaldarla  in  paragone  con  altre  leghe 
ad  un  tasso  conosciuto,  e dalla  maggiore  o minore  rapidità  di  scaldarsi  al  rosso, 
decidevano  quanto  argento  vi  fosse  nella  lega  presentata  al  loro  esame. 

Io  ò letto  in  trattati  di  venerati  maestri  della  numismatica,  che  a cominciare  da 
Settimio  Severo  la  lega  dei  denari  in  ^R.  andò  sempre  più  alterandosi;  dal  90  per 
100  in  argento  riducendosi,  di  grado  in  grado , fino  al  20  e meno  per  cento. 

Questo  peggioramento  di  grado  in  grado  non  esiste.  Io  ò analizzato  un  Set- 
timio Severo,  e mi  à dato  iR  360  per  mille,  un  Gordiano  Pio  ùR  470  per  mille, 
altro  Gordiano  Pio  7R  320,  una  Tranquillina  380  per  mille.  Dov’  è questo  graduale 
alterarsi  della  lega  argentifera  ? Non  è dunque  su  quésta  analisi  minuta  che  si 
può  avere  un  dato  di  fatto  per  giudicare  di  una  moneta.  Ma  però  è sempre  un 
ajuto,  giacché  le  falsificazioni  odierne  delle  monete  in  billon  sono  in  argento. 
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A me  la  fotografia  è sempre  stata  ed  è il  più  grande  ausiliare  pei  miei 
studi,  dopo  il  fuoco. 

Alla  parola  fuoco,  io  vedo  corrugarsi  la  fronte  dei  signori  numismatici,  dal 
momento  che  vi  è stato  chi  à avuto  il  coraggio  di  stampare  in  un  trattato 
persino  le  vignette,  per  insegnare  a tenere  la  moneta  per  la  periferia  tra  le  dita, 
e non  appoggiare  mai  le  dita  sui  piani  della  moneta  stessa.  E armati  di  queste 
puerilità,  come  volete  conoscere  una  di  quelle  perfettissime  riproduzioni  galvani- 
che che  nemmeno  sui  bordi  ànno  la  minima  traccia,  e sono  la  assoluta  perfezione? 

Invece  prendete  un  galvano,  storcetelo,  e si  slabbrerà;  oppure  scaldatelo, 
e le  due  mezze  medaglie  si  staccheranno  addirittura. 

Come  prima  condizione  dunque  per  non  essere  ingannati,  bisogna  non 
guardare  le  monete  come  bolle  di  sapone  che  al  minimo  urto  si  rompono  e 
scompajono. 

La  moneta  va  studiata,  e anatomizzata.  Ma  badiamo  che  con  ciò,  io  non 
intendo  di  dire  che  le  monete  vanno  rotte  o guastate!  Troppo  ci  corre! 

Scaldate  al  fuoco  un  galvano  : invece  di  una  moneta  sana,  ve  ne  troverete 
due  mezze;  scaldate  una  moneta  buona,  cambierà  forse  di  colore,  ma  i tipi,  il 
peso,  il  metallo,  le  dimensioni  resteranno  sempre  le  stesse.  Si  intende  che  non 
parlo  dei  bronzi  patinati,  di  cui  discorreremo  altra  volta. 

M.  Piccione. 


Monete  di  Uri,  Schwitz  ed  Unterwalden 


MEMORIA  QUINTA 


A quanti  si  occupano  di  numismatica  svizzera  spero  riuscirà  gradita  la  pub- 
blicazione di  queste  due  monete,  che  ritengo  sconosciute  (i)  e il  riportarne  il  rela- 
tivo disegno. 

(i)  Il  sig.  Grillo,  che  ci  favorì  questi  cenni,  crede  che  siano  sconosciute  queste  monete 
perchè  non  figurano  nei  lavori  del  Biondelli,  del  Promis,  del  Coraggioni,  e nemmeno  in 
quelli  dello  Henseler  e del  Libenau-Sattler  che  pure  si  occupano  di  monetazione  svizzera. 
Ma  invece  la  prima  è abbastanza  nota  agli  specialisti,  la  seconda  è pubblicata,  a quanto  mi 
consta,  nella  Saurmasche  Mùn\-Sammhmg  deutscher  schwei^erischer  u.  polii.  Gepriige,  tav.  XXVI^ 
n.  784.  Ma  essendo  questa  Raccolta  non  molto  nota  a tutti  i lettori  del  Bollettino  e pre- 
sentando l’esemplare  Grillo  la  variante  delle  losanghe  fra  le  parole  del  diritto  anziché 
le  stelle  dell’esemplare  pubblicato  e quindi  un  conio  evidentemente  diverso,  non  credo  inu- 
tile di  pubblicare  entrambe  le  monete  abbastanza  interessanti  a scopo  di  divulgazione.  Sulla 
zecca  di  Bellinzona  è uscito  ora  un  importante  studio  del  nostro  chiaro  amico  e socio 
ing.  G.  Motta  nel  Bollettino  Storico  della  Svinerà  italiana , 1903,  n.  1-3,  p.  20. 

( Nota  della  Redazione). 
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La  prima  è un  bissolo  di  bassissima  lega  dei  due  soli  Cantoni  di  Uri  ed  Un- 
terwalden,  di  splendida  conservazione  portando  ancora  le  tracce  dell’argentatura. 
Pesa  grammi  0,34.  La  leggenda  è : 


^ - VRA  • VNDERVALD 

Biscia  a imitazione  di  quella  viscontea  ma  senza  corona  e senza  il  bam- 
bino nelle  fauci. 

1$  — (quadrifoglio)  MONETA 

Croce  filettata  e fiorita  accantonata  da  quattro  cerchietti. 


La  seconda  è d’  argento  buono  e fu  battuta  dai  tre  Cantoni  confederati  di 
Uri,  Schwitz  ed  Unterwalden. 


Pesa  grammi  2,19  ed  ha  un  diametro  di  mil.  23. 

& — (Stella  a sei  raggi  sormontata  da  un  crescente). 

VRANIE  SVIT  VNDERVAL 

I tre  stemmi  dei  Cantoni  disposti  a guisa  di  trifoglio  e fra  l’uno  e l’altro 
un  ornato  di  foglie  d’  acanto. 

R)  — <()>  SOLI  ® DEO  ® GLORIA  <C> 

Aquila  bicipite  coronata  che  porta  sul  petto  un  globo  colla  cifra  6. 


Guglielmo  Grillo. 
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UNA  MEDAGLIA  INEDITA 

* IN  ONORE  DI 

GIAMBATTISTA  CAMOZZI  -VERTOVA 

presso  il  R.  Gabinetto  Numismatico  di  Brera 


Il  nome  di  questo  patriota  e storico  italiano  è certo  conosciuto 
ai  lettori  del  Bollettino  per  le  sue  azioni  e più  ancora  per  la  sua 
splendida  raccolta  di  medaglie  in  argento  e bronzo  relative  alla 
storia  del  risorgimento  politico,  scientifico  e letterario  d’ Italia  dalla 
Repubblica  francese  ai  giorni  nostri,  raccolta  che  è una  delle  più 
ricche  del  genere  in  Italia. 

Non  dunque  novità  di  notizie,  ma  sentimento  di  ammirazione  e 
di  riconoscenza  come  italiano  e come  studioso  mi  indusse  a parlare 
di  lui  ancor  vivo  e vegeto  nella  sua  vecchiezza  e precisamente  in 
questo  fascicolo  che  timidamente  presento  come  umile  omaggio  al 
Congresso  Internazionale  di  Scienze  storiche  in  Roma  a nome  del 
giovane  e già  fiorente  Circolo  Numismatico  Milanese. 

E come  il  chiaro  incisore  di  medaglie  cav.  Gaetano  Calvi  non 
senza  ritrosia,  in  riguardo  della  somma  modestia  del  senatore  Ca- 
mozzi,  mi  presentò  ora  soltanto  la  bellissima  medaglia  ch’egli  già 
nel  1897  e precisamente  nel  compimento  dell’  ottantesimo  anno  di 
età  del  Camozzi  aveva  eseguita  e a lui  presentata,  cosi  io,  solo  ora 
cogliendo  occasione  dalla  pubblicazione  stessa  della  medaglia,  ri- 
volgo al  senatore  Camozzi  il  plauso  e l’augurio  sincero  di  vita  pro- 
spera e felice  che  già  dal  1897  avevo  in  animo  di  porgergli. 

La  medaglia,  capolavoro  del  Calvi,  che  ora  fa  parte  della  col- 
lezione del  R.  Gabinetto  Numismatico  di  Brera,  è in  bronzo  e mostra 
sul  diritto  il  busto  maestoso  e venerando  dell’illustre  vegliardo,  che 
conta  ben  ottantasei  anni  di  florida  vita  spesa  a prò  della  patria  e 
della  scienza,  e sul  rovescio  in  caratteri  epigrafici  romani  il  nome 
del  Camozzi  e l’anno  della  commemorazione:  un  ramoscello  di  lauro, 
con  motivo  che  si  ripete  spesso  sulle  medaglie  del  Calvi,  attraversa 
il  campo  del  rovescio  e s’intreccia,  sovrapponendosi,  con  le  parole, 
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gentile  omaggio  di  gloria  al  vincitore  della  vita  e della  fama,  qua- 
siché nessun  altro  concetto  potesse  esser  degno  dell’  effìgie  del 
grande  uomo  all’infuori  di  quello  di  aver  raggiunto  gloria  immortale. 


Diam.  mm.  70. 

i&  — Busto  anepigrafo  di  Giovanni  Battista  Camozzi  a destra. 
Sotto:  GAETANO  CALVI  MOD(ellò)  ED  INc(Ìse). 

— Nel  campo  liscio  l’epigrafe  dedicatoria  in  quattro  linee  : 

A I GIAMBATTISTA  | CAMOZZI  VERTOVA  I MDCCCXCVII 


Sopra  le  lettere  nel  mezzo  un  bellissimo  ramoscello  di  lauro 
fiorito  spiega  le  sue  foglie  dal  basso  in  alto  obliquamente  verso 
sinistra. 

Rammentare  ora  ai  lettori  del  Bollettino  tutti  i titoli  che  ha  il 
senatore  comm.  Camozzi-Vertova  alla  pubblica  estimazione,  non  solo 
sarebbe  inopportuno,  ma  inadatto  all’indole  del  Bollettino.  Dirò  solo 
che  egli  non  fu  soltanto  appassionato  raccoglitore  in  modo  da  rag- 
giungere e superare  i 3000  pezzi,  ma  fu  anche  illustratore  coscien- 
zioso ed  esatto  della  sua  stessa  raccolta  in  occasione  dell’  esposi- 
zione di  questa  nel  Padiglione  del  Risorgimento  italiano  a l'orino 
nell’anno  1884,  pubblicandone  il  catalogo  ufficiale  che  compose  nel 
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1885  ed  uscì  alle  stampe  l’anno  dopo  con  una  prefazione  storica  del 
raccoglitore  (1). 

“ Incaricato  dalla  benemerita  Commissione  per  l’Esposizione 
dei  Ricordi  storici  del  Risorgimento  italiano  „ — scrive  il  Camozzi 
con  molta  modestia  — “ pel  solo  motivo  che  il  mio  medagliere  fu 
creduto  il  più  completo  „ egli  presenta  questo  catalogo  e crede 
necessario  “ per  far  conoscere  quale  sia  stato  il  pensiero  che  di- 
resse la  Raccolta  di  questo  Medagliere,  dare  intorno  ad  esso  una 
breve  Relazione  che  servirà  anco  a spiegare  il  motivo  pel  quale  in 
questo  trovansi  medaglie  che  si  riferiscono  ad  esteri  paesi 

E degna  di  nota  la  chiusa  di  quella  Relazione  nella  quale  brilla 
di  luce  viva  non  solo  l’amore  alle  collezioni  numismatiche  ma  anche 
un  costante  e intenso  amor  di  patria. 

“ Richiesto,  esposi  in  Torino  il  mio  Medagliere  non  perchè 
“ credessi  che  non  vi  fossero  altre  raccolte  forse  più  ricche,  e che 
“ illustrano  gli  stessi  tempi  ai  quali  questo  si  riferisce,  ma  per  con- 
“ tribuire,  nel  modo  che  mi  era  possibile,  al  bel  pensiero  di  chi 
“ volle,  con  una  esposizione  di  dòcumenti  e di  cimeli  ricordare  quei 
“ fatti  che  ci  ridonarono  una  patria.  Essi  ci  hanno  insegnato  che  la 
“ nostra  redenzione  non  fu  opera  facile,  nè  ottenuta  senza  pene  e 
“ gravosi  sacrifici,  i quali  è pur  bene  di  tratto  in  tratto  rammemo- 
“ rare,  affinchè  il  paese  non  si  assopisca  nell’indifferenza,  ma  si 
“ mantenga  fermo  in  quel  sentimento  di  dovere  verso  la  patria, 
" tanto  necessario  per  giungere  a quell’  altezza  e prosperità  che  le 
desiderano  coloro  che  si  sacrificarono  per  essa  (gennaio  1886)  „ . 

E certo  il  Camozzi  fu  uno  di  questi.  Egli  prese  parte  alle  co- 
spirazioni col  fratello  Gabriele  Camozzi  alla  cui  memoria  fu  dedicata 
una  pubblicazione  da  lui  intitolata  (2). 

Negli  anni  1848-49  organizzarono  i due  fratelli  a loro  spese  e 
capitanarono  la  difesa  del  Tonale.  Esiliato  fino  al  1857,  anche  du- 
rante l’esilio  si  adoprò  per  la  causa  nazionale,  attingendo  lautamente 
al  patrimonio  di  famiglia  che  in  gran  parte  fu  consumato  per  gli 
emigrati  poveri  e la  riuscita  dell’  impresa. 

Ritornato  in  patria  e in  pace,  fu  sùbito  fatto  segno  alla  pubblica 
gratitudine,  come  lo  è tuttora  nella  sua  Bergamo,  nella  quale  fu  per 
molti  anni  presidente  dell’Associazione  Costituzionale,  alla  cui  sede 

(1)  Esposizione  generale  italiana  di  Torino,  1884.  Catalogo  degli  oggetti  esposti 
nel  padiglione  del  Risorgimento  italiano.  Il  Medagliere  con  prefazione  di  G.  B. 
Camozzi-Vertova.  Milano,  Dumolard,  1886,  p.  1-315. 

(2)  Gabriele  Camozzi.  8 Giugno  1884.  — Bergamo,  B>  «lis,  1884. 
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il  12  febbraio  1879,  assumendo  la  presidenza,  pronunciò  quel  discorso 
che  si  legge  pubblicato  nello  stesso  anno  dal  Gaffuri , come  nello 
stesso  anno  uscì  di  maggior  merito  e di  maggior  mole  la  disserta- 
zione sul  suo  medagliere  (1)  letta  nell’Ateneo  di  Bergamo  il  30  marzo 
di  quell’anno. 

Da  una  nota  inserita  in  appendice  di  quella  dissertazione  risulta 
che  il  medagliere  constava  allora  di  1724  medaglie,  mentre  nel  1884 
all’Esposizione  di  Torino  erano  esposte  n.  1849  medaglie  storiche, 
e 368  formanti  un’appendice  divisa  in  queste  categorie:  i.°  Uomini 
illustri.  — 2.0  Concorsi  e Comizi  agrari.  — 3.0  Esposizioni.  — 4.0  Me- 
daglie di  premio  — in  tutto  ben  2217  medaglie,  e d’  allora  ad  oggi 
continuo  e confortevole  incremento  ! 

Nel  1885  diede  il  Camozzi-Vertova  alle  stampe  l’illustrazione 
delle  medaglie  da  lui  possedute,  coniate  in  onore  del  generale  Giu- 
seppe Garibaldi  (2),  prezioso  contributo  ancora  oggi  e come  l’altro 
dell’Esposizione  di  Torino  consultato  dai  numismatici  e dagli  storici. 

Fu  il  comm.  sen.  Camozzi-Vertova  per  molti  anni  sindaco  di 
Bergamo,  presidente  dell’Ateneo  e dell’Accademia  Carrara,  del  Co- 
mizio Agrario  e di  altre  istituzioni  cittadine  e benefiche  di  cui  è il 
promotore  o per  lo  meno  il  patrono,  sempre  dedito  anche  oggi  al 
pubblico  bene  ! 

A lui  giunga  l’augurio  dello  scrivente  e del  Circolo  Numismatico 
Milanese  che  è quello  di  tutti  gli  studiosi  e di  tutti  i buoni  : possa 
essere  per  molti  e molti  anni  ancora  vivente  esempio  di  virtù  e di 
dottrina  fra  loro  indissolubilmente  congiunte  ! 

Milano , Marzo  190J. 

Serafino  Ricci. 


(1)  G.  B.  Camozzi-Vertova.  Dissertazione  di  G.  B.  C.-V.  sul  medagliere  rela- 
tivo alla  Storia  moderna  d’Italia  letta  nell’ Ateneo  di  Bergamo  il  jo  marzo  1899. 
— Bergamo,  Gaffuri  e Gatti,  1879. 

(2)  G.  B.  Camozzi-Vertova.  Medaglie  coniate  in  onore  del  generale  Giuseppe 
Garibaldi  esistenti  nel  medagliere  dì  G.  B.  C.-V.  — Bergamo,  Bolis,  1885.  Ctr.  Nu- 
mismatica garibaldina  in  Riv.  Hai.  di  Ninn.,  II,  1889,  422. 
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La  Medaglia  al  Musicista  Alfredo  Catalani 

(1902) 

Alfredo  Catalani  ebbe  i natali  in  Lucca  il  19  giugno  1854. 

A sedici  anni  ottenuta  la  licenza  liceale  e sentendosi  portato  alla  musica, 
apprese  quest’  arte  sotto  la  direzione  del  maestro  Magi,  che  fu  poi  Direttore  del 
Liceo  Musicale  di  Venezia. 

I suoi  progressi  furono  tali,  che  ottenne  1’  ammissione  senza  esami  nel  Con- 
servatorio Musicale  di  Parigi. 

Da  questo  passò  a quello  di  Milano  perfezionandosi  sotto  la  guida  dell’  il- 
lustre Antonio  Bazzini. 

Nel  luglio  del  1875  il  giovine  musicista  si  fece  conoscere  a tutta  Milano  con 
1’  operetta  in  un  atto  intitolata  La  Falce. 

Nel  gennaio  dell’  80  a Torino  venne  rappresentata,  per  la  prima  volta,  l’ Elda, 
a Milano  nel  marzo  dell’ 83  La  Deianice  e parimenti  in  detta  città  nell’ 86  V Edmea, 
a Torino  nel  90  La  Loreley  e nel  92  a Milano  La  Wally. 

Nell’ 85  compose  pure  un  uoema  sinfonico  Ero  e Leandro. 

Dopo  la  morte  dell’illustre  Ponchielli,  il  Catalani,  nell’ 86,  venne  chiamato 
a sostituirlo  nel  posto  di  maestro  di  alta  composizione  nel  Conservatorio  di  Milano. 

Morì  di  tisi  in  questa  città  il  7 agosto  1893. 

II  24  maggio  del  1900  ricorrendo  il  25. 0 anniversario  della  Società  Musicale 
Guido  Monaco  di  Lucca,  questa,  nel  solennizzare  tale  avvenimento,  volle  onorare 
pure  la  memoria  del  Catalani  erigendo  una  lapide. 

A sinistra  di  un  bel  medaglione,  opera  dello  scultore  Francesco  Petroni,  si 
legge  la  seguente  epigrafe  : 

AD  ALFREDO  CATALANI 

CONSOLATORE  d’ ANIME 
N.  IN  LVCCA 

IL  XVIII  GIVGNO  MDCCCLIV 
M.  IN  MILANO 

IL  VII  AGOSTO  MDCCCLXXXXI1I 
LA  SOCIETÀ  MVSICALE  GVIDO  MONACO 
POSE  QVESTA  MEMORIA 
NEL  XXV  ANNIVERSARIO 
DELLA  SVA  FONDAZIONE 
IL  XXIV  MAGGIO 


MCM 


ed  a destra  : 
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APPARVE  PER  BREVI  ANNI 
GVARDANDO  INTORNO  IN  ALTO  IN  SE 
TRASSE  D’  OLTRE  LA  VITA 
D E J ANI  CE  EDMEA  LORELEY  WALLY 
RIPORTÒ  AGLI  VOMINI  DOLCI  NOTE 
CHE  IL  CVORE  NON  RICORDAVA  E RICONOBBE  E NON  OBLIA 
PENDE  DAL  SALICE  l’  ARPA  MA  CANTANO  ANCORA  LE  CORDE 
TOCCHE  DA  DITA  CHE  I NOSTRI  OCCHI  NON  VEDONO  PIV. 

Quest’  epigrafe  venne  dettata  dall’  illustre  Prof.  Giovanni  Pascoli. 

Il  23  novembre  ultimo  scorso  per  cura  poi  del  Municipio  lucchese  venne 
inaugurato  un  medaglione  pure  in  marmo,  opera  del  prefato  scultore  Petroni, 
onde  eternare  ed  onorare  la  memoria  del  Catalani,  nel  Cimitero  Urbano  nella 
Cappella  dei  Benemeriti. 

In  tale  circostanza  il  distinto  artista  Adolfo  Farnesi  incise  una  medaglia 
commemorativa  per  propria  iniziativa,  e la  suddetta  Società  Musicale  con  lode- 
vole scopo  si  assunse  l’ incarico  di  diffonderne  là  vendita,  pubblicando  e divul- 
gando all’  uopo  un’  apposita  circolare,  nella  quale  si  legge  : 


“ Spontaneamente  e solo  per  affetto  vivissimo  verso  l’illustre  estinto  il  noto 
e giovine  incisore  Adolfo  Farnesi,  che  dal  padre  Nicola,  già  celebre  in  arte, 
apprese  il  difficile  lavoro  del  bulino,  ha  ritratto  in  una  pregievole  medaglia  in 
bronzo  gli  emaciati  lineamenti  del  compianto  Maestro. 

“ Il  lavoro  del  Farnesi  è una  cosa  finissima,  condotta  con  arte  ed  amore, 
ed  è un  tributo  di  sentita  riverenza  al  concittadino  Catalani,  poiché  la  medaglia, 
come  le  monete,  sono  un  documento  storico  d’ imperitura  memoria. 

“ La  medaglia  è coniata  sotto  gli  auspici  della  nostra  associazione,  che  ne 
cura  la  diffusione,  affinchè  le  onoranze  e la  memoria  del  Catalani  sia  conservata 
viva  fra  tutti  coloro  che  lo  amarono  e ne  ammirarono  le  sue  pregievoli  e carat- 
teristiche produzioni,  che  riempirono  il  mondo  di  meraviglia  per  melodia  e gran- 
diosità di  linee  e novità  di  concetti. 


“ Sicuri  della  sua  valida  cooperazione  per  la  memoria  ancora  viva  del  Ca- 
talani e perchè  l’ arte  che  vive  solo  del  sentimento  artistico,  come  in  Adolfo 
Farnesi,  possa  avere  non  solo  il  giusto  plauso,  ma  una  piccola  ricompensa  di 
spese  materiali  incontrate  per  tradurre  in  atto  la  sua  nobile  e generosa  idea.  „ 
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Dm.  mm.  : 55. 

D.  — Anepigrafo. 

Busto  a destra  — Nel  campo  a sinistra:  a.  farnesi. 

R.  — Nel  campo  in  cinque  righe  ed  entro  corona  d’  alloro  : 

A — CATALANI  — ALFREDO  — LA  SOCIETÀ 
MVSICALE  — GV1DO  MONACO  — LVCCA  — MCMII. 

La  corona  è formata  da  due  rami  aperti  in  alto,  annodati  in  basso  ed  è av- 
volta da  un  nastro  sul  quale  si  legge  : 

ELDA  — DEJ  ANICE  — EDMEA  — LORELEY  — 

WALLY  — ERO  E LEANDRO  — 1854-1893. 

Firenze , Gennaio  1893. 


Arturo  Spigardi. 


— 52  — 


VARIETÀ 


Congresso  Internazion.  di  Scienze 
Storiche  in  Roma  (2-9  aprile  1903).  — 
Alle  notizie  inserite  nel  precedente  fa- 
scicolo della  Rivista  (pag.  535)  siamo  in 
grado  di  aggiungere  1’  elenco  dei  temi 
e delle  comunicazioni  finora  — per 
quanto  ci  consta  — presentati  al  Co- 
mitato del  Congresso  dagli  iscritti  alla 
Sezione  Numismatica  e qui  disposti  in 
ordine  di  progressiva  presentazione. 

TEMI. 

S.  Ambrosoli : Intorno  all’uso  delle  lin- 
gue nazionali  negli  scritti  di  Numi- 
smatica (con  Relazione). 

.9.  Ricci:  Dell’  ordinamento  delle  colle- 
zioni di  monete  italiane  medioevali  e 
moderne  (con  Relazione.  — A nome 
del  Circolo  Numismatico  Milanese). 

COMUNICAZIONI. 

S.  Ambrosoli  : I.  A proposito  delle  co- 
dette “ restituzioni  „ di  Gallieno  o di 
Filippo.  II.  Di  alcune  nuove  zecche 
italiane. 

E.  Gnecchi  : Uno  scudo  di  G.  B.  Spi- 
nola, Principe  di  Vergagni. 

F.  Gnecchi:  Le  Personificazioni  allego- 
riche sulle  monete  imperiali  romane. 

Zielinski  : Notices  biographiques  sur 
Jean  Marie  Mosca  (Padovano)  et 
J.  Jacob  Caraglio  artistes  italiens  en 
Pologne  au  XVIe  siècle. 

J.  Maurice  : L’Atelier  monétaire  de  Sir- 
mium  pendant  la  période  constanti- 
nienne. 

A.  Blanchet  : Le  “ Congiarium  „ de  Cé- 
sar  et  les  monnaies  signées  PÀLI- 
KANVS- 

M.  Caruso  Lanza:  Lo  studio  delle  mo- 
nete greche  nei  rapporti  con  la  storia, 


la  mitologia  e la  scienza  delle  religioni 
comparate. 

A.  Simonetti:  I tipi  delle  antiche  mo- 
nete greche. 

Max  Bahrfeldt:  La  cronologia  delle  mo- 
nete di  Marco  Antonio. 

E.  Babelon  : Quelques  mots  sur  l’icono- 
graphie  de  l’empereur  Julien  l’ Apo- 
state. 

S.  Ricci:  La  Numismatica  nell’ insegna- 
mento. 

A.  Spigardi  : Le  Medaglie  del  Risorgi- 
mento. Italiano. 

G.  Dattari : “ TTGPIOAOC  „ sulle  mo- 
nete Alessandrine. 

N.  Papadopoli  : Una  tariffa  Veneziana 
del  1467. 

A.  Marchisio:  Studi  sulla  Numismatica 
di  Casa  Savoja. 

L.  Correrà  : Osservazioni  intorno  a una 
moneta  di  Neapolis. 

A.  De  Vitte  : Les  relations  monétaires 
entre  l’ Italie  et  les  Provinces  Belges 
au  moyen  àge  et  à l’époque  moderne. 
E.  J.  Haeberlin  : La  monetazione  dei- 
fi  ars  grave  dell’antica  Italia. 

L.  Rizzoli  jun.  : Monete  Veneziane  del 
Museo  Bottacin  di  Padova. 

Serafino  Ricci. 

Guida  Numismatica  Universale.  — 

In  questi  giorni  esce  coi  tipi  Cogliati, 
edita  dall’Hoepli  di  Milano,  la  IV  ediz. 
della  utilissima  Guida  Numismatica  Uni- 
versale dei  sigg.  fratelli  Francesco  ed 
Ercole  Gnecchi,  non  solo  riveduta  e 
corretta,  ma  si  può  dire  interamente 
rifatta  ed  aumentata,  raggiungendo  gli 
indirizzi  il  n.  6278.  La  materia  è così  co- 
piosa che  indurrà,  senza  dubbio,  gli 
egregi  Antori  a pubblicare  guide  sin- 
gole accuratissime  e con  indici  com- 
pleti per  ogni  singola  nazione.  E questo 
desideriamo  nell’interesse  della  divul- 
gazione delle  nostre  discipline. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


An&o  I.  Maggio-Giugno  1903  N.  5-6. 
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IL  CIRCOLO  NVMISMATICO  MILANESE 

al  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche  in  Roma 

Nell’occasione  del  Congresso  Storico  Internazionale  che  ebbe 
luogo  in  Roma  dal  2 al  9 aprile  scorso,  sapendo  che  la  Numismatica 
sarebbe  stata  costituita  in  una  sottosezione  indipendente,  il  nostro 
giovine  Circolo  pensò  di  farsi  rappresentare  dal  prof.  Serafino  Ricci, 
che  ne  e il  Presidente,  di  offrire  come  omaggio  ai  Congressisti  il 
numero  doppio  di  Marzo  e di  Aprile  del  suo  Bollettino  di  Numismatica 
e di  Arte  della  Medaglia,  e di  proporre  alla  discussione  il  seguente 
tema  d’indole  scientifica  e pratica:  Dell’  ordinamento  delle  Collezioni  di 
monete  italiane  medioevali  e moderne. 

Infatti  nella  seconda  seduta  della  Sezione  Numismatica  il  tema 
fu  presentato  dal  relatore  prof.  Serafino  Ricci,  segretario  della  Sezione 
Numismatica  al  Congresso.  Il  Ricci,  lasciato  all’ ing.  Motta  l’ufficio 
di  segretario,  espone  il  suo  tema  e presenta  la  Relazione  che  sarà 
inserita  integralmente  nel  prossimo  fascicolo  del  Bollettino. 

Per  questo  tema  il  prof.  Giuseppe  Castellani  aveva  inviato  da 
Venezia,  non  potendo  intervenire,  una  Relazione  a stampa,  che  fu 
distribuita  in  gran  copia  fra  gli  intervenuti  e che  sarà  integralmente 
ristampata  negli  Atti  del  Congresso  Internazionale  di  Scienze  storiche. 

Il  Castellani  prende  le  mosse  dall’ordinamento  materiale  delle 
collezioni  nei  medaglieri,  o meglio  direi  nei  monetieri  privati  e pub- 
blici e non  considera  il  problema  dell’ordinamento  scientifico  delle 
collezioni  nei  libri  e nei  cataloghi  oltrecchè  nei  musei.  E in  ogni 
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modo  interessante  la  sua  dotta  Relazione  perchè  completa  in  certa 
qual  parte  quella  del  Ricci. 

“ Quando  si  parla  di  ordinamento  di  collezioni  — scrive  il  Castel- 
“ lani  — io  credo  debbasi  fare  una  prima  e necessaria  distinzione  tra 
" collezioni  pubbliche  e private.  Per  queste  l’ ordinamento  dipende 
“ dai  criteri  particolari  del  collettore  e dagli  scopi  che  egli  si  propone 
“ di  raggiungere  con  la  sua  raccolta.  Ben  diversamente  va  consi- 
“ derata  la  bisogna  nel  riguardo  di  quelle.  Non  starò  a fare  un  lungo 
“ discorso  sulle  origini  e le  condizioni  della  maggior  parte  dei  Musei 
“ pubblici  in  Italia,  essendo  cose  ben  note  a chi  si  occupa  di  tali 
“ studi.  Mi  limiterò  a dire  che,  riconosciuta  la  mancanza  di  criteri 
“ razionali  nella  loro  formazione,  subentra  la  necessità  d’ introdurli 
“ nel  loro  incremento  e ordinamento.  Per  quanto  riguarda  le  raccolte 
" pubbliche  di  numismatica,  io  credo  che,  senza  voler  abbracciar 
" troppo  continuando  a tenere  dovunque  delle  collezioni  universali 
“ che  di  universale  non  hanno  che  il  nome  e sono  piuttosto  magaz- 
“ z'mi  che  vere  e proprie  raccolte  utili  alla  scienza,  bisognerebbe  fin 
“ d’ora  determinare  gli  scopi  speciali  di  ognuna  e al  raggiungimento 
“ di  questo  scopo  rivolgere  ogni  cura  negli  incrementi  successivi. 

“ Stabilite  così  quali  debbano  essere  le  raccolte  puramente  locali, 
“ quali  le  regionali  e quali  le  nazionali,  si  studierà  bene  l’ordinamento 
“ speciale  di  ognuna.  S’intende  che  io  parlo  soltanto  delle  raccolte 
“ di  monete  italiane.  „ 

E fatto  un  confronto  con  le  raccolte  di  monete  greche  e romane, 
il  Castellani  trova  utile  di  ricordare,  allo  scopo  di  migliorare  le  nostre 
collezioni,  la  proposta  fatta  fin  dal  1869  dall’ ab.  Guido  Ciabatti, 
proposta  che  potrebbe  oggi  essere  presa  in  considerazione  (1). 

Il  Museo  pubblico  numismatico,  secondo  il  Castellani,  deve  parlare 
per  gli  occhi  alla  mente,  dovrebbe  quindi  farci  vedere  come  in  una 
grande  tavola  sinottica  il  movimento  economico,  politico  e artistico 
accennato  dalle  monete. 

" Credo  — continua  lo  scrittore  — “ che  nessuno  possa  negare 
" l’utilità  immensa  di  tale  insegnamento  oggettivo  e il  sussidio  che 
" ne  trarrebbero  lo  storico,  l’economista  e l’artista.  Quindi  l’ordina- 
" mento  delle  raccolte  pubbliche  numismatiche  deve  essere  fatto  per 
“ esposizione.  Però  non  è facile  indicare  il  sistema  migliore,  perchè 
“ l’immensa  produzione  monetaria  di  più  che  trecento  officine  italiane 
" pel  corso  di  oltre  dieci  secoli  venga  convenientemente  ordinata. 

“ Il  Tonini  accennò  già  a un  sistema  cronologico  e geografico 
" al  tempo  stesso.  Però,  oltre  agli  elementi  storici  e geografici,  a 
" me  pare  che  in  questo  ordinamento  possa  avere  la  sua  parte  e 
" non  indifferente  un  elemento  essenzialmente  numismatico,  il  tipo 
" monetario.  „ 

Qui  il  Castellani  si  diffonde  a spiegare  le  ragioni  della  mutazione 
nei  tipi  e nei  sistemi  monetari,  ragioni  storiche  ed  economiche  e più 

(1)  Progetto  di  riordinamento  delle  collezioni  numismatiche  in  Italia.  Firenze, 
Giuntini,  1869.  — Il  Castellani  avrebbe  potuto  citare  anche  M.  Santoni,  Del 
coordinamento  necessario  alle  nummoteche  italiane. 
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tardi  anche  artistiche,  che  giustamente  pel  Castellani  come  per  tutti 
gli  studiosi  devono  avere  grande  importanza. 

“ Non  mi  dissimulo  „ — continua  il  Castellani  — “ che  il  nuovo 
“ elemento  da  me  introdotto  nella  classificazione  e disposizione  delle 
“ monete  italiane  potrà  creare  difficoltà  nuove  nell’applicazione;  credo 
“ però  siano  maggiori  quelle  che  eliminerà.  In  ogni  modo  nè  le 
“ difficoltà,  nè  la  possibilità  o meno  di  sormontarle  potranno  apparire 
“ se  non  in  un  esperimento  pratico.  E questo  io  invoco  dagli  studiosi 
“ e da  quanti  desiderano  che  i nostri  studi  diventino  veramente  utili 
“ all’universale.  „ 

E qui  il  Castellani  conclude  proponendo  ciò  che  segue: 

i.°  Invitare  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  a fare  uno 
studio  sulle  pubbliche  raccolte  numismatiche  per  poter  stabilire  quali 
debbano  essere  i limiti  e gli  scopi  di  ognuna  affine  di  completarle 
adottando,  se  riconosciuti  opportuni,  i provvedimenti  suggeriti  dal- 
l’ab.  Ciabatti. 

2.0  Incaricare  il  Consiglio  Direttivo  della  Società  Numismatica 
italiana  di  studiare  ed  esperimentare  praticamente  il  miglior  ordina- 
mento da  dare  alle  raccolte  pubbliche  di  monete  italiane,  basandosi  sui 
criteri  storici,  geografici  ed  economici,  in  modo  che  essi  possano  corri- 
spondere ai  fini  voluti  dal  moderno  progresso  della  scienza.  I risultati 
di  tale  esperimenti,  sottoposti  al  parere  degli  studiosi  e dei  direttori  dei 
Musei  dovranno  essere  rimessi  al  Ministero  per  la  relativa  applicazione. 

Letta  integralmente  la  Relazione  Castellani  dal  segret.  ing.  Motta, 
il  prof.  Ricci  osserva  il  carattere  speciale  della  mozione  Castellani, 
facendo  notare  che.  se  egli  avesse  voluto  trattare  il  tema  dal  lato 
della  migliore  distribuzione  delle  monete  nei  monetieri  indipendente- 
mente dalla  loro  illustrazione  scientifica,  oltre  la  proposta  del  Ciabatti, 
avrebbe  avuto  da  citare  altre  proposte  ed  altri  tentativi,  e passa  alla 
spiegazione  orale  della  sua  Relazione , dividendo  la  questione  sotto 
quattro  differenti  aspetti  secondo  che  furon  seguiti  quattro  sistemi 
di  ordinamento. 

1)  Sistema  esclusivamente  alfabetico  (come,  p.  es.  Promis, 
Pazzi,  Santoni  e Muoni). 

2)  Sistema  per  regioni  (come,  p.  es.  Lazari,  Kunz,  Papadopoli). 

3)  Sistema  topografico  misto  (come,  p.  es.  Tonini,  Ambrosoli). 

4)  Sistema  storico  (come,  p.  es.  Sambon,  Caucich,  Gavazzi). 

Riassunti  i caratteri  peculiari  di  ognuno  di  questi  ordinamenti 

ed  esclusi,  come  indica  la  Relazione,  quello  alfabetico  e topografico 
misto  all’alfabetico,  perchè  non  completamente  scientifici,  il  Ricci  fa 
la  critica  dell’ordinamento  storico,  mostrando  come  questo  obblighe- 
rebbe a ripetere  più  volte  la  medesima  monetazione  e a presupporre 
una  cognizione  storica  profonda  negli  ordinatori  in  modo  da  poter 
rinvenire  facilmente  una  data  moneta  entro  la  classificazione  storica, 
mentre  invece,  escogitati  tutti  i mezzi,  egli  troverebbe  scientifico, 
semplice  e pratico  nel  medesimo  tempo  l’ordinamento  geografico, 
cioè  quello  medesimo  tenuto  nella  spiegazione  geografica  dei  luoghi. 

( Continua).  Serafino  Ricci. 


CONTRIBUTI  AL  “ CORPVS  NVMORVM 

MONETE  ROMANE  IMPERIALI  INEDITE 

DELLA  COLLEZIONE  POMPEO  MONTI  IN  MlLANO 


(Continuazione,  vedi  N.  2). 

DIOCLEZIANO  (i). 


22.  D. 
R. 


— Imp  Diocletianus  P F Aug.  Testa  laureata  a d.  D 

— Moneta  Auup  et  Caess  NN.  — — La  Moneta  a sin.Cohen 

**  SIS  N. 

con  bilancia  e cornucopia.  (Siscia)  MB.  336 


23.  D.  — DN  Diocletiano.  Feliciss.  Sen.  Aug.  Busto  laureato 

a d.  col  manto  imperiale  tenendo  un  ramo  ed  il 
fulmine. 

S I F 

R.  — Provici entia  De  or  uni  Ouies  Augg.  - — — La  Provvi- 

^ òò  RQ  * 

denza,  stante  a sin.  col  braccio  d.  levato,  e rivolta 
a d.  verso  la  Quiete  che  tiene  un  ramo  alzato  e lo 
scettro.  (Roma)  MB.  4:3 

24.  D.  — DN.  Diocletiano  Felicissi  (sic)  Sen  Aug.  Busto  come 

il  precedente. 

S | F 

R.  — Providentia  Deor  uni  Ouies  Augg.  Come  il  pre- 

^ A Q P v 

cedente,  ma  la  Quiete  tiene  il  ramo  abbassato. 

(Aquileia)  MB.  429 


25.  D.  — DN  Diocletiano  Bacatissimo.  Sen  Aug.  Busto  come 
sopra. 

R.  — Come  il  precedente,  tranne  che  la  Provvidenza  mo- 

S | F 

stra  la  mano  sin.  che  tiene  un  fulmine.  ^ MB.  426 


(1)  Descrivendo  la  moneta  N.  21  (ved.  fase.  2.  ) per  errore  abbiamo  detto  che, 
nel  rovescio,  Diocleziano  tiene  un  parazonio,  mentre  osservando  il  cliehés  ognuno 
vede  trattarsi  di  un’asta. 

Al  N.  7 bis,  invece  di  G M ecc.  si  deve  leggere  P M ecc.;  invece  di  gazzella 
stante  a d.,  si  deve  dire  stante  a sin. 


Dopo 
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26.  D.  e R.  — Varietà  del  precedente  con  DN.  Diocletiano  Fe-  c<^ien 
licissimo  Sen.  Aug.  (Treviri)  MB.  426 


NB.  Abbiamo  descritto  queste  due  monete,  le  quali,  per  quanto  mancanti 
nel  Cohen,  sono  comuni,  perchè  da  esse  si  desume  che  errò  il  Cohen  conside- 
rando come  personificazione  della  Provvidenza  la  figura  a d.a  e della  Quiete 
quella  a sin.,  dove  invece  trattasi  del  contrario,  poiché  è evidente  che  la  Provvi- 
denza è quella  stante  a sin.  che  sulle  monete  di  Treviri  si  vede  tenere  il  ful- 
mine, mentre  su  quelle  delle  altre  zecche  esso  rimane  nascosto  dalla  veste;  e la 
Quiete  è quella  a d.  che  tiene  il  ramo  e lo  scettro,  come  è rappresentata,  da 
sola,  sulle  monete  di  Lugdunum  colla  leggenda  “ Oities  Augustorum  »• 

(Cohen,  N.  430) 


27.  D.  ---  Imp  C Diocletianus  P F Aug.  Testa  laureata  a d. 

1 

R.  — SM.  Urb.  Aupg.  et  Caess.  NN.  La  Moneta  a 

òó  R P 

sin.  con  la  bilancia  e cornucopia.  (Roma)  MB.  432 


28.  D.  - 
R.  - 

29.  D.  — 
R.  - 

3°.  D.  - 

R.  - 
31*  D.  - 

R.  - 


32.  D.  - 
R.  - 


MASSIMIANO  ERCULEO. 

Iuip  Maximianus  P F Aug.  Busto  laur.  e coraz.  a sin. 

Genio  Pop  Rom.  — ^ Genio  a sin.  col  modio  in  testa, 

r P l G 

tenendo  la  patera  ed  il  cornucopia  (Lugdunum)  MB.  143 

Imp  Maximianus  P F Aug.  Busto  laur.  a d.  col  palu- 
damento. 

Geno  Pop  Rom.  — Simile  al  prec.;  ma  avanti 
al  Genio  un’ara  in  forma  di  candelabro.  (Lugdunum)  144 

D N.  Maximiano  P.  F.  S.  Aug.  Busto  laur.  e co- 
razzato a d. 

Simile  al  preced.  Modulo  tra  MB  e PB  (23  inni.)  147 

Imp.  Maximianus  Aug.  Busto  laur.  e corazzato  a d. 
col  paludamento. 

Genio  Populi  Romani  ^ ^ Genio  a sin.  col  modio 

* P L G 

in  testa  tenendo  la  patera  ed  il  cornucopia;  a sin. 
un’ara.  (Lugdunum)  MB.  198 

Leggenda  idem,  ma  busto  laur,  a sin.  col  paludamento, 
armato  di  clava,  colla  pelle  di  leone  in  spalla. 

Come  il  precedente.  (Idem)  MB.  21  x 
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33-  D.  — Imp  Maximianus.  P.  Ang.  Busto  laur.  e corazzato  a d.  Dopo 

R.  — Moneta  S.  Augg  et  Caess  NN  - ' ^ la  Moneta  a sin.  w " 
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con  bilancia  e cornucopia.  (Treviri)  MB.  419 


34.  D.  — Imp  Maximianus.  P.  Aug.  Busto  laur.  e corazzato  a sin. 

R.  — M.  Sacra  Augg  et  Caess.  N.  N.  La  Moneta  come  sopra. 

(Idem)  MB.  421 


35-  D. 
R. 


— Imp.  C.  Maximianus  P.  F.  Aug.  Testa  laur.  a d. 


Sac  M.  Urb.  Augg.  et  Caess.  NN. 
come  sopra. 


R S 


la  Moneta 


(Roma)  MB.  501 


COSTANZO  CLORO. 


36.  D.  — Constantius  Nob.  Caes.  Busto  rad.  e drapp.  coraz. 
a d.  visto  di  dosso. 


R.  — Concordiae  Militimi 
come  al  n.  20. 


Costanzo  e Giove  di  fronte 

(Ticinum)  PB.  24 


37.  D.  — F L.  Val  Constantius  Caesar . Testa  laur.  a d. 

S À 

R.  — Genio  Populi  Romanti.  


Genio  a sin.  col  modio 


in  testa,  tenendo  la  patera  ed  il  cornucopia. 

(Siscia)  MB.  80 

38.  D.  — FI.  Val  Constantius  N.  C.  Busto  laur  e corr.  a d. 

A ^ 

R.  Genio  Populi  Romani.  — — Come  il  precedente. 

(Treviri)  MB.  8i 

39.  D.  — FI.  Val  Constantius  Nobil  C.  Busto  e corr.  a d.  col  palud. 

R.  — Identico  al  precedente.  (Treviri)  MB.  co 


40.  D.  — Constantius  Nob  Caes.  Busto  laur.  e corr.  a sin.  collo 
scettro  sulla  spalla. 

R.  — Genio  Populi  Romani,  — ~ Come  i precedenti,  ma 

avanti  al  Genio,  un’ara  in  forma  di  candelabro. 

(Lugdunum)  MB.  132 
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1 1 . D. 
R. 


Divo  Costantio  Aug.  Testa  laureata  a d. 


Memoria  Divi  Constanti  Aug. 


42.  D. 
R. 

43.  D. 
R. 


44.  D. 
R. 


Dopo 

-pi  ' Tempio  a cupola Co^Cl' 

rotonda  coi  battenti  chiusi,  ornati  di  due  teschi  di 
bue,  sopra,  un’aquila  con  corona  nel  becco. 

(Ticinum)  MB.  175 

FI.  Val  Constantius  Nob  C.  Testa  laur.  a d. 

! * 


45.  D. 
R. 


46.  D. 
R. 


M.  Sacra  Augg  et  Caess  NN. 
con  bilancia  e cornucopia. 


T R 


La  Moneta  a sin. 

(Tre viri)  MB  208 


— Constantius  Nob  Caes.  Testa  laur.  a d. 


Sac  M.  Urb  Augg  et  Caess  NN. 


1 * 

R T 


La  Moneta  a 


sin.,  tenendo  la  bilancia  ed  il  cornucopia. 

(Roma)  MB.  260 

Imp  Constantius  P F Aug.  Testa  laur.  a d. 


Virtus  Augg  et  Caess  NN. 


Costanzo,  su  di  un 


A Q S 

cavallo  galoppante  a d.,  è armato  d’uno  scudo  ro- 
tondo e colla  lancia,  trafigge  un  nemico  che  giace 
avanti,  in  ginocchio  implorando,  a sin.  presso  le 
gambe  posteriori  del  cavallo  un  altro  nemico  giace 
bocconi.  (Aquileia)  MB.  305 

GALERIO  MASSIMIANO. 


M.  Imp  Maximianus  P F Aug. 

Fides  Militimi  Augg.  et  Caess  NN.  — — 

A Q P 


La  Fede  se- 


duta a sin.  tenendo  due  insegne.  (Aquileia)  MB.  305 

di  Erculeo 


Imp  Maximianus  P F Aug.  Testa  laur  a d. 


Herculi  Victori 


LVI 

S I S A 


Ercole  a sin.,  appoggiandosi 
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col  braccio  d.  alla  clava,  ed  avendo  quello  sin.  pie-£°po 
gato  da  cui  pendono  l’arco  e la  pelle  di  leone.  n. 

(Siscia)  MB.  1 1 2 

47.  D.  — Imp.  C.  Maximianus.  P F Aug.  Busto  galeato  a corr. 

a sin.  armato  di  scudo,  tenendo  lo  scettro  in  ispalla. 

R.  — Virtus  Augg  et  Caess  N N.  — Galerio  su  di  un 

cavallo  galoppante  a d.  è armato  di  scudo,  e colla 
lancia  colpisce  un  nemico  che  è caduto  in  ginoc- 
chio implorando,  avendo  perduto  lo  scudo;  a sin. 
un  altro  nemico  giace  bocconi,  trafitto  da  un  gia- 
vellotto. (Aquileia)  MB.  615. 

di  Erculeo 


48.  D.  e R.  — Simile  al  precedente,  ma  il  nemico  a sin.  è caduto 


supino 


A Q P 


(idem)  idem. 


49.  D.  e R.  — Simile  al  precedente  col  nemico  a sin.  supino: 
ma  il  nemico  avanti  è caduto  sotto  le  zampe  del 


cavallo  e leva  il  braccio  d.  implorando 


A Q P 


MB.  id. 


SEVERO  li. 


50.  D.  — Imp.  C.  Severus  P.  F Aug.  Busto  con  elmo  e corazza 
a sin.,  tenendo  lo  scettro  sull’omero  e lo  scudo. 

R.  — Fides  Militimi  Augg  et  Caess  NN  ■ ^ La  Fede  se- 

*<s  A Q S 

duta  a sin.  con  due  insegne.  (Aquileia)  MB.  15. 


51.  D.  - — Imp.  C.  Severus.  P.  F.  Aug.  l esta  laureata  a d. 

R.  — Virtus  Aliga  et  Caess  NN.  — Severo  su  di  un  ca- 
s<s  P T 

vallo  galoppante  a d.;  è armato  di  uno  scudo  ro- 


— 6i 


tondo  e colla  lancia  colpisce  un  nemico,  il  quale  Dopo 

1 ...  Cohen 

trafitto  da  un  giavellotto  è caduto  col  ginocchio  n. 
piegato  sotto  le  zampe  anteriori  del  cavallo,  e si 
volge  indietro  implorando  colla  destra;  a sin.  presso 
le  zampe  posteriori  un  altro  nemico  è caduto  supino 
avendo  perduto  lo  scudo  e con  una  mano  si  leva 
un  giavellotto.  (Ticinum)  MB.  75 

( Continua ) P.  Monti,  Lod.  Laffranchi. 


Delle  monete  di  Ventimiglia 

ERRONEAMENTE  ATTRIBUITE  A GIOVANNI  REQUESENS 


Promis,  Muoni,  Fusco,  Gnecchi  attribuiscono  le  monete  di  Ventimiglia  a 
Giovanni  Requesens.  11  chiarissimo  autore  della  bibliografia  delle  zecche  d’Italia 
scrisse  così:  “ Giovanni  Requesens,  figlio  di  Francesco  V,  principe  di  Delmontino 
“ e di  Giovanna  Friscata,  nato  in  Messina  nel  1686,  creato  Principe  del  S.  R.  Im- 
“ pero,  usò  del  conseguito  privilegio  della  zecca,  facendo  coniare  all’estero,  e 
" probabilmente  nella  zecca  imperiale  di  Vienna,  1725,  monete  d’oro  e d’argento, 
“ con  il  titolo  di  Conte  di  Ventimiglia,  Marchese  di  Geraci  e Principe  del  S.  R. 
“ Impero.  „ — Appena  una  di  esse  monete  venne  in  mio  potere,  ed  osservato 
attentamente  il  rovescio  della  stessa,  mi  convinsi  non  potere  affatto  appartenersi 
a famiglia  Requesens,  perchè:  i.°  Le  armi  non  sono  quelle  di  detta  famiglia; 
2.0  il  titolo  di  Marchese  di  Geraci  non  è mai  appartenuto  a famiglia  Requesens 
ma  a quella  Ventimiglia.  Sono  quasi  certo  che  dette  monete  dovessero  attri- 
buirsi a quest’ultima  famiglia  e mi  son  dato  a fare  ricerche  in  proposito  che  sono 
state  coronate  dal  più  sicuro  successo. 

Trovo  dapprima  che  il  titolo  di  principe  di  Delmontino  non  è mai  esistito 
nella  famiglia  Requesens,  avendo  soltanto  questa  famiglia  portato  i titoli  di 
principe  di  Pantelleria,  conte  di  Buscemi  e di  Regalmuto  e barone  di  S.  Gia- 
como, ed  a 21  Maggio  1774  un  Francesco  Requesens  ottenne  il  titolo  di  Principe 
di  Ventimiglia.  Levò  per  arme  : lo  scudo  inquartato  al  i.°  e 4.0  d’azzurro  con  tre 
torri  d’oro;  al  2°  e 3.0  d’oro  con  4 pali  di  rosso  e la  bordura  dentata  d’oro;  co- 
rona e mantello  di  principe. 

E invece  indiscutibile  che  le  suaccennate  monete  debbano  attribuirsi  a fami- 
glia Ventimiglia,  a cui  si  appartengono  i titoli  che  portano  le  monete  e le  armi, 
avendo  essa  famiglia  levato  per  arme:  inquartato  nel  i.°  e 4.0  di  rosso  col  capo 
d’oro,  nel  2.0  e 3.0  d'azzurro  con  la  banda  scaccata  di  due  file  d’argento  e di  rosso 
(per  la  regia  casa  Normanna)  ; corona  e mantello  di  Principe  del  S.  R.  Impero, 
e con  il  motto  : Dextera  Domini  fecit  virtutem,  dextera  Domini  exaìtavit  me.  Ed 
ecco  ora  in  proposito  quanto  scrive  il  Villabianca  nella  Sicilia  Nobile  in  riguardo 
a questa  famiglia:  “ Questa  famiglia  deriva  sua  etimologia  dall’antico  dominio 
“ del  Contado  di  Ventimiglia  nella  Liguria,  il  di  cui  ceppo  mascolino,  vanta  la 
“ discendenza  della  casa  Lascari  degl’  imperatori  di  Costantinopoli,  ed  il  feninri- 


— 62  — • 


“ nino  piglia  origine  della  casa  reale  Normanna,  e da  Serlone,  conte  di  Alta- 
“ villa,  figlio  di  Tancredi,  fratello  del  liberatore  Ruggero  il  grande.  Il  primo  che 
“ di  questa  famiglia  venne  in  Sicilia,  cacciato  da  Genova  nel  1242,  fu  un  Gu- 
“ glieimo  Ventimiglia,  conte  di  Ventimiglia  della  casa  Lascari  degl’ imperatori  di 
“ Costantinopoli.  Ne  venne  un  Arrigo*  che  sposò  un’ Elisabetta,  contessa  di  Ge- 
“ raci  e figlia  di  Alduino,  derivato  dal  sangue  reale  di  Desiderio  re  dei  Longo- 
“ bardi,  e così  pervenne  alla  famiglia  Ventimiglia  l’antico  contado  di  Geraci,  che 
“ da  ben  sei  secoli  si  è mantenuto  in  essa  famiglia  con  strettissimo  vincolo 
“ agnatizio  mascolino.  „ 

E più  oltre  ancora: 

“ Francesco  Ventimiglia  Corvino  sposò  Girolama  Caterina  di  Giovanni,  figlia 
“ di  Maria  di  Giovanni,  e di  Anna  Arduino,  e ne  nacque  Giovanni  Ventimiglia, 
“ investito  a 3 Novembre  1712,  gentiluomo  della  Camera  reale  di  Savoia,  assistè 
“ all’acclamazione  di  Vittorio  Amedeo  a re  di  Sicilia,  celebrata  in  Torino  a 22 
“ Settembre  17x3,  fu  cavaliere  della  SS.  Annunziata,  ottenne  il  grandato  di  Spagna 
“ di  i.a  classe  per  concessione  di  Filippo  V a 22  Luglio  1710,  e dall’imperatore 
" Carlo  VI,  fu  nominato  Principe  del  S.  R.  Impero  con  il  titolo  di  Altezza  e con 
“ la  facoltà  di  batter  moneta  con  il  proprio  nome  e titoli,  e medaglia  con  l’antico 
“ lustro  della  prerogativa  nelle  stampe  del  Dei  Gratia  (privilegio  imperiale  del 
■“  27  Settembre  1723).  „ (1). 

Mori  in  Napoli  nel  Settembre  del  1748,  mentre  reggeva  là  carica  di  presi- 
dente della  Reale  Giunta  del  Consiglio  Supremo  di  Sicilia. 

Fu  un  Giovanni  Ventimiglia  XIII  conte  di  Geraci,  che  ottenne  nel  1433  il 
titolo  di  Marchese  di  Geraci  per  privilegio  del  re  Alfonso  il  Magnanimo. 

Antonio  Ventimiglia  fu  investito  del  titolo  di  Conte  di  Catanzaro  nel  1473, 
altri  membri  della  stessa  famiglia  portarono  i titoli  di  Principe  di  Castelbuono, 
di  Belmonte,  di  Gran  Monte  e di  S.  Anna;  Marchese  di  Regiovanni,  conte  di 
Prades,  S.  Eufemia  e Golisano,  barone  di  Gratteri  e di  Pettineo. 

Ora  i titoli  che  trovansi  sulle  monete  appartengono,  come  si  è dimostrato 
più  sopra,  a famiglia  Ventimiglia,  le  armi  sono  della  stessa  famiglia,  il  collare  che 
cinge  lo  scudo  è precisamenle  quello  della  SS.  Annunziata,  conferito,  come  si  è 
detto  più  sopra,  da  Vittorio  Amedeo  II  a Giovanni  Ventimiglia.  Mi  pare  quindi 
chiaramente  provato  che  le  sopracennate  monete  debbono  attribuirsi  a famiglia 
Ventimiglia  e non  a famiglia  Requesens. 

cAcireale,  yr  Alarlo  rgoy. 

Antonino  Grassi  Grassi. 

(1)  Villadianca,  Sicilia  Nobile,  I,  29,  sgg.  ; II,  257  e sgg. 


Intorno  alle  falsificazioni  moderne. 

Il  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche  in  Roma  si  occupò  in  una 
delle  sue' sedute  della  tecnica  delle  monete  antiche  (prof.  Salinas)  e conseguen- 
temente anche  della  riproduzione  più  o meno  fedele  di  questa  tecnica  monetaria 
presso  i moderni  per  mezzo  delle  falsificazioni  (prof.  Piccione).  Quest’ultimo  Socio 
ci  promette  pel  nostro  Bollettino  qualcuno  de’  suoi  interessanti  lavori  sulla  tecnica 
monetaria  antica  e moderna  e sulle  falsificazioni,  lavori  che  noi  di  buon  grado, 
pubblicheremo  e di  cui  ringraziamo  fin  d’ora  l’autore.  La  Direzione. 
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VARIANTI  INEDITE 

all’opera 

MONETE  DI  MILANO 

dei  Fratelli  Gnecchi 

APPARTENENTI  ALLA  COLLEZIONE  GUGLIELMO  GRILLO  DI  MILANO 

(Continuazione , vedi  N.  1). 

Galeazzo  II  Visconti  (1354-1378). 

Sesino. 

B — • + GALEAZ  • • VICECOES  • Sotto  le  lettere  & Z un  cerchietto. 
B — + DNS  • MEDIOLANI  • PARIE  • & C Tizzone  coi  secchi.  Al  disopra 
un  cerchietto. 

Gnecchi,  pag.  40  — Dopo  il  n.  7 (1). 


Giovanni  Maria  Visconti  (1402-1412). 

Soldo. 

- ® lOHAIMES  • MARIA 

+ DVX  • MEDIOLANI  • & C : 

Gnecchi,  supplemento  pag.  34  — Dopo  il  n.  12. 

Bissolo. 

B — + IOHANNES  • MARIA  ■ 

Ri  — + DVX  • MEDIOLANI  • & C • 

Gnecchi,  pag.  50  — Dopo  ihn.  9. 

Bis  so  lo. 

B — + IOHANNES  • MARIA  : 

R)  + DVX  • MEDIOLANI  • &.  C • Un  anello  a destra  nel  braccio 
inferiore  della  croce. 

Gnecchi,  supplemento  pag.  34  — Dopo  il  n.  13. 

Filippo  Maria  Visconti  (1412-1447). 

Berlinga. 

B — FILIPV  MARIA  • DVX  • MEDIOLA 
Ri  - S ABROSIV  MEDIOLANI 

Gnecchi,  supplemento,  pag.  46  — Dopo  il  n.  10. 

(1)  Questa  variante  andrebbe  inserita  prima  di  Galeazzo  II  e Barnabò  Visconti 
(ved.  Bollettino , n.  1,  pag.  13). 
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Sesiuo. 

B — (Biscia)  FILIPV  MARIA  • DVX  • MLI  • & C • • Croce  ornata  da 
quattro  gigli. 

Ri  - • S • ANBROSIV  IVEDIOLANI  • Busto  del  Santo. 

Gnecchi,  pag.  62  — Dopo  il  n.  34. 

Sesino. 

B — (Biscia)  FILIPV  MARIA  • DVX  • MLI  • & C • Croce  ornata  da 
quattro  gigli. 

R — • S AIVBOSIV  • IVEDIOLANI  • • Busto  del  Santo. 

Gnecchi,  pag.  62  — Dopo  il  n.  34. 

Sesino. 

B — + FILIPVS  ® MARIA  Biscia  coronata,  sulla  corona  un  punto. 
$ — + DVX  ® MEDIOLANI  • & C Croce  gigliata. 

Gnecchi,  pag.  62  — Dopo  il  n.  36. 

Sesino. 

B + FILIPVS  + MARIA  Biscia  coronata. 

R — + DVX  ® MEDIOLANI  • &.  C • Croce  gigliata. 

Gnecchi,  pag.  62  — Dopo  il  n.  37. 

Sesino. 

B — + FILIPVS  + MARIA  Biscia  coronata. 

R — + DVX  ® MEDIOLANI  ® & C Croce  gigliata. 

Gnecchi,  pag.  62  — Dopo  il  n.  37. 

Trillino,. 

B — + FILIPVS  MARIA  ■ • • • Cimiero. 

R)  — + MEDIOLANI  • &.  C • D coronato  e nell’interno  un  punto. 

Gnecchi,  pag.  63,  n.  40. 

Denaro. 

B — MARIA  + FILIPVS  • Fascia  annodata  intorno  ad  una  stella. 

R — + DVX  ■ MEDIOLANI Croce  gigliata. 

Gnecchi,  pag.  63  — Dopo  il  n.  44. 

Denaro. 

B — + DVX  • MEDIOLANI  • & C Croce  ornata. 

R)  — + S • AMBROSIVS  • MLI  • Busto  del  Santo. 

Gnecchi,  pag.  64  — Dopo  il  n.  46. 
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Denaro  (inedito). 

B — (Biscia)  FILIPVS  • MARIA  Croce  gigliata  accantonata  da  quattro 
punti. 

R)  — + • S AMBROSIVS  Testa  del  Santo  mitrato  e nimbato  (i). 
Seconda  Repubblica  (1447-1450). 

Se  sino. 

B - + • COMVNITAS  • MEDIOLANI 
R)  - • S • AMBROSIV  • MEDIOLANI  • 

Gnecchi,  pag.  65  — Dopo  il  n.  6. 

Denaro. 

B — + COMVNITAS  MLI  • 

R - S AMBROSIV  • MDL 

Gnecchi,  pag.  65  — Dopo  il  n.  7. 

(Continua)  Guglielmo  Grillo. 

(1)  Questo  denaro,  non  segnato  nell’opera  dei  Fratelli  Gnecchi  e che  non 
vidi  in  alcuna  collezione,  servì  come  tipo  a quelli  della  seconda  repubblica  mi- 
lanese; indurrebbe  perciò  a credere  sia  stato  battuto  in  fine  del  dominio  di  Fi- 
lippo Maria  e forse  l’ultima  moneta  apprestata  per  l’ultimo  dei  Visconti.  Gli 
eventi  che  si  successero  non  diedero  probabilmente  il  tempo  a numerose  conia- 
zioni e ciò  spiegherebbe  la  sua  rarità. 


Bibliografia  Medaglistica  Italiana  Moderna 

( Continuazione  e fine). 

Decio  Carlo.  Sopra  due  rarissime  medaglie  milanesi,  in  Rivista  Italiana  di 
Numismatica  e scienze  affini,  pubblicata  per  cura  della  Società  Numismatica 
Italiana  e diretta  da  Francesco  ed  Ercole  Gnecchi.  Anno  XI,  1898,  voi.  XI. 
Milano,  Tip.  Editrice  L.  F.  Cogliati,  Via  Pantano,  26,  1898.  — Da  pag.  123 
a pag.  130  con  illustrazioni. 

Dell’Acqua  Girolamo.  Il  re  Carlo  Alberto  e il  suo  ingresso  in  Pavia  il  29 
marzo  1848.  Cenni  storici  con  un  saggio  bibliografico  su  Carlo  Alberto,  pre- 
ceduto dalla  serie  delle  medaglie  e delle  monete  che  lo  riguardano.  Nei 
cinquantenari  dello  Statuto  e della  morte  del  re  magnanimo.  Edizione  di  soli 
200  esemplari  numerati,  con  documenti  e tavole.  Pavia,  Premiata  Tipografia 
Fratelli  Fusi,  1898-1899.  — Volume  in-4  grande  di  pp.  161. 
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Lopez  M.  Medaglie  dei  Duchi  di  Parma,  in  Periodico  di  Numismatica  e Sfragi- 
stica per  la  storia  d’Italia,  diretto  dal  March.  Carlo  Strozzi.  Voi.  IV.  Fi- 
renze, Tipografia  di  M.  Ricci,  Via  San  Gallo,  31,  1872.  — Da  pag.  136  a 
pag.  166  e da  pag.  240  a pag.  230  con  due  tavole.  Voi.  V.  Firenze,  idem.  Da 
pag.  187  a pag.  197,  da  pag.  219  a pag.  228  e da  pag.  242  a pag.  264  con 
quattro  tavole. 

Majorca=MortilIaro  Luigi  Maria.  Ventitré  medaglie  borboniche  napoletane 
commemorative,  nella  Biblioteca  Italiana,  Rivista  della  stampa  e della  cul- 
tura, diretta  dal  Prof.  Antonio  Rizzuti.  Anno  IV.  Roma,!  aprile  1899,  N.  11-12. 
— Da* pag.  262  a pag.  277. 

Martin  Juies  de  Momtalbo  et  Raymond  Richebé.  Armoiries  et  décorations. 
Illustrations  de  Joseph  Van  Driesten.  Toutes  les  décorations  sont  reproduites 
à la  dimension  offìcielle,  d’après  les  modèles  de  Lemaitre.  Paris,  Paul  Ollen- 
dorff,  Editeur,  28  bis,  Rue  de  Richelieu,  28  bis,  MDCCCXCVII.  (Tous  droits 
réservés).  Un  volume  in-16  di  pp.  360  con  molte  illustrazioni  e pagine  colorate. 

Massagii  Domenico.  Memorie  e documenti  per  servire  alla  storia  di  Lucca. 
Tomo  XI,  Parte  seconda.  Lucca,  Tipografia  Giusti,  1870.  Volume  in-4 grande, 
di  pp.  XXXIV-222  con  XXX  tavole  di  monete  e medaglie. 

Monti  Achille.  Le  medaglie  del  poeta  Vincenzo  Monti  in  Periodico  di  Numisma- 
tica e Sfragistica  per  la  Storia  d’Italia,  diretto  dal  March.  Carlo  Strozzi. 
Volume  VI.  Firenze,  Tipografia  di  M.  Ricci,  Via  San  Gallo,  31,  1874.  — Da 
pag.  11  e pag.  16  con  una  tavola  e disegno  nel  testo. 

Perini  Quintilio.  La  Repubblica  di  San  Marino,  sue  monete,  medaglie,  decora- 
zioni. Seconda  edizione  riveduta.  Rovereto.  Stab.  Tip.  Grigoletti,  1900.  — 
Un  opuscolo  in-8  di  pag.  32  con  illustrazione  nel  testo. 

Poggi  Cencio.  Le  medaglie  di  Giuditta  Pasta,  in  Rivista  Italiana  di  Numismatica, 
diretta  dal  Dott.  Solone  Ambrosoli.  Anno  II,  1889.  Milano,  Lodovico  Felice 
Cogliati,  Tipografo-Editore,  Via  Pantano,  26,  1880.  — Da  pag.  317  a pag.  333 , 
con  tavola  ed  illustrazione  nel  testo. 

Romussi  Carlo.  Le  cinque  giornate  di  Milano  nelle  poesie,  nelle  caricature,  nelle 
medaglie  del  tempo.  Memorie.  Milano,  Carlo  Ronchi,  Editore,  Corso  P.  Vit- 
toria, 4,  1894.  — Un  voi.  in~4  di  pp.  VIII-240,  con  tavole  ed  illustrazioni  nel  testo. 

Rossi  Umberto.  Le  medaglie  di  Cristoforo  Colombo.  Roma,  auspice  il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione.  MDCCCXCII1I.  Estratto  dalla  raccolta  di  documenti 
e studi  pubblicati  dalla  R.  Commissione  Colombiana  pel  quarto  centenario 
della  scoperta  dell’America.  Parte  II,  Volume  III.  Genova,  Luigi  Ferrari,  li- 
pografia  R.  Istituto  Sordo-Muti.  — Opuscolo  in  foglio  grande  di  pp.  6. 

San  Quintino  Giulio  (Di).  Memorie  e documenti  per  servire  alla  storia  di  Lucca. 
Tomo  XI.  Lucca,  Tipografia  di  Giuseppe  Giusti,  1860.  — Voi.  in-4  grande 
di  pp.  IV- 108,  con  XXV 111  tavole  di  monete  e medaglie 

Sforza  Giovanni.  Una  medaglia  inedita  de’  Principi  Baciocchi,  in  Rivista  Italiana 
di  Numismatica,  diretta  da  Francesco  ed  Ercole  Gnecchi.  Anno  III,  1890.  Mi- 
lano, Lodovico  Felice  Cogliati,  Tipografo-Editore,  Via  Pantano,  26,  1890.  — 
Da  pag.  119  e pag.  122  con  illustrazione. 
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Spigardi  Arturo.  Le  medaglie  dei  Capi  di  Guardia  della  Misericordia  di  Firenze, 
in  Rivista  Italiana  di  Numismatica  e scienze  affini,  pubblicata  per  cura  della 
Società  Numismatica  Italiana,  diretta  da  Francesco  ed  Ercole  Gnecchi.  Anno 
XIII,  1900,  voi.  XIII.  Milano,  Tip.  Editrice  L.  F.  Cogliati,  Corso  P.  Romana,  17, 
1900.  — Da  pag.  94  a pag.  104  con  tavola. 

Le  medaglie  dei  Congressi  degli  Scienziati  Italiani  (1839-1875),  in  Rivista 

Italiana  di  Numismatica  e scienze  affini,  pubblicata  per  cura  della  Società 
Numismatica  Italiana  e diretta  da  Francesco  ed  Ercole  Gnecchi.  Anno  XV, 
1902,  voi  XV.  Milano,  Tip.  Editrice  L.  F.  Cogliati,  Corso  P.  Romana,  17,  1902. 
— Da  pag-  239  a pag.  236. 

Zuccagrsi-Orlandini  Attilio.  Atlante  illustrativo,  ossia  raccolta  dei  principali  mo- 
numenti italiani  antichi,  del  medio  evo  e moderni  e di  alcune  vedute  pitto- 
riche per  servire  di  corredo  alla  corografia  fisica,  storica  e statistica  del- 
l’Italia. Volumi  tre.  Firenze,  1845,  'n'4  grande.  ( Contiene  sei  tavole  incise 
portanti  gli  stemmi , gli  ordini  cavallereschi , le  medaglie  militari  e le  bandiere 
marittime  degli  antichi  stati  e ducati  italiani). 

Arturo  Spigardi. 


SFRAGISTICA  CREMONESE 


Moriva  in  Cremona  il  6 Maggio  1842,  più  che  ottuagenario,  Giuseppe  Si- 
gismondo Marchese  Ala  Conte  di  Ponzone,  uomo,  come  dal  necrologio  che  si 
legge  nella  Gazzetta  Provinciale  di  Cremona  7 Maggio  di  quell’anno,  di  cortesi 
ed  affabili  maniere , amatore  delle  arti  belle  e delle  cose  patrie  raccoglitore  diligen- 
tissimo. Nominando  erede  universale  l’Imperatore  Ferdinando  I,  dispose  che 
porzione  della  sua  sostanza  fosse  impiegata  alla  fondazione  di  una  scuola  di 
scultura  e come  addizione  a questa  volle  che  in  determinati  giorni  fossero  aperte 
le  sale  del  suo  Palazzo  per  ammirarvi  le  diverse  collezioni  archeologiche  ed 
artistiche  possedute. 

In  seguito  a pratiche  intervenute  tra  il  Governo  d’Italia  e il  Comune  di 
Cremona,  anziché  una  scuola  di  scultura,  fu  solo  nel  1885  inaugurata  una  scuola 
d’arti  e mestieri  e alienatosi  alcuni  anni  prima,  molto  affrettatamente  e forse  con 
poco  criterio  d’arte,  il  ricco  mobiglio,  fu  rispettata  la  disposizione  testamentaria 
relativa  alle  collezioni  diverse,  istituendosi  nelle  sale  superiori  del  Palazzo  col- 
l’aggiunta di  altro  materiale  donato  e raccolto  un  Civico  Museo. 

Speciale  predilezione  portò  il  defunto  Marchese  alla  scienza  numismatica, 
della  quale  lasciò  una  biblioteca  ricca  di  più  di  200  opere  e circa  10.000  tra  mo- 
nete e medaglie  di  tutti  i tempi  e paesi;  pubblicò  nel  1818  in  Milano  in  nitida 
edizione  alcune  sue  Congetture  su  una  Moneta  anecdota  di  Cremona,  attribuendo 
al  leggendario  Zannino  de  la  Balla  una  monetina  del  1331-33  di  Giovanni  di 
Boemia  e nel  1821  fece  stampare  in  Cremona  l’opera  Sfragistica  Cremonese  con 
appendice  Numismatica,  ma  invece  di  far  subito  conoscere  al  pubblico  l’illustra- 
zione fatta,  nasconde  fino  alla  sua  morte  e cioè  per  anni  ventuno  il  lavoro  e 
in  un  codicillo  del  suo  testamento  ordina  di  far  incassare,  inchiodare  e suggel- 
lare gli  esemplari  dell’opera  non  che  tutte  le  tavole  incise  e non  ancora  stampate, 
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rendendole  solo  di  pubblica  ragione  scorsi  sessanta  anni  dal  suo  decesso.  Quale 
la  ragione  di  questo  strano  procedere  ? Non  è forse  attendibile  quello  che  mi  fu 
narrato  da  egregia  persona  che  fu  di  quei  tempi,  che  cioè  si  volle  fosse  pubbli- 
cata l’opera  in  un’epoca  in  cui  sarebbero  già  scomparse  tutte  le  persone  alle 
quali  era  noto  non  essere  stato  il  defunto  Marchese  l’autore  di  essa,  della  quale 
fu  invece  compilatore  il  canonico  Don  Antonio  Dragoni  ? 

Fu  pertanto  il  6 Maggio  1902  che  l’Autorità  Municipale  di  Cremona,  coll’ in- 
tervento della  Commissione  conservatrice  del  Civico  Museo  faceva  aprire  l’ar- 
madio in  cui  fu  chiusa  sessanta  anni  prima  l’opera  — di  questa  si  rinvennero 
N.  115  Esemplari  numerati,  15  tavole  in  rame  di  262  sigilli  e timbri,  nonché  io 
altre  tavole  pure  in  rame  di  incisioni  relative  ad  altri  44  sigilli,  130  monete  e 
21  medaglie  che  costituirebbero  l’appendice  numismatica  citata  nel  frontespizio 
del  volume.  Questo  che  è in  folio  di  pagine  513,  tratta  della  Sfragistica  Cremo- 
nese, arricchita  qua  e là,  come  scrive  l’autore,  da  qualche  sigillo  straniero;  dopo 
una  dissertazione  sull’  uso,  sui  nomi,  sulla  materia  e figura  dei  sigilli  ne  illustra 
dei  262  che  in  originale  o in  impronte  di  zolfo  e di  cera  si  conservano  nel  Museo, 
solo  232  (gli  altri  trenta  più  che  sigilli  sono  timbri  o bolli  d’uffici  pubblici  della 
Repubblica  Cisalpina  italiana),  di  Comuni,  chiese,  capitoli,  ospedali,  persone  della 
Provincia  Cremonese. 

Non  ho  la  competenza  necessaria  per  giudicare  il  valore  delle  fatte  illustra- 
zioni ; parmi  però  che  queste  rivelino  nell’autore  una  eccessiva  fantasia  — più 
che  lo  scienziato  si  scorge  l’àmatore  desideroso  di  possedere  oggetti  di  pregio 
— e le  attribuzioni  date  e le  diffuse  notizie,  mai  appoggiate  a documenti  indi- 
scutibili, fanno  nascere  l’incertezza  e il  dubbio,  quando  non  si  reputano  addi- 
rittura inventate. 

Da  una  sommaria  osservazione  portata  alle  io  tavole  dell’appendice  numi- 
smatica mi  sono  accorto  che  nulla  di  inedito  trovasi  nelle  medaglie  incise  e gli 
ottanta  anni  trascorsi  dalla  stampa  delle  tavole  ad  oggi  giustificano  il  nessun 
vantaggio  che  penso  verrà  arrecato  alla  scienza  numismatica  dalla  pubblicazione 
che  quanto  prima  verrà  fatta  di  esso  a cura  del  Comune  di  Cremona. 

Cremona,  27  Luglio  1902. 

F.  Arcare 


Delle  monete  in  corso.  — 11  decreto  8 febbraio  1900  firmato  da  Umberto  I e 
dal  ministro  Boselli  ha  unito  l’elenco  delle  monete  nazionali  ed  estere  che  hanno 
corso  legale  nel  Regno  e che  debbono  essere  accettate  dalle  casse  pubbliche. 

Omettendo  l’elenco  di  quelle  d’oro  ci  limitiamo  a riprodurne  la  parte  di  esso 
che  riguarda  le  altre  monete. 

Monete  d’argento  a cjooliooo.  Scudi  da  L.5:  coniati  nel  principio  del  secolo  XIX 
negli  antichi  Stati  d’Italia  dai  Governi  provvisori  nazionali  nel  Regno  d’Italia,  nel 
Belgio,  nella  Francia,  Svizzera,  Grecia  e per  conto  della  Repubblica  di  San  Marino. 

Avvertenza.  — Sono  esclusi  gli  scudi  pontifici  e borbonici.  Sono  pure  esclusi 
quelli  dell’ex-ducato  di  Lucca,  perchè  già  aboliti  dal  Governo  Granducale  Toscano 
succedutogli  nel  1847. 

Per  le  Monde  d’argento  a Sjj/iooo  da  L.  2,  1 e centesimi  50:  coniate  in 
Italia,  nel  Belgio,  Francia,  Svizzera,  Grecia  e per  conto  della  Repubblica  di 
San  Marino  tratteremo  nel  prossimo  fascicolo. 

La  Direzione. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 
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al  Congresso  Ipternazionalé  di  Scienze  Storiche  in  Roma 

(Continuatone  ved.  fase.  5-6,  pag.  53). 

Allo  scopo  di  presentare  ai  Soci  nella  sua  importanza  e gravita 
la  questione  dell’ordinamento  delle  Collezioni  numismatiche  medie- 
vali e moderne,  pubblichiamo  qui  integralmente  la  Relazione  che  il 
prof.  Serafino  Ricci,  quale  Presidente  del  Circolo  Numismatico  Mi- 
lanese, presentò  a nome  di  questo  agl’intervenuti,  lo  scorso  aprile, 
al  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche  in  Roma. 


Relazione  del  prof.  S.  Ricci. 

Il  tema  che  qui  si  propone  è di  eccezionale  importanza,  come 
ognun  vede,  e considerato  in  sè  e per  il  fatto  che  dopo  reiterati  ten- 
tativi non  è ancora  risolto  in  modo  definitivo  e da  tutti  accettato. 

Il  relatore  non  presume  certamente  di  proporre  la  soluzione 
dell’arduo  problema,  ma  crede  che  solo  il  presentarlo  ad  una  accolta 
di  dotti,  dimostrando  in  quali  termini  stia  ora  la  questione  e quali 
mezzi  siano  più  adatti  a risolverla,  sia  opera  non  del  tutto  vana,  anche 
in  un  Congresso  Internazionale  di  scienze  storiche,  perchè  in  primo 
luogo  molti  dotti  anche  all’Estero  si  occupano  con  passione  come 
della  nostra  arte  così  della  nostra  storia,  poi  perchè  l’ordinamento 
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delle  collezioni  italiane  può  dare  non  poca  luce  su  quello  di  alcune 
collezioni  estere,  infine  perchè  tutta  la  storia  medioevale  e quasi 
tutta  quella  moderna  d’Italia  interessa  moltissimo,  in  causa  delle  con- 
tinue e molteplici  dominazioni  straniere,  anche  alla  storia  degli  altri 
Stati,  specialmente  europei,  ed  occorre  sia  ben  determinata  e chiara 
dinanzi  alla  mente  degli  studiosi  stranieri  per  non  essere  miscono- 
sciuta o fraintesa. 

Per  questo  non  vi  è ragione  contraria,  anzi  più  d’una  ragione 
favorevole  per  risollevare  la  questione  topografica  delle  zecche  e del 
riordinamento  delle  collezioni  italiane  nella  parte  medioevale  e mo- 
derna ad  un  Congresso  che  si  occupa  delle  discipline  storiche,  che 
da  quelle  numismatiche  ricevono  luce  e incremento,  e che  pel  solo 
fatto  di  essere  internazionale,  non  può  trascurare,  soltanto  per  questo, 
uno  dei  problemi  numismatici  che  interessano  molto  la  sede  stessa 
del  Congresso. 

La  discussione  del  tema  viene  naturalmente  ripartita  nelle  parti 
seguenti: 

i.°  In  quali  termini  stala  questione. 

2.0  Che  cosa  si  è fatto  finora  per  la  sua  soluzione. 

3.0  Tutte  le  soluzioni  proposte  e messe  in  pratica  finora  sono 
o errate  o insufficienti. 

.4.0  Proposte  che  appaiono  più  adatte  alla  soluzione  definitiva. 

* 

* * 

i.°  In  quali  termini  sta  la  questione: 

Dovendo  ordinare  in  modo  facile  e costante  le  monete  medioe- 
vali e moderne  d’Italia  e trovando  troppo  intricata  la  classificazione 
storica,  fin  dal  secolo  scorso  furono  raggruppate  queste  monete  sotto 
le  rispettive  zecche  e queste  elencate  in  ordine  alfabetico. 

Questo  ordinamento  non  si  limitò  ai  privati,  ma  si  estese  anche 
a parecchie  collezioni  numismatiche  pubbliche  ed  è quello  univer- 
salmente accettato  nei  libri  di  numismatica  italiana. 

Si  tratta  di  osservare  se  la  classificazione  alfabetica  sia  scienti- 
fica, altrimenti  non  può  essere  adottata  per  una  scienza  vera  e propria 
come  è la  numismatica. 

Di  qui  nasce  il  dissenso  fra  i dotti  e gli  studiosi  circa  la  classi- 
ficazione delle  monete  italiane. 

2.0  Che  cosa  si  è fatto  finora  per  la  soluzione  della  questione  ? 

I numismatici  nel  primo  periodo  di  ricerche  e di  pubblicazioni 

intorno  alla  numismatica  italiana  medioevale  e moderna  adottarono 
il  riordinamento  alfabetico  come  quello  che,  riconosciuto  allora  buono, 
fu  senza  contrasto  accettato  dappertutto.  Ma  più  tardi  il  progresso 
stesso  degli  studi,  la  rettifica  di  alcune  zecche  errate,  le  considera- 
zioni storiche  dei  singoli  Stati  mostrarono  illogico,  antiscientifico, 
confuso  il  sistema  della  classificazione  alfabetica,  che  riduce  lo  studio 
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delle  collezioni  e il  loro  riordinamento  ad  un  puro  e semplice  indice 
di  nomi,  uniti  in  forza  dell’alfabeto,  mentre  sono  invece  divisi  e per 
la  loro  lontananza  e per  le  loro  ragioni  storiche  talora  profonda- 
mente diverse  fra  loro. 

Allora  alcuni  numismatici  cercarono  d’intrecciare  nella  classifi- 
cazione il  sistema  alfabetico  con  quello  geografico  e storico,  altri 
tentarono  aprirsi  una  nuova  via,  abbandonando  l’ordinamento  per 
zecche,  ma  la  maggior  parte  di  essi,  pur  riconoscendo  l’errore,  vi 
persistettero  per  mancanza  di  meglio. 

3.0  Tutte  le  soluzioni  proposte  e messe  in  pratica  finora  sono 
o errate  o insufficienti. 

Se  si  deve  ammettere  assurdo  l’uso  dell’alfabeto  in  un  ordina- 
mento innanzitutto  storico  come  quello  delle  collezioni  numismatiche, 
è per  lo  meno  insufficiente  l’uso  degli  elenchi  a sistema  misto,  che 
dovrebbero  essere  possibilmente  sostituiti  da  un  criterio  unico  e ge- 
nerale di  classificazione,  che  si  fondasse  su  elementi  geografici  e 
storici  e quindi  cronologici,  ed  avesse  perciò  i caratteri  dell’unità  e 
verità  scientifica. 

Sarebbero  quindi  da  escludere  a rigore  anche  quegli  ordina- 
menti che,  pure  partendo  dal  concetto  della  distribuzione  per  regioni, 
poi  accolgono  tutti  i nomi  delle  zecche  di  ogni  singola  regione  di- 
sponendole alfabeticamente,  come  pure  si  dovrebbe  condannare  l’or- 
dinamento generale  per  zecche,  poiché  la  zecca  non  è che  un  con- 
tingente secondario  nella  storia  della  monetazione  di  un  popolo, 
un’  attribuzione  nominale  all’officina  monetaria  che  talora  non  coincide 
con  lo  Stato  che  ha  diritto  di  zecca,  o con  la  famiglia  che  vi  regna 
per  diritto  ereditario  di  feudo  o per  propria  conquista. 

4.0  Proposte  che  appaiono  piu  adatte  alla  soluzione  definitiva. 

Da  quanto  è venuto  dicendo  il  relatore  conclude  che  il  criterio 

storico  e topografico  sarebbe  il  solo  veramente  logico  e sicuro  e 
quindi  universalmeute  da  seguire  .nell’ordinamento  delle  nostre  col- 
lezioni monetarie  medioevali  e moderne.  Gli  sforzi  degli  studiosi 
devono  essere  rivolti  esclusivamente  ad  eliminare  dall’attuazione  di 
questo  criterio  di  ordinamento  ogni  difficoltà  nell’applicazione  pratica, 
escogitando  quei  mezzi  mnemonici  e cartografici  che  agevolino  la 
ricerca  e il  ritrovamento  dei  luoghi  e delle  monete  senza  turbare  il 
reale  e scientifico  ordinamento  delle  collezioni  numismatiche. 

Conclusione. 

Posta  dunque  chiaramente  la  questione  e fattane  la  cronaca 
elencando  i tentativi  fin  qui  escogitati  per  condurre  a termine  il 
riordinamento  delle  collezioni  di  monete  italiane,  il  relatore  espone 
concludendo  quale  sia  il  modo  migliore,  secondo  lui,  per  ottenere 
questo  riordinamento  facile  e costante. 
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Il  relatore  vi  giunge  per  esclusione  : 

1.  Lasciando  in  disparte  l’elenco  alfabetico  perchè  antiscien- 
tifico ; 

2.  Non  accettando  gli  elenchi  misti  topografici  ed  insieme  alfa- 
betici perchè  non  sono  di  carattere  unico; 

3.  Considerato  che  il  criterio  storico-cronologico  di  distribu- 
zione è adatto  ad  una  sola  città  e zecca  dalle  sue  origini  ai  tempi 
nostri,  ma  incontra  troppe  difficoltà  nella  pratica,  obbligando  a tante 
diverse  collezioui  quanti  sieno  i periodi  principali  di  storia  delle 
singole  regioni; 

4.  Osservando  che  qualsiasi  altro  ordinamento  (escluso  l’al- 
fabetico e quello  topografico  alfabetico),  presuppone  la  cognizione 
esatta  e pronta  degli  avvenimenti  storici,  dei  mutamenti  politici  di 
confine,  — il  relatore  conclude  che  il  metodo  migliore  sta  nel  porre 
per  base  dell’ordinamento  la  presente  distribuzione  regionale  d’Italia 
per  provincie  e comuni,  e nell’  elencare  le  città  che  ebbero  zecca 
propria  secondo  l’ordine  puramente  geografico  in  cui  esse  si  trovano 
rispettivamente  alla  capitale  politica  della  regione. 

Per  es.,  per  la  Lombardia  l’ordinamento  facile,  sicuro,  costante, 
che  parte  dalle  condizioni  presenti  della  regione  (ed  è quindi  acces- 
sibile a tutti)  si  presenterebbe  con  Milano,  suo  centro  e con  le  altre 
zecche  minori  considerate  nell’  ordine  geografico  a nord,  ad  est,  a 
sud  e ad  ovest  di  Milano;  cosicché  chiunque  appena  abbia  in  mente 
una  carta  geografica  della  Lombardia  può  facilmente  ricordare  l’or- 
dine delle  sue  zecche  o facilmente  accertarlo  consultando  una  Carta 
della  regione. 

( Continua ). 


NOTE  DI  TERMINOLOGIA  E CRONOLOGIA  MONETARIA 


Quanti  ebbero  occasione  di  trattare  e di  occuparsi  delle  monete  del  Piemonte, 
riportano  la  Grida  di  Enrico  III  imperatore,  un  decreto  che  metteva  al  bando  le 
monete  coniate  abusivamente  da  certi  marchesi  aleramici  colla  falsa  data  del  1310. 

Risulta  invece  dagli  Armali  di  Pavia,  che  ebbi  molto  agio  di  consultare,  e 
dagli  Acta  Henrici  del  Bonaini  e del  Doenniges,  che  la  Grida  fu  pubblicata  in 
Milano  ai  29  settembre  1311,  poi  a Pavia  colla  data  7 novembre  1311. 

Le  monete  messe  al  bando  dalla  Grida  pubblicata  in  Milano  erano  gli  Impe- 
riales  faclos  Inclivasio,  Jniporeia,  Inponcono  et  in  Incartemelia,  marchesanvm  Rvs- 
sinvm  grossos  tiralinvm  grossvm,  factos  in  dictis  monetis,  cioè  gli  imperiali,  i 
marchesani,  i tirolini  e i russini. 

Queste  monete  sono  state  caratterizzate  dai  vari  autori  che  se  ne  occuparono 
assai  diversamente;  dalle  ricerche  fatte  io  sarei  giunto  invece  alle  conclusioni 
seguenti  per  quello  che  riguarda  la  loro  definizione. 

Marchesani.  — Io  credo  che  con  questo  nome  venga  designato  il  Grosso  Tornese 
che  fu  coniato  per  la  prima  volta  nel  1226  da  Luigi  IX  re  di  Francia  ed 
ebbe  numerose  imitazioni  in  Italia. 
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Imperiali.  — Denaro  piccolo  o imperiale,  che  secondo  la  convenzione  monetaria 
del  1254  doveva  pesare  grammi  0,654  al  titolo  di  300  millesimi  di  fino. 

Tirolini  o Grosso  Tirolino.  — Fu  coniato  nella  zecca  di  Merano  dal  conte  del 
Tirolo  Mainardo  II  (1258-1295)  nel  1267  circa,  come  fu  provato  da  me  par- 
lando dell’origine  di  quella  zecca. 

Russini.  — Russinum  o Rassinum  derivato  da  Rascia  — così  in  allora  era  chia- 
mata la  Serbia  — sono  convinto  che  sia  il  Grosso  Ma/apan,  che  re  Urosio 
di  Serbia  imitò,  esempio  che  .fu  seguito  in  molte  zecche  italiane  e straniere. 


* 

* * 

Di  Manfredo  II  Lancia,  marchese  di  Busca,  conosciamo  un  denaro  piccolo, 
che  faceva  parte  del  ripostiglio  di  San  Nicolò  presso  Trento;  fu  illustrato  dal 
Giovanelli  (1)  e da  D.  Promis  (2).  Un  grosso  di  questo  Marchese,  ritenuto  apo- 
crifo, è ricordato  dal  Rossi  (3).  Il  Promis  parlando  di  questo  Marchese,  dice  che 
dopo  il  1255  non  trovasi  più  menzionato  da  alcun  cronista,  altri  invece  lo  ritiene 
morto  combattendo  nel  1247  all’assedio  di  Parma,  altri  ancor  lo  fece  nel  1256  pode- 
stà di  Chieri,  aggiungendo  che  fu  ferito  in  uno  scontro  contro  gli  Astiensi  mentre 
si  trovava  alla  testa  dell’esercito,  e che  non  molto  dopo  morì.  Gli  Annali  di  Pia- 
cenza portano  la  data  della  morte  di  Manfredo  II,  avvenuta  nel  settembre  1257, 
espressa  con  queste  parole:  12JJ.  In  proximo  mense  Septembris  marchio  Lancia 
de  prexenti  secalo  emigravit. 

Rovereto , giugno  1903.  Q.  Perini. 

(1)  Giovanelli,  Alterthumliche  Entdeckungen  in  Siidtirol  im  Iahre  1838.  Innsbruch  1840. 

(2)  Promis  D.,  Monete  del  'Piemonte  inedite  0 rare.  Torino  1852. 

(3I  Rossi,  Alcune  parole  sul  Grosso  di  {Manfredi  II  Lancia,  nel  « Bollettino  di  Numism.  e Sfrag.  » 
Voi.  I,  Camerino  1882. 


PER  LA  CONSERVAZIONE  DELLE  POLLE  DI  PIOMBO 


Consigli  Fradici 

Togliamo  dalla  Rivista  italiana  di  Numismatica  igo3,  fase.  T,  pag.  93  e segg. 
le  seguenti  norme  utili  pei  Soci  : 


“ Mi  parve  quindi  che  li  metodo  migliore  sarebbe  stato  di  chiudere  ogni  bolla 
pulita  in  una  scatolina  trasparente  e mi  sorse  l’idea  della  celluloide  che  tosto 
rifiutai  perchè  troppo  cara,  infiammabile,  non  perfettamente  trasparente  e non  as- 
solutamente impermeabile.  Pensai  allora  al  vetro.  Esistono  certe  scatole  di  vetro 
che  i batteriologi  adoperano  per  i loro  studi,  dette  dal  nome  del  loro  inventore 
Capsule  di  Petri.  Sono  delle  scatoline  di  vetro,  rotonde,  basse,  di  diametro  varia- 
bile a piacimento,  che  si  chiudono  per  scorrimento.  In  queste  pensai  rinchiudere 
ogni  singola  bolla  e la  mia  idea  fu  approvata  dall’esperienza. 

“ Noi  ne  adoperiamo  di  2 diametri,  da  5 e da  6 centimetri,  secondo  la  dimen- 
sione della  bolla  e alte  un  centimetro. 
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“ A questo  punto  mi  limito  a descrivere  il  processo  da  me  seguito,  che  ritengo 
senz’altro  il  migliore. 

“ Se  le  bolle  sono  inverniciate  si  liberano  scaldandole  a bagno-maria  con  la 
seguente  miscela:  Essenza  di  terebentina,  parti  3;  benzina,  parti  1';  alcool  assoluto, 
parti  1,  facendo  attenzione  al  fuoco. 

“ Si  lavano  poi  in  alcool  comune.  — Se  sono  unte  con  vaselina  si  lavano  nel 
cloroformio,  se  con  paraffina  o con  sostanze  grasse,  colla  benzina. 

" Per  togliere  poi  la  patina  salina  si  mettono  per  un  certo  tempo  in  un  bagno 
di  acido  acetico  al  io  % nell’acqua,  strofinandolo  poi  con  una  spazzolina  non 
troppo  rigida;  si  neutralizza  poi  l’acidità  passandole  in  una  soluzione  di  ammo- 
niaca al  5 %;  poi  si  asciugano  in  alcool  assoluto  dove  si  lasciano  4-5  minuti. 
Tolto  da  questo,  si  scaldano  un  po’  sopra  una  lampada  a spirito  o sopra  un  becco 
Bunsen  e si  fregano  allegramente  con  una  spazzolina  calda,  appena  unta  di  pa- 
raffina, si  strofinano  ben  bene  con  una  pelle  di  daino  e si  chiudono  nelle  scatole 
di  Petri,  previamente  perfettamente  pulite  e tenute  calde  sulla  stufa. 

“ Nella  intercapedine  tra  i due  margini  della  scatola  con  un  contagoccie  caldo 
o con  una  pipetta  calda  si  fa  colare  il  seguente  mastice  fisso  a 60-70  gradi;  pa- 
raffina parti  95,  balsamo  del  Canadà  5,  colore  grasso  io. 

“ Il  colore  grasso  serve  a dare  al  mastice  la  tinta  che  si  preferisce;  ce  ne 
sono  di  vari  toni,  noi  adoperiamo  la  Brillant  purpur  Fettfarbe  delle  fabbriche 
tedesche  che  dà  una  tinta  che  armonizza  assai  bene  col  piombo. 

" Infine  si  lascia  raffreddare  e si  ripulisce.  Resta  così  chiusa  la  bolla  in  una 
cella  dove  c’è  un  paio  appena  di  centimetri  cubi  d’aria,  che  non  reca  alcun  danno 
alla  bolla.  Sarà  bene  fare  l’operazione  in  giornata  di  gran  sole  estivo,  o,  d’in- 
verno, in  una  stanza  riscaldata  a 18.0  Centigr.,  senza  vasi  d’acqua  perchè  l’aria 
resti  secca. 

“ Noi  usiamo  incollare  attorno  alla  scatolina  una  striscia  di  carta  su  cui  sono 
stampate  le  indicazioni  riguardanti  la  bolla. 

“ Il  preparato  è estetico  al  massimo,  perfettamente  duraturo;  la  bolla  è asso- 
lutamente protetta  dall’aria,  si  mantiene  bella  eternamente,  può  venire  rivoltata 
in  tutti  i sensi.  „ 

Venezia,  febbraio  igoj. 

Dott.  Giulio  Ceresole. 


Delle  monete  in  corso  (Ved.  fase.  5-6,  pag.  68). 

Monete  d’argento  da  L.  2,  1 e cent.  jo.  — Sono  coniate  a 835/1000,  in  Italia, 
nel  Belgio,  Francia,  Svizzera,  Grecia  e per  conto  della  Repubblica  di  San  Marino. 
Sono  esclusi  gli  spezzati  nazionali  anteriori  al  1863;  quelli  del  Belgio  anteriori 
al  1866;  quelli  della  Francia  anteriori  al  1864;  quelli  della  Svizzera  anteriori  al 
1867  e quelli  della  Repubblica  di  San  Marino  anteriori  al  1898  anno  nel  quale  se 
ne  fece  l’unica  coniazione. 

Monete  di  nichelio:  Devono  essere  accettati  i pezzi  da  cent.  20  di  conio  italiano, 
coi  millesimi  1894  e 1895. 

Monete  di  bronzo:  Devono  essere  accettati  i pezzi  da  cent,  io,  5,  2 ed  1 co- 
niati in  Italia  dal  1859  in  poi;  pezzi  da  cent,  io  e 5 della  Repubblica  di  San  Marino 
coniati  a Milano  nel  1864,  1869  e 1875,  ed  a Roma  negli  anni  1893  e 1894. 

La  Direzione. 
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Notizie  scientifiche  e bibliografiche 

di  Numismatica  e Medaglistica 


li  Medagliere  municipale  al  Ca- 
stello Sforzesco.  — Ognuno  troverà 
conveniente  che  se  ne  parli  quando 
pensi  che  contiene  ben  14982  tra  mo- 
nete e medaglie,  4890  monete  italiane, 
delle  quali  1676  milanesi,  3819  medaglie 
italiane  di  cui  576  milanesi. 

Delle  raccolte  scientifiche  esistenti 
nel  Castello  Sforzesco  è l’unica,  oltre 
quella  paietnologica  e preistorica,  che 
non  sia  stata  ancora  ordinata.  Vista 
l’importanza  e difficoltà  della  materia, 
sarà  delegata  una  Commissione  di  com- 
petenti, che  eseguirà  il  trasporto  e il  rior- 
dinamento della  collezione  intera  entro 
la  Sala  del  Tesoro,  degna  di  quel  nome, 
la  quale  ha  vicino  a sè  un  locale  op- 
portunissimo, qualora  sia  allestito,  pei  vi- 
sitatori che  dovessero  consultare  opere 
d’archeologia,  numismatica  e storia  del- 
l’arte , specialmente  poi  la  biblioteca 
dell’arte  lombarda,  che  sarebbe  una 
vera  necessità  ed  è una  lacuna  da  col- 
mare il  più  presto. 

Alcuni  ripetono,  e anche  l’arch.  Mo- 
retti ha  raccolto  la  voce,  che  nel  Ca- 
stello Sforzesco  si  riunirebbero  i due 
monetieri  e medaglieri,  quello  munici- 
pale e quello  governativo,  che  ora  tro- 
vasi al  Palazzo  di  Brera  e porta  ap- 
punto il  nome  di  R.  Gabinetto  Numi- 
smatico di  Brera.  Ma  non  è attendibile 
la  notizia  quando  si  pensi,  oltre  la  dif- 
ficoltà della  fusione  o quasi  dei  due 
tesori  numismatici  di  provenienze  di- 
verse, e del  trasloco  e ricollocamento  di 
una  tale  quantità  di  monete,  e medaglie, 
l angustia  dello  spazio  e poi  la  ragione 
capitale  che  dipende  dalle  due  funzioni 
ben  diverse  che  hanno  i due  Istituti 
con  le  loro  tradizioni  di  fondazione, 
formazione  e ampliamento  ben  distinte 
fra  loro.  Infatti  il  R.  Gabinetto  Numi- 
smatico di  Brera,  aperto  per  impulso 
del  Cattaneo  nel  1808,  è più  antico  del- 
l’altro municipale  ed  è sempre  rimasto 
l’unico  Museo  numismatico  autonomo, 
ufficialmente  riconosciuto  dal  Governo 
e benemerito  degli  studi  numismatici  e 
medaglistici  per  aver  agevolato  e age- 
volare tuttora  le  ricerche  scientifiche 
ai  cultori  di  tali  studi  nell’  Italia  e al- 


l’Estero, mentre  le  altre  collezioni,  an- 
nesse ai  Musei  archeologici,  mancando 
spesso  di  un  Conservatore  numismatico, 
rimasero  e rimangono  tuttora  chiuse 
e inaccessibili  al  pubblico,  meno  qualche 
rara  eccezione,  per  studi  e ricerche 
speciali. 

La  Società  Numismatica  italiana 
e l’esportazione  delle  monete.  — In 

occasione  dell’Assemblea  generale  dei 
Soci,  tenuta  il  26  giugno  scorso  nel  Ca- 
stello Sforzesco,  si  discusse  vivacemente 
la  nuova  legge  per  la  conservazione 
dei  Monumenti,  che  contempla  anche 
l’esportazione  delle  monete  e medaglie. 
Il  parere  unanime  dei  Soci  convenuti 
era  che  tale  legge,  pur  partendo  da  un 
giusto  concetto  di  concedere  la  prela- 
zione allo  Stato  e impedire  l’esodo  dei 
pezzi  di  sommo  pregio,  in  realtà  non 
è applicabile  per  la  natura  stessa  degli 
oggetti  di  difficile  controllo  e porta 
quindi  certo  maggior  danno  che  non 
vantaggio,  poiché  le  monete  spesso 
non  hanno  patria,  essendo  internazio- 
nali, e non  preme  tanto  che  rimangano 
in  uno  stipo  piuttosto  che  in  un  altro, 
quanto  invece  che  siano  conosciute  e 
illustrate. 

Sperando  dunque  di  giungere  in  tempo 
per  la  discussione  del  Senato,  quan- 
tunque mi  pareva  che  davvero  la  delibe- 
razione dovesse  prendersi  molto  tempo 
prima,  il  presidente  della  Società  Nu- 
mismatica italiana,  conte  sen.  Papado- 
poli,  propose,  e l’Assemblea  approvò  ad 
unanimità,  il  seguente  telegramma  a 
S.  E.  il  presidente  del  Senatq  : 

“Società  Numismatica  italiana,  oggi 
“ radunata  in  Assemblea  generale,  presa 
“ cognizione  della  legge  in  discussione  al 
“ Senato  circa  divieto  esportazione  og- 
“ getti  antichità,  fa  voti  ne  siano  escluse 
“ le  monete,  poiché  qualsiasi  limite  loro 
“ esportazione  riesce  di  difficile  applica- 
“ zione,  mentre  inceppa  grandemente 
“ scambi  internazionali,  incremento  col- 
“ lezioni,  progresso  studi  numismatici 

( Continua). 

Serafino  Ricci. 
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La  pagina  archeologica  e artistica 


L’inaugurazione  della  Galleria  di 
Arte  Moderna  al  Castello  Sforzesco 
in  Milano.  — Per  iniziativa  e per  me- 
rito dell’assessore  per  l’Istruzione,  prof, 
dott.  Giorgio  Sinigallia,  coadiuvato  dal 
solerte  e valente  nob.  cav.  G.  B.  Vitta- 
dini  e da  altri  studiosi,  si  potè  il  mese 
scorso  aprire  al  pubblico  un  nuovo  ri- 
parto ne’  Musei  del  Castello,  che  occupa 
gran  parte  della  Rocchetta  e che  dal 
piano  terreno  si  estende  a due  lati 
dell’edificio  stesso  per  il  primo  e il 
secondo  piano  fino  alla  parte  occupata 
dall’Archivio  Municipale,  pur  esso  di 
recente  riordinato  dal  dirett.  prof.  Et- 
tore Verga. 

Presenziava  all’inaugurazione,  avve- 
nuta il  31  maggio  scorso,  il  Ministro  per 
l’Istruzione  onor.  Nasi,  che  nella  Sala 
delGran Consiglio,  detta  modernamente 
Sala  delle  Conferenze,  tenne  un  applau- 
dito discorso  sulle  glorie  dell’arte  lom- 
barda. Seguì  il  prof.  Sinigallia,  che  con 
magistrale  e calda  parola  segnò  a larghi 
tratti  la  missione  e i meriti  del  Comune 
lombardo  nel  progresso' dell’arte  e de- 
lineo chiaramente  i fini  e l’entità  della 
Galleria  d’Arte  Moderna  a Milano. 

La  quale  comprende  a pian  terreno 
oltre  la  sala  delle  Conferenze,  quella 
delle  statue,  quella  del  Tesoro  e poi 
salendo,  vicino  al  Museo  del  Risorgi- 
mento, il  vastissimo  Salone  della  Balla , 
dove  giocavasi  al  tempo  dei  Visconti  e 
degli  Sforza  a quel  giuoco  e dove  gli 
spettatori  stavano  molto  probabilmente 
da  un  soppalco  ad  ammirare  le  mosse 
dei  giuocatori.  Per  rievocare  questo 
particolare  storico  e nel  tempo  stesso 
per  fare  di  un  salone  tre  sale  e dare 
sviluppo  ai  periodi  dell’arte  moderna, 
il  prof.  Sinigallia  fece  costruire  con  ot- 
timo intendimento  quel  soppalco  in  stile 

(Continua) 


severo-,  cosicché  il  visitatore  ammira 
prima,  entrando  nell’andito  sottoposto 
al  soppalco,  i pittori  e gli  scultori  primi- 
tivi, detti  classici,  per  poi  ammirare  sul 
soppalco  superiore  e,  discendendo  nel 
salone,  gli  artisti  di  transizione  classico- 
romantica e quelli  più  specialmente  ro- 
mantici sino  ai  veri  rappresentanti  della 
scultura  e della  pittura  moderna.  Così 
chi  era  avvezzo  nelle  sale  della  Can- 
celleria e dell’  Elefante  ad  ammirare 
prima  soltanto  i cimeli  delle  scuole  pit- 
toriche lombarda  e veneta  nel  Museo 
artistico,  ora  completa  l’attraentissima 
gita  col  completare  lo  studio  degli  stili 
delle  pitture  fino  alle  ultime  manifesta- 
zioni d’arte  del  sec.  XIX.  E nelle  sale 
terrene  assiste  poi  al  medesimo  sviluppo 
degli  stili  e delle  scuole  nella  scultura, 
dai  canoviani,  quali  il  Tenerani,il  Labus, 
il  Marchesi,  ai  più  arditi  riformatori  dello 
scalpello,  il  Tabacchi,  il  Tantardini,  il 
Secchi,  il  Ripamonti,  il  Danielli  ecc. 

I visitatori  possono  trovare  ottime 
indicazioni  storiche,  archeologiche  e ar- 
tistiche relative  al  Castello  di  Milano, 
e ai  suoi  Musei  in  un  recente  opuscolo 
dell’illustre  arch.  ing.  Gaetano  Moretti, 
Direttore  dell’Ufficio  Regionale  per  la 
Conservazione  dei  Monumenti  (Milano, 
Allegretti,  1903),  ma  invano  cercano 
di  avere  la  spiegazione  delle  opere  di 
scultura  e di  pittura  esposte  nella  Gal- 
leria d’Arte  Moderna,  cosicché  noi 
facciamo  voti  che  presto  si  compia  con 
grande  utile  del  pubblico  colto  e per 
l’educazione  del  gusto  estetico  dei  vi- 
sitatori o l’illustrazione  di  tutte  le  opere 
per  mezzo  di  appositi  cartellini  o un 
catalogo  modesto  ma  esatto  e completo 
per  chi  non  può  tosto  afferrare  gli  ar- 
gomenti e cogliere  i caratteri  dello  stile 
delle  singole  opere  d’arte. 

Serafino  Ricci. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 
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IL  CIRCOLO  NVMISMATICO  MILANESE 

al  Congresso  Ipternazionale  di  Scienze  Storiche  in  Roma 

Relazione  del  prof.  S.  Ricci 

(Continuatone  e fine,  ved.  fase.  5-6  e ']). 


Quésto  riordinamento  porta  per  conseguenza  la  necessità  delle 
seguenti  aggiunte: 

1.°  Le  zecche  non  più  esistenti  si  elencheranno  nell’ordine  del 
luogo  dove  esistevano,  aggiungendo  il  nome  di  due  località  note  fra 
le  quali  ciascuna  di  esse  si  trovava. 

2.0  Ogni  mutamento  politico  che  portò  alterazione  di  confini 
territoriali  è accennato  al  luogo  rispettivo,  rimandando  alla  regione 
alla  quale  ora  questo  luogo  appartiene. 

3.0  Qualora  due  volte  si  dovesse  ripetere  la  città  che  ebbe  la 
zecca  o l’officina  monetaria,  una  volta  si  fa  sotto  quel  nome  la  col- 
locazione  delle  vere  monete,  l’altra  volta  si  rimanda  alla  prima  o si 
ripete  identica  per  mezzo  di  calchi  in  gesso. 

4.0  Per  evitare  confusioni  si  distinguerà  ogni  volta  la  città  che 
ebbe  la  zecca  dalla  semplice  officina  monetaria  ove  le  monete  erano 
coniate  per  conto  d’altre  città  o Stati. 

5.0  L’ordinamento  entro  ogni  zecca  rimane  strettamente  sto- 
rico e cronologico  dall’origine  fino  ai  nostri  giorni. 

6.°  L’ordinamento  alfabetico  si  manterrà  negli  indici  finali,  ove 
si  elencherà  di  fianco  al  nome  del  luogo  anche  il  posto  che  occupò 


attraverso  i secoli  e quello  che  occupa  oggi  per  gli  opportuni 
confronti. 

7.0  Saranno  aggiunti  a dilucidazione  e a consultazione  frequenti 
schizzi  cartografici  per  ogni  regione  e frequenti  prospetti  storici  e 
genealogici  per  ogni  città  che  ebbe  zecca. 

8.°  Infine  si  farà  precedere  e seguire  tutte  quelle  spiegazioni 
storiche,  cronologiche,  topografiche  che  completino  l’ ordinamento 
semplicemente  geografico  che  è stato  scelto  e diano  maggior  valore 
non  già  alla  zecca,  ma  allo  Stato  al  quale  la  data  serie  di  monete 
appartiene. 

Solo  in  tal  caso  il  relatore  riconosce  che  1’  ordinamento  delle 
collezioni  numismatiche  può  giovare  alla  storia,  perchè  ne  è la  fonte 
più  sicura  e diretta,  ne  è il  complemento  più  importante  e duraturo, 
nel  quale  il  relatore  intravvede  un  avvenire  per  le  discipline  numi- 
smatiche più  fecondo  di  utili  frutti  di  quello  che  fu  il  passato,  sia  per 
la  scuola  sia  per  la  vita. 


Dopo  la  Relazione  del  prof.  Ricci,  si  legge  la  breve  Relazione 
di  Giuseppe  Castellani  a proposito  del  tema  che  noi  abbiamo  rias- 
sunto nel  fascicolo  precedente,  e prendono  la  parola  in  vario  senso 
Luschin  von  Ebengreuth,  Ambrosoli,  Papadopoli,  Salinas,  Piccione, 
Gnecchi.  Il  cav.  Lisini,  sindaco  di  Siena,  quantunque  si  dichiari  non 
del  tutto  favorevole  alfiopinione  del  Ricci,  pure  prende  la  parola  per 
far  notare  che  la  vera  storia  delle  monete  è ancora  da  fare  e ne  fa 
rilevare  l’indispensabile  utilità  anche  per  i profani.  Il  sen.  Papado- 
poli avendo  rilevato  la  necessità  di  nominare  una  Commissione  com- 
petente che  studi  la  questione,  il  prof.  Ricci  propone  1’  ordine  del 
giorno  seguente: 

“ La  Sezione  IV  (Numismatica)  del  Congresso  Internazionale  di 
" scienze  storiche,  udita  la  Relazione  del  prof.  Serafino  Ricci  intorno 
“ all’ordinamento  delle  collezioni  di  monete  italiane  medievali  e mo* 
“ derne,  fa  voti  affinchè  in  avvenire  nello  studio  e nell’ordinamento 
“ di  quelle  collezioni  sia  seguito  l’ordine  geografico-topografico  nella 
“ distribuzione  delle  zecche  e l’ordine  storico-cronologico  nella  loro 
" illustrazione,  invece  di  quello  puramente  alfabetico  adatto  pei  ca- 
" taloghi  di  compra  e vendita,  in  modo  che  le  Collezioni  italiane 
" presentino  lo  sviluppo  storico  dei  singoli  Stati  italiani.  Incarica 
“ inoltre  la  Presidenza  della  Società  Numismatica  italiana  di  nomi- 
“ nare  una  Commissione  per  studiare  l’ordinamento  delle  Collezioni 
" italiane  medievali  e moderne,  giovandosi  anche  dei  lavori  dei  nu- 
“ mismatici  esteri.  „ 


Alla  lettura  di  questo  ordine  del  giorno  il  sig.  prof.  Piccione  vor- 
rebbe che  la  Commissione  fosse  di  nomina  ministeriale,  al  che  sono 
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contrari  gli  altri,  e il  Salinas  desidererebbe  modificare  la  seconda 
parte  dell’ordine  del  giorno  Ricci,  non  parendogli  di  dover  racco- 
mandare ai  numismatici  di  studiare  le  monete.  L’ordine  del  giorno 
è approvato  alla  quasi  unanimità. 

In  sèguito  a questo  ordine  del  giorno  la  Società  Numismatica 
italiana  nell’  ultima  sua  adunanza  nella  Sede  al  Castello  Sforzesco 
passò  alla  nomina  della  Commissione  secondo  il  voto  approvato  dal 
Congresso,  e questa  rimase  composta  come  segue: 

Ambrosoli  cav.  dott.  Solone  — Milano 

Castellani  rag.  Giuseppe  — Venezia 

Gavazziti v.  Giuseppe  — Milano 

Gnecchi  cav.  uff.  Ercole  — Milano 

Papadopoli  conte  comm.  Nicolò,  senatore  — Venezia 

Puschi  dott.  Alberto  — Trieste 

Ricci  prof.  dott.  Serafino  — Milano 

Ruggero  colonnello  comm.  Giuseppe  — Roma 

Sambon  cav.  dott.  Arturo  — Parigi. 

Il  conte  Papadopoli  fu  eletto  Presidente,  il  dott.  Ambrosoli  Bi- 
bliotecario, il  prof.  Ricci  Segretario  della  Commissione  suddetta,  la 
quale  inizierà  quanto  prima  i suoi  lavori,  e su  questi  terremo  infor- 
mati certamente  i lettori  del  Bollettino. 


LE  SIGLE  MONETARIE 

della 

Zecca  di  “ Ticinum  „ dal  274  al  325 


A schiarimento  del  nostro  articolo  Tarraco  o Ticinum,  abbiamo 
creduto  utile  il  dare,  se  non  una  descrizione  completa  delle  monete 
di  questa  zecca,  il  che  sarebbe  un  lavoro  lunghissimo,  almeno  un 
prospetto  delle  sigle  che  compaiono  durante  le  varie  emissioni 
coll’indicazione  dei  rovesci,  su  cui  si  trovano. 

Avvertiamo  che  noi  tratteremo  solo  delle  monete  di  rame; 
riguardo  alle  monete  d’oro  ci  limiteremo  a dire  che  sono  abbastanza 
numerose,  e nel  periodo  sino  a Diocleziano  non  vi  è altro  modo  per 
distinguerle  che  il  confronto  con  quelle  di  rame;  da  quest’imperatore, 
sino  a Costantino  esse  portano  invece  le  segnature  PT  (Percussa 
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Ticinum)  e SMT  (Sacra  moneta  Ticinum).  Di  monete  d’argento, 
sembra  ne  esistano  di  Diocleziano  e di  Massenzio. 

I EMISSIONE  (274-275  di  Cr.). 

I Officina  II  Offic.  Ili  Offic.  IV  Offic.  V Officina  VI  Officina 

sigle  1 2 — (t)  J—  — ! — ! — L L L_  ! 

S PXXT,  SXXT,  TXXT,  QXXT,  VXXT  o UXXT,  VIXXT  o UIXXT  • 

Aureliano.  R.  — Providen  Deor,  Oriens  Aug.  Soli  Invicto. 
Severina.  R.  — Providen  Deor,  Providentia  Deorum,  Concordiae 
Militum. 

II  EMISSIONE  (275-276). 

s.  , I L _L  _! 

'g  e p(  S,  T,  Q,  V o U(2)  VI  o Ul, 

Tacito.  R.  — Victoria  Gotthi,  Marti  Paci/,  Salns  Pubh,  Pax  Augusti, 
Provide  Aug,  Securit  Perp.  Victoria  Aug. 

Ili  EMISSIONE  (276). 

s-,  I I _L  1 _L  I 

18  1 PTI  STI  TTI  QTI  VTI  VITI 

Floriano.  R.  — Principi  Inventati.,  Providen  Aug. , Iovi  Conservat., 
Perpetuit  Aug.,  Perpetuitate  Aug.,  Indulgentia  Aug, 
Laetitia  Aug  N,  Concordia  Exercit. 

IV  EMISSIONE  (276). 

Probo.  Sigle  e rovesci  come  nella  precedente  emissione  di  Floriano. 

V EMISSIONE  (277-279). 

Sigle  come  nell’emissione  di  Aureliano. 

Probo  (II  e III  Consolato).  R.  — Concord  o Concordia  Milit  (Probo 
e Concordia),  Iovi  Conservat,  Restitutor  Saeculi,  Soli  Invicto 


(1)  Le  sigle  che  si  trovano  al  basso  della  linea  orizontale,  sono  quelle  che 
sulle  monete,  figurano  all’esergo,  quelle  a d.  od  a sin.  della  linea  verticale , sulle 
monete  sono  a d.  od  a sin.  della  figura. 

(2)  Questa  forma  speciale  della  cifra  cinque,  non  esiste  che  sulle  monete 
di  Ticinum. 
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(Quadriga),  Virtus  Invidi  Aug  (Probo  a cavallo),  Herculi 
Pad/,  Concord  Aug , (Concordia  ed  il  Sole)  F eli  cita  s Sec, 
Oriens  Aug  (Quadriga),  Pax  Aug , Provident  Aug,  Roinae 
Aeternae  (Tempio)  Soli  divieto  (Tempio),  Virtus  Aug,  (Probo 
a cavallo),  Conserva  Aug , Romae  Aeter  Aug,  Adventus  Aug, 
Virtus  Aug,  Virtuti  Aug , Fides  Milit,  Victoria  Gemi. 

VI  EMISSIONE  (279). 

o-  , I 1 1 I I I Al  B|  ri  A|  €|  S| 

& AXXI  BXX1  rxxi  AXXI  €XXI  SXXI 

Probo  (III  Consolato).  R.  — Concord  Milit , Salus  Aug,  Virtus  Aug, 
Conservai  Aug  (Tempio),  Salus  Public,  Marti  Paci f,  Pax 
Aug,  Felici!  Temp,  Securit  Perp. 

VII  EMISSIONE  (279-282). 

g.  , _Aj E|  Vi  l|  - T|  Tl 

6 PXXI  SXXI  TXXI  QXXI  VXXI  VIXXI  o UIXXI 

E|*  Q|*  Vi*  l|*  T|*  l|*^_  l|* 

PXXI  SXXI  TXXÌ  Q)Txì  VXXI  VIXXI  o UIXXI 

Probo  (III,  IV  e V Consolato).  R.  — Concord  Milit,  Provident  Aug, 
Salus  Aug,  Marti  Pacif,  Pax  Augusti,  Securit  Perp  et. 


Vili 

EMISSIONE 

(282-283). 

Sigle 

ovvero 

1 

1 

1 

1 1 

1 

PXXI 

SXXI 

TXXI 

1 

QXXI  VXXI 

| 1 

VIXXI 

1 

PXXIT 

SXXIT 

TXXIT 

QXXIT  VXXIT 

VIXXIT 

Caro.  R.  — Abundantia  Aug,  Fides  Milit,  Pax  Exerciti,  Perpetuitate 
Aug,  Spes  Publica,  Virtus  Aug,  Victoria  Aug. 

Carino  (Cesare,  poi  Augusto).  R.  — Principi  Iuventut,  Pax  Exerciti, 
Victoria  Aug. 

Numeriano  (Cesare).  R.  — Principi  Iuventut. 


( Continua ) 


P.  Monti,  Lod.  Laffranchi. 
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I SIMBOLI  RELIGIOSI 

sulle  monete  e medaglie  non  papali 

I.  — La  Croce  con  gli  strumenti  della  Passione 
su  una  moneta  di  Filippo  II. 

Nel  raccogliere  i materiali  per  questo  tema  vastissimo  e inte- 
ressante che  irradierà  di  nuova  luce  i rapporti  fra  la  Chiesa  e lo 
Stato,  viene  dinanzi  alla  mente  spontanea  la  doppia  quadrupla  di 
Filippo  II  per  Milano  che  rimase  inedita  fino  al  1894,  anno  nel  quale 
fu  pubblicata  per  cura  dei  fratelli  Gnecchi  (1)  e che  pella  sua  rarità  ,2) 
ed  importanza  pella  storia  e pella  numismatica  milanese  credo  op- 
portuno di  rapresentare  ai  lettori  del  Bollettino. 


Doppia  Quadrupla  di  Filippo  II  (1556- 1598)  per  Milano.  Gr.  26.650, 
tit.  900. 

M — PHI  * HISP  * REX  © MED  * DVX  * Busto  corazzato,  di 
prospetto.  Testa  nuda. 

~J$l  — CATHOLIC/E  * FIDEI  * DEFENSOR  © La  Croce  con  gli 
strumenti  della  Passione.  Teschio  al  piede;  nello  sfondo:  Ge- 
rusalemme. 

La  leggenda  Catholicae  f idei  defensor,  che  va  confrontata  con 
l’altra  di  Carlo  V Christianae  religionis  propugnator  con  la  rappre- 

(1)  Ved.  Rivista  Hai.  di  Numism.,  VII,  1894,  pag.  60;  Monete  di  Milano  inedite , 
Supplemento  (1804),  pag.  78,  n.  1.  Ringrazio  i fratelli  Gnecchi  del  permesso  di 
riprodurla  nel  nostro  Bollettino. 

(2)  Appartiene  alla  Collezione  Verri,  ora  posseduta  dal  conte  Lorenzo  Sor- 
mani-Andreani  in  Milano:  È in  oro  massiccio;  fu  stimata  L.  1000. 
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sentanza  della  Fede  [Monete  di  Milano,  n.  22),  s’incontra  solo  un’altra 
volta  sulle  monete  di  Filippo  II,  ma  ha  nel  campo  una  croce  ornata 
e forma  il  rovescio  della  mezza  lira  d’argento,  o pezzo  da  soldi  io 
( Monete  cit.,  n.  86). 

Mentre  le  altre  leggende  sono  attestazioni  dell’ambizione  più 
sfrenata,  come  p.  es.  : 

Nemo  impune  lacescet  ( Monete  85;  Supp.  43)  col  veltro  a s.  legato 
all’albero  nel  campo; 

Oneri  non  succumbet  {Monete  80,  81)  con  Atlante  che  porta  il  mondo; 
Ut  quiescat  Atlas  ( Monete  29)  con  Atlante  a sin.  che  porta  il  mondo; 

la  leggenda  inneggiante  al  difensore  della  religione  cattolica  ap- 
partiene alla  serie  di  quelle  che  almeno  apparentemente  mostrano 
l’ossequio  alla  divinità  e l’entusiasmo  per  la  fede,  e bene  sta  con  le 
altre  molto  felici  leggende,  come  quella  a S.  Ambrogio,  protettore 
di  Milano,  che  è rappresentato  ora  in  busto  [Monete  1,  28,  87),  ora 
in  piedi  [Monete  67-69,  89-91,  Suppl.  33,  44-46),  ora  seduto  {Monete 
79,  88,  92),  ora  a cavallo  galoppante  a destra  con  lo  staffile  alzato 
{Monete  51  ; Suppl.  2). 

A questa  s’aggiungano  le  leggende  pur  modeste  e religiose: 

Donimi  dei  con  un  fascio  di  spighe  [Monete  97,  98),  o con  l’Abbon- 
danza seduta  a sin.  che  tiene  la  cornucopia  ( Monete  99,  101,  102); 
Mundi  salus  unica  con  la  croce  ornata  avente  una  corona  all’estremità 
d’ogni  braccio  [Monete  23); 

Regia  Virtus,  con  la  Fede  che  tiene  nella  d.  il  calice  con  l’Ostia  e 
nella  sin.  una  croce  {Suppl.  55,  56). 

Ma  l’importanza  della  nostra  leggenda  Catholicae  fidei  defensor 
dipende  soprattutto  dalla  bella  figura  della  Croce  ritta  nel  mezzo 
del  campo,  con  gli  strumenti  della  Passione;  idea  profondamente 
religiosa,  anche  perchè  con  senso  filosofico  e insieme  artistico  l’inci- 
sore collocò  il  teschio  ai  piedi  a meditazione  della  morte,  e sullo 
sfondo  Gerusalemme  che  rammenta  il  dramma  dell’ultimo  sacrificio 
consumato  pel  bene  dell’umanità.  Senonchè,  strano  contrasto  a questi 
sentimenti,  ei  suggerisce  la  storia  quelli  ambiziosi  eccessi  del  monarca 
Spagnuolo  che,  non  contento  di  essere  vincitore  a San  Quintino  sopra 
i Francesi  e a Lepanto  sopra  i Turchi,  vendeva  la  libertà  della  Spagna 
e del  Portogallo  con  la  decapitazione  dell’alto  giustiziere  d’Aragona  e 
coll’annientamento  del  partito  del  pretendente  Antonio  di  Borgogna 
e soffocava  nel  sangue  dell’Inquisizione  e nel  tentato  assassinio  di 
Guglielmo  d’Orange  la  rivoluzione  dei  Paesi  Bassi,  i quali,  risorgendo 
nel  diritto  divino  della  libertà,  si  dichiaravano,  impavidi  contro  le 
violenze  del  tiranno,  Repubblica  delle  Sette  Provincie  Unite. 

Quanto  ipocriti  erano  quei  segni  della  crocifissione  per  colui  che, 
ostentando  di  difendere  la  religione  cattolica,  crocifiggeva  i suoi 
sudditi! 


Serafino  Ricci. 
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Uno  scudo  di  Gian  Battista  Spinola 

Principe  di  Vergagni 


Sono  in  grado  di  portare  un  nuovo  contributo  a questa  zecca  (i),  dando  il 
disegno  e la  descrizione  di  uno  Scudo  appartenente  a questo  Principe.  La  mo- 
neta fa  parte  della  Collezione  Pogge  di  Greifswald  (Pomerania),  che  si  venderà 
al  pubblico  incanto  entro  il  corrente  anno  a Francoforte  sul  Meno  dai  signori 
L.  e L.  Hamburger,  i quali  gentilmente  mi  accordarono  l’autorizzazione  di  pub- 
blicarla. 


L_ìScudo  di  G.  B. 'Spinola. 

Peso  gr. ”26.500. 

B'  * IOANNES  * BAPT1STA  * SPINVLA  * Busto  corazzato  a sin. 

con  parrucca. 

— * MAR  *S*R*I*TE*  VERG-AG-NI  * PRIM  * COM  * 

P * "E  * c (Marchio.  Sacri.  Romani.  Imperli  et  Vergogni  Pm- 
mus  Comes  Princeps  etc.). 

Nel  campo  lo  stemma  Spinola  in  petto  all’Aquila  bicipite  coronata. 

La  moneta  non  porta  data  ma  dal  busto  assai  giovanile  si  può  arguire  che 
sia  stata  coniata  nella  stessa  epoca  dell’altra  moneta  di  Vergagni  (2),  quando 
il  principe  aveva  l’età  di  23  o 24  anni. 

Nessun  documento  accenna  all’esistenza  di  una  zecca  in  Vergagni;  molto  pro- 
babilmente le  due  monete  che  portano  il  nome  di  questo  feudo  furono  coniate  a 
Vienna  o in  qualche  altra  città  dell’  Impero  (3). 


Èrcole  Gnecchi. 


(Dalla  Rivista  ital.  di  Num.  1903,  pag.  1S8-89). 

(1)  Vergagni  e Castello  dell’ Italia  Settentrionale  nella  provincia  d’Alessandria  e fu  un  antico  fondo 

deir  illustre  famiglia  Spinola,  di  cui  il  principe  Gian  Battista  fu  investito  dall’imperatore  Leopoldo  I. 
Maggiori  notizie  n trovano  nel  Saggio  di  Bibliografia  Numismatica  delle  pecche  italiane  medioevali  e 
moderne  dei  fratelli  Gnecchi.  Milano,  Cogliati,  1889,  pag.  -408.  V.  d.  ‘7^. 

(2)  L’unica  moneta  che  dei  Vergagni  fosse  nota  e pubblicata,  ved.  Agostino  Olivieri,  Monete  e me- 
daglie degli  Spinola.  Genova,  1860,  pag.  141-1,12,  tav.  XIV.  N.  d.  ‘7^. 

(3)  Nell’ intento  di  ripubblicare  nel  nostro  ‘ Bollettino  quei  pezzi  numismatici  di  sommo  pregio  che 

tutti  i lettori  del  * Bollettino  non  possono  vedere  illustrati  nelle  altre  Riviste,  ringrazio  vivamente  il 
cav.  uff.  Ercole  Gnecchi  che  mi  permise  di  riprodurre  qui  parte  del  suo  articolo  e !’ impronta  della  mo- 
neta già  inserita  nella  ‘[{trista  italiana  di  Numismatica,  XVI,  1903,  pag.  187.  Ci  auguriamo  che  il  si- 
gnor Gnecchi,  il  quale  ha  saputo  riconoscere  cosi  bene  l’importanza  di  questa  moneta  che  è la  seconda 
nota  finora  relativa  a Vergagni,  riesca  anche  a importare  in  Italia  la  moneta  còme  quella  che  sarebbe 
doveroso  ritornasse  in  terra  italiana.  N.  d.  *7^. 
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ATTI  DEL  CIRCOLO  NVMISMATICO  MILANESE 


Estratti  dai  Verbali 


Seduta  straordinaria  dei  giorni  13,  16  e 18  luglio  1903. 

Queste  sedute,  quantunque  straordinarie,  furono  importantissime  per  la  vita 
interna  del  Circolo  e per  la  sua  costituzione  definitiva  nei  riguardi  della  Società 
e della  pubblicazione  del  Bollettino. 

Nella  prilla  seduta,  del  13  luglio,  dinanzi  a un  buon  numero  di  Soci  e di 
Abbonati,  che*  risposero  volonterosi  airappello,  malgrado  la  contraria  stagione, 
il  presidente  prof.  Serafino  Ricci  prese  la  parola  per  spiegare  meglio  agli  inter- 
venuti gli  scopi  del  Circolo  e per  dare  resoconto  di  quello  che  finora  era  stato 
fatto  dalla  Commissione  di  fiducia  per  l’incremento  del  Circolo  e aperse  la  di- 
scussione sul  bilancio  e sulla  pubblicazione  del  Bollettino.  Dalla  esposizione  fi- 
nanziaria fatta  dal  tesoriere  Marco  Strada  si  rilevò  la  necessità  di  rinunciare  per 
ora  ad  ogni  spesa  che  non  sia  indispensabile  per  rivolgere  tutti  gli  sforzi  alla 
compilazione  del  Bollettino,  che  deve  costituire  la  forza  morale  e materiale  del 
Circolo,  soprattutto  per  i Soci  non  milanesi. 

Nella  seconda  seduta  del  16  luglio  fu  proposta  da  un  certo  numero  dei  Soci 
più  fedeli  e quindi  più  edotti  delle  necessità  dell’Associazione  una  lista  di  nomi 
per  conferme  o nuove  nomine  agli  Uffici  della  Presidenza,  al  Consiglio  Diret- 
tivo e al  Consiglio  d’Amministrazione.  Il  Presidente  rilevò  l’opportunità  di 
estendere  il  numero  delle  amicizie  prométtenti  del  Circolo  a un  certo  numero  di 
Consiglieri  ch’egli  propone  di  chiamare  Onorari  e che  divide  in  una  serie  di 
consiglieri  italiani  e in  un’altra  di  consiglieri  stranieri,  i quali  col  consiglio,  con 
l’opera  e con  le  elargizioni  rafforzeranno  le  basi  di  un’istituzione  che  incontra  già 
tante  simpatie  non  solo  in  Italia,  ma  anche  all’Estero.  Fa  riconoscere  la  necessità 
di  separare  poi  dagli  uffici  di  Presidenza  del  Circolo  e di  Redazione  del  Bollettino 
quelli  necessari  alla  buona  amministrazione  del  Circolo  e propone  una  Commis- 
sione di  vigilanza  e di  amministrazione,  che  deleghi  poi  uno  dei  suoi  membri 
come  Segretario  d’amministrazione  e un  altro  come  Tesoriere-economo:  propone 
anche  una  classe  di  consultori  straordinari  e di  consultori  onorari,  ben  distin- 
guendo nelle  attribuzioni  la  Commissione  per  l’esame  delle  monete  da  quella  di 
compra  e vendita.  Ritiene  necessario  di  rafforzare  la  Commissione  di  Redazione 
del  Bollettino  con  nuovi  elementi,  e sono  scelti  coloro  che  fin’ora  hanno  sponta- 
neamente offerto  l’opera  loro  per  la  migliore  riuscita  del  Bollettino. 

Il  Presidente  avverte  inoltre  della  necessità  di  modificare  qualche  articolo 
dello  Statuto,  perchè  abbiano  luogo  quelle  modificazioni  di  cui  sopra  e apre  su 
questo  e su  tutti  gli  altri  punti  la  discussione. 

Sono  approvate  tutte  le  proposte  e si  dà  piena  facoltà  al  Presidente  di 
provvedere  nei  modi  accennati  e in  quelli  ch’egli  meglio  credesse  opportuni 
all’incremento  del  Circolo  : su  proposta  dei  consiglieri  Grillo  e Strada,  a cui  si 
associano  i presenti,  con  nobili  parole  del  socio  cav.  Magni,  si  delibera  un  plauso 
al  Presidente  prof.  Serafino  Ricci  per  l’opera  intelligente  e disinteressata  ch’egli 
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pose  alla  fondazione  e al  funzionamento  del  Circolo  Numismatico  Milanese  nel 
periodo  più  difficile  della  sua  nascente  costituzione. 

Ringrazia  commosso  il  Presidente,  dichiarandosi  pronto  a rimanere  sulla 
breccia  fino  all’ultimo  se  è circondato  e aiutato  dai  suoi  fedeli  e dà  la  buona  no- 
vella d’aver  prelevato  dal  fondo  concessogli,  dalla  Cassa  di  Risparmio  per  la 
Gipsoteca  d’Arte,  da  lui  istituita  presso  il  R.  Liceo  Beccaria,  L.  ioo  per  rinvigo- 
rire la  Cassa  del  Circolo  e di  essere  pronto  a mettere  a disposizione  del  tesoriere 
quella  parte  di  compenso  che  gli  spetterebbe  per  spese  interne  per  colmare 
l’eventuale  deficit  che  in  fin  d’anno  fosse  causato  dalle  spese  maggiori  pel  Bol- 
lettino. Ricordando  con  parole  di  plauso  i Soci  benemeriti  Cav.  Chierichetti,  fra- 
telli Gnecchi  e sig.  Rosa,  augura  che  molti  altri  benemeriti  ne  seguano  l’esempio 
e mettano  a disposizione  del  Circolo  qualche  somma  che  costituisca  il  Capitale 
sociale,  disponendo  il  Circolo  finora  del  solo  provento  dei  Soci  e degli  Abbonati. 
Alle  parole  del  Presidente,  Prof.  Ricci,  risponde  tosto  il  tesoriere  sig.  Strada  rin- 
graziandolo a nome  del  Circolo  e affermando  che,  nel  caso,  il  Circolo  accoglierà 
il  suo  prestito  gentile  con  l’obbligo  morale  di  restituzione  nel  prossimo  esercizio. 

Le  cariche  proposte  vengono  accettate  ad  unanimità  ed  incontra  molta  sim- 
patia, su  proposta  del  sig.  Monti,  la  nomina  del  dott.  San  Romè  a Vice-Presidente 
effettivo,  di  cui  il  Presidente  Ricci  ricorda  la  gentile  collaborazione  allo  Statuto 
sociale,  del  sig.  Patuzzi  a Segretario  e del  prof.  Antonio  Ricci  a Bibliotecario 
del  Circolo. 

Fu  pure  approvato  su  proposta  del  Presidente  e di  tutto  il  Consiglio  Diret- 
tivo, confermando  a custode  il  sig.  Massimiliano  Beviniati  di  dargli  un  compenso 
annuale  più  adeguato  all’attività  disinteressata  che  ha  finora  dimostrata  a favore 
del  Circolo. 

Il  complesso  di  tutte  le  nomine  onorarie  ed  effettive  risulta  dal  seguente 
prospetto  : 

n u ( Onoraria 

Presidenza  Effettiva 


Commissioni 


f Consiglieri  onorari 

Consiglio  Direttivo  „ effettivi  delegati 

( „ benemeriti 

di  vigilanza  e di  amministrazione, 

di  Redazione  del  Bollettino  di  Numism.  e di  Arte  della  Medaglia, 
consultiva  numismatica  (consultori  onorari,  ordinari,  straordinari), 
di  compra  e vendita  delle  monete  e delle  medaglie. 


Il  Presidente  fa  poi  notare  l’opportunità  di  nominare  anche  delle  Commis- 
sioni complementari  che  corrispondano  al  carattere  del  Circolo  il  quale  non  tra- 
scura nè  l’archeologia,  nè  la  storia  dell’arte  perchè  le  reputa  disciplina  intima- 
mente connesse  con  quelle  storiche  e numismatiche.  Propone  la  discussione  della 
formazione  di  queste  Commissioni  archeologica,  artistica,  storico-bibliografica 
alla  prossima  assemblea. 

Seguì  la  terza  seduta  il  18  luglio,  nella  quale  fu  vivacissima  la  discussione 
relativa  all’interpretazione  della  legge  approvata  dalla  Camera  e del  Senato  per 
la  conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti  d’antichità  e d’arte  per  quel  che 
riguarda  monete  e medaglie.  Ma  di  questa  discussione  rimandiamo  per  mancanza 
di  spazio  al  prossimo  fascicolo  la  Relazione. 


Milano,  dalla  Sede  del  Circolo,  20  luglio  190J. 


La  Presidenza 
e in  Consiclio  Direttivo. 
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CIRCOLO  NVM1SMATICO  MILANESE 

Elezioni  approvate  nella  Seduta  del  16  luglio  1903 


PRESIDENZA 

Presidente  onorario N.  N. 

Presidente  effettivo Serafino  Ricci 

Vice  Presidente  onorario  . . . Nicolò  Papadopoli 
id.  effettivo  . . . Mario  San  Romè 


CONSIGLIO  DIRETTIVO 

Consiglieri  Onorari 

ITALIANI 


Adriani  G.  B.  — Cherasco 
Agostini  Agostino  — Castiglione  delle 
Stiviere 

Assandria  G.  — Bene  Vagienna 
Boriinsegna  Egidio  — Milano 
Brettauer  Giuseppe  — Trieste 
Calvi  Gaetano  — Milano 
Camozzi  Vertova  — Bergamo 
Cappuccio  Angelo  — Milano 
Carutti  Domenico,  Medagliere  del  Re 
— Torino 

Castellani  Giuseppe  — Venezia 
Ciani  Giorgio  — Trento 
Colonna  di  Stigliano  — Napoli 
Cuttica  march.sa  de  Cassine  — Milano 
Cuzzi  Arturo  — Trieste, 

Dattari  — Cairo 
De  Petra  Giulio  — Napoli 
De  Ruggero  Ettore  — Roma 
Dessi  Vincenzo  — Sassari 
Ermes  Visconti  — Milano 
Fantaguzzi  Giuseppe  — Asti 
Eoa  Arturo  — Torino 
Gabrici  Ettore  — Firenze 
Gavazzi  Giuseppe  — Milano 
Giorgi  Luigi  — Firenze 
Gnecchi  Ercole  — Milano 
Gnecchi  Francesco  — Milano 
Johnson  Federico  — Milano 

ESTERI 

Andrade  Antonio  (Pedro  de)  — Lisbona 

Bahrfeldt  dott.  Emil  — Berlino 

Bahrfeldt  Magg.  Max  — Halle  a S. 

Babelon  — Parigi 

Barthelemy  (A.  de)  — Parigi 

Buchenau  — Dresda 

Blanchet  — Parigi 

Chamard  --  S.f  Helilr  ( Jersey ) 

Chaplain  — Parigi 

Charpentier  — Parigi 

De  Witte  — Bruxelles 


— (i.°  Serie) 

Lancelot  Croce  M.me  — Firenze 
Lovatelli  contessa  Ersilia  — Roma 
Milani  Luigi  — Firenze 
Motta  Emilio  — Milano 
Osnago  Enrico  — Milano 
Padoa  Antonio  — Firenze 
Pancera  di  Zoppola  — Udine 
Paolucci  marchesa  de  Panciatichi  — 
Firenze 

Pennisi  di  Fioristella  — Acireale 
Perini  Quintilio  — Rovereto 
Pigorini  Luigi  — Roma 
Pisa  Giulio  — Milano 
Poggi  Cencio  — Como 
Pogliaghi  Lodovico  — Milano 
Puschi  Alberto  — Trieste 
Rizzini  Prospero  — Brescia 
Romussi  Carlo  — Milano 
Ruggero  Giuseppe,  Collezione  di  S.  M. 

il  Re  — Roma 
Salinas  Antonino  — Palermo 
Sambon  Arturo  — 1 Parigi 
Serafini  Camillo  — Roma 
Sorniani  Andreani  Lorenzo  — Milano 
Supino  Iginio  ■ — Firenze 
Trivulzio  Alberico  — Milano 
Tropea  Giovanni  — Padova 
Vagnetti  Italo  — Firenze 
Viganò  Gaetano  — Desio 

— (i.a  Serie) 

Dompierre  de  Chaufepié  — La  Haye 

Dubois  Henri  — Parigi 

Dupriez  Charl  — Bruxelles 

Dressel  — Berlino 

Engel  Artur  — Parigi 

Erbstein  — Dresda 

Evans  — Londra 

Fabriczy  — Stoccarda 

Forrer  — Londra 

Haeberlin  — Francoforte 

Head  (Barclay  von)  — Londra 
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Heath  Geo  — Monroe  (Stati  Uniti) 

Imhoof  Blumer  — Winterthur 

Jonghe  (V.te  de)  Bruxelles 

Kubitschek  — Vienna 

Ladè  — Ginevra 

Lambros  — Atene 

Limburg  Stirum  — Bruxelles 

Loring  Charles  — Boston  (Stati  Uniti) 

Luschin  v.  Ebengreuth  — Gralz 

Marx  Roger  — Bruxelles 

Maurice  Jules  — Parigi 

Mazerolle  — Parigi 

Menadier  — Berlino 

Merzbacher  — Monaco  ( Baviera ) 

Mowat  —-Parigi 

Pick  — Gotha 

Riederer  — Monaco  ( Baviera ) 


Riggauer  — Monaco  ( Baviera ) 
Rostowzew  — Pietroburgo 
Roty  — Parigi 
Schlumberger  — Parigi 
Schneider  (Augusta  von)  Baronessa- 
Dresda 

Serrure  M.me  — Parigi 
Simonis  — Bruxelles 
Spink  and  Soon  — Londra 
Stroehlin  — Ginevra 
Svoronos  — Atene  ■ 

Teixeira  de  Aragao  — Lisbona 
Thieme  — Lipsia 
Vasconcellos  (Leite  de) 

Voetter  — Vienna 
Zielinski  — Varsavia 


Lisbona 


Consiglieri  effettivi  delegati 


Carlo  Gavazzi  — Milano 
Lodovico  Laffranchi  — Milano 


Pompeo  Monti  — Milano 
Marco  Strada  — Milano 


Consiglieri  benemeriti 


Fratelli  comm.  Francesco  e cav.  uff. 
Ercole  Gnecchi  per  la  Società  Nu- 
mismatica italiana 
Francesco  Rosa  — Milano 


Cav.  Giuseppe  Chierichetti  — Milano 
Prof.  dott.  Serafino  Ricci  per  la  Gip- 
soteca d’arte  presso  il  R.  Liceo  Bec- 
caria 


Commissione  di  vigilanza  e d’Amministrazlone 

sono  chiamati  a farne  parte  i Sigg.  Lanfranchi,  Monti,  Patrizzi,  Ricci  Antonio, 
Scheyer,  Strada,  i quali  delegano  a 

Tesoriere  economo:  Marco  Strada  — Segretario  d’Amm.:  Massimino  Patuzzi 

Sindaci  Revisori:  Antonio  Aunoni  — Carlo  Canali  t 

Bibliotecario  : Antonio  Ricci  — Custode:  Massimiliano  Beviniati 

Commissione  di  Redazione  del  Bollettino 


Ciani  Giorgio  — Trento 
Gnecchi  Ercole  — Milano 
Gnecchi  Francesco  — Milano 
Grassi  Grassi  Antonino  — Acireale 
Grillo  Guglielmo  — Milano 
Laffranchi  Lodovico  — Milano 
Monti  Pompeo  — Milano 


Perini  Quintilio  — Rovereto 
Piccione  Matteo  — Roma 
Ricci  Serafino  — Milano 
San  Romè  Mario  — Milano 
Simonetti  Alberto  — S.  Chirico  Raparo 
Spigardi  Arturo  — Firenze 


Commissione  Numismatica  consultiva  per  l’esame  e per  la  stima  delle 


monete  e delle  medaglie: 

Consultori 

Cantoni  Achille 
Comandini  Alfredo 
Gavazzi  Giuseppe 

Consultori  ordinari 

Clerici  Carlo 
Laffranchi  Lodovico 
Ricci  Serafino 
San  Romè  Mario 


onorari 

Gnecchi  Ercole 
Gnecchi  Francesco 
Grazioli  Francesco 

Consultori  straordinari 

Clerici  Cesare 
Mattoi  Edoardo 
Ratti  Luigi 
Sambon  Giulio 


Commissione  per  la  compra  e vendita  delle  monete  e delle  medaglie 


Clerici  Carlo 
Dotti  Enrico 
Grillo  Guglielmo 


Monti  Pompeo 
San  Romè  Mario 
Strada  Marco 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 
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ABBONAMENTO  ANNUO 
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Per  l’Italia  . . L.  3,50 

Per  l’Estero  . . „ 4,50 

Questo  num.  separ.  c.‘30 


Direttore: 

Prof.  dott.  Serafino  Ricci 


REDAZIONE 

e 

AMMINISTRAZIONE 

25,  Via  Statuto,  25 

MILANO 


Tutti  ì Soci  del  Circolo  Numismatico  mila'àese  ricevono  gratis  il  Bollettino. 

Vendibile  presso  la  Redazione  e presso  le  principali  ditte  ed  edicole  librarie  della  città. 

Per  abbonamenti  e inserzioni  rivolgersi  alla  Redazione  del  BOLLETTINO 

MILANO  — VIA  STATUTO,  25  — MILANO 


LE  SIGLE  MONETARIE 

DELLA 

Zecca  di  “ Ticinum  „ dal  274  al  325 

(Continuazione,  cfr.  fase.  Si. 

IX  EMISSIONE  (283285). 

Sigle  come  nell’emissione  precedente. 

Carino  (Augusto).  R.  — Adventus  Aug  { i).  Felicit  Publica,  Fortuna, 
Red,  Fortuita  Redux,  Prolùderti  Attgg. 


(1)  Contrariamente  all’opinione  più  diffusa,  noi  pensiamo  che  dopo  l’istitu- 
zione delle  zecche  nelle  principali  città  dell’Impero,  il  rovescio  “ Adventus  Aug  „ 
nella  maggior  parte  dei  casi  rappresenta  l’arrivo  dell’imperatore  non  a Rema, 
ma  nella  città  dove  si  coniava  la  moneta  con  questo  rovescio;  altrimenti  come 
si  spiegherebbero  le  monete  di  Postumo  con  “ Adventus  Aug  „ sapendosi  che 
egli  non  andò  mai  a Roma?  Ammessa  la  nostra  ipotesi  1’  “ Adventus  Aug  „ di 
Carino  significherebbe  il  passaggio  di  costui  da  Ticinum,  per  recarsi  a combat- 
tere Giuliano  che  fu  poi  sconfitto  a Verona;  e V Adventus  di  Diocleziano  signi- 
ficherebbe il  suo  passaggio  da  Ticinum  nel  recarsi  a Roma,  dopo  la  battaglia 
di  Margo  in  cui  vinse  Carino. 
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Numeriano  (Augusto).  R.  — Principi  luventut,  Provident  Augg, 
Securit  Aug,  Romae  Aetern. 

Magna  Urbica.  R.  Venus  Celest,  Venus  Victrix. 

X EMISSIONE  (285). 

s.  , ! L L_  _J L 

1§  e PXXIT  SXXIT  TXXIT  QXXIT  VXXIT  VIXXIT  (l) 

Diocleziano.  R.  — Adventus  Aug,  Conservai  Aug,  Fides  Milit, 
Fides  Militum,  Fortuna  Red,  Victoria  Aug,  Fortuna  Redux, 
Mars  Victor,  Provident  Aug,  Romae  Aetern,  Victoria  Aug 
(Diocleziano  a cavallo  preceduto  dalla  Vittoria),  Virtus  Aug, 
Iovi  Conservat  (Diocleziano  ai  piedi  di  Giove)  (2). 

A questa  emissione  appartiene  anche  il  sesterzio  o piccolo  me- 
daglione di  bronzo  descritto  al  N.  2 del  Bollettino  Nuniism.,  e non 
portante  le  sigle,  che  noi  stimiamo  utile  riportare  in  questo  luogo. 


(1)  Incominciando  da  questa  emissione  si  osserva  il  fatto  curioso,  che  la 
zecca  di  Ticino,  assume  sulle  sue  monete  lo  stile  epigrafico  particolare  fin  qui 
usato  dalla  zecca  di  Siscia  (oggi  Sisseg  in  Croazia),  mentre  le  monete  attribuite 
a quest’ultima,  ne  adottano  un  altro,  il  che  farebbe  supporre  essere  avvenuto 
uno  scambio  di  monetari  tra  le  due  zecche. 

(2)  Diamo  il  quantitativo  diviso  per  zecca  delle  monete  di  Diocleziano  e 
Massimiano  rinvenute  nel  famoso  ripostiglio  della  Venera,  il  cui  seppellimento 
data  certamente  dal  principio  del  287  (Vedi  L.  A.  Milani,  Il  Ripostiglio  della  Venera). 


Ticinum 
Roma  . 
Lugdunum 
Siscia  . 
Cizico  . 
Antiochia 


Diocleziano  Massimiano 


CO 

630 

570 

82 

75 

IO 

100 

51 

260 


774 
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XI  EMISSIONE  (285-289). 

Sigle  come  nell’emissione  precedente. 

Diocleziano.  R.  — Iovi  Conservai,  Herculi  Conservai. 

Massimiano.  R.  — Come  Diocleziano  (1). 

XII  EMISSIONE  (289-291). 

c.  . | | | P|  SI  T| 

s PXXIT  SXXIT  TXXIT  XXIT  XXIT  XXIT 

Diocleziano  e Massimiano.  R.  — Iovi  Propugnai,  Acternitas  Aitgg, 
Iovi  Conservai  (Giove  presso  due  insegne),  Herculi  Pacif , 
Herculi  Conservai  { Ercole  tenendo  l’arco  e la  clava). 


XIII  EMISSIONE  (291-293). 
Sigle 


Al  bi  r|_ 

XXIT  XXIT  XXIT 

Diocleziano  e Massimiano.  R.  — Iovi  Conservai  (Giove  di  fronte 
con  scettro),  Herculi  Conservai  (Ercole  con  ramo  e clava). 

XIV  EMISSIONE  (293-294). 

Al  b1  r| 


Sigle 


XXIT 


B 

XXIT 


XXIT 


Diocleziano.  R.  — Iovi  Propugnai,  Iovi  Conservai  (Giove  seduto). 
Galerio  (Cesare).  R.  — -,  Iovi  Propugnai , Principi  luventut. 
Massimiano.  R.  — Virtus  Augg  (Ercole  coronato  da  Vittoria,  oppure 
Ercole  presso  l’albero  delle  Esperidi). 

Costanzo  (Cesare).  R.  — Virius  Augg  (Ercole  coronato  dalla  Vittoria, 
oppure  Ercole  soffocante  il  leone  Nemeo). 

XV  EMISSIONE  (294-295). 


Sigla  unica 


XXIT 


Diocleziano,  Massimiano,  Galerio  e Costanzo.-  — Tutti  i rovesci 
della  precedente  emissione. 

(1)  Per  le  monete  a testa  radiata  di  Diocleziano  e Colleghi  vedi:  O.  Voetter, 
Le  monete  di  rame  della  Tetrarchia  di  Diocleziano  nella  “ Numismatische  Zeitschrift  „ 
di  Vienna,  anno  1899. 
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XVI  EMISSIONE  (295,  Riforma  Monetaria). 

Sigla  unica  ~ 

Diocleziano,  Massimiano,  Galerio  e Costanzo  (Anche  nelle  due 
emissioni  seguenti). 

MB.  o Sesterzi.  R.  — Genio  Popnli  Romani. 

Antoniniani  o PB.  R.  — Concordine  Augg  (Imperatore  e Giove) 
Concordine  Militimi  (Idem). 

Quinari  di  Bronzo  (15  mm.).  R.  — Utilitns  Publica. 


XVII  EMISSIONE  (295-299  circa). 


Siale 


* 


* * 


R. 


PT  ST  PT  ST  PT  Si- 

Genio  Popnli  Romani. 


XVIII  EMISSIONE  (299-305). 


PB.  R.  — Voi  XX  in  corona  (per  gli  Augusti)  e Voi  A' (pei  Cesari)  (1). 

q-q.]  I*  I*  |*  I I J__  I • _[•  J__- 

’g  6 PT  ST  TT  PT  ST~  TT  PI  ST  ff 


MB.  R.  — Sacra  Monet  Augg  et  Caess  Nosir. 

XIX  EMISSIONE  (Maggio  305  - Giugno  306). 
0.  . A|-  A|-  Al-  A Al  Al 

Sio*  p - 

PT  ST  TT  PT  ST  TT 

IA  'A  A 
PT  ST  ST 


PT  ST  TT  PT  ST  TT 


(1)  Per  l’assoluta  somiglianza  tanto  dello  stile  epigrafico,  quanto  delle  fìso- 
nomie  che  queste  monete  presentano  coi  MB  sotto  descritti,  noi  le  abbiamo 
attribuite  a Ticinum  anziché  ad  Aquileia  come  fa  il  Voetter  (vedi  luogo  citato). 
Simile  rovescio  venne  coniato  anche  a Roma,  colle  sigle: 

A B T A 6 S ZH  0eda  Cartagine  colla  sigla  unica  p|< 
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PUT  SUT  TuT  PT  ST  TT 

Diocleziano  e Massimiano  (Monete  commemorative  dell’Abdicazione). 

D.  — DN  Maximiano  Bacatissimo  Seri  Aug.  ) R.  — Provi  denti  a Deo- 
„ — DN  Maximiano  Felicissimo  Sen  Aug.  f rum  Quies  Augg  (La 
„ — DN  Diocletiano  Bacatissimo  Sen  Aug  A Provvidenza  e la  Quie- 
„ — DN  Diocletiano  F eticissimo  Sen  Aug.  ) te  stanti  di  fronte  (i). 

Galerio  Massimiano  (2).  R.  — Fides  Militimi. 

Costanzo  Cloro.  R.  — Idem. 

Massimino  II  (Cesare).  R.  — Virtus  Augg  et  Caess  NN  (Marte  gra- 
diente a destra). 

Severo  II  (Cesare).  R.  — Idem. 


XX  EMISSIONE  (Giugno  306  a circa  Gennaio  307). 

Sigle  : come  l’emissione  precedente. 

Galerio  Massimiano.  R.  — Fides  Militimi. 

Severo  II  (Augusto).  R.  — Fides  Militimi , Virtus  Augg  et  Caess  NN 
(L’Imperatore  a cavallo,  combattendo  contro  due  nemici). 
Massimino  II  (Cesare)  (3).  R.  — Virtus  Augg  et  Caess  NN  (Marte 
gradiente  a destra). 

Costantino  (Cesare).  R.  — Virtus  Augg,  ecc.  (Marte).  Idem  (Impe- 
ratore a cavallo)  (4). 


XXI  EMISSIONE  (Gennaio -.Marzo  307). 

Q.  , ! 1 I 

Sigle 

& PT  ST  TT 

Massenzio.  R.  — Conservatores  Urb  Suae  (Roma  seduta  di  fronte 
in  tempio  exastilo). 


(1)  Oltre  il  punto  a destra,  nel  rovescio,  queste  monete  portano  talvolta  un 
punto  nel  campo,  tra  le  due  figure. 

(2)  Vedi  “ I due  Massimiani,  ecc.  „ nel  N.  1 del  Bollettino. 

(3)  Le  monete  di  Massimino  appartenenti  a questa  emissione  portano  al 
diritto  la  leggenda  “ Maximinus  Nob  Caes  „ mentre  quelle  dell’  emissione  prece- 
dente hanno  “ 'Maximinus  Nob  Caesar  „. 

(4)  Questo  rovescio  comprende  quattro  varietà,  due  comuni  a Severo  ed  a 
Costantino,  una  speciale  per  Costantino,  ed  una  per  Severo  (Vedi  monete  inedite 
nel  N.  5-6  del  Bollettino').  Il  medesimo  tipo  di  rovescio  veniva  contemporanea- 
mente coniato  nella  vicina  zecca  di  Aquileia,  ma  con  un  numero  infinito  di 
varietà,  ed  anche  per  Costanzo,  Galerio  e Massimino  II. 
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Massimiano  Erculeo.  R.  — Idem. 

Costantino  (Cesare).  R.  — Perpetua  Virtus  (Marte  combattente 
ad).  Herculi  Conservat  Caes  (Ercole  soffocante  il  leone 
Nemeo)  (i). 


XXII  EMISSIONE  (Marzo  307  ai  primi  del  308). 

Sigle:  come  l’emissione  precedente. 

Massenzio.  R.  — Conserv  Urb  Suae  (Roma  seduta  di  fronte  in 
tempio  exastilo). 

Massimiano  Erculeo.  R.  — Conserv  Urb  Suae  (Idem). 

Costantino  (Augusto).  R.  — Conserv  Urb  Suae  (Idem).  Virtus 
Perpetua  Aug  (Ercole  soffocante  il  leone  Nemeo). 

Costanzo  Cloro  (Divo).  R.  — Meni  Divi  Constanti  { Tempio).  Memoria 
Divi  Constanti  (Altare  ornato  di  bucranl  e del  segno  l). 
Memoria,  Divi  Constanti  (Tempio).  Memoria  Divi  Constanti 
Aug  (Tempio)  (2). 


XXIII  EMISSIONE  (dal  principio  del  308  alla  fine  del  309). 

_L  1 _L  (3) 

PT  ST  TT 


Sigle 


(1)  La  attribuzione  di  queste  due  monete  di  Costantino  alla  medesima  emis- 
sione di  quelle  di  Massenzio  e Massimiano  col  rovescio  “ Conservatores  lji't> 
suae  „ è fuori  dubbio  se  si  considerano  il  modulo,  il  peso  e lo  spessore,  che  vi 
sono  eguali.  Contemporaneamente  la  zecca  di  Aquileia  coniava  per  Massenzio 
e Massimiano  il  rovescio  “ Fides  Militum  „ (la  Fede  in  piedi  o seduta)  e per 
Costantino  le  diverse  varietà  di  rovescio  portanti  la  leggenda  “ Virtus  Constan- 
tini  Caes. 

(2)  Contemporaneamente  Massenzio  nella  zecca  di  Aquileia  coniava  monete 
di  consacrazione  colla  medesima  leggenda,  ma  col  solo  tipo  dell’altare  ornato 
di  bucranì  e del  segno  I,  come  a Ticinum.  Costantino  invece  nelle  sue  zecche 
di  Lugdunum,  Treviri  e Londinum  coniava  monete  col  rovescio  “ Memoria  Felix  „ 
(Altare  ornato  di  ghirlande,  da  ambo  i lati  un’aquila). 

(3)  In  questa  emissione  le  monete  di  Massenzio  portano  al  diritto  le  leggende: 
Imp  Maxentius  P F Aug,  lmp  Maxentius  P F Aug  Cons,  lmp  Maxentius  P F 
Aug  Cons  11,  mentre  invece  nelle  due  emissioni  precedenti  la  leggenda  è sempre: 
Maxentius  P F Aug.  Monete  simili,  aventi  i consolati,  vengono  coniate  contem- 
poraneamente ad  Aquileia. 
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Massenzio  (I  e II  Consolato).  R.  — Conserv  Urb  Suae  (Tipo  simile 
al  precedente. 

Idem.  — (Roma  seduta  a sinistra  in  tempio  exastilo). 

Idem.  — (Roma  seduta  a sinistra  in  tempio  tetrastilo,  davanti  una 
Vittoria  che  calpesta  un  prigioniero). 

Idem.  — (Roma  seduta  di  fronte  in  tempio  tetrastilo , a destra  una 
Vittoria). 

Idem.  — (Roma  seduta  di  fronte  in  tempio  tetrastilo.  D’ambo  i lati 
una  Vittoria)  (i). 

NB.  — Alla  fine  del  309  Massenzio  chiuse  la  zecca  di  Ticinum, 
contemporaneamente  a quella  di  Aquileia,  per  aprire  una  nuova  zecca 
ad  Ostia.  Dopo  la  sconfitta  di  Massenzio  nell’ottobre  312,  Costantino 
riaprì  ambedue  le  zecche  di  Ticinum  e di  Aquileia  (2). 

Per  la  descrizione  accurata  delle  monete  coniate  nel  periodo 
dal  312  al  325  noi  rimandiamo  i lettori  all’articolo  di  Jules  Maurice 
“ L’atelier  de  Tarr  agone  pendant  la  peno  de  Costantini  enne  „ nella 
Revue  Numismatique  Franpaise  „ anno  1900.  — Tuttavia  in  un 
prossimo  numero,  termineremo  di  riassumere  i segni  di  zecca,  e le 
leggende  dei  rovesci,  ricavandoli  dal  sudetto  articolo. 

( Continua ) P.  Monti,  Lod.  Laffranchi. 

(1)  Vedi  Gnecchi,  Appunti  di  Numismatica  Romana  nella  “ Riv.  Ital.  di  Num.  „ 
anni  1890  e 1891. 

(2)  Vedi  Maurice,  Atelier  d’Aqitilée,  eec.  nella  “ Riv.  Ital.  di  Num.  „ anno  1901. 


Ancora  delle  Monete  di  Ventimiglia 

(Ved.  fascio,  j-6) 


In  continuazione  al  mio  precedente  articolo  sulle  monete  di 
Ventimiglia  erroneamente  attribuite  a famiglia  Requesens,  debbo 
aggiungere  : 

i.°  lutti  i nostri  scrittori  d’araldica,  oltre  il  Villabianca  da 
me  citato  (Iuvenges,  Annali  della  citta  di  Palermo,  voi.  3.0  Palermo 
Nobile;  Mugnos,  Teatro  Genealogico  delle  famiglie  Nobili,  titolate 
e feudatarie,  ed  antiche  Nobili  del  fidelissimo  regno  di  Sicilia,  vi- 
venti ed  estinte;  Palizzolo  Gravina,  Il  Blasone  in  Sicilia;  Mango 
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di  Casalgerardo,  Giornale  Araldico-Storico-Genealogico-Siciliano ) son 
tutti  concordi  nell’attribuire  a famiglia  Ventimiglia  i titoli  di  Marchese 
di  Geraci  e Conte  di  Ventimiglia  e Principe  del  S.  R.  Impero,  come 
del  pari  il  diritto  della  famiglia  di  batter  monete.  Di  questo  diritto 
però  non  parla  nè  Mugnos  nè  Iuvenges,  perchè  le  loro  opere  furono 
edite  prima  del  1700. 

2.0  Il  Giornale  L'Ora  di  Palermo  n.  44  (2P  edizione),  Merco- 
ledì-Giovedì 13-14  Febbraio  1901,  portava  il  seguente  articolo  (che, 
se  non  scritto,  era  certamente  ispirato  dell’ illustre  Prof.  Comm.  Salinas 
direttore  di  quel  Museo)  : Un  dono  del  Re  al  Museo  Nazionale  : 

« Nel  nostro  Museo,  in  una  vetrina  della  sala  della  Numismatica, 
« è esposto  un  dono  fatto  ora  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III. 
« E una  mezza  piastra  d’argento  (6  tari)  del  1725,  di  splendida  con- 
« servazione,  con  il  ritratto  di  Giovanni  Ventimiglia  per  grazia  di 
« Dio  Marchese  di  Geraci  e Principe  del  S.  R.  Impero,  cui  l’impe- 
« ratore  Carlo  VI  concesse  il  privilegio  di  batter  moneta. 


Il  pezzo  di  sei  tari  di  Giovanni  Ventimiglia 
(mezza  piastra  d’argento). 

CvtaN  d lA  yi  gón/LVO  cL  zmo?  — 

Il  Re  intrattenendosi  recentemente  col  Direttore  Salinas  in- 
« torno  ad  alcune  scoperte  riguardanti  la  numismatica  medioevale 
siciliana,  dalla  M.  S.  seguita  con  vivo  interesse  di  raccoglitore  e 
di  scienziato,  seppe  come  al  Museo  palermitano  non  fosse  riuscito 
fin  qui  di  acquistare  la  rarissima  moneta  del  Ventimiglia  da  lui 
posseduta;  e poiché,  in  seguito  alla  compra  della  collezione  Mari- 
gnoli,  il  Medagliere  regio  ebbe  un  duplicato  di  quella  moneta, 
S.  M.  con  benigna  sollecitudine  ne  ha  destinata  una  copia  al  nostro 
Museo,  il  cui  incremento  mostra  cosi  di  aver  tanto  a cuore.  » (1). 


(1)  Riproduciamo  qui  il  pezzo  in  parola,  identico  a quello  del  Museo  di  Pa- 
lermo posseduto  dal  nostro  Socio,  autore  dell’  articolo,  signor  Grassi  Grassi,  al 
quale  porgiamo  vivi  ringraziamenti. 

La  Direzione. 

fi*-*  ' /k  — 


// 
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3-°  In  un  volume  stampato  a Vienna  nel  1725  e che  porta 
per  titolo  : 

IMPERIA  L DIPLOMA 
CON  IL  QUALE 

LA  MAESTÀ  CESAREA  CATTOLICA 
DI 

CARLO  VI 

IMPERATORE  DEI  ROMANI 
SEMPRE  AUGUSTO 

HA  BENIGNAMENTE  ELEVATO  AL  SUBLIME  CARATTERE  E DIGNITÀ 
DI  PRINCIPE  DEL  S.  R.  IMPERO 
E TITOLO  DI  ALTEZZA  PRINCIPALE 
A 

GIOVANNI  VENTIMI GLIA,  NORMANNO,  SVEVO  ED  ARAGONESE 
PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 
CONTE  DI  VENTIMIGLIA,  E DI  ISCLA  MAGGIORE 
CONTE  XXXII  E MARCHESE  XX  DI  CERACI 
XI  PRINCIPE  DI  CASTELBUONO  E DI  BELMONTINO 
DUCA  DI  VENTIMIGLIA,  BARONE  DI  S.  MAURO 
POLLINE,  MILE,  AMPA  E CALABRO  CAPO 


Vienna  presso  Giov.  Pietro  Van  Gheln 
Stampatore  di  Corte  di  S.  M.  Cesarea  e Cattolica 
i725 

volume  che  gentilmente  mi  venne  esibito  dal  Barone  Starrabba,  be- 
nemerito Direttore  Capo  dell’archivio  di  Stato  in  Palermo,  a pag.  23 
e seg.  si  legge  la  concessione  di  batter  moneta  e che  10  qui  fedel- 


mente trascrivo  e nel  doppio  testo 
vasi  riportata  nel  volume  sudetto. 

Quo  etiam  Celsissimus  Poster  et  Sacri 
Romani  Imperli  Princeps  lohannes  de 
Vintimilia,  omnesque  eius  naturales  et 
leghimi  Descendentes  Masculi  Primo- 
geniti nati,  et  omni  posthac  tempore 
nascituri  propensionem  nostram  Cae- 
saream  cumulatius  experiantur  eadem 
scientia,  consilio,  proque  ea  qua  fungi- 
mur  authoritate  Caesarea,  ac  de  eius 
potestatis  plenitudine  ipsi  ac  iisdem 
benigne  dedimus,  concessimus  et  elar- 
giti sumus,  libertatem  et  facultatem  in 
aliquo  ipsi  eisve  commodo  et  opportuno 
jurisditionis  suae  loco  Officinam  Mone- 
tariatn  fabricandi  et  extruendi,  aut  si 
id  ipsis  commodum  non  fuerit,  in  alia 
S.  R.  Imperii  eiusmodi  Officine  Mone- 


latino  ed  italiano  pur  come  tro- 


Acciò  ancora  l’Altezza  principale  di 
Giovanni  Ventimiglia,  Principe  Nostro 
e del  Sacro  Romano  Impero,  e tutti  li 
suoi  Naturali  e legittimi  discendenti 
primogeniti  maschi  nati  e da  nascere, 
sperimentino  più  ampiamente  la  nostra 
buona  inclinazione  Cesarea,  della  me- 
desima scienza,  consiglio  ed  autorità 
Imperiale  che  possediamo  e della  pie- 
nezza della  Cesarea  potestà  abbiamo 
benignamente  dato,  conceduto  e dispen- 
sato all’istessa  Altezza,  suoi  figli  e di- 
scendenti come  sopra,  la  libertà  e po- 
testà di  fabbricare  e costruire  in  qual- 
che luogo  della  loro  giurisdizione  ad 
esso  o ad  essi  più  commoda  ed  oppor- 
tuna, una  zecca,  e se  ciò  non  gli  farà 
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tam  auream  et  argenteam  maioris  tamen 
generis,  ex  una  parte  Aquila  nostra 
Imperiali  et  ex  altera  armorum  suae 
Dilectionis  eiusve  naturalium  et  legiti- 
inorum  Descendentium  masculorum 
Primogenitorum  ut  supra,  Insignibus 
Nominis  item  et  Cognominis  propri 
Inscriptione  signatam,  bonam  tamen, 
probam,  sincerami  et  iustam,  quae  non 
sit  adulterata,  aut  deterior  illa  quam 
cadevi,  vel  Italiae,  vel  Germaniae  Prin- 
cipes  ex  Divorimi  Antecessorum  nostro- 
rum  Romanorum  Imperatorum,  et  Re- 
gimi gratiosa  concessione  cudunt,  ita  ut 
nemo  de  eius  cussione  ius  tam  conque- 
rendi  causami  habere  queat,  faciendi 
atque  cudendi,  eamque  prò  rei  neces- 
sitate aut  voluntate  erogandi,  atque 
spargendi.  Volentes,  et  Edicto  hoc 
nostro  Caesareo  firmiter  decernentes, 
quod  supradictus  lohannes  Celsìsshnus 
Noster  et  Sacri  Romani  Imperii  Prin- 
ceps  De  Vintimillia,  eiusque  leghimi 
Descendentes  Masculi  primogeniti  nati, 
et  posthac  nascituri,  monetam  auream 
et  argenteam,  ut  supra  bonam,  iustam, 
probam  et  sinceram,  nec  viliorem  illa, 
quae,  ut  ante  dictum  est,  a caeteris,  vel 
Italiae,  vel  Germaniae  Principibus  Sa- 
cro Romano  Imperio  subiectis  iusta 
praescriptum  tenorem  privilegiorum  Ip- 
sis  a Divis  Romanorum  Imperatoribus 
ac  Regibus  concessorum,  cuditur  in  certo 
aliquo  Iurisditionis  suae  loco  aut  alia 
S.  R.  Imperii  Officina  monetaria  cudere 
eamque  ubivis  terrarum,  et  gentium 
erogare,  spargere,  erogandamque  et 
spargendam,  seu  distrahendam  curare, 
nec  non  omnibus,  et  singulis  gratiis, 
libertatibus,  privilegiis,  immunitatibus, 
praerogativis  et  iuribus  citra  cuiuslibet 
impedimentum  liti  frui,  potiri  et  gaudere 
possint  et  valeant,  quibus  caeteri  S.  R. 
I.  Princeps  et  Ordines  Monetam  cudendi 
facultatem  habentes  utuntur,  fruuntur, 
potiuntur,  et  gaudent  quomodolibet  ex 
consuetudine,  vel  de  iure  non  obstan- 
tibus  in  contrarium  facientibus  quibu- 
scumque. 


commodo,  di  far  battere  ed  imprimere 
in  un’altra  zecca  del  S.  R.  Impero,  mo- 
neta d’oro  e d’argento  della  miglior 
qualità  però,  da  una  parte  con  la  no- 
stra aquila  Imperiale  e dall’altra  con 
le  insegne  delle  armi  di  sua  Dilezione 
e dei  suoi  naturali  legitimi  Primogeniti 
mascoli  nati,  come  sopra  e segnata 
ancora  con  l’iscrizione  del  proprio  nome 
e cognome,  che  sia  buona  però,  retta, 
sincera  e giusta;  che  non  sia  adulte- 
rata, o peggiore  di  quella  che  battono 
gli  altri  Principi  d’Italia  o Germania 
per  clemente  concessione  dei  Sacra- 
tissimi Nostri  Antecessori  Imperatori  e 
dei  Re  dei  Romani,  tanto  che  nessuno 
possa  aver  giusta  causa  di  lagnarsi 
della  fabbrica  di  essa,  e di  spenderla 
e spargerla  secondo  il  proprio  bisogno 
e la  loro  volontà.  Volendo  e fermamente 
decretando  con  questo  nostro  Imperiale 
Editto,  che  tanto  la  sopradetta  Altezza 
principale  di  Giovanni  Ventimiglia  Prin- 
cipe nostro  e del  S.  R.  Impero,  quanto 
i suoi  legittimi  discendenti  Primogeniti 
Maschi,  nati  e da  nascere  possano  bat- 
tere moneta  d’oro  e d’argento  come 
sopra,  buona,  scelta,  giusta  e sincera, 
nè  più  vile  di  quello  che  come  si  è 
detto  avanti  si  batte  dagli  altri  Prin- 
cipi d’Italia  o di  Germania  soggetti  al 
S.  R.  Impero  secondo  il  tenore  ed  In- 
stituto  dei  Privilegi  a loro  concessi  dai 
Sacri  Imperatori  e Re  dei  Romani,  e 
quella  possano  imprimere  in  qualche 
luogo  della  loro  giurisdizione,  od  in 
qualche  altra  zecca  del  S.  R.  Impero 
e spenderla  e spargerla  e farla  spen- 
dere e spargere  od  esitare  in  ogni 
parte  del  Mondo  e che  possano  eziandio 
godere,  possedere,  godersi  ed  impadro- 
nirsi senza  impedimento  di  chi  si  sia,  di 
tutte  le  grazie,  libertà,  privilegi,  immu- 
nità, prerogative  e diritti  che  gli  altri 
Principi  ed  Ordini  del  S.  R.  Impero,  che 
hanno  la  facoltà  di  batter  moneta,  go- 
dono, usano  e possiedono  in  qualsisia 
maniera  per  consuetudine  o per  diritto, 
non  ostante  qualunque  cosa  in  contrario. 
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Da  quanto  sopra  si  è detto  credo  non  esservi  piu  bisogno  di 
tornare  sull’argomento,  e spero  che  i lettori  resteranno  pienamente 
convinti  che  nulla  ha  che  vedere  la  famiglia  Requesens  con  le  mo- 
nete di  Ventimiglia. 

Acireale,  28  Luglio  1903. 

Antonino  Grassi  Grassi. 


La  tecnica  delle  falsificazioni 


I coni. 

Non  fui  e non  sono  entusiasta  del  Congresso  Storico  Internazionale 
tenutosi  in  Roma,  e ne  dissi  le  ragioni  in  Post  Conventum  Historiarum 
Studiis  Promovendis  Romae  Habitum.  Ma  pure  sarei  ingrato  se  non  ricor- 
dassi la  simpatia  con  cui  furono  volute  e accolte,  e la  mia  spiegazione 
delle  monete  suberate , che  nessuno  prima  di  me  à dato,  e un  largo  sunto 
dei  mezzi  messi  in  opra  presso  i falsificatori  di  numismatica. 

Il  chiarissimo  ed  estremamente  gentile  Prof.  Serafino  Ricci  mi  fa  l’onore 
di  impegnarmi  in  una  serie  di  articoli  pel  simpatico  Bollettino  del  Circolo, 
ed  io  questo  onore  accetto. 

Si  comprende,  e lo  dichiaro  subito,  che  molte  cose  non  potrò  chiara- 
mente dirle,  perchè  sarebbe  un  dar  lume  a questi  signori  falsari,  che  ne 
sanno  già  anche  troppo.  Ed  è vergognoso  per  noi,  che  abbiano  manuten- 
goli anche  fra  persone  in  invidiabile  posizione,  che  dovrebbero  essere  molto 
più  gelose  del  loro  buon  nome!  Dichiaro  anche  e metto  la  mia- povera  espe- 
rienza a disposizione  dei  signori  Soci  del  Circolo:  fortunato  se  posso  loro 
rendere  graziosamente  qualche  servizio. 


Nelle  mie  pazienti  e minute  indagini,  potei  un  giorno,  che  un  ^ignor 
falsario  era  di  buona  luna  e perchè  gli  avevo  reso  servizio  circa  una  sta- 
tuetta in  bronzo,  di  vedere  una  portentosa,  ma  non  voluminosa  macchina. 
È questa  una  specie  di  pantografo. 

Non  è difficile  vedere  in  stabilimenti  di  primo  ordine  (come  a Roma, 
credo  quello  Bontempelli),  delle  macchine,  che  mettendo  da  una  parte  una 
medaglia  in  rilievo,  la  macchina  incide  dalfaltra  parte  sulla  pietra  litogra- 
fica la  figura  della  medaglia,  tradotta  in  tante  lineette  più  o meno  larghe, 
secondo  il  maggiore  o minore  rilievo  del  tipo.  Abbiamo  dunque  qui  una 
macchina  che  scrive  in  rilievo,  cioè  trasformazione  del  lavoro. 
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Vi  sono  altre  macchine,  che  scolpiscono  in  marmo,  in  proporzioni  ri- 
dotte, un  tipo  loro  sottomesso.  Ed  è così  che  si  vedono  tutte  quelle  sta- 
tuettine  a tanto  buon  prezzo,  che  riproducono  lavori  conosciuti. 

Dato  che  la  meccanica  ha  fatti  di  questi  miracoli,  non  era  una  mac- 
china molto  difficile  a costruirsi  quella  che  riproducesse  un  bassorilievo 
presentato  a la  sua  azione  (i). 

Infatti:  si  mette  un  rilievo  (un  galvano  di  una  moneta,  ad  esempio)  (2), 
sotto  la  macchina,  e una  ruotella  somigliante  a quelle  dei  lavoratori  di 
carnei  riproduce  lo  stesso  rilievo  su  un  pezzo  di  acciajo.  Questo  acciajo 
che  rappresenta  in  rilievo  la  moneta  che  si  è voluto  riprodurre,  servirà  da 
punzone  per  battere  il  conio,  che  a sua  volta  servirà  per  battere  i flans 
metallici  e farne  i nummi. 

Mi  spiegherò  un  po’  più.  Da  la  macchina  sorte  un  pezzo  di  acciajo, 
come  un  moccolo  di  candela  con  l’impronta  della  moneta  in  rilievo  su  uno 
dei  capi. 

Con  questo  moccolo  di  acciajo,  si  batte  su  un  altro  pezzo  di  acciajo, 
e si  avrà  così  la  impronta  in  incavo. 

E chiaro  che  mettendo  un  tondello  di  metallo  su  questo  incavo  e bat- 
tendo, il  tondello  verrà  fuori  con  la  impronta  a rilievo , cioè  il  nummo  de- 
siderato ....  dai  falsari. 

Però  quella  miracolosa  rotellina  non  compie  il  lavoro  in  modo,  che 

non  siavi  bisogno  dell’intervento  della  mano.  E qui  è,  dove  casca 

l’autenticità  del  nummo. 

Il  ritocco  è sempre  slegato  dal  lavoro  antico,  per  la  elementare  ragione 
che  ab  antiquo  non  si  lavorava  a bulino , e non  si  facevano  i con!  coi 
punzoni. 

Quest’altra  volta  uniremo  qualche  clichés,  e così  sarà  più  facile  la  spie- 
gazione. E parleremo  di  altri  sistemi  di  falsificazione,  che  hanno  inquinato 
specialmente  la  numismatica  medioevale. 

Roma , luglio  190J. 

M.  Piccione. 

(1)  Aggiungiamo  subito  che  a Milano  la  casa  Johnson  ne  fa  da  molti  anni 
uso  sapiente  per  la  riproduzione  delle  sue  bellissime  medaglie. 

La  Direzione. 

(2)  Troppo  tardi  il  British  Museum  di  Londra  ha  pensato  a interdire  il  com- 
mercio delle  riproduzioni  galvaniche.  I falsari  ne  sono  largamente  provvisti. 
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Le  Medaglie  dello  Stabilimento  Johnson  a Milano 


Fig.  i:  Medaglia  commemorativa  a Vincenzo  Gioberti. 

(Coniazione  dello  Stab.  F.  Johnson,  Milano  — Riproduz.  dell’  Tstit.  ital.  d’Arti  Grafiche,  Bergamo). 

Dir.:  Testa  di  Vincenzo  Gioberti  a d.  Nel  campo  a d.  in  alto:  Torino  5 aprile  1801; 
in  basso  a d.  la  sigla  dell’incisore.  — Nell’esergo  la  leggenda:  a Vincenzo 

GIOBERTI  | GLI  ITALIANI  | 19OI. 

La  città  di  Torino  nel  1901  celebrava  il  primo  centenario  della 
nascita  di  quel  grande  filosofo  e schietto  patriota  che  fu  Vincenzo 
Gioberti.  Per  la  festa  commemorativa  del  5 aprile  di  quell’  anno  fu 
fatta  coniare  dallo  Stabilimento  Johnson  di  Milano  una  medaglia  che 
qui  presento  ai  lettori  del  Bollettino , perchè  se  non  si  raccomanda 
nè  per  grandezza,  nè  per  ricchezza  e finitezza  d’ornamenti,  per  quella 
sua  austera  semplicità  di  rappresentazioni  e di  tratti  perfettamente 
corrisponde  alla  grandezza  nobile  e vera  del  pensatore  italiano. 

E all’italiano  non  solo  i Torinesi  ma  tutti  gli  Italiani  tributarono 
allora  come  tributeranno  sempre  gloria  e memore  affetto.  Sul  diritto 
della  medaglia  (Fig.  n.  1)  spicca  dall’esergo  la  maschia  e buona  fi- 
gura dell’autore  del  Primato  civile  e del  Rinnovamento  degli  Italiani: 
l’occhio  fissa  un  punto  dinanzi  a sè;  l’idea  sua  profonda  e costante 
dell’Italia  libera  ed  una  sotto  il  protettorato  del  Pontefice,  ma  senza 
poter  temporale,  par  che  occupi  l’occhio  profondo,  penetrante,  e la 
fronte  alta  ; la  testa,  piuttosto  grossa,  è resa  più  nobile  dalla  vene- 
randa canizie  che  scende  fino  a toccare  il  vestito  con  le  ciocche 
inanellate.  Lungo  l’ orlo  del  campo  a destra  leggonsi  scolpite  le 
parole:  Torino  5 aprile  1801,  alle  quali  fa  riscontro  la  data  del 
centenario  nell’esergo  (1901). 


I.  — La  Medaglia  Gioberti 
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Fig.  2:  Medaglia  commemorativa  a Vincenzo  Gioberti. 

(Coniazione  dello  Stab.  F.  Johnson,  Milano  — Riproduz.  dell’ Istit.  ital.  d’Arti  Grafiche,  Bergamo). 

kov.:  Figura  femminile  stante  di  fronte  con  la  testa  a d.  Nello  sfondo  una  siepe 

di  lauro  su  cui  poggia  un  volume  aperto.  — All’ingiro  nel  campo  la  leggenda: 

aprir  l’animo  stanco  a lieta  e generosa  speranza. 

Il  rovescio  (Fig.  n.  2)  rende  benissimo,  secondo  ine,  il  carattere 
e le  opere  del  Gioberti.  E l’ Italia  che  ha  deposto  l’elmo  e trovasi 
in  istato  di  attesa,  dietro  a sè  il  lauro  verdeggia  e vi  è appoggiato 
un  volume  aperto;  con  la  face  nella  destra  e l’occhio  fisso  verso 
l’orizzonte  lontano  par  che  vegli  ed  aspetti;  e,  quale  Musa  Giober- 
tiana  della  speranza,  ella  crede  di  poter  aprire  l’animo  stanco  a lieta  e 
generosa  speranza , come  dice  la  leggenda  che  gira  intorno  al  campo 
della  medaglia. 

Come  feci  già  notare  nella  illustrazione  delle  migliori  medaglie 
Johnson  (1)  questo  Stabilimento  fa  veramente  onore  all’arte  italiana 
e,  sorto  da  modesti  principi  e condotto  già  a un  grado  di  prosperità 
dal  padre  comm.  Stefano  Johnson,  divenne  poi  potente  per  la  conia- 
zione e riproduzione  di  medaglie  e placchette  dal  1880  in  poi  sotto 
il  figlio  instancabile  ed  intelligentissimo  comm.  Federico  Johnson  e 
lo  vedremo  nei  fascicoli  seguenti  del  Bollettino,  nei  quali  faremo 
conoscere  volta  per  volta  i capilavori  usciti  dallo  Stabilimento  in 
questi  ultimi  anni  e condotti  a perfezione  dagli  artisti  Angelo  Cap- 
puccio ed  Egidio  Boninsegna,  come,  per  esempio,  la  bellissima  me- 
daglia in  onore  di  Cristoforo  Colombo  e l’ altra  più  recente  per  il 
Duca  degli  Abbruzzi  che  illustreremo  nel  Bollettino  (2). 

Roma,  Agosto  1903.  Serafino  Ricci. 

(1)  Vedere  nell  'Arte  decorativa  e industriale  italiana  diretta  da  Camillo  Boito, 
1903:  Serafino  Ricci:  L’Arte  della  medaglia  e della  placchetta  in  Italia , con  due 
tavole  illustrative,  Bergamo,  Istituto  italiano  d’Arti  Grafiche,  1903. 

(2)  Dobbiamo  alla  gentilezza  del  cav.  Paolo  Gaffuri,  Direttore  dell’Istituto 
italiano  d’Arti  Grafiche  di  Bergamo  il  permesso  di  riprodurre  la  medaglia  del 
Gioberti  nel  nostro  Bollettino  e gliene  siamo  veramente  grati. 
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AVI  NUMISMATICI 


Avviso. 

Riceviamo  dall’illustre  numismatico  Dott.  M.  Bahrfeldt  di  Halle 
a / S.  (Kronprinzenstrasse,  6)  nostro  Consigliere  Onorario,  autore  dei 
supplementi  al  Babelon  sulle  Monete  consolari  romane  e del  lavoro 
sulle  Monete  romane  campane  tradotto  dal  nostro  Presidente  pro- 
fessor Serafino  Ricci  ( Riv . Ital.  di  Numismatica,  1901),  il  seguente 
avviso  che  ci  affrettiamo  a pubblicare  : 

" I preg.mi  signori  direttori  dei  gabinetti  numismatici  pubblici 
come  i possessori  di  collezioni  private  di  monete  romane  in  Italia 
sono  pregati  di  dare  comuificazione  al  mio  indirizzo  di  quello  che 
segue  : 

“ I.  Quali  monete  dei  prefetti  della  flotta  di  Marc’  Antonio 
(cioè  Fonteius,  Oppius,  Atratinns  e Bibulus)  si  trovano  nelle  loro 
collezioni.  Basta  una  brevissima  descrizione  delle  monete,  ma  è im- 
portante l’indicazione  del  peso  e dello  stato  di  conservazione. 

“ Se  ne  fosse  conosciuto  il  luogo  di  ritrovamento,  l’informa- 
zione sarebbe  per  me  sommamente  importante.  Forse  i signori  col- 
lezionisti della  Sicilia  sono  in  grado  di  darmene  più  facilmente  indi- 
cazione, poiché  probabilmente  queste  monete  vennero  in  massima 
parte  coniate  in  Sicilia. 

“ II.  Quali  monete  in  oro  della  Repubblica  romana  (incluse 
anche  le  monete  romano-campane)  e del  tempo  di  Augusto  si  tro- 
vano nelle  loro  collezioni.  Basta  una  brevissima  descrizione  o il  nu- 
mero del  Babelon  o del  Cohen  (prima  o seconda  edizione),  ma  prego 
indicarmi  il  peso  e lo  stato  di  conservazione  di  ciascuna  moneta. 

" Benché  una  parte  di  queste  monete  in  oro  sia  comune,  prego 
però  di  non  tralasciare  la  fatica  di  pesarle  e di  comunicarmi  il  peso 
notato,  perchè  per  il  lavoro  che  mi  sono  proposto  riesce  appunto 
di  molto  valore  il  possedere  un  vasto  materiale  di  confronto. 

“ Ringraziando  mi  dico 

“ Dev.m0 

“ M.  Bahrfeldt.  „ 

E inutile  aggiungere  ai  signori  Direttori  e Collezionisti  che  il 
Circolo  Numismatico  milanese  si  fa  centro  di  tutte  quelle  operazioni 
di  controllo,  di  studio  e di  schiarimenti  che  possono  tornar  utili  al 
lavoro  del  signor  Bahrfeldt. 


La  Direzione. 
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La  pagina  archeologica  e artistica. 


Il  riordinamento  scientifico  della 
Pinacoteca  di  Brera,  compiuto  dal  suo 
direttore  Corrado  Ricci,  fu  pure  inau- 
gurato nell’occasione  delle  feste  di  Mi- 
lano alla  presenza  del  Ministro  Nasi 
con  un  forbito  e appassionato  discorso 
dello  stesso  direttore  Ricci,  che  fece 
rilevare  il  vantaggio  indubitato  che  al- 
l’educazione artistica  non  solo  degli 
specialisti,  ma  anche  dei  visitatori  pro- 
fani dell’arte  può  arrecare  una  distri- 
buzione rigorosa  per  regioni  e per  età, 
per  quanto  sia  concesso  dallo  spazio 
disponibile  e dalla  estetica. 

La  Pinacoteca  di  Brera  si  è raddop- 
piata per  numero  di  sale  e si  è ar- 
ricchita di  buoni  quadri,  importanti  per 
la  storia  dell’arte.  Fu  ottima  l’idea  di 
isolare  il  celebre  Sposalizio  di  Raffaello 
e di  riunire  in  alcune  sale  i preleonar- 
deschi e in  altre  i seguaci  del  Vinci, 
distinguendo  così  bene  i caratteri  del- 
l’antica scuola  lombarda  da  quelli  degli 
artisti  affascinati  dal  genio  di  Leonardo. 

Il  rigore  scientifico  dell’ordinamento 
guida  ed  illumina  alla  considerazione 
estetica  delle  opere,  e giustamente  il 
Ricci  stesso  nel  suo  discorso  osservò 
che  — la  Galleria  Municipale  di  arte 
moderna  al  Castello  Sforzesco  ci  narra 
le  ansie  e le  aspirazioni  del  secolo  tra- 
scorso, la  R.  Pinacoteca  di  Brera  è 
invece  imagine  vivente  degli  ideali  che 
sorrisero  nel  passato  alle  fantasie  del 
nostro  popolo.  E tutte  due  ci  traspor- 
tano col  pensiero  lungi  dalla  città,  per- 
chè sono  documenti  in  cui  la  vita  ita- 
liana si  compenetra  e si  completa, 
perchè  da  tutte  e due  si  leva  quell’in- 
segnamento largo  ed  universale  che  è 
proprio  dell’  arte.  E in  verità  ora  la 
nostra  Pinacoteca  può  dirsi  italiana, 
perchè  rappresenta  degnamente  quasi 
tutte  le  scuole  pittoriche  italiane. 

Il  Duomo  di  Milano  e i suoi  lavori. 

— Esclusa  per  ora  la  esecuzione  della 
facciata,  l’Amministrazione  ha  deciso  di 
procedere  alla  riforma  del  coronamento 
della  facciata  che  presenta,  secondo  la 
Reflazione  Cesabianchi,  seri  pericoli. 

E stata  nominata  a ciò  la  Commis- 
sione, che,  sènza  fare  nuovi  studi,  dovrà 
subito  accingersi  al  lavoro  valendosi  di 
quelli  già  fatti.  . 

L’opinione  pubblica  non  pare  inte- 
ramente contenta  della  interpretazione 


così  ristretta  della  volontà  testamen- 
taria de  Togni  e non  approva  che  si  ri- 
nunci alla  facciata.  In  questo  senso 
parlò,  nelle  due  applaudite  conferenze 
accennate  nel  Bollettino  di  marzo  e 
aprile  il  professor  Serafino  Ricci,  il  quale 
pur  approvando  per  ora  il  restauro  del 
coronamento,  dice  che  sarebbe  indeco- 
roso e dannoso  all’  arte  il  rinunciare 
completamente  in  via  di  massima  alla 
facciata,  che  fu  l’ inspirazione  di  tutti 
gli  artisti  dal  secolo  XII  ad  oggi.  La  fac- 
ciata attuale,  essendo  di  innesto  e non 
rappresentando  un’  opera  finita  e di 
getto,  non  può  arrogarsi  il  diritto  alla 
immortalità,  mentre  basta  girare  dalla 
facciata  dietro  la  parte  absidale  del 
tempio  per  accorgersi  della  stonatura 
esistente.  A riparare  la  quale  non  ba- 
stano i soliti  concorsi  o 1 raffazzona- 
menti di  quel  che  è stato  già  fatto,  ma 
bisogna  istituire,  secondo  il  Ricci,  uno 
Studio  del  Duomo,  come  sarebbe  lo 
Studio  del  musaico  per  la  Basilica  di 
San  Marco;  il  quale  studio  per  mezzo 
di  insegnamenti  e di  concorsi  incoraggi 
gli  artisti  della  giovane  generazione  a 
immedesimarsi  nello  “ stile  del  Duomo  „ 
e a prepararsi  al  grande  cimento  della 
facciata. 

Intanto  il  Ricci  proporrebbe  di  ag- 
giungere alla  riforma  del  coronamento 
quello  delle  finestre,  togliendo  il  bal- 
cone centrale  e le  finestre  romane  la- 
terali, facendo  scendere  le  finestre  su- 
periori archiacute  fino  alla  base  di 
quelle  ora  sottostanti  in  un  medesimo 
ed  unico  stile.  Così  della  parte  Pellegri- 
nesca  resterebbe  la  più  audace  e bella, 
che  sarebbe  come  un  ardito  zoccolo 
quasi  anteposto  alla  facciata  del  tempioe 
da  considerarsi  distinto  dal  corpo  dell’e- 
dificio e quasi  aggiunto  posteriormente. 

11  prof.  Ricci  conclude  poi  riguardo 
alle  porte  minori  del  Duomo  che  deb- 
bono essere  eseguite  in  quello  stile  che 
il  Pogliaghi  scelse  per  la  porta  mag- 
giore, cioè  in  quella  felice  fusione  dello 
stile  archiacuto  e romano  che  si  am- 
mirerà quando  sarà  visibile  al  pubblico 
nel  1906;  trova  quindi  indispensabile 
per  l’armonia  dello  stile  necessario  a 
imposte  appartenenti  ad  un  solo  ed 
unico  edificio  l’affidare  allo  stesso  Po- 
gliaghi o ad  artisti  che  lavorino  sotto 
la  sua  direzione  anche  l’ esecuzione 
delle  porte  minori  in  bronzo. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 
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Appunti  di  numismatica  Iuriense 


Della  repubblica  di  Iurio,  regione  un  dì  floridissima  della  Magna  Grecia, 
ci  rimangono  molte  monete,  alcune  di  oro,  altre  di  argento  ed  altre  di 
bronzo;  e tutte  vengon  classificate  in  due  grandi  serie.  — Alla  prima  ap- 
partengono le  monete  autonome,  che  son  le  più  antiche,  e furon  battute 
quando  la  regione  Iuriale,  essendo  perfettamente  libera,  si  governava  con 
leggi  proprie;  ed  alla  seconda  appartengono  le  monete  coloniali , cioè 
quelle  coniate  in  Iurio,  allorché  questa  perdette  la  sua  autonomia  e di- 
venne colonia  romana , cambiando  il  suo  nome  in  quello  di  Copia.  — 
Sulle  monete  della  prima  serie,  il  tipo  del  dritto  è sempre  di  una  divi- 
nità tutelare,  giacché,  in  sulle  prime,  fu  questa  la  gentile  costumanza  dei 
Greci  ; e quindi  si  vede  la  testa  di  Minerva  o di  Apollo  laureata,  mentre  nel 
rovescio  è improntato  un  toro,  con  di  sopra  la  leggenda  intera  ©OYPIflN, 
oppure  dimezzata  siccome  0OY  oppure  0OYP.  — Oltre  a questi  tipi  se  ne  no- 
tano molti  altri,  come,  ad  esempio,  una  foglia  di  edera,  un  ramo  di  ulivo,  una 
stella,  un  arco,  una  spada,  un  tripode  tra  due  Delfini,  un  pesce,  una  con- 
chiglia, un’  egida,  il  cavallo  Pegaso,  una  Vittoria,  un  ippocampo  alato,  un 
fulmine,  una  lira;  e che  cosa  simboleggino,  si  scorge  di  leggieri,  se  sovra 
essi  si  porti  l'attenzione.  — Ma,  soffermandoci  ora  un  poco  ai  tipi  princi- 
pali, abbiamo  opportunità  di  ricordare  che  Minerva  è il  simbolo  delle  armi, 
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se  consideriamo  che  dai  mitologi  si  fa  ella  nascere  armata  dal  cervello  di 
Giove  : Apollo  è il  Dio  degli  oracoli  e della  poesia,  per  cui  gli  si  dànno 
sempre  il  tripode  e la  cetra:  il  toro,  oltre  ad  esser  simbolo  della  forza  fi- 
sica, indica  pure  il  corso  tortuoso  ed  impetuoso  dei  fiumi,  giacché  tortuose 
son  le  corna  dei  buoi,  ed  il  loro  muggito  è simile  a quello  delle  acque  che 
irrompono.  — Gli  Iurii  adunque,  imprimendo  questi  tipi  sulle  loro  monete, 
con  Minerva  vollero  denotare  le  loro  guerriere  virtù,  o l’essere  stato  Iurio 
colonia  di  abitatori  della  città  di  Atene,  a cui  Minerva  diede  il  suo  nome 
rendendola  greca;  con  Apollo  la  pace  ch’egli  mise,  quando  gli  Ateniesi  e 
quelli  della  Morea  vennero  a contendersi  di  qual  colonia  dovesse  conside- 
rarsi lurio,  e chi  dovesse  riconoscersi  per  suo  fondatore,  al  che  l’oracolo 
di  Apollo,  consultato  in  Deio,  dirimendo  ogni  quistione,  rispondeva  di  sotto 
alla  misteriosa  cortina  : « sono  io  il  fondatore  della  città  di  Iurio  » ; op- 
pure che  nella  loro  città  ebbero  la  culla  i due  celeberrimi  poeti  Alesside 
e Menandro  ; col  toro,  la  loro  forza  o il  fiume  Sibari,  sulle  cui  sponde  era 
sita  la  loro  città,  ovvero  la  ubertosità  dei  campi,  essendo  risaputo  che  la 
terra  si  rende  ubertosa  col  lavoro  dei  buoi  e con  le  acque  dei  fiumi.  — 
Sotto  il  ventre  del  toro  spesso  vedonsi  pure  dei  segni,  ma  pur  essi  han 
sempre  relazione  con  la  storia,  o la  topografia,  o la  vita  intima  di  Iurio.  — 
Oltre  alle  descritte,  sonvi  altre  monete  luriensi  su  cui  vedesi  una  giovine 
testa  muliebre,  coronata  di  canne  palustri  e portante  la  leggenda  0OYPIA. 
■ — Queste  monete  ricordano  il  fonte  Iuria,  presso  cui  la  città  era  edificata. 
— Sulle  monete  della  seconda  serie,  vi  è poco  da  notare.  — Su  esse  si 
vede  nel  dritto  a volte  il  capo  imberbe  di  .Ercole,  a denotare  forse  la  forza 
domatrice  della  città  dai  folti  colli,  ed  a volte  il  viso  bifronte  di  Giano,  a 
denotar  che  lo  stato  di  Iurio  mutò  faccia  nel  suo  regime  ; e nel  rovescio 
con  la  leggenda  Copia  talvolta  scritta  tutta  in  latino,  e talvolta  scritta  con 
caratteri  latini  e greci  insieme,  una  spiga  o un  cornucupia,  per  ricordare 
l’abbondanza  e la  fertilità  dei  campi  luriensi,  che,  del  resto,  fu  pure  espressa 
dal  nome  Sibari,  primitivo  nome  della  città  di  Iurio,  il  qual  nome  deriva 
dall’ebreo  shaber,  che  in  italiano  suona  ricchezza,  abbondanza,  fertilità.  — 
Le  monete  autonome  di  Iurio  appartengono  al  terzo  periodo,  cioè  al  pe- 
riodo del  massimo  splendore  per  l’arte  monetaria  greca,  il  quale  va  ge- 
neralmente compreso  dal  415  al  336  prima  della  nascita  di  Cristo.  - — A 
differenza  di  altre  monete  coniate  in  tempo  d’imperfezione,  o di  decadimento, 
per  la  monetazione  greca,  queste  sono  bellissime  per  i tipi  estremamente 
precisi.  — Le  monete  coloniali,  invece,  non  hanno  alcun  pregio  artistico, 
e vanno  allogate  tra  le  monete  del  quarto  ed  ultimo  periodo,  che  fu  periodo 
stazionario  dapprima  e poco  dopo  di  decadenza,  e va  dal  336  avanti  Cristo 
al  268  dell’era  volgare.  — I tipi  qui  non  sono  pili  precisi  e ben  condotti,  le 
forme  abbastanza  irregolari,  solo  a vederli,  non  si  potrebbe  non  esclamare 
con  un  senso  di  tristezza  : « qui  finisce  la  grandezza  di  Iurio  ! ». 

S.  Chiviro  Rapavo,  1 luglio  190J. 

Barone  Albf.rtq  Simonetti. 


IL  CREMONESE 

DI 

CABRINO  FONDULO 

Marchese  di  Castelleone 


Fra  le  zecche  italiane  più  rare  va  certamente  annoverata  quella 
di  Castelleone.  Essa  manca  a pressoché  tutte  le  nostre  Collezioni 
pubbliche  e private,  e anch’io  l’ho  cercata  e desiderata  invano  du- 
rante i trent’anni,  nei  quali  mi  sono  occupato  di  raccogliere  monete 
italiane.  Ora,  da  poco  tempo,  mi  venne  fatto  di  trovare  un  esem- 
plare di  quella  moneta  e,  trattandosi  di  una  varietà  inedita,  credo 
utile  darne  notizia  ai  Lettori  del  Bollettino,  tanto  più  che  questa 
moneta  fu,  dai  pochi  autori  che  se  ne  occuparono,  descritta  in  modo 
o inesatto  od  incompleto,  senza  neppure  indicarne  il  peso. 

Eccone  la  descrizione: 

— • + • MCHIO  • CASTLEOIS  Nel  campo,  in  un  cerchio  di  perline, 
Leone  rampante  a sinistra,  colla  spada  impugnata  (Stemma  dei 
Fonduli). 

!>  — • 'ir  • COMES  • SONCNI  (sic)  Nel  campo,  c.  s.,  Croce  gigliata. 

Peso  : gr.  0.350. 

E di  bassissimo  argento,  e certo  non  arriva  a due  decimi  di  fino. 

V.  Lancetti,  nella  sua  Vita  di  Cabrino  Fondalo  (1),  pubblica  pel 
primo  questa  moneta,  come  esistente  nel  Museo  Ala-Ponzone  di 
Cremona;  ma  la  descrizione,  che  ne  dà,  varia  sensibilmente  dal  di- 
segno riprodotto  nell’annessa  Tavola.  Il  Padre  Tonini,  in  un  suo 
lavoro  sulla  Zecca  di  Cremona  (2),  riproduce  dal  Lancetti  questa 
moneta,  affermando  d’averne  ricevuto  l’impronta  da  Carlo  Morbio, 
che  la  possedeva.  Non  so  dove  sia  andato  a finire  quell’esemplare 
Morbio,  giacché  nel  Catalogo  di  vendita  di  quella  Collezione  la 

(1)  Vincenzo  Lancetti,  Cabrino  Fondalo.  Frammenti  della  storia  lombarda 
sul  finire  del  secolo  XIV  e il  principiare  del  XV.  Milano,  1827,  voi.  2;  in- 12  — 
voi.  II,  pag.  139-140,  in  nota.  Tav.  annessa,  n.  V. 

(2)  Tonini  P.,  Della  Zecca  di  Cremona  in  “ Periodico  di  Numismatica  e 
Sfragistica  per  la  storia  d’Italia  „.  Firenze,  1868,  in-8  — voi.  I,  pagg.  100-101, 
tav.  VI,  6). 
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moneta  di  Castelleone  non  figura  affatto.  Noterò  poi  che  il  disegno 
offerto  dal  Tonini  è certamente  ingrandito,  poiché  ha  il  modulo  dei 
soliti  mezzi  grossi  battuti  dal  Fondulo  a Cremona.  L’egregio  cav. 
dott.  Solone  Ambrosoli,  nelle  sue  Zecche  italiane  (i),  dà  la  riprodu- 
zione fotografica  di  questo  cremonese , lasciandone  però  incompleta 
la  descrizione. 

Fra  il  1420  e il  1424  deve  assegnarsi  la  coniazione  di  questa 
moneta.  Nel  1420  Cabrino  Fondulo,  già  da  otto  anni  Signore  di 
Cremona,  vedendo  ormai  di  non  poter  più  oltre  resistere  alle  armi 
di  Filippo  Maria  Visconti,  e temendo  di  perdere  tutto,  venne  a patto 
col  Duca  di  Milano,  e gli  cedette  per  35.000  ducati  d’oro  la  signoria 
di  Cremona,  ottenendo  per  sé  il  borgo  e il  castello  di  Castelleone 
con  un  buon  tratto  di  territorio  all’ ingiro,  col  titolo  di  Marchese  di 
Castelleone,  trasmissibile  ai  suoi  discendenti.  Apri  allora  una  zecca 
in  quel  borgo  e vi  battè  monete  con  quel  titolo,  aggiungendovi 
l’altro  vecchio  titolo  di  Conte  di  Soncino.  Ma  poco  potè  egli  godere 
di  quel  suo  possesso.  Tratto  in  insidie  dalla  sospettosa  gelosia  del 
Visconti,  fu  nel  1424  imprigionato  a tradimento  e condotto  segreta- 
mente  nel  Castello  di  Pavia.  Dopo  un  processo  durato  oltre  otto 
mesi,  Cabrino,  accusato  dell’assassinio  dei  Cavalcabò  e di  mene 
segrete  in  danno  del  Duca  di  Milano,  fu  condannato  a morte  e de- 
capitato a Milano  nel  febbrajo  del  1425.  Il  suo  feudo  fu  quindi  riu- 
nito al  ducato  di  Milano. 

Ercole  Gnecchi. 

(à)  Solone  Ambrosoli,  Zecche  italiane  rappresentate  nella  “ Raccolta  Numi- 
smatica „ del  Dott.  Solone  Ambrosoli.  Como,  1881;  in  4,  p.  7,  Tav.  I-II,  n.  11. 


ANACKONISMO. 

Fra  i sovrani  d’oro  coniati  per  l’Olanda  nelle  diverse  officine  monetarie  dell’Austria  e 
anche  a Milano  (Gnecchi  xliii-6),  se  ne  trova  qualche  esemplare  colla  sigla  V,  e l’anno  1793. 
Il  segno  di  zecca  V è stato  sempre  posto  sulle  monete  per  indicare  la  zecca  di  Venezia  e 
nessuna  officina  monetaria  dell’Austria  porta  questa  sigla.  Ma  nel  1793  a Venezia  regge- 
vano i dogi  e non  Francesco  II,  e Venezia  passò  provvisoriamente  all’Austria  nel  1797  e 
fu  incorporata  all’Impero  nel  1815.  Da  ricerche  da  me  fatte  a Vienna  risulta  che  questo 
sovrano  d’oro  è stato  veramente  coniato  a Venezia  nel  1834  dall’arciduca  Rainerio.  L’esem- 
plare che  conservasi  nel  Gabinetto  imperiale  di  Vienna  porta  la  seguente  nota:  « Hic  au- 
reus  a Serenis.  Archiduce  Rainerio  e moneta  veneta  una  aliis  eiusdem  urbis  nummis  missus 
1834  ».  È dunque  una  moneta  postuma  coniata  a Venezia. 


Rovereto. 


Q,  Perini. 
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LE  PATINE 


Il  carissimo  Direttore  del  Bollettino  che  benemerentemente  funzionava 
da  Segretario  alla  sezione  Numismatica  del  Congresso  storico  in  Roma, 
ricorderà  forse  il  sobbalzo  di  gran  parte  dei  Congressisti,  quando  io  affermai, 
che  allora  quando  ci  si  trova  di  fronte  a una  moneta  che  ci  lascia  in  fortissimo 
dubbio,  sia  meglio  senza  tanto  pietismo  numismatico,  torcere  e magari 
rompere  la  moneta  (senza  danneggiare  i tipi),  e fare  tutte  quelle  prove  che 
siano  del  caso,  piuttosto  che  stare  lì  a fare  cento  diagnosi  una  più  ipotetica 
dell’altra.  Io  credo,  che  appunto  tutti  quei  meticolosi  riguardi  che  i trattatisti 
insegnano  nel  maneggio  della  moneta,  siano  un  danno  non  lieve.  Un  nummo, 
dopo  tutto,  non  è poi  una  bolla  di  sapone!  Ebbene  un  signore,  che  è anche 
professore  di  numismatica,  in  un  suo  libro  dedicato  ai  collezionisti  numisma- 
tici, à l’ingenuo  coraggio  di  stampare  un  apposito  cliché  per  insegnare  come 
si  tengono  le  monete. 

Ed  eccovi  i clichés  con  le  relative  leggende,  con  cui  sono  stampati  nel 
libro  di  cui  parlo: 


Capite  o signori  numismatici?  Cosicché  quando  vi  capiterà  tra  mano, 
una  di  quelle  meravigliose  falsificazioni,  di  cui  più  giù  vi  spiegherò,  guarda- 
tevi bene  dal  sciuparle.  Ma  prendete  delicatamente,  direi  religiosamente  il 
bellissimo  bronzo  splendidamente  patinato,  e non  vi  poggiate  le  dita  su 
acciocché  non  sciupiate  nemmeno  quelle  patine  superficiali,  che  pure  sono 
tanto  facili  a far  scomparire.  Davvero  che  sarebbe  da  continuare  su  questo 
tono,  se  non  si  trattasse  di  cosa  tanto  importante. 

Il  Cav.  O.  Vitalini,  ed  il  Comm.  F.  Gnecchi  ebbero  ad  occuparsi  di  un 
gran  bronzo  di  Tranquillina,  in  cui  la  patina  era  magnifica.  Ed  il  Vitalini 
confessava  di  non  avere  voluto  cedere  il  bronzo  per  un  paio  di  mille  lire, 
mentre  il  Gnecchi  le  rifiuto....  perchè  era  incappato  già  un’altra  volta  in  un 
bronzo  del  genere. 

Io  ò conosciuto  un  collezionista  inglese,  che  non  raccoglie  che  bronzi 
patinati.  Così  non  lo  ingannano  (dice  lui!),  e spènde  allegramente  le  sue 
migliaja  per  la  sua  raccolta. 


Ilo 


Anch’egli  prende  le  monete,  secondo  il  classico  insegnamento  dei  clichés 
più  sopra  riportati. 

In  più  di  dieci  anni  che  con  ostinazione  perseguo  la  scoperta  di  tutti 
i trucchi  adoperati  nelle  fabbriche  clandestine  di  monete  antiche,  sono  quasi 
al  corrente  dei  sistemi  adoperati. 

Ne  dirò  uno  oggi,  a riguardo  de  le  patine. 

Ottenuto  il  bronzo  o per  fusione  e debitamente  magistralmente  ritoccato, 
o con  un  conio  magnificamente  inciso  in  acciajo  (come  è della  famosa  Tran- 
quillina di  cui  ò parlato),  lo  sospendono  ad  una  speciale  pinzetta  a tre 
branche,  le  cui  punte  finiscono  fine  come  aghi.  Così  il  contatto  della  pinza 
colla  moneta,  è impercettibile. 

La  moneta  viene  intinta  in  una  soluzione  di  gelatina  fortemente  bicro- 
matata,  ed  esposta  all’aria  in  piena  luce.  Mi  si  diceva,  che  se  è al  sole,  è 
meglio  ancora.  Appena  lo  strato  accenna  ad  asciugare,  tolgono  la  pinza,  e 
il  bronzo  seguita  a stare  alla  luce,  finché  acquista  una  patina  verde-nera 
lucentissima,  e che  non  si  stacca  nemmeno  a grattarla  con  l’unghia. 

È notevole  (e  lo  dedico  ai  signori  trattatisti  che  insegnano  a tenere  la 
moneta  tra  l’indice  e il  pollice  per  la  periferia),  che  una  volta  io  chiesi  a 
due  soci,  che  mi  lasciavano  liberamente  vedere  il  loro  lavoro:  md  non  avete 
paura  che  io  pubblichi  tutto ? si  misero  a ridere,  ed  uno  fermandosi  con  un 
aureo  di  ottone  in  mano,  che  toglieva  allora  allora  dal  bagno  di  coloritura , 
mi  rispose:  pubblichi  un  po  quanto  vuole,  tanto  ci  cascano  lo  stesso.  Quando 

LA  MONETA  À UNA  BELLA  TOILETTA  DA  CONTENTARE  L’OCCHIO,  È VENDUTA! 

Questo  mi  è stato  detto  da  molti  anni,  ma  lo  tengo  sempre  testualmente 
nelle  orecchie  e nella  mente. 

Ed  ecco  perchè  io  mi  scaglio  con  tanto  accanimento  contro  questo 
preteso  occhio  clinico. 

Se  i signori  dottori  si  servissero  solo  dell’occhio  clinico  per  giudicare 
le  malattie,  il  mondo  sarebbe  un  camposanto.  Se  gli  ingegneri  si  servissero 
solo  dell’occhio  clinico  per  decidere  la  stabilità  di  un  fabbricato,  quante 
rovine!  Se  un  chimico  si  servisse  dell’occhio  clinico  per  decidere  la  qualità 
dei  corpi,  quanto  sale  giudicato  per  zucchero.  Se  un  giudice  si  servisse 
dell’occhio  clinico,  per  giudicare  della  reità  di  un  giudicando,  quanti  dolorosi 
errori!  E perchè  in  archeologia  e specialmente  in  numismatica,  non  si  sa 
ricorrere  che  a l 'occhio.  Non  nego  che  molto  si  possa  concedere  ad  un 
occhio  esercitato.  Ma  si  può  dare  che  vi  siano  diversi  occhi,  che  vedano 
diversamente  l’uno  da  l’altro.  L’ò  provato  io.  Ò detto  che  quella  patina, 
tanto  semplicemente  ottenuta  con  gelatina  bicromatata,  è inattacabile  a 
l’unghia,  e aggiungo  che  resiste  anche  a lo  stropiccìo  fortissimo  di  una 
pezzuola  umidita. 

Ma  è questo  come  ò pur  detto  il  metodo  più  semplice,  di  minor  conto. 

In  altri  articoli  parleremo  di  processi  più  complicati,  ma  più  importanti 
pei  loro  risultati. 


Matteo  Piccione. 
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LE  ULTIME  MEDAGLIE  PAPALI 


Le  due  medaglie  che  presentiamo  ai  lettori  del  Bollettino  sono 
le  piu  recenti  papali  e acquistano  un  vero  carattere  di  attualità  e 
d’importanza  in  sèguito  agli  ultimi  avvenimenti. 

1. 

La  prima  medaglia  (Fig.  i)  è la  ventesimasesta  medaglia  che 
il  papa  Leone  XIII  fece  coniare  dal  eh.  cav.  Francesco  Bianchi, 
l’anno  1903,  in  occasione  della  festa  del  29  giugno,  degli  Apostoli  Pietro 
e Paolo,  per  distribuire  come  medaglia  commemorativa  ai  diploma- 
tici, agli  intimi  suoi.  La  medaglia  si  presenta  così  : 


Fig.  1. 

L’ultima  medaglia  commemorativa  del  papa  Leone  XIII 

LA  VENTESIMASESTA  DEL  SUO  PONTIFICATO 

(Zincotlpia  dello  Stabilimento  Treves  di  Milano). 

— Leggenda  circolare  : LEO  * XIII  * PONT  * | MAX  * AN  * XXIV  Busto 
del  papa  Leone  XIII  a sin. 

^ — Leggenda  circolare  : + SPIRITV  * SANCTO  * INSPIRATI  » LOCVTI 
» SVNT  * SANCTI  » DEI  * HOMINES  Lo  Spirito  Santo  in  alto  nel 
mezzo  di  una  corona  di  raggi  ; sotto,  un  gruppo  di  sei  apostoli: 
a sin.  dello  Spirito  Santo  Mosè,  Isaia  e Zaccaria  del  Vecchio 
I estamento;  a d.  Pietro,  Paolo  e Giovanni  del  Nuovo  Testamento. 
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Questa  medaglia  commemora  con  felice  pensiero  l’incremento 
dato  dal  pontefice  testé  defunto  agli  studi  biblici,  non  ultimo  dei 
meriti  di  Leone  XIII. 

IL 

La  seconda  medaglia  (Fig.  2)  è quella  del  Conclave  di  Pio  X. 
Si  sa  che  il  Cardinale  Camerlengo,  facendo  le  veci  del  Papa  du- 
rante la  Sede  vacante,  ha  il  diritto,  come  il  Pontefice,  di  coniare  la 
medaglia  del  suo  interregno,  anzi  avrebbe  diritto  di  coniare  come 
il  Pontefice  la  sua  vera  e propria  moneta,  come  qualsiasi  principe 
sovrano,  ma  questo  diritto  dopo  il  1870,  cioè  dopo  la  caduta  del 
poter  temporale  gli  venne  tolto. 


Fig.  2. 

La  medaglia  pel  conclave  di  Pio  X 

CONIATA  DAL  CARD.  CAMERLENGO  OrEGLIA  DURANTE  LA  SEDE  VACANTE  DEL  I9O3 

(Zincotipia  dello  Stabilimento  Treves  di  Milano). 

jy  Leggenda  circolare:  ÀLOISIVS  « CARD  • OREGLIA  * A » S • * 
STEPHANO  » S * R E * CAMERARIVS.  — Nel  mezzo  del  campo 
lo  stemma  cardinalizio  Oreglia. 

!>'  — Leggenda  circolare  : + SEDE  I VACANTE  fra  due  rosette.  Nel 

campo  le  insegne  della  potestà  pontificia,  le  chiavi  decussate 
sormontate  da  un  baldacchino  in  cima  al  quale  vi  è il  mondo 
e sopra  la  croce.  Sotto  questa  rappresentanza  la  data  mdcccciii 
fra  due  rosette. 

Roma,  Settembre  190 3. 

Serafino  Ricci. 


SERIE  DI  ILLUSTRI  ITALIANI 

(18  4 6). 


Nel  giornale  : Il  Mondo  Illustrato,  Giornale  Universale  di 
G.  Pomba  e C.  Editori  in  Torino,  a pag.  134  del  N.  9,  Sabato, 
27  febbraio,  1847,  si  legge  un  articolo,  firmato  Luigi  Cicconi,  nel 
quale  sotto  il  ‘titolo  di  : Serie  iconografica  numismatica  dei  più  illu- 
stri italiani,  ci  fa  conoscere  che  questa  serie,  iniziata  per  abbona- 
mento dagli  incisori  Sigg.  Girometti  e Cerbara,  sarà  composta  di 
dieci  categorie,  cioè:  pittura,  scultura,  architettura,  musica,  poesia, 
letteratura,  matematiche  e scienze  naturali,  scienze  sacre,  morali  e 
civili,  capitani,  autori  d’incivilimento,  e che  ogni  categoria  sarà  rap- 
presentata da  una  decade  di  uomini  illustri. 

L’articolista  riporta  intercalata  nel  testo  l’incisione  di  quattro  di 
dette  medaglie  e lamenta  la  troppa  pesantezza  delle  ghirlande,  e la 
esclusione  di  molti  uomini  illustri  i quali  potevano  benissimo,  secondo 
lui,  tenere  il  posto  di  quelli  indicati  nel  programma. 

Io  non  conosco  tale  programma,  ma  ho  invece  trovato  nel 
giornale  stesso  e precisamente  a p.  143,  un  avviso  di  associazione 
il  quale  suona  in  questi  termini  : 

Serie  iconografica  numismatica  dei  più  illustri  italiani 

che  si  pubblica  in  Roma  dagli  incisori  Pietro  Girometti  e Nicola  Cerbara 


Di  quest’Associazione  di  cui  è fatta  parola  più  avanti  a pag.  134  con 
un  saggio  delle  medaglie,  ecco  le 

CONDIZIONI: 

Ogni  medaglia  sarà  del  diametro  di  linee  18,  e se  ne  pubblicherà  una 
ogni  mese  circa.  — 11  prezzo  di  associazione  dovrà  pagarsi  nell’atto  della 
consegna  di  ogni  medaglia,  che  è fissato:  per  ognuna  di  quelle  coniate  in 
bronzo,  scudo  uno;  per  quelle  in  bronzo  dorato,  scudi  due;  per  quelle  in 
argento,  non  compreso  il  valore,  quale  sarà  pagato  a parte,  scudo  uno; 
e per  quelle  in  oro,  non  compreso  l’intrinseco  come  sopra,  scudi  due  l’una. 
— Le  spese  di  porto,  dazio,  ed  altre  relative  dovranno  essere  a carico 
dei  signori  Associati.  — L’associazione,  che  avrà  forza  di  contratto  legale, 
si  farà  mediante  la  soscrizione  dell’associato  nelle  apposite  schedole,  nelle 
quali  verrà  richiamato  il  Programma.  — Ogni  associato  sarà  tenuto  di  ri- 
tirare l’intera  Serie,  la  quale  si  comporrà  di  dieci  Classi;  di  ogni  Classe 
si  publicheranno  dieci  soggetti.  — Ad  attestare  l’autentica  provenienza  di 
ogni  medaglia,  sarà  controdistinta  da  un  bollo  nel  bordo;  e quindi  si  con- 
sidereranno come  contraffazioni  tutte  quelle  che  non  ne  fossero  munite,  e 
si  agirà  in  conseguenza.  — Nel  corso  di  ogni  anno  verrà  publicato  l’Albo 
di  tutti  i Sigg.  Associati. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  dagli  stessi  incisori  Girometti  e 
Cerbara.  — Nel  Regno  Lombardo  Veneto  e negli  Stati  Sardi  è incaricato 
di  raccogliere  gh^associati  il  riputato  viaggiatore  Edoardo  Austttz,  al  quale 
chiunque  si  voglia  dirigere  potrà  indirizzare  le  lettere  a Firenze. 


Il  bollo  di  cui  tratta  l’avviso  suddetto  consiste  in  un  piccolissimo 
busto  di  Minerva  galeata,  appena  visibile  ad  occhio  nudo,  che  tro- 
vasi impresso  nel  bordo  o contorno  della  medaglia. 

Le  medaglie  adunque  di  questa  serie  hanno  tutte  lo  stesso  dia- 
metro di  mm.  41  e tutte  poi  presentano  il  medesimo  tipo,  cioè:  busto 
nel  diritto  con  in  giro  il  nome,  e sotto  il  busto  la  firma  dell’ incisore; 
nel  rovescio  entro  una  grossa  ghirlanda  o corona  un’iscrizione  in 
latino. 

Dal  numero  delle  medaglie  che  si  conoscono  si  vede  che  l’As- 
sociazione andò  fallita,  oppure  non  ebbe  il  compimento  voluto  dagli 
incisori,  perchè  se  ne  conoscono  soltanto  trentadue,  e cioè:  sedici 
incise  dal  Girometti  e sedici  dal  Cerbara. 

Riporto  qui  la  descrizione  di  una,  assieme  all’elenco  degli  uomini 
illustri  delle  medaglie  lavorate  dai  singoli  incisori. 

Diam.  mm.  41. 

— PETRVS  VÀNNVCCI  Busto  a sinistra.  Sotto:  nic.  cerbara. 

— Nel  campo  in  grossa  ghirlanda  d’alloro  e in  sei  linee:  PiCTORI 


E • CVIVS  • EGREGIA  | DISCIPLINA  | SANCTIVAA  • PRODlsSE 
IVRE  • ITALIA  | GLORIATVR  I Sotto:  fregio. 


Incise  da  Nicola  Cerbara 


Alighieri  Dante 
Ariosto  Lodovico 
Boccaccio  Giovanni 
Colombo  Cristoforo 
Doria  Andrea 
Fracastoro  Girolamo 
Galilei  Galileo 
Ghiberti  Lorenzo 


Giulio  11 

Muratori  Lod.  Antonio 
Palestrina  Pietro  Luigi 
Pippi  Giulio 


Poliziano  Angelo 
Sanzio  Raffaello 
Tasso  Torquato 
Vannucci  Pietro 


Incise  da  Pietro  Girometti 


Alfieri  Vittorio 
Baronie  Cesare 
Bembo  Pietro 
Buonarotti  Michelangelo 
Brunelleschi  Filippo 
Celimi  Benvenuto 
Colonna  Marco  Antonio 
Colonna  Vittorio 


Dandolo  Enrico 
Guicciardini  Francesco 
Leone  X 

Machiavelli  Nicolò 
Marchi  Francesco 
Medici  (De)  Cosimo 
Palladio  Andrea 
Petrarca  Francesco 


Firenze , gennaio  iyoj. 


Arturo  Spigardi. 


Bibliografia  Numismatica 

Segnaliamo  nuovamente  all’attenzione  degli  studiosi  la  seguente  opera  di 
numismatica  e medaglistica  pervenuta  in  dono  alla  Biblioteca  del  Circolo: 

E.  e F.  Gnecchi.  Guida  Numismatica  Universale,  IV  edizione  contenente  6278 
indirizzi  di  Collezioni  pubbliche  e privale , Varietà  e Periodici  di  Numismatica, 
Autori  di  opere  numismatiche , Insegnanti  di  numismatica , Negozianti  di  mo- 
nete, Incisori  di  medaglie , ecc.  — Unica  nel  suo  genere.  Milano,  Hoepli,  1903.  L.  8. 

Ricordiamo  che  fra  i Manuali  Hoepli  trattano  di  numismatica  i seguenti  ot- 
timi pei  principianti  e per  gli  studiosi  che  non  siano  già  specialisti  : 

Monete  Greche  dell’AMBRosou.  L.  3. 

Monete  Romane  di  Francesco  Gnecchi.  (2.a  ed.).  L.  3. 

Manuale  di  Numismatica  dell’AMBRosoLi.  3.*  ed.  (in  lavoro). 
Vocabolarietto  pei  numismatici.  L.  1.50. 

Possono  essere  utili  a completare  le  proprie  cognizioni  i Manuali  Hoepli: 
Metrologia  Universale  e Codice  metrico  internazionale  del  Tacchini.  L.  6.50. 
Tecnologia  e terminologia  monetaria  del  Sacchetti.  L.  2. 

Prontuario  delle  monete,  pesi  e misure  inglesi,  ragguagliate  a quelle  del  sistema 
decimale  del  Ghersi.  (L.  3.50). 

Epigrafia  latina.  Trattato  elementare  con  esercizi  pratici  e facsimili  con  le  leg- 
gende anche  delle  monete  del  prof.  Serafino  Ricci  con  65  tavole. 
Archeologia  e Storia  dell’ Arte  italica,  etnisca  e romana.  Trattato  generale  con 
Atlante  e con  96  tavole  aggiunte  del  prof.  Serafino  Ricci. 

Uscirà  fra  poco  anche  il  Manuale  di  Archeologia  e Storia  dell’ Arte  Greca  con 
molte  illustrazioni  e con  accenno  anche  alle  monete,  interamente  rifatto  dallo 
stesso  prof.  Serafino  Ricci. 

Sono  pervenuti  in  dono  al  Circolo  o al  prof.  Serafino  Ricci  i seguenti  lavori 
disposti  in  ordine  alfabetico  d’autore: 

Ambrosoli  (Solone).  Una  medaglia  poco  nota  di  Papa  Pio  IV.  ( Archivio  Storico 
Lombardo.  Milano,  1903). 

— La  zecca  franco-italiana  di  Charleville  o Carlopoli  ( Rivista  Hai.  di  Numismatica. 

Milano,  1903. 

— Congresso  internazionale  di  Scienze  Storiche:  Relazione  sul  tema:  Intorno 

all’uso  delle  lingue  nazionali  negli  scritti  di  Numismatica.  Roma,  1903. 

Boni  (Giacomo).  Quadrantal  (Nuova  antologia , 1902),  ove  dimostra  probabile  che 
l’acqua  del  Fons  luturnae  del  Foro  Romano  servisse  come  liquido-campione 
nella  metrologia  romana,  venendo  questa  controllata  nel  tempio  di  Castore 
e Polluce  attiguo  al  sacro  fonte.  Bisogna  notare  che  il  quadrantal,  greciz- 
zato in  amphora,  era  l’unità  di  volume  romano,  il  cui  nome  era  dovuto  “ alla 
forma  cubica,  di  un  piede  di  lato,  del  recipiente  che  si  usava  per  misurare 
vino,  olio,  miele,  granaglie.  Questo  quadrantal  fu  consacrato  a Giove,  e prese 
nome  di  anphora  capitolina  dal  luogo  della  sua  consacrazione,  ove  trovavasi 
insieme  col  pes  monetalis  e con  altri  campioni,  dai  quali  venivano  desunti  i 
pesi  e le  misure  usate  anche  nelle  provincie  „.  Ricerca  di  somma  importanza 
per  l’archeologia  e la  numismatica. 


— ii5  - 

Castellani  (Giuseppe).  Un  editto  monetario  del  governo  austriaco  in  Ancona, 
XX  febbraio  1800. 

— Nozze  Papadopoli.  — Potenziani.  Santarcangelo  di  Romagna.  Giorgetti,  1903. 

— Per  l’ordinamento  delle  Collezioni  di  monete  italiane.  Relazione  al  Congresso 

Internazionale  di  Scienze  Storiche  in  Roma.  Venezia,  i.°  aprile  1903. 

Correrà  (Luigi).  Le  più  antiche  monete  di  Napoli.  Napoli,  R.  Università,  1903. 
Dimostra  che  le  monete  di  tipo  attico,  con  PAthena,  son  precedute  in  Na- 
poli da  altre  più  antiche,  di  tipo  prettamente  cumano,  che  conferma  la 
tradizione  e che  ritorna  poi  con  le  belle  teste  di  ninfa  continuando  il  tipo 
antico. 

Costa  (Umilio).  Le  figurazioni  allusive  alle  leggi  sopra  le  monete  consolari  ro- 
mane. Roma,  Istituto  di  diritto  romano,  1903.  Ricerca  nuova  e interessante. 
Per  le  monete  imperiali  sarà  completata  la  ricerca  col  lavoro  del  cav.  Fran- 
cesco Gnecchi  presentato  in  parte  al  Congresso  di  Roma:  Le  personificazioni 
allegoriche  sulle  monete  imperiali  romane,  che  uscirà  completo  un  altr’anno, 

De  Witte  (Alfonso).  La  médaille  honorifique  offerte  a David  Teniers,  le  Jeune. 
par  Léopold  Guillaume,  archiduc  d’Autriche,  gouverneur  des  Pay-Bas  espa- 
gnols.  Termonde,  Schèpper  Philips.  1903. 

Franco  (Augusto).  Correzione  numismatica  ad  un  paragrafo  del  Vocabolario 
della  Crusca.  — Mostra  erronea  la  definizione  data  dal  Vocabolario  della  voce 
cotale,  che  è il  pezzo  di  quattro  grossi  della  Repubblica  fiorentina,  molto  raro. 

Gaebler  (Ugo).  Zur  Mùnzkunde  Macedonier,  III.  ( Zeitschrift  fur  Numismatik). 
Berlino,  Weidmann,  1903. 

Gnecchi  (Francesco).  Roman  Coins  elementary  Manual.  II  édition  revised,  corrected 
and  amplificed,  translated  by  thè  Rev,  Alfred  Wotson  Hands,  Londra,  Spink 
e Son,  1903. 

Lambros  (Giovanni).  ’Avorfp atp'/j  tù>v  Nop.tap.àT<uv  xy]c  Kuplcuc;  ’EXXàSoi;.  neXoTtóvvTjcoc 
Atene,  Giorgio  Casdone,  1891:  Descrizione  delle  monete  greche.  Il  Peloponneso). 

Perini  ( Qui n til io)  La  famiglia  Lindegg  e le  signorie  di  Lizzana,  Mollenburg,  Weis- 
senberg,  Marbach  e Arndorf.  Cenni  storici,  stemmi,  medaglie.  Rovereto,  1903; 
lavoro  numismatico,  medaglistico  ed  araldico  coscienzioso  e completo  con 
l’elenco  dei  documenti,  tavola  illustrativa  e alberi  genealogici  della  famiglia. 

Piccione  (Matteo).  Excellentissimo  Viro  N.  Nasi  post  Conventuin  historiarum  studiis 
promovendis  Romae  habitum.  1903. 

— Del  Bucchero  esile.  Roma,  1903. 

— Battaglie  d’archeologia  (Fase.  I,  ottobre  1903). 

Promis  (Domenico  Casimiro)  Marche  ossidionali  del  Piemonte  battute  durante 
gli  assedi  delle  città  di  Nizza  (1543),  Vercelli  (1617,  1633),  Casale  (1623,  1630), 
Cuneo  (1641),  Alessandria  (1746). 

11  edizione  con  37  incisioni  intercalate  nel  testo,  arricchite  di  nuove  note  e di 
notizie  sulle  Monete  ossidionali  di  Novara  a cura  di  L.  De-Mauri,  Torino, 
Libreria  Antiquaria  Patristica,  1903,  L.  3.  Lodevole  iniziativa  che  merita 
di  essere  incoraggita  e imitata,  perchè  solo  in  tal  caso  avremo  entro  pochi 
anni  più  accessibili  quei  lavori  degli  illustri  numismatici  estinti  che  sono  di 
difficile  e costoso  reperimento. 

(Continua).  Serafino  Ricci. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 
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A.  Sambon  — Brevi  osservazioni  su  alcune 
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S.  Ricci  — La  Medaglia  in  onore  di  Luigi 
Vittorio  Bertarelli  (con  fig.). 

F.  Gnecchi  — Sul  modo  di  maneggiare  le 
monete. 

Questionario  per  lo  studio  dell’ordinamento 
delle  Collezioni  di  monete  italiane  medio- 
evali e moderne. 

Varietà  — Ripostigli  — Avvertenze  — Nuovi 
Soci,  ecc. 


I Soci  che  volessero  collaborare  al  BOLLETTINO  sono  pregati  dì  inviare  subito  i 
loro  lavori  o mettersi  in  nota  presso  la  Redazione  Via  Filodrammatici,  4. 


MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliati 

Corso  P.  Romana,  17 


1903. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


VARIETÀ 


Il  Circolo  Numismatico  Milanese 

ha  riaperto  le  nuove  associazioni  dal  i.°  gen- 
naio 1904  a queste  condizioni: 

Soci  Perpetui.  Pagano  una  sol  volta  L.  150. 

Soci  Benemeriti.  Pagano  una  sol  volta 
L.  100  ed  hanno  diritto  a dieci  annualità  gra- 
tuite. 

Soci  Fondatori.  Pagano  L.  20  l’anno  e vi 
sono  vincolati  per  due  anni.  — Fanno  parte 
di  diritto  del  Consiglio  Direttivo  di  cui  hanno 
per  turno  i posti  disponibili  in  precedenza 
sugli  effettivi. e sui  corrispondenti.  — Hanno 
pure  la  precedenza  sulla  compra  e vendita 
delle  monete  e delle  medaglie,  sull’inserzione 
dei  loro  lavori  nel  Bollettino  e sulla  lettura  e 
il  prestito  dei  libri.  — Assistono  gratuitamente 
alle  conferenze  tenute  a nome  del  Circolo. 

Soci  Effettivi.  Pagano  L.  12  l’anno.  Gli 


studiosi  residenti  in  Milano  costituiscono  na- 
turalmente questa  classe  insieme  coi  fondatori, 
di  cui  hanno  i medesimi  diritti,  esclusa  la  pre- 
cedenza. 

Soci  Corrispondenti.  Pagano  L.  9 l’anno. 

Hanno  anch’essi  diritto  di  voto,  d’inserzione 
e di  prestito  ogni  qual  volta  lo  desiderano 
per  iscritto  con  il  pagamento  delle  eventuali 
spese  di  posta  che  il  Circolo  dovrà  sborsare. 

Abbonati.  Pagano  per  l’interno  L.  3.50,  per 
l’estero  L.  4.50  l’anno:  non  hanno  alcuno  dei 
diritti  dei  soci,  nemmeno  quello  di  voto;  pos- 
sono essere  consultati  solo  sull’andamento 
del  Bollettino;  devono  pagare  le  inserzioni  e 
le  notizie  che  desiderano  pubblicarvi, 

NB.  — Tutti  i soci  e gli  abbonati  ricevono 
gratuitamente  il  Bollettino  di  Numismatica 
e di  Arte  della  Medaglia  e gli  eventuali  suoi 
supplementi. 


NUOVI  SOCI  ED  ABBONATI 


Soci  Perpetui. 

N.  I.  Arturo  Ing.  Cuzzi Via  Vienna,  17,  Trieste. 

Soci  Effettivi. 

25.  Pompeo  Dott.  Bonazzi Via  Carlo  Alberto,  8,  Milano. 


Abbonati. 


183. 

190. 

191. 

192. 
193- 
194. 

*95- 


Arte  e Storia Firenze. 

Bonelli  Ing.  Angelo Scavi  Foro  Romano,  Roma. 

Costa  Cav.  Luigi Via  Genova,  24,  Roma. 

Gazzette  Numismatique  Franfaise  . . . Parigi. 

Lanciani  Comm.  Ing.  Prof.  Rodolfo  . . Roma. 

Polizzi  Dott.  Salvatore R.  Ginnasio,  Gubbio. 

Soldi  Tullio Via  Garibaldi,  60,  Cremona. 
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Brevi  osservazioni  sn  alcune  monete  di  Cuma  (I) 


Il  Millingen  pubblicò  nella  sua  egregia  memoria:  Sylloge  of  an- 
cìent  coins , una  moneta  di  Cuma,  di  peso  euboico,  avente  da  una  parte 
la  testa  di  Pallade  coperta  di  aulopide  ; dall’altra  un  granchio  marino 
che  preme  colle  due  chele  una  conchiglia.  Egli  pensò  dapprima  a quei 
granchi  parassiti  che  cercano  rifugio  nella  conchiglia  di  un  mollusco 
e dividono  con  esso  il  cibo,  e dimostrò  che  gli  antichi  erano  bene 
edotti  delle  abitudini  di  questi  parassiti,  citando  alcuni  passaggi  di 
Aristotele,  di  Plinio,  di  Ebano,  su  questa  alleanza  del  mollusco  e del 
granchio  parassita,  a torto  forse  contestata  da  autori  moderni. 

Più  tardi  il  dotto  archeologo  inglese  mutò  opinione  e richiamò 
l’attenzione  su  alcuni  versi  di  Oppiano  ( Halieut , II.  v.  169-180)  dove 
si  ragiona  del  meraviglioso  istinto  del  granchio  e gli  si  attribuisce 
l’ astuzia  di  attendere  pazientemente  che  la  conchiglia  si  apra  per 
gittarvi  dentro  un  sassolino  che  impedisca  al  mollusco  di  rinchiu- 
derne completamente  le  valve. 

(1)  Ringraziamo  l’illustre 
greca,  fiduciosi  che  anche  in 
collaborazione. 


dott.  A.  Sambon  del  suo  bel  articolo  di  numismatica 
sèguito  egli  non  ci  vorrà  negare  la  sua  preziosa 

La  Direzione. 


n8  — 


Bisogna  anche  ricordare  un  passo  di  Ateneo,  secondo  il  quale 
il  granchio  avvertirebbe  il  mollusco  dello  avvicinarsi  di  un  nemico 
(le  piovre  specialmente),  toccando  la  conchiglia  colle  chele. 

A mio  avviso  l’osservazione  riferita  da  Oppiano  non  si  adatta 
al  tipo  della  moneta,  perchè  il  granchio  preme  colle  chele  la  conchi- 
glia, che  sembra  fare  sforzi  inutili  per  disserrarne  la  poderosa  stretta. 
E forse  neppure  vi  si  confà  la  descrizone  di  Ateneo,  perchè  la  gran- 
dezza del  granchio  non  è quella  atrofizzata  dei  granchi  parassiti. 

Ma  lasciamo  le  sottili  argomentazioni  sul  significato  di  quella 
rappresentanza  e soffermiamoci  a considerare  la  maestria  ed  il  rea- 
lismo del  disegno.  Qual  che  sia  l’atteggiamento  del  granchio,  è ovvio 
che  T immagine  è presa  dal  vero  e possiamo  citare  questo  tipo  per 
i documenti  che  attestano  la  osservazione  della  natura  da  parte 
degli  artisti  greci  nelle  opere  le  più  insignificanti  (i). 

Sir  H.  Weber  ha  pubblicato  una  variante  del  tipo  edito  dal 
Millingen  ed  ora  dà  alla  luce  una  nuova  variante  e rende  noti  al- 
tresì esemplari  dei  tipi  descritti  dal  Millingen  e dal  Weber,  richia- 
mando l’attenzione  su  di  un  nummo  della  Coll.  Weber  del  peso  di 
7 gr.,  48.  La  moneta  inedita  — il  prototipo  della  serie  — è nella 
Collezione  del  dott.  Arturo  Evans  che  me  ne  ha  gentilmente  tra- 
smesso il  calco. 


Verso  il  490  av.  C. 


t)  — Testa  di  Pallade  coperta  di  aulopide,  volta  a destra;  intorno, 
NOIÀMV>l  (KAW  dietro  la  testa;  MOIA  davanti)  Circolo  di  globetti. 
Pj  Granchio  che  preme  fra  le  chele  una  conchiglia.  Area  de- 
pressa. 

Didramma  euboico  (bello  stile  arcaico). 

Coll.  A.  Evans,  8 gr.,  33. 


(1)  Molte  altre  osservazioni  su  questo  argomento  pubblicò  il  prof.  Serafino 
Ricci  nella  Rivista  Hai.  di  Num.,  1901  : lì  sentimento  della  natura  nella  monetazione 
della  Grecia  e della  Magna  Grecia.  La  Direzione. 
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2)  — Testa  di  Pallade  coperta  di  aulopide,  a destra;  intorno,  3MV» 
(davanti,  MVX  ; dietro  3).  Circolo. 

1 — Granchio  che  preme  fra  le  chele  una  conchiglia.  Area  de- 
pressa. 

Didramma  euboico  (stile  arcaico  piuttosto  rozzo). 

Coll.  Sir  H.  Weber,  8 gr.,  25.  — (La  moneta  ha  sofferto  un  po’,  essendo 
stata  mal  pulita). 

Verso  il  470  av.  C. 


3)  — Testa  di  Pallade  coperta  di  aulopide,  a d.  ; intorno,  KVMÀION 
Circolo  di  globetti. 

— Granchio  che  preme  fra  le  chele  una  conchiglia. 

Didramma  euboico  (bellissimo  stile). 

Brera,  Milano,  8 gr.,  38  — Medagliere  di  Parigi  (Luynes)  8 gr.,  45. 


3é,s)  — Tipi  identici  a quelli  della  moneta  precedente. 

Didramma  focese? 

Coll.  Sir.  H.  Weber,  7 gr.,  48. 

Queste  tre  ultime  sono  state  impresse  tutte  con  un  medesimo 
conio,  leggermente  spaccato.  Quella  della  Collezione  Weber  sembra 
indicare  che  si  continuasse  a far  uso  di  quel  conio  anche  dopo  l’ab- 
bandono del  sistema  euboico.  Il  disegno  è di  una  rara  perfezione  e 
ci  dimostra  l’alto  grado  di  coltura  artistica  cui  erano  giunti  i Cumani. 
Dopo  il  450  l’arte  loro  decadde  rapidamente  ; verso  il  421  l’ inva- 
sione sannitica  la  turbò  maggiormente.  Arturo  Sambon. 


ERRATA  CORRIGE. 

Inavvertitamente  nell’articolo  Simonetti  dell’ultimo  numero  del  Bollettino  venne 
stampato  “ hiriense  „ invece  di  “ Turiense  „ e si  ripetè  varie  volte  la  parola  “ Iurio  „ 
invece  di  “ Burlo  „.  I lettori  avranno  già  corretto  lo  sbaglio.  (N.  d.  R.). 
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CONTRIBUTI  AL  “ CORPVS  NVMORVM 

MONETE  ROMANE  IMPERIALI  INEDITE 

DELLA  COLLEZIONE  PoMPEO  MONTI  IN  MlLANO 


(Continuazione,  vedi  N.  j e 6). 

MASSENZIO. 

52.  D.  — Imp.  C.  Maxentius.  P F Aug.  Busto  laureato  e co-^o°hpe0n 
razzato  a sin.  armato  di  lancia  e scudo.  n. 

R.  — Aeternitas.  Aug  N.  I Dioscuri  di  fronte  te- 

nendo i loro  cavalli,  tra  di  essi  la  lupa.  (Ostia)  MB.  12 


53.  D.  — Imp  C.  Maxentius.  P F Aug.  Testa  laureata  a d. 

R.  — Virtus  Aug  N.  Massenzio  a sin.  tenendo  un 

REQ 

globo  ed  appoggiandosi  all’asta,  a suoi  piedi  un 
prigioniero  seduto.  (Roma)  MB.  33 


MASSIMINO  II. 

54.  D.  — Gal.  Val.  Maximinus.  Nob.  C.  Testa  laur.  a d. 

R.  — lavi  Conservat.  — — Giove  a sin.  tenendo  il  globo 

SISA 

niceforo  ed  appoggiandosi  allo  scettro.  (Siscia)  MB.  106 

55.  D.  — Maximinus.  Nob.  Caes.  Busto  in  elmo  e corazza  a 

destra  armato  di  scudo  e col  braccio  destro  pie- 
gato tenendo  la  lancia. 

NB.  Alla  parte  pubblicata  nel  fascicolo  5-6  vanno  fatte  le  seguenti  correzioni: 
I numeri  28  e 29  da  noi  seguendo  il  Cohen,  classificati  Massimiano  Erculeo, 
devono  invece  attribuirsi  a Galerio. 

Al  n.  37  si  deve  leggere  “ Romani  „ invece  di  Roman/i. 

Al  n.  39  si  deve  leggere  “ Busto  laur.  e corazzato  a d.  col  paludamento 

Al  n.  45  pel  diritto  si  deve  leggere  “ Imp  Maximianus  PF  Aug.  Testa  laur.  a d.  „. 
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R.  — Virtus  Augg  et  Caess  NN.  — ^ Marte  nudo  e ga- 

leato,  col  mantello  svolazzante,  gradiente  a d. 
tenendo  l’asta  e portando  un  trofeo. 

(Aquileia)  MB.  190 

56.  D.  — Maximinus.  Nob.  Caes.  Busto  in  elmo  e corazza  a sin. 

armato  di  lancia  e scudo. 

R.  — Virtus  Augg  et  Caess  NN.  Massimino  su  di  un 

cavallo  galoppante  a d.,  è armato  di  scudo  e colla 
lancia  colpisce  due  nemici,  coperti  di  abiti  drappeg- 
giati, i quali  cadono  in  avanti,  uno  addosso  all’altro. 

(Aquileia)  MB.  198 

57.  D.  — Come  il  precedente. 

R.  — Massimino,  come  sopra,  ma  si  volge  indietro  per  traflìg- 
gere  un  nemico,  il  quale  è caduto  presso  le  zampe 
posteriori  del  cavallo  tenendo  lo  scudo;  a destra, 
presso  le  zampe  anteriori,  un’altro  nemico  è caduto 
colle  gambe  incrociate,  ed  in  mezzo  ai  due,  un 
terzo  giace  colla  schiena  curvata,  trafitto  da  un 
giavellotto.  (Aquileia)  MB.  198 

COSTANTINO  MAGNO. 


58.  D.  — FL.  Val.  Constantinus.  Nob  C.  Busto  laureato  a d.  col 
paludamento. 

S C 

R.  — Genio  Pop  Rom.  - Genio  a testa  turrita  stante  a 

r PTR 

sin.  con  patera  e corno. 

(Treviri)  Tra  MB.  e PB.  (23  mm.)  198 


59.  D.  — lmp  Constantinus  PF  Aug.  Busto  laur.  a d.  col  palu- 
damento e la  corazza. 


R.  — Marti  Conservatori 

R T 


Marte  galeato,  stante  a sin. 

appoggiato  allo  scudo,  tenendo  un’asta  rovesciata. 

(Roma)  PB.  355 


60.  D.  — Constantinus  Nob  Caes  Busto  laur.,  drap, 
zato  a d. 


e coraz- 
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R.  — Virtus  Augg  et  Cqess  NN  Costantino  su  di  un 

cavallo  galoppante  a destra,  è armato  di  scudo  e 
colla  lancia  traffigge  un  nemico  che  ha  perduto  lo 
scudo,  ed  è in  ginocchio  implorando;  a sin.  un  altro 
nemico  giace  supino,  traffitto  da  un  giavellotto. 

(Aquileia)  MB.  674 


ór.  D.  e R.  — Identico  al  precedente  tranne  che  il  nemico  a sin. 

(Aquileia)  MB.  id. 


giace  bocconi. 


62.  D.  — Come  il  precedente. 

R.  — Leggenda  idem.  — Costantino  su  di  un  cavallo  ga- 
loppante a destra  e volgente  la  testa  di  fronte,  è 
armato  di  scudo,  e si  volge  indietro  per  trafiggere 
colla  lancia  un  nemico,  il  quale  è caduto  a sin.  e si 
difende  ancora  colla  spada  e lo  scudo;  a destra  un 
altro  nemico  giace  supino,  traffitto  da  un  giavellotto, 
tenendo  ancora  lo  scudo,  e leva  la  destra  implo- 
rando. (Aquileia)  MB.  id. 

» 

63.  D.  — Constantinus  Nob  Caes . Testa  laur.  a d. 

R.  — Simile  al  n.  61,  ma  il  nemico  davanti,  è curvato,  con 
un  ginocchio  a terra,  e volge  indietro  la  testa,  te- 
nendo la  spada  a due  mani,  avendo  perduto  lo  scudo. 

64.  D.  — Constantinus  Nob  Caes.  Busto  laur.  a d.  col  paluda- 

mento e la  corazza. 

R.  — Virtus  Constantini  Caes.  . ^ _ Tipo  descritto  al  n.  61. 

Actr  v 

(Aquileia)  MB.  687 
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65.  D.  — Constantinus  Nob  Caes.  Testa  laur.  a destra. 

R.  — Virtus  Constantini  Caes.  ! Marte  nudo  e galeato, 

AQr 

col  mantello  svolazzante,  gradiente  a d.,  tenendo 
l’asta  e portando  un  trofeo.  (Aquileia)  MB.  id. 

( Continua ) P.  Monti,  Lod.  Laffranchi. 


L’ ultima  moneta  coniata  nella  Zecca  di  Casale  Monferrato 


Sesino  di  Casale  1706  (inedito). 

— Immagine  della  Madonna  di  Crea  incoronata.  Intorno:  Divce 
Virginis  Crei.  Esergo  : iyoó.  In  giro  una  corona  di  perline  in- 
terrotta ai  due  lati  da  un  segmento  verticale  di  circolo  parimenti 
di  perline,  convesso  aH’interno. 

— Stelle  su  tre  linee  verticali,  di  cinque  stelle  cadauna,  limitate 
ai  lati  da  un  segmento  verticale  di  circolo,  esso  pure  di  perline 
e convesso  aH’interno. 

Rame,  peso  gr.  1,24,  mm.  18  % di  diametro. 

La  monetina  è bucata  in  alto  sopra  la  testa  della  Vergine. 

Non  vi  si  scorge  alcun  segno  nè  del  Sovrano  nè  della  zecca  (1). 
E cosa  facile  il  riconoscere  che  questo  sesino  è uscito  dalla 
zecca  di  Casale,  primieramente  perchè  il  Santuario  di  Crea  è posto 
nel  cuore  del  Monferrato,  ed  in  secondo  luogo  perchè  la  effigie  di 
questa  Madonna  venne  già  adibita  nelle  monete  fatte  coniare  in  Ca- 
sale prima  dal  Duca  Ferdinando,  poscia  dal  Duca  Carlo  II,  usando 
le  stesse  parole  attorno,  mentre  non  trovasi  adoperata  in  nessuna 
altra  zecca  (2). 

(1)  Il  dotto  e cortese  prof.  Solone  Ambrosoli,  al  quale  mi  sono  rivolto  per 
avere  consiglio  su  questa  monetina,  mi  rispose  che  una  simile  egli  donò  al  Museo 
Civico  di  Como,  colla  sola  differenza  che  la  sua  porta  intiera  la  parola  Crelae. 

(2)  Queste  monete  coll’  immagine  della  Madonna  di  Crea  si  chiamavano 
Madonnine. 
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La  data  dell’anno  1706  dimostra  che  questo  sesino  venne  bat- 
tuto nell’ultimo  anno  di  regno  del  Duca  Ferdinando  Carlo,  essendo 
cosa  notoria  che  a questo  Principe  venne  tolto  il  Ducato  di  Mon- 
ferrato per  reato  di  fellonia,  ed  incamerato  quale  feudo  imperiale 
dall’Imperatore  Giuseppe  nel  giorno  18  novembre  dell’anno  1706, 
nel  quale  le  truppe  austro-savoiarde  occuparono  la  città  di  Casale  (1). 

Questa  monetina,  piccola,  mal  coniata,  priva  di  valore  intrinseco, 
ha  una  importanza  speciale  perchè  viene  a proposito  per  correggere 
un  errore  introdotto  da  Vincenzo  e Domenico  Promis,  seguito  poi 
e ripetuto  da  quanti  trattarono  della  zecca  casalese. 

Vincenzo  Promis  nella  sua  opera  Tavole  sinottiche  delle  monete 
italiane  a pagina  52  pone  la  chiusura  della  zecca  di  Casale  all’anno 
1697  (2),  e Domenico  nella  sua  Terza  memoria  delle  monete  di  zecche 
italiane  inedite  o corrette  (3)  sostiene  la  stessa  opinione  e la  conforta 
con  questi  argomenti.  Egli,  dopo  aver  riferito  che  nel  Museo  Civico 
di  Mantova  esistono  tre  rovesci  di  conii  della  zecca  di  Casale,  uno 
col  cervo  più  grosso,  un  altro  pure  col  cervo  più  piccolo,  ed  un  terzo 
colla  Madonna  di  Crea,  tutti  colla  data  di  Casale  i-jO)  (4),  soggiunge  : 
" ma  non  avendo  mai  nè  veduto  nè  avuto  notizia  dell’esistenza  di 
tali  specie  di  monete  col  nome  di  Ferdinando  Carlo,  ed  il  vedere 
che  allora  quella  città  (5),  stante  la  guerra  vigente  tra  la  Francia  (6) 
e gli  alleati  (7),  veniva  continuamente  occupata  ora  dagli  uni,  ora 
dagli  altri,  e che  chi  meno  comandava  era  quel  Duca,  ho  ragione  per 
credere  che  in  Mantova  tali  conii  fossero  stati  preparati  per  la  zecca 
di  Casale,  ma  che  non  siano  stati  mandati  alla  loro  destinazione 
La  grande  autorità  dei  due  Promis  indusse  i numismatici  a 
prestar  loro  cieca  fede,  e quindi  questa  opinione  venne  da  tutti  ac- 

(1)  Il  Duca  Ferdinando  Carlo  nella  guerra  della  successione  di  Spagna  si 
era  alleato  colla  Francia,  e quindi  aveva  combattuto  contro  l’ Imperatore,  per 
questo  fatto  l’Imperatore  Giuseppe  lo  fece  dichiarare  decaduto  per  reato  di  fel- 
lonia, e gli  tolse  lo  Stato. 

(2)  Vedi  Tavole  sinottiche  delle  monete  italiane  di  Vincenzo  Promis.  Torino, 
Stamperia  Reale  1860. 

(3)  Monete  di  zecche  italiane  inedite  o corrette.  Memoria  terza  di  Domenico 
Promis.  Torino,  Stamperia  Reale,  1871,  pag.  35. 

(4)  Nel  Museo  Civico  di  Mantova  trovasi  un  quarto  rovescio  di  conio  di  Ca- 
sale col  guerriero  a cavallo  che  uccide  il  drago  colla  lancia,  e come  gli  altri  tre 
porta  la  data  1705.  (Informazioni  procuratemi  dal  cortese  collega  dott  Giuseppe 
Pinzi). 

(5)  Città  di  Casale. 

(6)  Francia  e Spagna  alleate. 

(7)  Austro-piemontesi. 
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cettata;  ora  vedremo  che  riesce  cosa  facile  il  dimostrare  la  insussi- 
stenza della  loro  asserzione. 

In  primo  luogo  il  voler  far  credere  che  non  furono  coniate  mo- 
nete in  Casale  dopo  l’anno  1697  perchè  non  se  ne  conosceva  alcun 
esemplare  non  è cosa  seria  nè  logica,  e sono  d’avviso  che  nei  tempi 
nostri,  nei  quali  vengono  continuamente  alla  luce  delle  monete,  delle 
quali  non  si  aveva  neppure  sospetto,  nessun  numismatico  oserebbe 
dire  altrettanto.  Infatti  la  mia  monetina  confuta  l’asserzione  dell’in- 
signe maestro. 

Non  ha  fondamento  la  seconda  ragione  di  indole  storica,  che 
cioè  Casale  durante  quella  guerra  sia  stata  presa  e ripresa  con  vece 
assidua  ora  dagli  uni  ora  dagli  altri  belligeranti,  imperocché  le  me- 
morie storiche  di  Casale  attestano  che,  giunto  in  questa  città  il 
marchese  di  Crenant,  generale  francese,  nel  giorno  8 aprile  del  1701 
licenziò  la  guarnigione  mantovana,  ritenendo  soltanto  15  soldati  per 
il  servizio  del  Governatore  generale  del  Monferrato,  ed  in  sua  vece 
pose  un  presidio  francese,  che  questo  vi  rimase  indisturbato  fino  al 
18  di  novembre  del  1706,  vale  a dire  fino  a quando,  vinti  i francesi 
a Torino,  gli  Austro-Savoiardi  vincitori  andarono  ad  oppugnare  il 
castello  di  Casale,  nel  quale,  abbandonata  la  città,  si  erano  ritirati 
i francesi,  che  poco  dopo  dovettero  arrendersi  prigionieri  di  guerra. 
Dal  giorno  8 aprile  1701  fino  ahi  18  novembre  1706  non  si  sparò 
arma  da  fuoco,  e la  città  ha  goduto  una  rara  quiete. 

Parimente  la  terza  asserzione  anch’essa  storica,  vale  a dire  che 
in  quel  tempo  il  Duca  Ferdinando  Carlo  fosse  quello  che  meno 
comandava  in  Casale,  viene  distrutta  dai  fatti,  essendo  cosa  nota 
che  il  Duca  Ferdinando  Carlo  trovandosi  a disagio  in  Mantova,  sia 
perchè  la  città,  scelta  a piazza  d’armi,  era  piena  di  francesi  non 
sempre  discreti  e rispettosi,  sia  perchè  era  troppo  vicina  ai  nemici, 
affidò  la  reggenza  del  Ducato  alla  duchessa  Anna  Isabella,  ed  esso 
preferì  di  trasferirsi  a Casale,  nella  quale  città  entrava  per  la  prima 
volta  nel  giorno  31  agosto  del  1702  con  una  buona  parte  della  sua 
corte,  e si  trovò  così  bene  che  vi  si  trattenne  sino  all’  8 marzo  del 
1704,  assentandosi  allora  per  breve  tempo  e per  il  seguente  motivo. 
Era  rimasto  vedovo  per  la  morte  della  Duchessa,  succeduta  il  19  di 
Novembre  dell’anno  1703,  e mosso  dal  desiderio  di  rimaritarsi  par- 
tiva in  detto  giorno  8 marzo  per  recarsi  in  Francia  onde  scegliersi 
una  sposa  fra  le  principesse  di  quella  nazione,  e la  prescelta  fu  la 
giovane,  bella,  gentile  e colta  principessa  Susanna  Enrichetta  d’Elbeuf. 
Stabilito  e conchiuso  il  matrimonio,  il  Duca  ritornò  a Casale  il  4 ot- 
tobre aspettando  l’arrivo  della  sposa,  la  quale  veniva  in  compagnia 
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di  sua  madre  per  la  via  di  mare  e doveva  por  piede  a terra  a Ge- 
nova. Quando  il  Gonzaga  ebbe  avviso  che  la  principessa  era  giunta 
a Genova  si  mosse  ad  incontrarla,  e quindi  s’avviarono  insieme  verso 
Tortona,  dove  doveva  celebrare  il  loro  matrimonio  il  Vescovo  di 
quella  città.  Compiuta  la  cerimonia  nel  giorno  8 novembre,  gli  sposi 
col  loro  corteo  si  diressero  a Casale,  dove  arrivarono  alla  sera  del 
giorno  16  stesso  mese,  e furono  accolti  dalla  popolazione  e dalla 
numerosa  nobiltà  con  dimostrazioni  di  gioia. 

I principi  rimasero  in  questa  città  con  tutta  la  corte  per  dodici 
mesi,  cioè  fino  all’ 8 di  novembre  del  successivo  anno  1705,  nel 
quale  giorno  partivano  per  recarsi  a Milano,  essendo  stati  ripetuta- 
mente  invitati  dal  principe  di  Vaudemont  Governatore  del  Milanese 
per  Spagna,  il  quale  aveva  sposato  una  sorella  maggiore  della 
Duchessa,  a passare  l’inverno  ed  jl  carnevale  in  quella  allegra 
città. 

Come  si  vede,  il  soggiorno  del  Duca  in  Casale  fu  assai  lungo 
e sebbene  la  città  fosse  presidiata  dai  Francesi,  tuttavia  era  tran- 
quilla, e tanto  il  Duca  quanto  le  Autorità  del  Ducato  godevano  la 
completa  libertà  d’azione,  mentre  invece  in  quei  tempi  la  città  di 
Mantova  era  sempre  sconvolta  per  la  guerra  ed  i frequenti  combat- 
timenti che  avevano  luogo  ora  sul  Mincio,  ora  sul  Po,  e tal  altra 
nel  vicinissimo  serraglio. 

Fu  appunto  quando  la  Corte  Mantovana  era  stabilita  in  Casale, 
rallegrata  dalle  frequenti  feste  fatte  in  onore  della  giovane  ed  av- 
venente Duchessa,  e forse  per  desiderio  della  medesima,  che  la 
zecca  di  Casale,  la  quale  da  tempo  languiva,  subì  un  risveglio,  e 
per  ordine  del  Duca  vennero  battute  le  monete  della  Madonna  di 
Crea  nel  1705,  come  lo  fa  supporre  il  conio  di  Mantova,  e poi  nel 
successivo  1706,  come  ne  fa  fede  la  monetina  in  discorso. 

Narrano  gli  storici  che  dopo  la  memoranda  vittoria  riportata 
dagli  Austro-savoiardi  sopra  i francesi  a Torino,  i vincitori  vollero 
approfittare  della  demoralizzazione  e dello  scompiglio  dei  loro  ne- 
mici e,  procedettero  subito  alla  ricuperazione  delle  città  ancora  pos- 
sedute dai  francesi.  Infatti  in  breve  tempo  divennero  padroni  di  Chi- 
vasso,  di  Ivrea,  Verrua,  Crescentino  e Trino.  I Casalesi,  quando 
videro  che  gli  alleati  erano  così  vicini  a loro,  credettero  che  si 
sarebbero  subito  portati  contro  la  loro  città;  recò  quindi  stupore 
la  notizia  che  i nemici  avevano  presa  la  via  di  Vercelli  per  prose- 
guire per  Novara,  e quindi  entrare  in  Lombardia.  Casale  veramente 
fu  l’ultima  città  del  Piemonte  ad  essere  attaccata,  e soltanto  a metà 
novembre  essa  vide  le  insegne  di  Piemonte  ed  Austria  avvicinarsi 
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alle  sue  mura,  e nel  giorno  18  dello  stesso  mese  entrare  in  città  le 
truppe  di  questi  due  Stati. 

Fin  da  quando  gli  alleati  s’impadronirono  di  Trino  molti  Manto- 
vani, che  trovavansi  in  Casale,  salirono  sulle  navi  e scendendo  il 
Po  ritornarono  alle  loro  case,  altri  li  seguirono  dopo,  e quei  pochi 
che  rimasero,  furono  espulsi  dal  Duca  di  Savoia  quando  occupò  la 
città  appunto  nel  giorno  18  novembre.  Non  è fuori  del  ragionevole 
il  supporre  che  i zecchieri,  i quali  avevano  lavorato  in  Casale,  e 
che  erano  mantovani,  nell’andarsene  abbiano  portato  seco  a Mantova 
gli  utensili  della  loro  officina,  e quindi  anche  i rovesci  di  corni. 

Si  sa  che  nell’anno  1708  il  Duca  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia 
prese  possesso  del  Ducato  di  Monferrato,  di  Alessandria,  Valenza, 
Tortona  e Lomellina,  etc.,  e che  uno  dei  primi  atti  del  suo  governo 
fu  quello  di  abolire  il  corso  delle  monete  di  Casale  e di  farle  riti- 
rare. Ora,  siccome  quelle  coniate  nei  due  ultimi  anni  erano  di  poco 
valore  e servivano  unicamente  per  il  piccolo  commercio  interno, 
così  ih  breve  tempo  scomparvero,  e se  il  mio  sesino  ha  potuto 
scampare  dal  crogiuolo,  deve  la  sua  salvezza  alla  pietà  di  qualche 
buona  monferrina,  la  quale,  devota  alla  Madonna  di  Crea,  la  fece 
bucare,  l’appese  al  suo  collo  quale  medaglia,  ed  in  tal  modo  la  lasciò 
pervenire  sino  a noi. 

Dal  sopra  esposto  parafi  che  si  possa  logicamente  dedurre  che 
questo  sesino  fu  coniato  nella  zecca  di  Casale,  e che  perciò  questa 
officina  era  ancora  aperta  e lavorava  negli  anni  1705  e 1706,  e 
venne  poi  chiusa  definitivamente  nel  novembre  dell’anno  1706  quando 
il  Monferrato  fu  incamerato  dall’Imperatore  Giuseppe. 

Ora  mi  sia  permessa  un’ultima  considerazione. 

Dobbiamo  noi  credere  che  questo  sesino  sia  l’unica  moneta  co- 
niata in  quei  due  anni  in  Casale? 

Noi  non  possiamo  dire  di  no,  perchè  esistono  bensì  dei  rovesci 
di  conii  per  battere  cervette  e testoni  di  Casale,  ma  finora  non  se 
ne  conoscono  esemplari. 

Non  dobbiamo  neppure  dire  di  si,  perchè  ripugna  il  supporre 
che  i zecchieri  abbiano  stipulato  una  convenzione  per  battere  una 
sola  specie  di  moneta,  mentre  potevano  coniarne  delle  altre,  per  le 
quali  stavano  già  pronti  i rovesci  dei  conii. 

Ai  futuri  numismatici  la  sentenza. 

Casale  Monferrato  Ottobre  1903. 


Dott.  Giuseppe  Giorcelli. 
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Medaglia  per  L.  V.  Bertarelli  (Stabilimento  Johnson). 

alla  persona  di  cui  un  dato  ente,  un’associazione  abbia  le  doti  dell’in- 
gegno e del  lavoro.  Tolgo  dall’elenco  delle  medaglie  illustrate  nel 
mio  lavoro  già  citato  (2)  il  rovescio  di  una  medaglia  a noi  doppia- 

(1)  Serafino  Ricci,  Le  medaglie  dello  Stabilimento  Johnson,  in  Bollettino  di 
Nani,  e di  Arte  della  medaglià,  fase.  IX-X,  pag.  101. 

(2)  Serafino  Ricci,  L’arte  della  medaglia  e della  placchetta  in  Italia,  in  Arie 
decorativa  e industriale  italiana,  Bergamo,  Istituto  d’Arti  Grafiche,  1903. 


Le  Medaglie  dello  Stabilimento  Johnson  a Milano 


II.  — La  Medaglia  a Luigi  Vittorio  Bertarelli. 


Oltre  la  serie  delle  medaglie  commemorative  (1)  e artistiche,  lo 
Stabilimento  Johnson  ne  ha  una  abbastanza  copiosa  di  medaglie 
onorarie,  medaglie-ritratto  donate  a viventi.  Queste  portano  da  un 
lato  il  ritratto  della  persona  onorata  e dall’altro  un’allegoria,  allusiva 
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mente  cara,  perchè  onora  un  lavoratore  infaticabile  quale  il  cav.  Luigi 
Vittorio  Bertarelli,  che  spende  la  sua  nobile  vita  nella  direzione  della 
sua  fiorente  officina  e nella  redazione  delle  carte  del  fiorentissimo 
Touring  Club  italiano. 

Nel  1896  il  Consiglio  Direttivo  di  questa  associazione  tanto  utile 
alla  scienza  pratica,  all’igiene  e agli  studi  votò  una  medaglia  onoraria 
al  suo  Direttore  da  presentargli  in  oro  massiccio  e ne  fu  dato  l’inca- 
rico allo  Stabilimento  Johnson  che  con  la  solita  competenza  degli 
artisti  suoi,  specialmente  di  Angelo  Cappuccio  ed  Egidio  Boninsegna, 
trassero  dalla  massa  del  metallo  una  medaglia  piena  di  vita  e di 
originalità. 

Il  diritto  che  qui  offro  ai  lettori  del  Bollettino  ci  presenta  una 
bella  figura  di  matrona  formosa  seduta  di  faccia  con  un  genietto 
alato  alla  sua  destra  che  con  il  braccio  sinistro  inalza  il  vessillo  del 
Touring  Club  e con  il  braccio  destro  alzato  e aperto  fa  festa  e 
acclama  al  nome  di  Luigi  Vittorio  Bertarelli,  che  è scolpita  alla 
sinistra  della  donna  e sul  quale  essa  pone  un  ramoscello  di  lauro 
con  la  sinistra  mentre  con  la  destra  sostiene  il  distintivo  sociale. 
All’intorno  gira  la  leggenda:  PER  VOTO  DEL  CONSIGLIO  DIRETTIVO 
e nell’esergo:  MDCCCXCVI. 

' . . C 

E l’associazione  stessa  che  tributa  questo  onore  al  massimo  de’ 
suoi  cooperatori  come  dice  la  leggenda  al  rovescio,  nel  campo  del 
quale  un  genietto  spiega  il  grande  vessillo  italiano  e in  questo  vi  è 
incisa  la  dedica,  mentre  in  basso  un  touriste,  raffigura  la  persona  e 
il  voto  dei  soci.  Di-versi  stemmi  delle  Nazioni  associate  spiccano  tanto 
sul  diritto,  quanto  sul  rovescio,  cioè  quelli  del  Touring  francese, 
belga,  germanico,  svizzero. 

Roma,  ottobre  1903. 

Serafino  Ricci. 


SUL  MODO  DI  MANEGGIARE  LE  MONETE 


Tollerantissimo  per  principio  delle  opinioni  altrui,  sia  nel  campo  scien- 
tifico come  in  ogni  altro,  non  posso  però  a meno  di  ribellarmi  e di  protestare 
quando  vedo  espresso  non  solo,  ma  insegnato  un  modo  di  vedere  che  reputo 
assolutamente  errato  e dannoso.  Tale  giudico  la  tesi  che  informa  l’articoletto 
dal  titolo  « Le  Patine  « pubblicato  nell’ultimo  numero  del  Bollettino,  la  quale 
mi  ha  semplicemente  sbalordito.  Dopo  che  ci  diamo  tanto  pena,  e ben  a 
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ragione,  per  organizzare  delle  Commissioni  conservatrici  dei  Monumenti, 
sentire  una  voce  predicare  da  un  giornale  che  s’intitola  numismatico  contro 
chi  ha  cura  della  conservazione  di  quei  meravigliosi  monumenti  dell’antichità 
che  sono  le  monete,  davvero  mi  par  troppo,  e trovo  doveroso  che  qualche 
voce  risponda  e protesti,  tanto  più  dacché  la  Direzione  del  Bollettino  per- 
mettendo, pel  giusto  principio  della  libertà  delle  opinioni,  la  pubblicazione 
del  suddetto  articolo,  non  ha  creduto  di  apporvi  quale  antidoto  una  noticina, 
per  lasciare  tutta  intera  la  responsabilità  all’autore,  scagionandone  affatto  il 
Periodico,  o dirò  anzi  protestando  in  nome  di  questo. 

Dall’esistenza  pur  troppo  vera  sul  mercato  monetario  di  indegne  falsi- 
ficazioni, le  quali,  nessuno  lo  nega,  non  meritano  alcun  riguardo  ed  anzi, 
per  essere  trattate  secondo  il  loro  merito,  dovrebbero  essere  distrutte,  il 
Sig.  Piccione  viene,  non  so  veramente  per  quale  logica  deduzione,  a dichia- 
rare che  le  monete  che  si  presentano  dubbiose  si  debbano  u torcere  e magali 
rompere  (senza  danneggiare  i tipi!?)  »,  e prosegue  dicendo  che  in  generale 
alle  monete  non  si  debbono  usare  tanti  riguardi,  che  le  monete  antiche  non 
sono  poi  cose  tanto  delicate,  che  è inutile  maneggiarle  con  grazia  e con 
cura  e giunge  al  punto  di  mettere  in  ridicolo  il  mio  buon  amico  e collega 
Sliickelberg,  perchè,  con  quella  religione  che  gli  ispira  il  culto  della  scienza 
e dell’arte,  dà  nella  sua  Guida  del  Collettore  le  istruzioni  sul  modo  di  ma- 
neggiarle convenientemente.  Io  confesso  che  tali  dichiarazioni  mi  sembrano 
enormi  e non  arrivo  a comprenderle  sia  pure  in  bocca  del  più  feroce  av- 
versario delle  falsificazioni.  Avversario  feroce  di  queste  lo  sono  anch’io,  e 
ne  ho  date  prove;  ma  quanto  sono  nemico  delle  monete  false,  altrettanto 
sono  amico  delle  vere  e dedico  ogni  mia  cura  per  trattarle  colla  massima 
delicatezza.  Io  vorrei  che  tutti  quelli  che  esaminano  una  collezione....  inco- 
minciando dalla  mia....  seguissero  le  norme  insegnate  dallo  Stuckelberg, 
norme  che  mi  dispiace  di  non  aver  messo  nel  mio  piccolo  manuale,  ma  che 
mi  ricorderò  di  aggiungere  quando  il  favore  del  pubblico  mi  portasse  a 
dover  fare  una  terza  edizione. 

E con  questo  mi  pare  d’aver  espressa  abbastanza  chiaramente  la  mia 
opinione,  che  non  dubito  sarà  condivisa  da  quanti  sentono  la  religione  del 
bello  e dell’antico. 

Ma  giacché  ho  presa  la  parola  sull’articolo  del  Sig.  Piccione,  non  posso 
finir  qui.  Vedo  tirato  in  ballo,  non  so  a quale  proposito,  il  mio  nome;  e 
dirò  subito  che  me  ne  dispiace,  perchè,  se  il  nome  di  chi  è nella  vita  mili- 
tante numismatica  è sempre  a disposizione  del  pubblico,  quando  si  tratta 
di  cose  scritte  o dette  pubblicamente,  non  lo  dovrebbe  essere  del  pari  per 
cose  private,  tanto  più  quando  queste  sono  di  vecchia  data  e riferite  non 
si  sa  come,  nè  da  chi,  e quindi  anche  probabilmente  inesatte.  Dodici  o 
quindici  anni  sono  un  negoziante  viene  a propormi  una  moneta  di  bronzo, 
ed  io  senza  torcerla  o romperla  o sciuparla  in  nessun  modo,  col  semplice 
giudizio  dell’occhio  (reso  pratico  da  necessari  errori)  non  la  ritenni  auten- 
tica e non  la  comperai.  Questo  il  fatto  semplicissimo,  che  ho  riferito  con 


parole  diverse  da  quelle  usate  nell’articoletto  « Le  Patine  »,  dove  è esposto 
— ne  darò  la  colpa  al  proto  — in  modo  incomprensibile  o per  lo  meno  molto 
equivoco. 

Resta  ora  a vedere  perchè  tale  aneddoto  venne  citato.  Se,  non  fidandomi 
dell’apparenza  esterna,  per  meglio  persuadermi,  io  avessi  sciupato  il  pezzo, 
fino  al  punto  di  guardargli  nelle  viscere....  come  l’autore  dell’articolo  sem- 
brerebbe desiderare,  cosa  vi  avrei  visto?  Io  non  vi  avrei  visto  che  il  bronzo 
antico  di  una  moneta  genuina,  perchè  come  tutti  sanno  quella  Tranquillina, 
che  era  la  prima  che  appariva  sul  mercato  di  Roma,  come  tutte  le  altre  che 
la  seguirono  (i),  sono  fatte  con  bronzi  antichi  riconiati.  Io  confesso  di  non 
saper  distinguere  il  bronzo  antico  dal  bronzo  moderno  — se  è lecito  espri- 
mermi così  — - nè  so  chi  potrebbe  avvertirne  la  differenza.  Ma,  dato  e non 
concesso,  che  ciò  fosse  possibile,  a che  mi  avrebbe  condotto  la  rottura  del 
pezzo  oltre  che  al  pagarne  scioccamente  l’importo?  A traviare  il  giudizio 
che  il  semplice  occhio  aveva  formulato  giustissimo.  E ciò  mi  fa  dire  appunto 
che  la  citazione  venne  fatta  a sproposito  riuscendo  a provare  precisamente 
il  contrario  di  quello  che  si  voleva. 

L’occhio  può  esser  tratto  in  inganno;  non  c’è  dubbio.  Se  così  non  fosse 
non  vi  sarebbero  più  falsificatori;  ma  l’occhio  rimane  pur  sempre  l’unico 
giudice.  E,  se  non  è raro  il  caso  in  cui  potrà  rimanere  perplesso  su  di  una 
moneta  d’oro,  è ben  raro  invece  quello  che  un  occhio  esperto  rimanga  in 
dubbio  su  una  moneta  di  bronzo.  Ad  ogni  modo  il  contorcere,  lo  sciupare  o 
il  vivisezionare  una  moneta  non  vedo  a qual  pratico  risultato  possa  condurre. 

Milano,  ij  novembre  iyoj. 

Francesco  Gnecchi. 


(i)  L’ultima  volta  che  fui  a Roma  la  scorsa  primavera,  girando  per  gli  antiquari, 
non  incontrai  meno  di  una  mezza  dozzina  di  Tranquilline  in  bronzo!  Siccome  tutte  mi 
lasciavano  più  che  un  fortissimo  dubbio , avrei  dovuto  procurarmi  il  gusto  di  torcerle  e di 
romperle  tutte  quante....  gusto  che  avrei  potuto  cavarmi  con  una  dozzina  di  mille  lire,  salvo 
poi  a vederne  rinascere  altrettante  otto  giorni  dopo! 

NB.  — Pubblichiamo  ben  volontieri  questo  articolo  del  Comm.  Gnecchi,  tanto  più 
che  pur  trovandoci  d’accordo  col  Prof.  Piccione  riguardo  la  necessità  che  i numismatici 
abbiano  a studiare  la  tecnica  monetaria  (senza  guastare  le  monete,  intendiamoci)  crediamo 
anche  noi  che  l’occhio  sia  il  miglior  giudice,  poiché  se  un  occhio  per  quanto  mediocre- 
mente esercitato  distingue  la  differenza  che  passa  tra  una  medaglia  moderna  fatta  col 
pantografo  ed  una  fatta  a bulino,  così  deve  distinguere  un  bronzo  di  Caligola,  di  Nerone 
o di  Macrino  fatto  in  galvanoplastica  o battuto  con  un  conio  pantografato,  da  uno  vera- 
mente autentico. 


( Nota  della  Redazione). 
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QUESTIONARIO 

per  lo  studio  dell’ordinamento  delle  Collezioni  di  monete 

italiane  medioevali  e moderne. 

* 

La  Commissione,  nominata  dalla  IV  sezione  del  Congresso  Inter- 
nazionale di  Scienze  Storiche  in  Roma,  per  lo  studio  dell’ordinamento 
delle  Collezioni  di  monete  italiane  medioevali  e moderne,  si  è riunita 
la  prima  volta  a Milano,  nella  Sede  della  Società  Numismatica  al 
Castello  Sforzesco  il  giorno  24  del  Novembre  scorso  e diramò  una 
circolare  a guisa  di  questionario  a tutti  i componenti  la  Commissione 
domandando  quale  sia  il  miglior  sistema  da  seguire,  se  l’ordinamento, 
puramente  geografico,  se  quello  puramente  storico  o quello  misto, 
offrendo  un  esempio  relativo  a una  regione,  a una  dominazione,  o a 
un  periodo.  La  Commissione  si  radunerà  di  nuovo  ài  prossimo  Marzo. 


varietà. 

Ripostigli.  — Ad  Arzago  (Prov.  di  Milano)  nello  scorso  Luglio  si  rinvenne 
qualche  migliaio  di  monete  d’argento  del  140  secolo  per  la  maggior  parte  mata- 
pani  di  Venezia  ed  ambrosini  della  prima  Repubblica  Milanese;  oltre  un  buon 
numero  di  tornesi  di  Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia. 

A Migliarina  presso  Spezia  monete  antiche  d’argento  delle  quali  non  abbiamo 
per  ora  altri  particolari. 

Al  Faioum  (Egitto)  si  trovarono  18,100  monete  (piccoli  bronzi)  Costantiniani. 

Monete  dei  Nómi.  — Il  Sig.  G.  Dattari  del  Cairo  ha  l’intenzione  di  pubbli- 
care un  Corpus  delle  Monete  dei  Nómi.  Si  rivolge  perciò  alla  cortesia  dei  racco- 
glitori di  monete  dell’Egitto  perchè  vogliano  mandargli  le  descrizioni  o le  im- 
pronte delle  monete  riferentesi  a quella  serie. 

II  Manuale  di  Numismatica  del  Dott.  Solone  Ambrosoii  vede  ora  la  sua 
III  edizione  coi  tipi  dell’editore  Hoepli  di  Milano,  accresciuto  nelle  notizie  e 
nelle  illustrazioni. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 
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Esce  mensilmente.  - ABBONAMENTO  ANNUO:  [ 350  per  'V*3'*3 

L.  4.50  per  I Estero 


Sommar/  dei  fascicoli  già  pubblicati: 


N.  1.  Gennaio  1903.  S.  Ricci  : Due  parole 
di  programma.  — La  Direzione  : 11  Circolo 
Numismatico  Milanese.  — P.  Monti-L.  Laf- 
franchi:  1 due  Massimiam  Erculeo  e Galtrio 
nella  monetazione  del  bronzo.  Noie  di  Numi- 
smatica romana  imperiale,  con  fi  a.  — G.  Grillo: 
Varianti  inedite  alle  Monete  di  Milano  dei  Fra- 
telli Gnecchi.  — A.  Spigardi  : Pitr’Amonio 
Micheli  (1679  1737).  Es;  os  zinne  internazionale 
di  Orticoltura  in  Firenze  (1874),  con  fìg.  — 
Elenco  alfabetico  dei  Soci.  — S.  Ricci  : La 
pagina  archeologica  e artistica  — Notiziario 
pei  Soci.  — Vendite  e * desiderata  „ dei  Soci 
— Varietà. 

N.  2.  Febbraio  1903.  P.  Monti-L.  Laffran- 
chi:  Contributi  al  Corpus  Numorum:  Monete 
romane  imperiali  inedite  della  collezione  Pom- 
peo Monti  in  Milano,  con  fìg.  — G.  Ciani  : 
Il  nome  di  Corrado  II  sulle  più  antiche  mo- 
nete genovesi,  con  fìg.  — A Spigardi  : Bi- 
bliografia Medaglistica  italiana  moderna.  — 
La  Direzione:  Avvertenze.  — S.  Ricci:  La 
pagina  ari heologica  e artistica  — Nuovi  Soci 
-ed  abbonati  — Offerte  dei  Soci  e “ deside- 
rata „ — Varietà:  Congresso  Internazionale 
di  Scienze  storiche  in  Roma  — Medaglia  pa- 
pale dell’anno  XXVI  — Ritrovamenti. 

N.  3=4.  Marzo=Aprile  1903.  F.  Gnecchi: 
Del  restauro  delle  monete  antiche,  con  fìg.  — 
Pompeo  Monti-L.  Laffranchi:  Tarraco  o Ti- 
cinum  ? con  fìg.  — E.  Gnecchi;  Cronaca  delle 
falsificazioni.  — M.  Piccione:  Appunti  numi- 
smatici. — Guglielmo  Grillo  : Monete  di  Uri, 
Schwitz  ed  Unterwa!den,  con  fìg.  — S.  Ricci: 
Una  medaglia  inedita  in  onore  di  Giambattista 
Camozzi-Vertova  presso  il  R.  Gabinetto  Nu- 
mismatico di  Brera,  con  fig.  — A.  Spigardi: 
La  medaglia  al  musicista  Alfredo  Catalani, 
con  fìg.  — S.  Ricci  : Congresso  Internazionale 
di  Scienze  storiche  in  Roma  — Guida  Nu- 
mismatica universale. 


N.  5=6.  Maggio=Giugno  1903.  S.  Ricci:  Il 
Circolo  Numismatico  Milanese  al  Congresso 
Internazionale  di  Scienze  Storiche  in  Roma. 
— ■ P.  Monii-L.  Laffranchi:  Contributi  al 
Corpus  Numorum:  monete  imperiali  inedite 
della  collezione  Monti  in  Milano;  con  fig. 
(Continuazione').  — A.  Grassi  Grassi:  Delle 
monete  di  Ventimiglia  erroneamente  attribuite 
a Giovanni  Requesens.  — La  Direzione:  In- 
torno alle  falsificazioni  moderne.  — G.  Grillo: 
Varianti  inedite  all’ opera  Monete  di  Milano 
dei  Fratelli  Gnecchi  ( Continuazione ).  — A.  Spi- 
gardi:  Bibliografia  Medaglistica  italiana  mo- 
derna (Continuazione  e fine).  — F.  Arcari: 
Sfragistica  cremonese.  — La  Direzione:  Delle 
monete  in  corso.  — Varietà:  11  Circolo  Nu- 
mismatico Milanese  e i nuovi  suoi  Soci  e Ab- 
bonati. — S.  Ricci:  La  pagina  archeologica 
e artistica  (I  Corsi  complementari  d’arte  al 
Circolo  — Ritrovamenti  vari  di  monete  anti- 
che). — La  Direzione:  Sommario  dei  fascicoli 
arretrati  del  Bollettino  — Regolamento  per  le 
aste  amichevoli  di  compra  e vendita  presso 
il  Circolo. 

N.  7.  Luglio  1903.  S.  Ricci:  Il  Circolo  Nu- 
mismatico Milanese  al  Congresso  Internazio- 
nale di  Scienze  Storiche  in  Roma:  Il  tema 
Dell ’ ordinamento  delle  collezioni  di  monete  ita- 
liane medioevali  e moderne.  (Continuazione). 

— Q.  Perini:  Note  di  terminologia  e cronolo- 
gia monetaria.  — G.  Ceresole:  Per  la  con- 
servazione delle  bolle  di  piombo.  Consigli 
pratici  ai  Soci.  — La  Direzione:  Delle  monete 
in  corso.  — S.  Ricci:  Notizie  scientifiche  e 
bibliografiche  di  Numismatica  e Medaglistica 

— La  pagina  archeologica  e artistica.  — Va= 
rietà:  Desiderala  dei  Soci  — Adunanze  straor- 
dinarie del  Circolo  Numismatico  Milanese.  — 
Biblioteca  de!  Circolo:  Orario;  periodici 
acquistati;  periodici  di  cambio.  Regolamento. 

— Inserzioni. 


NB.  Il  fascicolo  doppio  N.  3-4  venne  distribuito  in  dono  agli  intervenuti  al  Congresso  Inter- 
nazionale Storico  di  Roma,  iscritti  nella  sezione  IV  (Numismatica). 

NB.  E uscito  in  principio  dell’anno  anche  lo  Statuto  del  Circolo  Numismatico  Milanese,  che  si 
spedisce  franco  di  porto  a centesimi  30.  — Ogni  fascicolo  del  Bollettino  costa  cent.  30. 
— Ogni  fascicolo  arretrato  costa  L.  1. 


PER  INSERZIONI 

d’ indole  numismatica  e medaglistica,  ar- 
cheologica e artistica,  letteraria  e libraria 
nel 

Bollettino  di  Numismatica 

e di  Arte  della  Medaglia, 

rivolgersi  all’Ufficio  d’Amministrazione  del 
Bollettino  in  MILANO,  Via  Statuto,  25. 


QUESTO  SPAZIO 

per  inserzioni  nel 

H OLLE T TINO 

costa  L.  2 il  mese;  L.  4 il  trimestre;  L.  6 
il  semestre  e L.  8 l’anno. 

Per  spazi  maggiori,  prezzi  da  con- 
venirsi. 


✓ACRO  IX 

VIA- CARLO  DE  CR1STOFORIS  • 6 - 

(BgSVAILA NO  0§0 

STA  B I L LAVE  NT  O - per 
• le-’^IPRODVZIONI  ** 

• FOTOMECCANICHE  • 

•in-genere- 


CARLO  e CESARE  CLERICI 
monete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


RIVISTA  ITALIANA 

DI 

NUMISMATICA 

E SCIENZE  AFFINI 

PUBBLICATA  PER  CURA  DELLA 

Società  Numismatica  Italiana 

E DIRETTA  DA 

FRANCESCO  ed  ERCOLE  GNECCHI. 

Associazione  annuale  per  l’Italia  L.  20  — 
Idem  pet  1’  Estero » 22  — 

Per  abbonamenti  rivolgersi  alta  Tipografia 

L.  F.  Cogliati  - MILANO. 


Collezione  da  vendere.  — Serie  di  N.  34  Medaglie  Papali,  37  Napoleoniche,  169  Varie, 
196  Gettoni  a prezzi  da  convenirsi  tanto  in  blocco  quanto  per  serie.  — Rivolgersi  all’ Animi 
nistrazione  del  Circolo:  Via  Statuto,  25. 


AVVERTENZE 


Nuova  Sede  del  Circolo.  Il  Circolo  ha  portato  la  propria  sede  defi- 
nitiva in  un  adattassimo  locale  sito  in  Via  Filodrammatici,  4 e sin  dallo  scorso 
Novembre  esso  fu  aperto  ai  soci  nei  soliti  giorni  di  Lunedì,  Giovedì  e Sabato 
dalle  ore  8 72  alle  io  V2. 

D’ora  innanzi  quindi  tutto  ciò  che  riguarda  l’Amministrazione  del  Circolo 
e la  Redazione  del  Bollettino  deve  essere  inviato  esclusivamente  in  Via  Filo- 
drammatici,  4 e ciò  che  riguarda  personalmente  il  Prof.  Serafino  Ricci,  in 

Via  Statuto,  25. 


Sono  pregati  i soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  ad  inviare 
subito  i loro  articoli  onde  averapla  precedenza. 

Coloro  che  avessero  monete  inedite  da  pubblicare,  mandino  impronte  o 
disegni  di  esse,  e la  Redazione  penserà  a tutto. 


Sommari  2.°  Semestre  del  “ Bollettino 


N.  7.  Luglio  1903.  S.  Ricci:  Il  Circolo  Nu- 
mismatico Milanese  al  Congresso  Internazio- 
nale di  Scienze  Storiche  in  Roma:  Il  tema 
Dell'  ordinamento  delle  collezioni  di  monete  ita- 
liane medioevali  e moderne  (Continuazione). 

— Q.  Perini:  Note  di  terminologia  e cronolo- 
gia monetaria.  — G.  Ceresole:  Per  la  con- 
servazione delle  bolle  di  piombo.  Consigli 
pratici  ai  Soci.  — La  Direzione:  Delle  monete 
in  corso.  — S.  Ricci:  Notizie  scientifiche  e 
bibliografiche  di  Numismatica  e Medaglistica 

— La  pagina  archeologica  e artistica.  — Va- 
rietà: Desiderata  dei  Soci  — Adunanze  straor- 
dinarie del  Circolo  Numismatico  Milanese.  — 
Biblioteca  dei  Circolo:  Orario;  periodici 
acquistati;  periodici  di  cambio.  Regolamento. 

— Inserzioni. 


N.  8.  Agosto  1903.  S.  Ricci:  Il  Circolo  Nu- 
mismatico Milanese  al  Congresso  Internazio- 
nale di  Scienze  Storiche  in  Roma:  Il  tema 
Dell’  ordinamento  delle  collezioni  di  monete 
italiane  medioevali  e moderne  (Continuazione 
e fine).  — P.  Monti-L.  Laffranchi:  Le  sigle 
monetarie  della  Zecca  di  Ticinum  „ dal  274 
al  325.  — S.  Ricci:  I simboli  religiosi  sulle 
monete  e medaglie  non  papali:  I.  La  Croce 
con  gli  strumenti  della  Passione  su  una  mo- 
neta di  Filippo  li,  con  fig.  — E.  Gnecchi:  Uno 
scudo  di  Gian  Battista  Spinola,  principe  di 
Vergagni,  con  fig.  — Atti  del  Circolo:  Sedute 
del  12,  16,  r8  luglio  ( Estraiti  dai  verbali).  — 


Elezioni  Sociali  pel  1903:  Prospetto  generale. 

— Sommari  dei  fascicoli  pubblicati  del  Bollet- 
tino. — Inserzioni:  Notizie. 

N.  9-10.  Settembre=Ottobre  1903.  P.  Monti- 

L.  Laffranchi:  Le  sigle  monetarie  della  Zecca 
di  * Ticinum  „ dal  274  al  325  ( Continuazione 
e fine).  — A.  Grassi  Grassi:  Ancora  delle 
monete  di  Ventimiglia.  — M.  Piccione;  La 
tecnica  delle  falsificazioni.  — S.  Ricci:  Le 
medaglie  dello  Stabilimento  Johnson  a Milano: 
I.  La  medaglia  Gioberti.  — M.  Bahrfeldt:  Ai 
Numismatici  — Avviso.  — S.  Ricci  : La  pagina 
archeologica  e artistica.  (La  Pinacoteca  di 
Brera  — Il  Duerno  di  Milano  e i suoi  lavori). 

— Varietà:  La  collezione  di  S.  M.  il  Re  e gli 
studi  pel  Corpus  Numorum  Italiae  — Ritrova- 
menti — Il  ripostiglio  di  Vigevano  — Il  restauro 
della  Loggia  degli  Osii  — L’Ambrosiana. 

N.  11.  Novembre  1903.  A.  Simonetti;  Ap- 
punti di  numism.  Turiense. — E.  Gnecchi:  Il 
“ Cremonese  „ di  Cabrino  Fondulo,  marchese 
di  Castelleone. — Q.  Perini:  Anacronismo.- — 

M.  Piccione:  Le  patine  (con  fig.).  — S.  Ricci: 
Le  ultime  medaglie  papali  (con  fig.).  — A.  Spi- 
gardi  : Serie  iconografica  di  illustri  italiani 
(1846).  — S.  Ricci:  Bibliografia  numismatica. 
La  pagina  archeologica  e artistica.  — F. Lenzi: 
Bibliografia  medaglistica  inglese.  — Varietà. 

— Necrologio:  Teodoro  Mommsen.  — Nuovi 
Soci  Corrispondenti  — Nuovi  abbonati. 


Al  NVMISMÀTICI  E COLLEZIONISTI 
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CON  LA  RIPVLITVRA  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 
IL  COMM.  FRANCESCO  GNECCHI,  NEL  BOLLETTINO  NVMISMATICO  MILANESE  DEL- 
L’APRILE 1903,  FA  MENZIONE  IN  PROPOSITO  DI  SÌ  VTILE  E DELICATO  LAVORO 
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Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 


CARLO  e CESARE  CLERICI 
ITIonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


ENRICO  DOTTI 

MILANO 

Via  ©apellapi,  12 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVALI  E MODERNE 

SPECIALITÀ 

IN 

MONETE  PONTIFICE 


Vendita  - Acquisti  - Cambio 


PER  INSERZIONI 

d’indole  Numismatica,  Archeo- 
logica o libraria,  nel  Bollettino 
di  Numismatica  rivolgersi 
all’Amministrazione  in 

Via  Filodrammatici,  4 

Questo  spazio 

per  inserzioni  costa 

L.  7 semestre  e L.  IO  l’anno. 


Collezione  da  vendere.  — Serie  di  N.  34  Medaglie  Papali,  37  Napoleoniche,  160  Varie, 
196  Gettoni  a prezzi  da  convenire  tanto  in  blocco  quanto  per  serie  — Ricevesi  catalogo 
descrittivo  inviando  cartolina  Vaglia  di  L.  2,  al  Signor  Ing.  Emilio  Bosco  — Biissoleno  di  Susa. 


Anno  II 


Gennaio  1904. 


N.  1. 


BOLLETTINO 

NVMISM  ATICA 

e di  Arte  della  Medaglia 

Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Numismatico  Milanese 


REDAZIONE 
e 

AMMINISTRAZIONE 

Via  Filodrammatici,  4 

MILANO 

Tutti  i Soci  del  Circolo  Numismatico  Milanese  ricevono  gratis  il  Bollettino. 

Vendibile  presso  la  Redazione  e presso  le  principali  ditte  ed  edicole  librarie  della  città. 

Per  associazioni,  abbonamenti  e inserzioni  rivolgersi  alla  Redaz.  del  BOLLETTINO 


ABBONAMENTO  ANNUO 
a domicilio. 

Per  l’ Italia  . . . L.  3,50 
Per  l’ Estero  . . . „ 4,50 
Questo  num.  separ.  cent.  30 


Presidente  : 

Prof.  Dott.  SERAFINO  RICCI 


SOMMARIO 


La  Presidenza  del  Circolo  - La  Redazione 
del  Bollettino  — Due  Parole  di  ringra- 
ziamento e di  programma. 

P.  Monti-L.  Laffranchi  — Tarraco  o Ticinum? 
Risposta  al  Monatsblatt  di  Vienna  ( con 
figure). 

G.  Grillo.  — Monete  inedite  di  Savona  ( con 
figure). 


G.  Grillo  — Varianti  inedite  all’opera  Monete 
di  Milano  dei  Fratelli  Gnecchi,  appartenenti 
alla  collezione  Guglielmo  Grillo  di  Milano. 

M.  Piccione.  — Ancora  sulle  Patine  e sul  modo 
di  maneggiare  le  monete.  Lettera  al  Di- 
rettore del  Bollettiìio. 

Nuovi  Soci  ed  Abbonati.  — Avvertenze. 

Necrologio:  Filippo  Speranza. 

Inserzioni.  — Avvisi  di  vendite. 


Si  pregano  i Soci  e gli  Abbonati  morosi  a mettersi  in  corrente  col  pagamento  dell’annata  1903.  — 
A chi  procura  nuovi  Soci  sarà  dato  un  dono;  a chi  procura  nuovi  abbonati,  ovvero  inserzioni  a paga- 
mento, lo  sconto  di  una  lira  per  ogni  abbonamento  o inserzione.  — I Soci  che  volessero  collaborare  nel 
Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere  la  precedenza,  e le  impronte  o disegni 
delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni  illustrative.  — A carico  della  Redazione 
rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro  : chi  ne  desiderasse  un  numero  maggiore  dovrà  pagare 
la  differenza  di  prezzo. 


MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliati 

Corso  P.  Romana,  17 


1904. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


Bollettino  di  Numismatica  e di  .Arte  della  Medaglia 

Anno  II  (1904)  ?£ — Esce  mensilmente 

Abbonamento  annuo  j L'  per }!  *ta!I£u 

( „ 4t,  50  per  1 Lstero. 



NB.  = La  prima  Annata  1903  è vendibile  ai  prezzo  di  L.  5.  — Rivolgersi  alla  Redazione 
del  Circolo  Numismatico  Milanese. 


Circolo  Numismatico  Milanese. 

Sono  aperte  dal  i.°  gennaio  1904  le  seguenti 
associazioni: 

Soci  Perpetui.  Pagano  una  sol  volta  L.  150. 

Soci  Benemeriti.  Pagano  una  sol  volta 
L.  100  ed  hanno  diritto  a dieci  annualità  gra- 
tuite. 

Soci  Fondatori.  Pagano  L.  20  l’anno  e vi 
sono  vincolati  per  due  anni.  — Fanno  parte 
di  diritto  del  Consiglio  Direttivo  di  cui  hanno 
per  turno  i posti  disponibili  in  precedenza 
sugli  effettivi  e sui  corrispondenti.  — Hanno 
pure  la  precedenza  sulla  compra  e vendita 
delle  monete  e delle  medaglie,  sull’inserzione 
dei  loro  lavori  nel  Bollettino  e sulla  lettura  e 
il  prestito  dei  libri.  — Assistono  gratuitamente 
alle  conferenze  tenute  a nome  del  Circolo. 

Soci  Effettivi.  Pagano  L.  12  l’anno.  Gli 


studiosi  residenti  in  Milano  costituiscono  na- 
turalmente questa  classe  insieme  coi  fondatori, 
di  cui  hanno  i medesimi  diritti,  esclusa  la  pre- 
cedenza. 

Soci  Corrispondenti.  Pagano  L.  9 l’anno. 

Hanno  anch’essi  diritto  di  voto,  d’inserzione 
e di  prestito  ogni  qual  volta  lo  desiderano 
per  iscritto,  con  il  pagamento  delle  eventuali 
spese  di  posta  che  il  Circolo  dovrà  sborsare. 

Abbonati.  Pagano  per  l’interno  L.  3.50,  per 
l’estero  L.  4.50  l’anno:  non  hanno  alcuno  dei 
diritti  dei  soci,  nemmeno  quello  di  voto;  pos- 
sono essere  consultati  solo  sull’  andamento 
del  Bollettino;  devono  pagare  le  inserzioni  e 
le  notizie  che  desiderano  pubblicarvi. 

NB.  — Tutti  i soci  e gli  abbonati  ricevono 
gratuitamente  il  Bollettino  di  Numismatica 
e di  Arte  della  Medaglia  e gli  eventuali  suoi 
supplementi. 


NUOVI  SOCI  ED  ABBONATI 


Soci  Benemeriti. 

N.  1.  Paulucci-Pianciatichi  Marchesa  Maura  . Via  de’  Pinti,  68,  Firenze. 

Gavazzi  Dott.  Carlo Via  Meravigli,  14,  Milano. 

Soci  Corrispondenti. 

70.  Agostini  Ing.  Agostino Castiglione  delle  Stiviere. 

71.  Pagnoni  Ernesto Vaprio  d’Adda. 

Abbonati. 

196.  Cumelli  Cav.  Alberto Ten.  Colonnello,  85.0  Regg.  Fanteria,  Novara. 

197.  Gilli  Prof.  Alessio  ....  ...  Via  Coronari,  181,  Roma. 

198.  Iandolo  Alessandro  . . . Via  Babuino,  92,  Roma. 

199.  Maestri  Dott.  Cav.  A . Canal  Chiaro,  34,  Modena. 

200.  Marignani  Romolo  ...  ....  Genzano  di  Roma. 


NB.  — L’elenco  completo  delle  cariche  del  Circolo,  dei  Soci  e degli  Abbonati  verrà  pubbli- 
cato nel  prossimo  fascicolo. 


Anno  II. 


Gennaio  1904. 


N.  1. 


BOLLETTINO  DI  NVMISMATICA 

E DI  ARTE  DELLA  MEDAGLIA 

Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Numismatico  Milanese 


Due  parole  di  ringraziamento  e di  programma 


Il  Circolo  Numismatico  Milanese  e il  suo  Bollettino  di  Nu- 
mismatica e di  Arte  della  Medaglia  entrano  col  1904  nel  loro  se- 
condo anno  di  vita  florida  e ben  promettente. 

Il  favore,  anzi  diremo  l’entusiasmo,  col  quale  fu  accolta  la  nuova 
istituzione  e la  sua  pubblicazione  periodica  a Milano  e in  Italia  non 
solo,  ma  anche  all’  Estero  è chiara  prova  da  un  lato  del  continuo 
diffondersi  delle  cognizioni  numismatiche,  dall’altro  dell’aver  trovato 
pratico,  agevole,  degno  di  aiuto  un  mezzo  relativamente  pronto  e non 
costoso  di  seguire  i progressi  degli  studi  numismatici,  di  tenersi  al 
corrente  delle  novità  scientifiche  e di  incitare  giovani  studiosi  e 
collezionisti  ad  approfondirsi  nella  numismatica  e nella  medaglistica. 

Con  animo  lieto,  pertanto,  rileviamo  il  numero  ognor  crescente 
di  soci,  di  abbonati,  soprattutto  di  collaboratori  volonterosi,  di  be- 
nemeriti mecenati,  i quali  tutti  portano  il  contributo  della  loro  dot- 
trina, dei  loro  doni,  del  loro  censo  all’incremento  del  Circolo  e del 
Bollettino,  e a tutti  diamo  un  voto  di  plauso  e di  ringraziamento 
sincero.  E dobbiamo  anzi  aggiungere  che,  se  il  Circolo,  avendo  sede 
in  Milano,  deve  per  necessità  delle  cose  inclinare  ad  essere  piti  mi- 
lanese che  italiano  , malgrado  la  provvida  istituzione  dei  soci  corri- 
spondenti e onorari,  il  suo  Bollettino  però  è italiano  e,  sotto  un  certo 
punto  di  vista  internazionale;  e come  tale,  intendiamo  sia  complemento 
all’ottima  Rivista  italiana  di  Numismatica,  come  il  Circolo  milanese  è 
alleato  alla  benemerita  Società  italiana  di  Numismatica. 

Il  Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia , che  è 
l’anima  del  Circolo,  sarà  oggetto  della  nostra  maggior  cura,  affinchè 
per  la  scelta  e la  copia  delle  notizie  scientifiche,  bibliografiche,  atti- 
nenti alla  compra  e vendita  delle  monete  riesca  di  giorno  in  giorno 
più  utile  ed  accetto  al  pubblico  studioso,  che  lo  veda  con  la  sua 
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stessa  cooperazione  e collaborazione  migliorare  sia  dal  lato  della 
compilazione  periodica  e della  composizione  tipografica,  sia  dal  lato 
delle  notizie  complementari  di  archeologia  e d’arte,  di  cataloghi  e di 
descrizioni  di  monete  e medaglie,  a conoscere  e a raccogliere  le 
quali,  cresca  l’amore  fra  i soci  e gli  abbonati  stessi  del  Circolo  e 
si  diffonda  per  mezzo  loro  a quelli  che  non  ne  fanno  ancora  parte. 

Siamo  intanco  soddisfatti  di  inaugurare  le  simpatiche  e frequenta- 
tissime riunioni  del  nostro  Circolo  e le  sedute  della  Commissione  pel 
Bollettino  nella  nuova  nostra  Sede  sociale,  in  Via  Filodrammatici,  4, 
più  adatta,  perchè  centrale,  all’incremento  del  Circolo,  e ci  auguriamo 
eh’ essa  divenga,  mercè  gli  aiuti  dei  soci  residenti  e corrispondenti, 
e più  ancora  di  quelli  benemeriti  ed  onorari,  centro  ognor  più  ge- 
niale di  vita  intellettiva  e feconda  di  incitamento  e di  progresso 
negli  studi  numismatici. 

Con  questo  voto,  che  ci  esce  spontaneo  dal  cuore,  inviamo  l’au- 
gurio di  un  anno  prospero  e felice  a tutti  i nostri  soci  e abbonati, 
a tutti  i collezionisti  nostri  compagni  di  studio  e di  aspirazioni,  ai 
confratelli  numismatici  di  tutto  il  mondo  ! 

La  Presidenza  del  Circolo, 

La  Redazione  del  “ Bollettino 


TARRACO  o TICINVM? 

(Risposta  al  « Monatsbi.att  » di  Vienna;  Cfr.  Bollettino  1904,  N.  j-4,  8,  9-10) 


Ci  rincresce  di  dover  ancora  ritornare  su  questo  vessato  argomento 
ma  vi  ci  costringe  un  articolo  contenuto  nel  numero  del  Monatsblatt  che 
ricevemmo  il  31  Dicembre  scorso. 

In  detto  articolo  si  contesta  l’attribuzione  a Ticinum  anziché  a Tarraco 
delle  monete  colla  sigla  T,  ma  con  argomenti  che  noi,  quantunque  sicuri 
delle  nostre  asserzioni,  non  avremmo  mai  sospettati  così  facili  a confutarsi. 

L’Autore  incomincia  coll’ obiettare  che,  durante  l’impero  Romano,  le 
zecche  non  esistevano  che  nei  capoluoghi  di  provincia,  e che  Ticinum  non 
essendo  nel  numero  di  questi,  non  poteva  avere  una  zecca. 

A questa  obiezione  è facilissimo  rispondere  che  ciò  non  è esatto,  poiché 
altre  città,  come  Arelate,  Mediolanum  (1)  ed  Heraclea  non  furono  mai  capo- 


(1)  Anche  prescindendo  dal  periodo  tra  Gallieno  ed  Aureliano,  Milano  ebbe  una  zecca 
sulla  fine  dell’Impero  (da  Graziano  a Giustiniano  1),  la  quale  coniava  soltanto  oro  colle 
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luoghi  di  provincia,  pur  avendo  una  zecca,  importante  da  osservare  e n caso 
di  Heraclea  Tracia,  la  quale,  quantunque  durante  l’Alto  Impero  sia  sempre 
rimasta  una  città  di  nessuna  importanza,  e non  abbia  mai  coniato  monete 
nè  autonome  nè  imperiali  greche,  tuttavia  nel  terzo  secolo,  in  causa  della 
sua  posizione  geografica  che  ne  faceva  il  punto  di  passaggio  tra  l’Europa 
e l’Asia,  divenne  una  città  importantissima  ed  ebbe  una  zecca  che  coniò  per 
lunghissimo  tempo. 

E venendo  al  caso  specifico  della  città  di  Tarragona,  si  deve  notare 
che  nella  divisione  dell’Impero  in  117  provincie  fatta  da  Costantino,  la  città 
di  Tarraco  non  era  neanche  capoluogo  della  provincia  Tarraconensis,  ma 
lo  era  invece  Caesarea- Augusta  (Saragozza). 

L’Autore  poi  contesta  che  Ticinum  potesse  essere  un  centro  strategico, 
mentre  ciò  è dimostrato  dal  fatto  che  Gallieno  durante  la  guerra  contro  Au- 
reolo vi  aveva  il  suo  quartiere  generale  e vi  fu  ucciso  dai  cospiratori  che 
proclamarono  Claudio  II  ; inoltre  gli  storici  dell’  epoca  ci  fanno  sapere  che 
Ticinum  aveva  un  arsenale  militare,  senza  contare  che  tutti  gli  imperatori, 
i quali  dovevano  accorrere  sul  Reno  per  respingere  le  invasioni  germaniche, 
dovevano  necessariamente  passare  da  Pavia  e da  Milano,  onde  poi  valicare 
le  Alpi  pel  Sempione  o pel  Lucomagno;  gli  imperatori  Claudio,  Aureliano, 
Probo  e Carino  specialmente  ebbero  a trattenersi  nell’Italia  Superiore,  e 
molto  probabilmente  si  fermarono  a Ticinum.  Inoltre  una  prova  dell’ impor- 
tanza di  Pavia  nei  bassi  tempi  si  può  avere  nelle  monete  autonome  coniate 
sotto  Baduela  re  dei  Goti  colla  leggenda  Felix  Ticinus. 

Invece  nulla  si  può  trovare  a favore  di  Tarragona,  la  quale  non  fu  mai 
visitata  da  alcun  imperatore  e viene  nominata  dalla  storia  una  sola  volta, 
quando,  durante  il  regno  di  Gallieno  venne  assediata  da  una  banda  di  pi- 
rati Franchi,  il  qual  fatto  non  depone  certo  a favore  della  sua  importanza 
militare.  E che  la  Spagna,  a causa  della  sua  distanza  dai  confini  dell’Im- 
pero, fosse  presidiata  da  poche  truppe,  lo  dimostra  il  fatto  che,  dopo  la  pro- 
clamazione di  Galba,  soltanto  due  legioni  vi  risiedettero,  e certamente  nel 
terzo  secolo,  quando  l’Impero  era  continuamente  minacciato  da  invasioni, 
anche  queste  dovettero  essere  richiamate  ed  inviate  ai  confini.  È quindi  evi- 
dente che  le  monete  legionarie  di  Gallieno  e le  altre  a tipo  militare  non 
devono  attribuirsi  alla  Spagna,  come  fa  l’articolista  del  Monatsblatt , ma  bensì 
all’Italia  Superiore. 

L’Autore  continua  esponendo  un  elenco  delle  provincie  dell’  Impero 
con  accanto  il  nome  della  relativa  zecca.  Noi  però  osserveremo  che,  venendo 
al  fatto  specifico,  si  trova  invece  che  verso  l’anno  325,  durante  il  regno  di 
Costantino,  è ammesso  da  tutti  che  nè  la  Britannia,  nè  la  Spagna,  nè  l’Africa 
avessero  alcuna  zecca,  mentre  la  Gallia  ne  aveva  tre  (Treviri,  Lugdunum, 
Arelate)  e la  Pannonia  due  (Siscia  e Sirmio)  e,  come  esempio  di  agglome- 
razione delle  zecche,  ne  vediamo  quattro  sulle  rive  della  Propontide,  a 
pochi  chilometri  di  distanza  tra  di  esse  (Heraclea,  Costantinopoli,  Cizico  e 
Nicomedia),  mentre  tutto  il  resto  dell’ Oriente  per  un’enorme  estensione 
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non  aveva  altra  zecca  che  Antiochia.  Tutto  ciò  quindi  dimostra  che,  con- 
trariamente alla  tesi  dell’Autore,  le  zecche  non  erano  ripartite  geografica- 
mente, ma  bensì  esistevano  solo  nei  più  importanti  centri  militari  e com- 
merciali. 

Proseguendo,  l’Autore  confessa  che  neanche  per  Tarraco  esistono  lapidi 
su  cui  si  faccia  menzione  della  zecca,  mentre  di  Lugdunun  ne  esistono  tre; 
però  egli  insiste  sul  fatto  che,  essendo  la  Spagna  ricca  di  miniere  ( — spe- 
cialmente d’argento  — aggiungiamo  noi),  vi  doveva  necessariamente  essere 
una  zecca  per  usufruirne  ; ma  in  sèguito  si  contraddice  da  se  medesimo 
quando  viene  a dire  che  le  così  dette  monete  di  Tarraco  si  distinguono  da 
quelle  di  Lugdunum  per  il  loro  basso  titolo  in  argento  ! 

Più  avanti,  alla  nostra  asserzione  che  le  così  dette  monete  di  Tarraco 
sono  assolutamente  identiche  per  lo  stile  a quelle  di  Roma,  egli  risponde 
che  Roma,  mercè  la  sua  flotta  di  Miseno,  comunicava  più  facilmente  colla 
Spagna  che  coll’Italia  Superiore.  Ciò  potrà  essere  esatto,  riferendosi  ai 
primi  tempi  dell’Impero,  ma  non  verso  la  decadenza,  epoca  nella  quale 
non  vi  era  alcuna  flotta,  e le  truppe,  per  recarsi,  ad  esempio,  da  Roma 
ad  Antiochia,  pigliavano  la  via  di  terra;  senza  contare  che  la  flotta  di 
Miseno  poteva  riunire  Tarraco  a Roma,  ma  non  ad  Aquileia,  che,  come 
già  dicemmo,  coniava  monete  quasi  identiche  a quelle  della  supposta  zecca 
di  Tarraco. 

E inutile  poi  soffermarci  sulle  monete  coniate  in  Spagna  durante  l’Alto 
Impero,  mentre  è noto  che  le  monete  coloniali  spagnuole  cessano  comple- 
tamente sotto  Nerone,  e quelle  di  Galba,  che  taluni  consideravano  di  conio 
spagnuolo,  devono  invece  attribuirsi  alla  zecca  di  Lugdunum,  come  dimostrò 
il  signor  Roberto  Mowat. 

Non  comprendiamo  neanche  perchè  l’A.  in  suo  appoggio  citi  una  mo- 
neta di  Leliano,  su  cui  è rappresentata  la  Spagna,  mentre  è risaputo  che  le 
monete  di  costui,  come  quelle  di  Mario  e di  Vittorino,  sono  coniate  sulle  rive 
del  Reno  ; noi  invece  in  questa  moneta  vediamo  la  più  evidente  dimostra- 
zione che  la  Spagna  a quell’epoca  non  solo  non  aveva  zecca,  ma  era  stac- 
cata da  Roma  e dipendeva  dagli  imperatori  Gallici. 

Riguardo  alle  monete  di  Postumo  coi  rovesci  Fides  Equit,  Concord 
Equit , Virtus  Equit  ecc.,  ecc. , e colle  sigle  P S T , noi  abbiamo  già 
risposto  sul  Numismatic  Circular  dell’ottobre  1903,  che  esse  sono  relativa- 
mente molto  comuni  nell’Alta  Italia,  come  lo  dimostra  il  Catalogo  del  Milani, 
e che  la  storia  parla  precisamente  di  un’  invasione  fatta  da  Postumo  al  di 
qua  delle  Alpi,  la  quale  poi  venne  respinta  da  Gallieno;  in  questo  breve 
periodo  a Pavia,  o più  probabilmente  a Milano,  devono  essere  state  coniate 
le  monete  suddette. 

L’ osservazione  che  una  zecca  non  incomincia  addirittura  con  molte 
officine,  ma  con  una  sola  è ovvia,  avendo  noi  già  detto  che  la  zecca  di 
Ticinum  con  quattro  officine  sotto  Aureliano  non  era  altro  che  la  conti- 
nuazione di  quella  Mediolanese,  alla  quale  si  devono  attribuire  tutte  le  mo- 
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nete  da  Valeriane»  ad  Aureliano,  che  dall’articolista  del  Monatsblatt  vengono 
assegnate  a Tarraco.  Non  comprendiamo  neanche  con  quale  utilità  l’A.  abbia 
ripetuto  l’elenco  dei  segni  di  zecca,  pressapoco  come  quello  già  da  noi  dato 
sul  Bollettino. 

Noi  invece,  pur  avendo  già  dimostrato  nei  precedenti  articoli  la  troppa 
somiglianza  che  si  vuol  osservare  tra  le  monete  attribuite  alla  Spagna  e 
quelle  dell’Italia  e dell’ Illirico , ci  soffermeremo  su  un  caso  di  anacronismo 
riguardante  tale  attribuzione  ; è impossibile  che  le  monete  d’Aureliano  coi 
rovesci  Pannonia , Genius  Illy  e Dacia  Felix  siano  coniate  in  Spagna,  ma 
bensì  nell’Alta  Italia,  che  confinava  coll’Illirico  e la  Pannonia,  e per  la  quale 
transitavano  i soldati  nel  recarsi  in  dette  regioni. 

Finalmente  arriviamo  all’argomento  sul  quale  (oltre  a quello  dei  ripo- 
stigli) noi  ci  basiamo  per  stabilire  l’attribuzione  a Ticinum  delle  monete 
colla  sigla  T ; è sicuro  il  fatto  dell’  esistenza  di  una  enorme  quantità  di 
monete  di  Massenzio  con  detta  sigla  (ed  è noto  che  Massenzio  non  re- 
gnava che  sull’Italia  e sull’Africa);  sicuro  pure  l’altro  fatto  importantis- 
simo che  queste  monete  sono  assolutamente  simili  a quelle  della  zecca  di 
Aquileia,  e che  le  due  zecche  di  Ticinum  e di  Aquileia  seguono  le  mede- 
sime vicende,  in  modo  che  quando  cessa  la  coniazione  in  una,  cessa  anche 
nell’  altra. 

A maggior  schiarimento  diamo  qui  un  prospetto  delle  emissioni  in  am- 
bedue le  zecche  dal  Marzo  307  a tutto  il  309. 


ANNI  307  - 308 


TICINVM. 


CONSERV  VRB  SVAE 

Roma  seduta  di  fronte  in  tempio  exastilo. 


MAXENTIVS  P F 

AVG 

PT 

ST 

TT 

CONSTANTINVS 
AVG  (U 

P F 

PT 

ST 

TT 

IMP  C MAXIMIANVS 
P F AVO 

PT 

ST 

TT 

AQUILEIA. 

CONSERV  VRB  SVAE 

Roma  seduta  di  fronte  in  tempio  exastilo. 


IMP  C MAXENTIVS  P 


F 

AVG 

AQP 

AQS 

AGI" 

IMP  C CONSTANTI- 
NVS P F AVG 

AQP 

AQS 

AQr 

IMP 

F 

C MAXIMIANVS  P 
AVG 

AQP 

AQS 

AQC 

(1)  Le  sue  monete  in  confronto  con  quelle  di  Massenzio  sono  della  proporzione  di  1:50,  e queste  po- 
che portano  una  testa  che  assomiglia  più  a quella  di  Massenzio  che  a quella  di  Costantino. 
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ANNI  308  - 309 


( Dopo  la  dissensione  tra  Massenzio,  Costantino  e Massimiano). 


CONSERV  VRB  SVAE 

Tipo  C.  S. 

IMP  MÀXENTIVS  P F 
ÀVG 


PT  ST  TT 


PT  ST  TT 


PT  (Gnecchi) 


PT 


ST  TT 


PT  (Gnecchi) 


IMP  MÀXENTIVS  P F 
ÀVG  CONS  (anno  308) 

IMP  MÀXENTIVS  P F 
ÀVG-  CONS  II  (anno  309) 

CONSERV  VRB  SVAE 

Roma  seduta  in  tempio  tetrastilo,  rivolta  a 
sin.;  davanti  ad  essa  una  Vittoria  che  cal- 
pesta un  prigioniero. 

IMP  MÀXENTIVS  P F | 

ÀVG 

IMP  MÀXENTIVS  P F 
ÀVG  CONS  II 

CONSERV  VRB  SVAE 

Roma  seduta  di  fronte  in  tempio  tetrastilo, 
coronata  da  due  Vittorie,  una  per  lato. 

IMP  MÀXENTIVS  P F I 

AV&  PT  (Coll.  Munic. 

di  Milano) 

CONSERV  VRB  SVAE 

Tipo  C.  S.,  con  una  sola  Vittoria  a d. 

IMP  MÀXENTIVS  P F 

ÀVG  PT  ST  TT 

IMP  MÀXENTIVS  P F 

ÀVG  CONS  I pj  (Gnecchi) 

CONSERV  VRB  SVAE 

Roma  seduta  a sin.  in  tempio  exastilo. 

IMP  MÀXENTIVS  P F | 

ÀVG  PT  ST  TT 


CONSERV  VRB  SVÀE 


Tipo 

IMP  C MÀXENTIVS 
F ÀVG 


IMP  C MÀXENTIVS 
F ÀVG  CONS 
IMP  C MÀXENTIVS  P 
ÀVG  CONS  (COSI 


:.  s. 


AQP  ÀQS  AQr 


CONSERV  VRB  SVÀE 

Roma  seduta  in  tempio  tetrastilo,  rivolta  a 
sin.;  avanti  ad  essa  Massenzio  che  calpesta 
un  prigioniero. 

IMP  C MÀXENTIVS  P 

F ÀVG  IàQP  ÀQS  AQI" 


NB.  Alla  fine  del  309  Massenzio  chiuse  ambedue  le  zecche. 
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Con  questo  prospetto  crediamo  di  aver  convinti  i lettori  che  le  monete 
di  Massenzio  con  PT  ST  e TT,  delle  quali  tutta  l’Alta  Italia  è inondata  in 
causa  delle  migliaia  di  esemplari  rinvenuti  nei  ripostigli  di  Bellinzago  e di 
Madone,  e di  cui  in  Spagna  non  si  rinvenne  alcun  esemplare  (come  non 
si  rinvenne  in  Inghilterra  od  in  Egitto),  non  possono  che  appartenere  a 
TICINVM-  L’Articolista  del  Monatsblatt , giunto  a questo  punto,  si  limita  a 
dire  che  la  zecca  di  Tarraco  subiva  l’influenza  di  Massenzio.  In  che  modo 
avrebbe  potuto  subire  l’influenza  di  costui,  se  non  gli  fosse  stata  soggetta? 
E per  essergli  soggetta  non  poteva  essere  in  Spagna  ! 

Ed  ora  arriviamo  alla  spiegazione  delle  sigle  PTI  STI  TTI  QTI  VTI 
e VITI  delle  monete  di  Floriano  e Probo  che  noi  esplichiamo  come  Prima 
Ticinum , Seconda  Ticinum  ecc.,  ecc.  Ecco  che  cosa  l’A.  dice  in  proposito: 
due  sono  le  soluzioni:  prima  che,  siccome  esistono  monete  con  HT,  che 
sono  da  tutti  decifrate  per  HERACLEÀ  TRACIA,  così  le  monete  con  PTI 
si  devono  esplicare  come  Prima  Taraconensis  Iberia! 

Questa  soluzione  così  stiracchiata  non  potrà  mai  accettarsi,  perchè 
Iberia  era  il  nome  greco  della  Spagna;  i Romani  sui  libri  e sulle  monete 
dicono  sempre  Hispania;  ci  vorrebbe  quindi  un  H e non  un  I. 

Oltrecchè  sarebbe  stata  superflua  l’indicazione  della  provincia  sulle  mo- 
nete di  Tarraco,  esistendo  allora  una  città  con  questo  nome,  mentre  invece 
era  assolutamente  necessaria  in  quelle  di  Heraclea,  poiché  di  essa  erano 
almeno  una  ventina  le  città  omonime. 

E tanto  meno  vale  l’altra  soluzione,  cioè  che  dalla  solita  cifra  XXI, 
che  compare  quasi  sempre  sugli  antoniniani,  si  fosse  staccato  il  I per  met- 
terlo dopo  il  PT  e fare  PTI.  A che  scopo?  Senza  contare  che  in  questo  caso 

X I X 

le  sigle  dovrebbero  essere  disposte  così  : . 

PT  • I 

Insomma  migliori  conclusioni  di  queste  due  non  si  potevano  trovare...  per 
convincere  che  le  suddette  sigle  si  devono  leggere  I Ticinum , II  Ticinum  ecc. 

E qui,  giunti  alla  fine,  crediamo  utile  di  ripetere  ciò  che  abbiamo  già 
detto  precedentemente,  cioè  che  una  prova  formidabile  in  favore  sono  i 
ripostigli.  L’Articolista  del  Monatsblatt  a questo  proposito  si  limita  a dire 
che  le  monete  così  dette  di  Tarraco  si  trovano  abbastanza  numerose  anche 
in  Francia.  Diffatti  sono  comunissime  nell’Alta  Italia,  sono  abbastanza  nu- 
merose in  Francia  ed  in  Austria,  ma  non  si  trovano  nella  Spagna!  (i) 

Noi  invece  possiamo  citare,  oltre  il  ripostiglio  della  Venera  (Prov.  di 
Verona),  contenente  20  mila  delle  così  dette  monete  di  Tarraco  su  45 
mila,  altri  scoperti  nell’ultimo  venticinquennio.  Quello  di  Bellinzago  (Prov. 
di  Milano)  di  30  mila  pezzi,  per  la  maggior  parte  MB  di  Massenzio  con 

(1)  Crediamo  che  la  causa  dello  sbaglio  in  cui  caddero  i numismatici,  che  attribuirono 
queste  monete  a Tarragona,  derivi  dall’impossibilità  di  poter  ricevere  informazioni  dalla 
Spagna.  Scrivendo,  come  abbiamo  fatto  noi,  non  si  ottiene  alcuna  risposta. 
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PT  ST  TT ; i diversi  ripostigli  di  Antoniniani,  quelli  cioè  di  Senago,  di  Fino, 
di  Garlasco,  di  Porta  Romana  (Milano),  in  cui  prevalgono  sempre  le  monete 
di  Ticinum;  il  ripostiglio  di  PB  di  Costantino  col  Soli  Invicto,  trovati  presso 
Milano  quasi  interamente  portanti  le  sigle  PT  ST  TT,  ed  alcuni  anni  fa  quello 
di  Madone  con  seimila  MB  d^gli  anni  295-309  (Massenzio  al  II  Consolato), 

di  cui  ben  tremila  hanno  PT  ST  e TT,  delle  quali,  per  dare  una  idea  della 
proporzione  in  cui  erano  rappresentate  le  varie  zecche,  basti  dire  che  vi 
erano  ben  300  tra  Diocleziano  e Massimiano  con  PROVIDENTIA  DEORVM, 
QVIES  AVG-G-  di  Ticinum,  e soli  circa  40  di  Aquileia,  30  di  Roma  e 15  di 
tutte  le  altre  zecche  assieme. 

Crediamo  quindi  di  aver  data  una  risposta  esauriente  al  Monatsblatt  e 
di  dover  mantenere  come  prima  lo  specchietto  delle  monete  di  Diocleziano 
e di  Massimiano  facenti  parte  del  ripostiglio  della  Venera,  aggiungendovi  la 
distanza  approsimati va  di  ogni  zecca  dal  luogo  del  rinvenimento. 


Distanza  in 
Km. 

ZECCA 

PROVINCIA 

. 

Diocleziano 

Massimiano 

190 

Ticinum  (Pavia) 

Italia 

1854 

630 

600 

Roma 

V 

57° 

82 

5°° 

Siscia  (Sisseg) 

Pannonia 

100 

54 

600 

Lugdunum  (Lione) 

Gallia 

75 

IO 

1600 

Cizico 

Asia  Minore 

2 

— 

2800 

Antiochia 

Siria 

— 

I 

2601 

774 

Infatti,  se  si  continuasse  a considerare  come  appartenenti  alla  zecca  di 
Tarragona  la  maggior  parte  delle  monete  romane  del  II  e del  III  secolo 
che  si  rinvengono  nell’Italia  Superiore,  bisognerebbe  concludere  che  Tarraco 
invece  di  Roma  era  la  capitale  dell’Impero  Romano! 

Milano,  j Gennaio  1904. 

Pompeo  Monti, 

Lodovico  Laffranchi. 

PS.  Nella  fretta  abbiamo  dimenticato  un’altra  prova  in  favore  di  Ticinum,  che  è 
quella  data  dalla  fisionomia  di  Massimiano  Erculeo,  la  quale  non  è mai  così 

evidente  e somigliante  come  sulle  monete  con  PT  ST  TT,  e questo  si  spiega 
col  fatto  che  Massimiano  risiedeva  a Milano,  cioè  a non  molti  chilometri  da 
Pavia.  Le  monete  di  città  lontane,  quale  Alessandria,  non  presentano  che  una 
fisionomia  convenzionale,  come  sarebbe  accaduto  anche  a Tarraco,  città  ove 
Massimiano  probabilmente  non  si  recò  mai. 
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MONETE  INEDITE  DI  SAVONA 


(MEMORIA  SESTA). 


Dopo  la  monografia  sulle  monete  savonesi  di  Domenico  Promis  (0, 
ben  poco  in  appresso  fu  dato  aggiungere  alle  scrupolose  ricerche  del- 
T illustre  numismatico  torinese:  11  eh.  Magg.  Vittorio  Poggi  illustrò 
uno  splendido  testone  già  di  proprietà  del  March.  Angelo  Remedi  (1 2 3) 
e il  eh.  Dott.  Solone  Ambrosoli  nella  Rivista  Italiana  di  Numismatica 
pubblicò  la  patacchina  inedita  di  Filippo  Maria  Visconti  (3),  le  sole 
pubblicazioni  venute  a mia  cognizione. 

Aggiungo  ora  la  descrizione  di  qualche  altra  moneta,  che  ebbi 
la  fortuna  di  acquistare  di  recente  in  un  mio  viaggio  nell’ industre 
ed  operosa  città  di  Savona. 

La  prima  è una  mezza  patacchina,  delle  prime  battute  dal  Co- 
mune savonese  per  concessione  data  da  Lodovico  il  Bavaro  con 
diploma  del  1327  e che,  a differenza  di  quelle  già  pubblicate,  porta 
perciò  il  nome  di  Ludovicus  rex. 

La  moneta  pare  di  buon  argento  ed  è di  bellissima  conserva- 
zione. Pesa  gr.  0,45  ed  ha  il  modulo  di  mill.  15. 


JT  — + ★ SA  ° 0 0 HA  ★ In  un  circolo  periato,  aquila  coronata 
volta  a sinistra. 

5 — + LtV  ° DO  «VI»  CVS  R€X  In  un  cerchio  di  perline  croce 
patente. 

L’altra  è un  denaro  piccolo,  pure  d’argento  e pur  di  bellissima 
conservazione. 

Pesa  gr.  0,25  e il  modulo  di  mill.  12. 


— SU  ® 0 ® HA  Nel  campo  aquila  coronata  volta  a sinistra,  in 
alto  d’ambo  le  parti  una  stella  appoggiata  sulle  ali  dell’aquila. 
R)  — + ® HO  © H€  ® TA  ® In  fin  circolo  periato  croce  patente,  una 
stella  ai  due  angoli  opposti  della  croce. 


(1)  Domenico  Promis.  Monete  della  zecca  di  Savona.  Torino,  1864. 

(2)  Una  moneta  inedita  di  Savona.  Negli  Atti  e Memorie  della  Società  Storica 
Savonese.  Voi.  I,  pag.  521.  Savona,  1888. 

(3)  Rivista  Italiana  di  Numismatica.  Anno  III,  1890,  pag.  91. 


Guglielmo  Grillo. 
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VARIANTI  INEDITE 

all’opera 

MONETE  DI  MILANO 

dei  Fratelli  Gnecchi 

APPARTENENTI  ALLA  COLLEZIONE  GUGLIELMO  GRILLO  DI  MILANO 


(Continuazione , ved.  N.  i ; j-6). 

Francesco  I Sforza  (1450  1466). 

Trillino,. 

B'  — (Croce)  • FR  • SF  • DVX  • MELI  • & C • Cimiero  coronato  sormon- 
tato dal  Drago  Visconteo  cristato. 

^ — (Croce)  • PPI  13  • ANGLI3  • QCO  • Nel  campo  le  iniziali  F 0 S sor- 
montate da  una  corona. 

Gnecchi,  pag.  72.  — Dopo  il  n.  40. 

Galeazzo  Maria  Sforza  (1466-1476). 

Ducato. 

B'  — (Testina)  GZ  • MAC1)  • SF  • VICECOS  • DVX  • MELI  • V • 

$ — + PP  ■ ANGLE  • Q3  CO  ■ AC  IANVE  • D • Nel  campo  G3  • • M 

Gnecchi,  pag.  76.  — Dopo  il  n.  6. 

Testone. 

- (Testina'  GALEAZ  ■ M • SF  • VICECOS  DVX  • MLI  • Oli 

PP  • ANGLE  Q3  • • CO  AC  • IANVE  D ■ Nel  campo  G3  ■ • M 
Gnecchi  p.  78.  — Dopo  il  n.  16. 

Testone. 

B'  — (Testina)  GALEAZ  • M • SF  • VICECOS  • DVX  • MLI  • QIT 

R)  — PP  • ANGLE  Q3  • CO  AC  • IANVE  D • Nel  campo  G3  • • M 

Gnecchi,  pag.  78.  — Dopo  il  n.  16. 

Testone. 

B1  — (Testina)  GALEAZ  • M • SF  • VICECOS  • DVX  • MLI  QIT 

- PP  • ANGLE  Q3  • CO • AC • IANVE  • D • Nel  campo  G3  M 

Gnecchi,  pag.  78.  — Dopo  il  n.  16. 

Testone. 

B'  — (Testina)  GALEAZ  • M • SF  VICECOS  • DVX  • MLI  QIT 
^ PP  • ANGLE  Q3  • • CO  AC  IANVE  D • Nel  campo  G3  • M 
Gnecchi,  pag.  78.  — Dopo  il  n.  16. 


(1)  Sulla  moneta  le  lettere  MA  sono  riunite  in  nesso. 


^ ^ 'tó'  ^ 'K  ^ ^ 
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1 1 


Testone. 

— (Testina)  GALEAZ  • NI  • SF  • VICECOS  DVX  • NILI  • QIT 

— PP  • ANGLE  • Q3 • CO • AC • IANVE  • D Nel  campo  G3  • NI 
Gnecchi,  pag.  78.  — Dopo  il  n.  16. 

Testone. 

— (Testina)  GALEAZ  ■ NI  • SF  • VICECOS  • DVX  • NILI  • QIT 

— PP  • ANGLE  ■ Q3  • CO  • AC  • IANVE  • D • Nel  campo  G3  • • NI 
Gnecchi,  pag.  78.  — Dopo  il  n.  16. 

Testone. 

— (Testina)  GALEAZ  • NI  • SF  • VICECOS  • DVX  • NILI  ■ QIT 

— • PP  • ANGLE  03  CO  • AC  ■ IANVE  • D • Nel  campo  G3  NI 

Gnecchi,  pag.  78.  — Dopo  il  n.  16. 

Testone. 

— (Testina)  GALEAZ  • NI  • SF  • VICECO  • DVX  • NILI  ■ QIT 
• PP  • ANGLE  • Q3  CO  • AC  • IANVE  • D • Nel  campo  G3  • • NI  • 

Nello  scudo  la  biscia  è coronata. 

Gnecchi,  pag.  79.  — Dopo  il  n.  17. 

Testone. 

— (Testina)  GALEAZ  ■ M SF  ■ VICECO  • DVX  NILI  • QIT  • 

— PP  • ANGLE  03  • • CO  • AC  IANVE  • D • Nel  campo  G3  • M 

Gnecchi,  p.  79.  — - Dopo  il  n.  17. 

Mezzo  testone. 

B - (Testina)  GALEAZ  NI  SF  • VICECOS  • DVX  • NILI  • QT 
Ri  - (Testina)  PP  ■ ANGLE  • Q & ■ CO  • AC  • IANVE  • D • & C 

Gnecchi  sup.,  pag.  64.  — Dopo  il  n.  13. 

Trillino  (i  nedita). 

B — T GZ  • MARIA  DVX  NILI  • & C*  Cimiero  sormontato  dal  Drago 
cristato. 

RI  — + PPIE  ANGLERIE Nel  campo  G 0 NI  con  corona  sovrap- 

posta. 

G10.  Galeazzo  Maria  e Lodovico  Maria  Sforza  (1481-1494). 
Doppio  zecchino. 

B — (Testina)  IOGZ  • NI  • SF  • VICECONIES  • DVX  • NILI  • SX  • Busto  co- 
razzato di  Gio.  Gal.  a destra.  Testa  nuda. 

— (Testina)  LVDOVICVS  • PATRVVS  • GVBERNANS  • Busto  corazzato 
a destra.  Testa  nuda. 

Gnecchi,  pag.  87.  — Dopo  n.  x. 
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Testone. 

— (Testina)  • IOGZ  • M • SF  • VICECO  • DVX  • MLI  • SX  • 

— (Testina)  • LVDOVICVS  • PATRVVS  • GVtfNÀNS 

Gnecehi,  pag.  88.  — Dopo  il  n.  5. 

Testone. 

— (Testina)  IOGZ  • M • SF  • VICECO  • DVX  • MLI  • SX  • 

— (Testina)  • LVDOVICVS  • PATRVVS  • GV-frNANS  • 

Gnecehi,  pag.  88.  — Dopo  il  n.  5. 

Testone. 

— (Testina)  • IOGZ  M SF  VICECOMES  • DVX  • MLI  • SX  • 

— (Testina  fra  due  punti)  • LV  ■ PATRVO  GV'B'NANTE 
Gnecehi,  pag.  88.  — Dopo  il  n.  10. 

o 

Grosso  da  soldi  cinque. 

— IOGZ  M SF  VICECO  DVX  MLI  SX 

— + LVDOVICO  PATRVO  GV-frlNANTE 

Gnecehi,  pag.  89.  — Dopo  il  n.  12. 

Grosso  da  soldi  cinque. 

IO  GZ  M SF  VICECO  DVX  MLI  SF 
LVDOVICO  PATRVO  GVBERNANTE 

Gnecehi,  pag.  89.  — Dopo  il  n.  13. 

Grosso  da  soldi  tre. 

— IO  GZ  M SF  VI  CO  DVX  MLI  SX 

— (Testina)  @ LVDOVICO  ® PATRIO  ® GV-frNANTE  & 

Gnecehi,  pag.  90.  — Dopo  il  n.  17. 

Lodovico  Maria  Sforza  (1494-1500). 

Trillino. 

B'  — 4-  LV  M SF  ANGLVS  DVX  MLI  Noi  campo  le  lettere  - LV’ 

coronate. 

5^  - PP  Q3  COS  AC  IANVE  D Cimiero  coronato,  sormontato  dal 
Drago  cristato. 

Gnecehi,  pag.  93.  — Dopo  il  n.  9. 

(Continua)  Guglielmo  Grillo. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


AVVERTENZE 


La  Nuova  Sede  del  Circolo  in  via  Filodrammatici,  4 è aperta  nei  soliti  giorni  di  Lunedì, 
Giovedì  e Sabato  dalle  ore  20  % alle  22  %. 

Tutto  ciò  che  riguarda  l’Amministrazione  del  Circolo  e la  Redazione  del  Bollettino  deve 
essere  inviato  esclusivamente  invia  Filodrammatici,  4,  e ciò  che  riguarda  il  prof.  Serafino  Ricci 
in  via  Statuto,  25. 

Col  prossimo  fascicolo  verrà  aperta  la  corrispondenza  mensile  fra  la  Direzione,  i Soci  del 
Circolo  e gli  Abbonati  al  Bollettino. 

Col  prossimo  fascicolo  verrà  iniziato  sulla  copertina  il  Catalogo  delle  monete  in  vendita  presso 
il  Circolo,  col  relativo  prezzo.  Coloro  che  vi  hanno  interesse  sono  invitati  a mandare  la  de- 
scrizione delle  monete  che  intendono  collocare.  11  Circolo  preleverà  sul  prezzo  di  vendita  il 
5 °/0  se  il  venditore  è Socio,  e il  io  °/0  se  è Abbonato. 


Ancora  sulle  Patine  e sul  modo  di  maneggiare  le  monete 


Lettera  al  signor  Direttore 
del  Bollettino  del  Circolo  Numismatico  Milanese. 

Il  mio  articolo  Le  Patine  mi  à procurato  una  risposta  piena  di  paroioni,  che  io  non  rilevo; 
solo  sfido  a trovare  nei  miei  scritti,  per  quanto  vivaci,  offese  o insinuazioni  contro  chi  sia. 

Io  ò detto  e sostengo  che,  trovandosi  di  fronte  a una  moneta  dubbia  e della  quale  inte- 
ressi in  modo  assoluto  l’avere  sicuro  giudizio,  bisogna  non  aver  paura  di  torcere  e anche  vi- 
visezionare la  moneta  stessa  senza  danneggiarne  i tipi. 

E ciò  son  pronto  a provare  che  si  può  fare:  chiacchere  a parte;  ma  non  ò detto  che  si 
debba  guastare  ogni  moneta  che  capita  tra  le  mani. 

Ed  ora,  signor  Direttore,  mi  permetta  di  ritirarmi  da  lo  scrivere  articoli  pel  Bollettino,  che 
prima  scrissi  solo  perchè  pregato.  A chi  debbo,  risponderò  come  credo,  e dove  io  solo  sono 
l’arbitro. 

Interesso  la  Sua  lealtà  e onestà  scientifica  e giornalistica  a pubblicare  la  presente  nel 
prossimo  Bollettino. 

Suo  Devino  Matteo  Piccione. 


NB.  — Ci  dispiace  che,  dopo  d’aver  lasciate  aperte  le  pagine  a tutti,  liberi  e responsabili 
delle  loro  opinioni,  la  conclusione  non  sia  quale  noi  ci  aspettavamo  nell’interesse  della 
scienza  e del  Bollettino. 


La  Redazione. 


NECROLOGIO. 


Filippo  Speranza,  il  notissimo  e benemerito  incisore  delle  nostre  monete  alla  Zecca  di 
Roma,  quivi  si  spense  il  dicembre  scorso.  Era  allievo  dell’Istituto  di  S.  Michele,  artista  di 
fine  gusto  e buon  numismatico,  stimato  e compianto  da  tutti  anche  per  la  serenità  della 
sua  mente  e la  dolcezza  del  suo  animo. 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRA 

CON  LA  RIPVLITVRA  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 
monete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


ENRICO  DOTTI 

MIIVAIVO 

Via  ©apellari,  2 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVALI  E MODERNE 

specialità 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 

7fr~ 

Vendita  - Acquisti  « Cambio 

t • 

PER  INSERZIONI 

d’indole  Numismatica,  Archeo- 
logica o libraria  nel  Bollettino 
di  Numismatica,  rivolgersi 
all’Amministrazione  in 

Via  Filodrammatici,  4 

Questo  spazio 

per  inserzioni  costa 

L.  7 il  semestre  e L.  IO  l’anno. 


Collezioni  da  vendere.  — Cambio  e vendita  di  oggetti  d’arte  e di  natura,  ambra  tossile 
baltica  con  inclusi  undici  insetti  di  specie  estinta,  gioiello  antico.  Rivolgersi  al  Nob.  Dott.  L.  C. 
Gandaglia.  Corso  P.  Romana,  91,  ore  io.  ’ 

Medaglie  e gettoni  da  vendere:  ricevesi  catalogo  descrittivo  inviando  cartolina  Vaglia  di 
L.  2,  al  Signor  Ing.  Emilio  Bosco  — Bussoleno  di  Susa. 
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N8.  = La  prima  Annata  1903  è vendibile  al  prezzo  di  L.  5.  — Rivolgersi  alla  Redazione 
del  Bollettino  di  Numismatica  Via  Pilodrammatici,  N.  4. 


Circolo  Numismatico  Milanese. 

Sono  aperte  dal  i.°  gennaio  1904  le  seguenti 
associazioni  : 

Soci  Perpetui.  Pagano  una  sol  volta  L.  150. 

Soci  Benemeriti.  Pagano  una  sol  volta 
L.  100  ed  hanno  diritto  a dieci  annualità  gra- 
tuite. 

Soci  Fondatori.  Pagano  L.  20  l’anno  e vi 
sono  vincolati  per  due  anni.  — Fanno  parte 
di  diritto  del  Consiglio  Direttivo  di  cui  hanno 
per  turno  i posti  disponibili  in  precedenza 
sugli  effettivi  e sui  corrispondenti.  — Hanno 
pure  la  precedenza  sulla  compra  e vendita 
delle  monete  e delle  medaglie,  sull’inserzione 
dei  loro  lavori  nel  Bollettino  e sulla  lettura  e 
il  prestito  dei  libri.- — Assistono  gratuitamente 
alle  conferenze  tenute  a nome  del  Circolo. 

Soci  Effettivi.  Pagano  L.  12  l’anno.  Gli 


studiosi  residenti  in  Milano  costituiscono  na- 
turalmente questa  classe  insieme  coi  fondatori, 
di  cui  hanno  i medesimi  diritti,  esclusa  la  pre- 
cedenza. 

Soci  Corrispondenti.  Pagano  L.  9 l’anno. 
Hanno  anch’  essi  diritto  di  voto,  d’inserzione 
e di  prestito  ogni  qual  volta  lo  desiderano 
per  iscritto,  con  il  pagamento  delle  eventuali 
spese  ci  posta  che  il  Circolo  dovrà  sborsare. 

Abbonati.  Pagano  per  l’interno  L.  3 50,  per 
l’estero  L.  4.50  l’anno:  non  hanno  alcuno  dei 
diritti  dei  soci,  nemmeno  quello  di  voto;  pos- 
sono essere  consultati  solo  sull’  andamento 
del  Bollettino;  devono  pagare  le  inserzioni  e 
le  notizie  che  desiderano  pubblicarvi. 

NB.  — Tutti  i soci  e gli  abbonati  ricevono 
gratuitamente  il  Bollettino  di  Numismatica 
e di  Arte  della  Medaglia  e gii  eventuali  suoi 
supplementi. 


Nuovi  Abbonati. 

S.  M.  Vittorio  Emanuele  III,  Re  d’Italia. 
S.  M.  la  Regina  Elena. 

Jacobovits  Comm.  R.  — Milano. 

Casati  Avv.  Carlo  — Roma. 

Della  Ca  Alessandro  — Schio. 

Museo  Civico  — Verona. 


Scuola  Secondaria  Classica  — Milano. 
Bellimbau  Piero  — Firenze. 

Nuovi  Soci  Corispondenti 

Bergamini  Nob.  Cav.  Luigi  — Carrara. 
Filangeri  di  Candida  Conte  Antonio  — Napoli. 
Mongini  Luigi  — Legnano. 

Paulon  Luigi  — Craiova  (Rumenia). 


Piccola  Posta.  — Mandarono  l’importo  d’abbonamento  i signori  Barigioni  Percirà  Santiago 

— Bellezza  Cav.  Paolo  — Bertana  Ing.  Enrico  — Biblioteca  Comunale  di  Verona  — Bonomi 
Enrico  — Brunetti  Augusto  — Castellani  Cav.  Raffaele  — Cerrato  Giacinto  — Conte  di 
San  Marco  — Cunietti  Cav.  Alberto  — Fiorasi  Cav.  Gaetano  — Fioristella  (Barone  di)  — 
Geigy  Alfred  — Gelli  Avv.  Tommaso  — Gonzaga  Principe  Emanuele  — Jandolo  Cav.  Ales- 
sandro — Lanzoni  Giuseppe  — Leone  Cav.  Camillo  — Luschin  von  Ebengreuth  Dott.  Arnoldo 

— Maestri  Dott.  Augusto  — Manzoni  Conte  Francesco  — Marignani  Romolo  — Mazzoccolo 
Avv.  Enrico  — Molla  Arborio  Conte  Edoardo  — Molgatini  Giacomo  — Piuma  March.  Nicolino 

— Pozzi  Avv.  Francesco  — Pozzi  Avv.  Giacomo  — Soldi  Tullio  — Stroelin  Teopisto  — Tinti 

Cesare  — Zoia  Gian  Carlo.  (Continua). 

Avertenza.  — Agli  altri  soci  ed  abbonati  che  inviarono  la  loro  quota,  aggiungendo 
domande  speciali,  risponderà  individualmente  la  Redazione.  Si  prega  però  di  inviare  d’ora 
innanzi  per  la  risposta  il  relativo  francobollo  o cartolina  doppia. 


Anno  II. 


Febbraio  1904. 


N.  2. 


BOLLETTINO  DI  NVMISMATICA 

E Dì  ARTE  DELLA  MEDAGLIA 

Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Numismatico  Milanese 


DIVINITÀ  E SIMBOLI 

riprodotti  sopra  le  monete  di  L,tioeria 


La  vetusta  Luceria,  ricca  di  antichità  e di  tradizioni  gloriose, 
le  di  cui  origini  si  perdono  nell’oscurità  dei  secoli,  vanta  un  bellis- 
simo medagliere^  che  ha  un’impronta  caratteristica,  essendo  state  le 
sue  monete  coniate  nei  primi  tempi,  quando  il  dominio  dei  Romani 
non  ancora  sottoponeva  al  suo  giogo  la  sconfinata  Iapigia,  della 
quale  la  Daunia  era  magna  pars , e la  città  di  Luceria  fu  la  capitale. 

L’interpretazione  dei  nummi  di  questa  antica  terra  dauna,  tra- 
scurata dapprima,  anzi  quasi  negletta,  fu  oggetto  di  lunghe  e vivaci 
dispute  tra  i dotti  raccoglitori  di  tradizioni  passate,  che  sostennero 
non  più  di  cinque,  anzi  sette  monete  doversi  attribuire  alla  Luceria 
preistorica,  basandosi  sopra  futili  argomentazioni  che  ci  dispensiamo 
dal  riportare.  Fu  solamente  più  tardi  che,  dopo  accurate  ricerche  e 
lungo  esame,  si  addivenne  ad  attribuirle  una  preziosa  raccolta  nu- 
mismatica, rinvenuta  e raggranellata  in  questa  terra  transapenninica 
ad  eterna  memoria  della  grande  civiltà  dei  primi  abitatori  della 
Daunia,  ed  il  numero  delle  sue  monete,  in  origine  così  esiguo , potè 
con  cognizioni  indiscusse  elevarsi  a circa  sessanta. 

Credettero  i vecchi  cultori  di  numismatica  che  le  monete  luce- 
rine  fossero  solamente  quelle  poche  con  la  leggenda  Lovceri,  ma 
furono  in  sèguito  smentiti  dal  Sestini,  che  brillantemente  sostenne 
di  doversi  attribuire  alla  città  di  Luceria  tutti  gli  assi  aventi  un  V 
arcaico,  coniati  e scambiati  in  questa  contrada  tra  i primi  abitatori, 
precedentemente  al  dominio  romano.  Considerate  quindi  tali  monete 
sotto  i molteplici  punti  di  vista,  non  si  possono  attribuire  al  glorioso 
periodo  eroico,  nè  all’ipotetico  periodo  favoloso;  un  accurato  studio 
può  solamente  precisare  le  antiche  credenze  e le  gloriose  tradizioni 
che  le  divinità  pagane  ebbero  a quei  tempi,  unitamente  al  culto 
spettante  a ciascuna  divinità. 
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L’effigie  della  testa  di  Ercole  con  la  pelle  del  leone  e la  clava, 
rappresentata  su  alcune  monete , dimostra  la  credenza  in  questo 
semi-Dio  simboleggiante  il  forte,  che  dovette  anche  in  questa  terra 
lavorare  perchè  vi  fosse  un  luogo  di  riunione  ed  i campi  venissero 
coltivati  : così  va  spiegata  la  spoglia  del  leone  Nemèo  e la  clava. 

Pallade  galeata  con  il  morione,  comunissima  in  molte  altre  mo- 
nete di  questa  terra,  ci  indica  il  grande  culto  che  in  Luceria  vi  era 
per  questa  dea,  tanto  che  le  storie  ci  narrano  della  esistenza  quivi 
di  un  sontuoso  tempio  dedicato  alla  sapiente  Dea,  nel  quale,  se- 
condo Strabone,  Diomede,  reduce  dalla  guerra  di  Troia  depositò  le 
armi  sue  e quelle  dei  suoi  compagni.  E opinione  di  molti  altri  scrittori 
che  lo  stesso  Diomede  in  questo  tempio  vi  avesse  nascosto  anche 
il  Palladio,  che  continuò  ad  essere  tenuto  in  molta  considerazione. 

Il  culto  per  Giove  fu  anche  in  sommo  onore  in  questa  terra, 
perchè  nelle  monete  dei  primi  tempi,  oltre  1’  effigie  del  dio,  vi  è di 
frequente  al  rovescio  il  fulmine,  raffigurante  il  timore  che  vi  era  per 
questa  divinità:  la  storia  poi  ci  fa  sapere  che  nella  Daunia  fu  molto 
venerato  il  potente  re  dell’ Olimpo,  all’adorazione  del  quale  fu  de- 
dicato pure  un  tempio. 

Sui  primitivi  nummi  raffigurarono  i Dauni  ancora  Nettuno,  il 
gran  Dio  delle  acque  : parecchi  pezzi  ne  riproducono  al  diritto  l’ef- 
figie, ed  al  rovescio  i simboli  ad  esso  attinenti,  quali  il  delfino  guiz- 
zante, il  guscio  della  conchiglia  ed  il  tridente,  bastevoli  ad  affermare 
l’impero  tenuto  dal  gran  Dio. 

Dalla  storia  apprendiamo  pure  l’esistenza  in  questa  contrada  di 
un  tempio  dedicato  al  Divo  Apollo  per  la  seguente  iscrizione  rin- 
venuta in  uno  scavo  : 

APOLLINI  . DIVO  . AVO  . . 

Q . LVTATIVS  . Q . F . CLA  . CA  . . 

Q . LVTATIVS  . P . F . CLA  . C 

e per  la  frequenza  con  la  quale  il  Dio  è riprodotto  sul  diritto  di 
molte  monete,  che  hanno  al  rovescio  1’  astro  simboleggiante  il  Sole 
e la  scritta  Lovceri. 

Anche  Diana  venerarono  i primitivi  abitatori  di  Luceria,  alla 
quale  pure  eressero  un  tempio,  e ne  raffigurarono  l’effigie  al  diritto 
di  alcune  monete  con  la  luna  falcata  o con  qualche  foglia  di  pianta 
pugliese  al  rovescio. 

La  voracità  del  tempo  ci  mostra  ancora  oggi  gli  avanzi  del 
grandioso  tempio  che  in  questa  regione  i Lucerini  dedicarono  a 
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Cerere,  perii  grande  incremento  da  essi  dato  all’agricoltura:  è rap- 
presentata l’effigie  della  Dea  su  alcune  monete,  mentre  su  altre  vi  è 
la  spiga  per  simboleggiare  l’abbondanza  del  grano  che  veniva  rac- 
colto nelle  vaste  pianure  pugliesi. 

Non  tralasceremo  ancora  di  ricordare  il  tempio  fatto  sorgere  in 
Luceria  alla  venerazione  dei  Dioscuri,  riprodotti  pure  sopra  le  monete; 
e nemmeno  dimenticheremo  il  culto  per  Venere,  per  Giano  e Mer- 
curio, che  furono  rappresentati  in  non  pochi  pezzi  di  questa  regione. 

Altri  simboli  frequenti  sopra  le  monete  dell’  antica  metropoli 
dauna  furono  il  busto  del  cavallo  frenato  a sinistra,  per  la  buona 
razza  dei  cavalli  pugliesi  ; l’astragalo  per  le  famose  greggi  daune  ; 
la  ranocchia  per  la  frequenza  delle  paludi  e degli  stagni  che  vi 
erano  nella  Puglia  ; la  Vittoria  che  incorona  il  trofeo  e la  prora 
della  nave  per  precisare  che  Luceria  fu  colonia  romana  ; le  due 
aste  decussate  con  i cinque  globetti,  il  turcasso,  l’arco  e molti  altri 
segni,  denotanti  tutti  le  abitudini  ed  il  culto  professato  da  queste 
genti  primitive. 

Tale  sintetica  rassegna  dei  simboli  raffigurati  nei  nummi  del- 
l’antica capitale  dauna,  rileva  chiaramente  la  grandezza  di  Luceria 
nei  tempi  preistorici,  nei  quali,  se  ben  si  considerano  le  divinità  ado- 
rate ed  il  culto  tenuto  per  esse,  riesce  difficile  il  poter  precisare  se 
tali  credenze  furono  originarie  di  questa  contrada,  ovvero  se  in  essa 
furono  importate  da  altre  popolazioni. 

Alfonso  De-Troia. 


MONETA  INEDITA  DI  GV ASTALLA 


(MEMORIA  SETTIMA). 


La  materia  monetata  è di  tal  indole,  che  sempre 
è soggetta  ad  aumento  ; perchè  essendo  alcune  mo- 
nete d’incredibile  rarità,  non  possono  scoprirsi  che 
col  beneficio  del  tempo. 

Guid’  Antonio  Zanetti. 


La  zecca  di  Guastalla  quando  Ferrante  II  Gonzaga  successe  al 
padre,  rimase  inoperosa  per  circa  venti  anni,  egli  pertanto  diede 
mano  a rimetterla  in  attività,  infondendole  nuova  vita  e splendore, 
facendo  coniare  gran  quantità  di  pregevoli  monete,  le  quali  possono 
dividersi  in  tre  epoche  ben  distinte. 
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Le  monete  della  prima  epoca,  che  va  dal  21  settembre  1595 
al  1599,  portano  il  semplice  titolo  MELFITANVS  PRINCEPS  ET  GVA- 
STALL/f:  DOMINVS  e si  riconoscono  subito  dall’essere  mancanti  della 
decorazione  del  Toson  d’oro. 

Il  principato  di  Molfetta  l’ebbe  in  dote  Isabella,  figlia  unica  di 
Andrea  di  Capua,  Duca  di  Termoli,  andata  in  moglie  a Ferrante  I 
Gonzaga,  il  quale  da  Ferdinando  I re  dei  Romani  ebbe  pure  il  di- 
ritto di  zecca  concessogli  con  diploma  del  1557. 

Le  monete  della  seconda  epoca,  dal  1599  al  1621  si  distinguono 
dalle  insegne  del  Toson  d’oro  o aggiunte  all’arme  o appese  al  busto 
del  Principe. 

Ebbe  questa  ambita  e nobilissima  decorazione,  accompagnando 
in  Spagna  Margherita  Arciduchessa  d’Austria,  sposa  a Filippo  III, 
al  quale  fu  molto  gradito  questo  suo  atto  d’ossequio. 

Pur  mantenendo  ancora  come  più  importante  titolo  quello  di 
Principe  di  Molfetta,  vediamo  però  far  capolino  il  GVASTAIL/E  COMES, 
dando  cosi  adito  al  più  illustre  che  ritroveremo  in  seguito. 

Con  diploma  in  data  2 Luglio  1621  l’ imperatore  Ferdinando  II 
eresse  in  Ducato  la  Signoria  di  Guastalla  e d’  allora  sulle  sue  mo- 
nete il  Gonzaga  si  affretta  a segnarle  col  titolo  di  Duca,  posto,  ben 
s’intende,  in  prima  linea  e cioè  GVASTALL/E  DVX  ET  MELFICTI 
PRINCEPS,  e così  fino  all’anno  1630,  data  della  sua  morte  (5  agosto). 

Questa  ricca  serie  di  monete,  viene  ora  ad  arricchirsi  di  un 
nuovo  e bellissimo  pezzo,  di  cui  il  tipo  era  rimasto  sconosciuto:  ne 
riporto  qui  sotto  l’esatta  impronta. 


ffT  — FERD  GON  • MELFICTI  PRIINC  • Busto  del  Principe  in  arma- 
tura e col  collare  del  Toson  d’oro,  testa  scoperta  volta  a destra. 

- NEC  ■ NITV  • # • NEC  • SPE  • ® • XX  • ® • Bussola  coll’ago  rivolto 

alla  stella. 


Argento.  — Peso  Gr.  4,58.  — Modulo  Cent.  3. 
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Vien  fatto  di  conoscere  con  sicurezza  dalla  cifra  venti  in  lettere 
romane,  poste  in  alto  della  moneta,  il  valore  di  essa,  che  era  di  20 
soldi  e cioè  la  lira;  come  pure  di  rilevare,  da  quanto  dissi  più  sopra, 
che,  portando  il  ritratto  del  Principe  la  decorazione  del  Toson  d’oro 
e mancando  ancora  il  titolo  di  Duca,  essa  appartiene  di  conseguenza 
alla  seconda  epoca,  è cioè  inclusa  negli  anni  1599  al  1621. 

Ora  nei  protocolli  degli  atti  civili  e criminali  della  comunità  di 
Guastalla  abbiamo  conoscenza  di  un  documento  preziosissimo. 

In  una  lettera  a firma  Cesare  Donesmondi,  in  data  30  aprile  1603 
diretta  a Ferdinando  II,  allora  assente,  si  legge  : 

M.  Pavolo  Cecchero  (Lo  zecchiere  Paolo  Ferrari)  m’ha  dato  duo- 
dici  danari  da  venti  soldi  l’uno  c’ha  fatto  con  la  stampa  nuova , acciò 
gli  mandi  a V.  E.  come  fo  con  questa,  pensando  c’havra  gusto  di. 
vederli. 

Nessun  dubbio,  a mia  opinione,  che  i duodici  danari  da  venti 
soldi  l'uno , con  la  stampa  nuova,  fossero  i primi  esemplari  battuti  di 
questa  bella  moneta,  alla  quale  così  si  può  anche  stabilire,  anzi  pre- 
cisare la  data  di  emissione. 

A maggior  valore  aggiungo  che  i talleri  di  Guastalla,  in  tariffe 
dal  1603  al  1606,  erano  valutati  ognuno  a lire  8 e che  l’esemplare 
conservatissimo  di  questa  lira  pesando  Gr.  4.58,  ne  risulta  precisa- 
mente  l’ottava  parte. 

Di  Ferdinando  II  Gonzaga,  questo  principe  poeta  e letterato, 
l’erudito  P.  Ireneo  Affò  dice  che  fu  uomo  veramente  commendevole 
per  la  sua  equità,  indole  magnanima,  pietà,  ed  amor  tenerissimo  per 
i suoi  vassalli  (1),  non  meno  che  per  la  profondissima  cognizione 
delle  scienze  più  ardue. 

Aggiungeremo  che  diversamente  dei  piccoli  Signori  della  sua 
epoca,  le  sue  monete  non  furono  mai  tacciate  di  fraude,  tanto  che 
l’ imperatore  Ferdinando  II  lo  costituì  suo  commissario  in  Italia,  in- 
compensandolo specialmente  di  invigilare  sugli  abusi  insorti  appunto 
in  altre  zecche. 

La  sopra  descritta  moneta,  che  ritengo  unica,  è entrata  da  poco 
nel  medagliere  del  ricchissimo  Museo  Civico  di  Brescia,  del  quale 
è solerte  e benemerito  conservatore  il  chiaro  Cav.  Dott.  Prospero 
Rizzini,  e devo  alla  sua  squisita  e ben  nota  gentilezza  il  permesso 
di  renderla  di  pubblica  ragione,  pel  quale  gli  tributo  i miei  più  vivi 
ringraziamenti. 

Guglielmo  Grillo. 

(r)  Nel  suo  lunghissimo  regno  non  vi  fu  che  una  sola  condanna  a morte. 
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Bibliografia  Numismatica  Romana 


I.°  Libri  pervenuti  in  dono  al  Circolo. 

Adrien  Blanchet.  — Monnaies  en  or  des  empereurs  Trebonien  Galle  et  Volusien. 
(Estratto  della  Revue  Belge  de  Numismatique , anno  1898). 

L’Autore  descrive  le  monete  d’oro  degli  imperatori  Treboniano  Gallo  e 
Volusiano,  considerandone  specialmente  il  peso,  e ne  trae  la  conclusione  che, 
come  nell’argento  vi  erano  due  tipi  di  monete,  cioè  l’ antoniniano  contraddi- 
stinto dalla  corona  radiata  ed  il  denaro  da  quella  laureata,  parallelamente 
procedeva  la  coniazione  dell’oro,  e vi  erano  quindi  aurei  a testa  radiata 
del  peso  medio  di  gr.  5,82-5,89  ed  aurei  più  piccoli  a testa  laureata  del  peso 
di  gr.  3,72  3,44. 

Recherches  sur  la  circulalion  de  la  monnaie  en  or  sous  les  empereurs  Romains. 

(Estratto  della  Revue  Belge  de  Numismatique , anno  1899). 

L’ Autore  in  questa  dotta  memoria  confortandosi  colla  conoscenza  di 
molti  ripostigli  e con  citazioni  storiche  dimostra  che  per  tutta  la  durata  del- 
l’Impero Romano  non  cessò  mai  la  coniazione  dell’oro,  neanche  nel  terzo 
secolo,  in  cui  per  le  guerre  civili  e per  ogni  genere  di  infausti  avvenimenti 
doveva  imperversare  un’acutissima  crisi  economica. 

Notes  d'archeologie  romaine.  (Estratto  dal  Bollettin  de  la  Sociélé  des  Anti- 

quaires  de  France,  anno  1899). 

Interessante  dissertazione  riguardante  la  rappresentazione  iconografica 
.della  Annona , sulle  monete  e sui  cammei. 

— Uue  emission  de  monnaies  en  Gaule  sous  Gallien  en  262.  (Estratto  della 
Revue  numismatique  Belge , anno  1902). 

L’A.  tratta  di  una  emissione  di  antoniniani  di  Gallieno  (1>  DEO  MARTI) 

di  Valeriano  (1^  DEO  VOLCANO)  e di  Salonina  (1^)  DEAE  SEGETIAE, 
ed  esprime  l’opinione  che  essi  furono  coniati  dalla  zecca  di  Lugdunum  (Lione) 
nell’anno  262,  basandosi  sul  fatto  che  le  leggende  di  queste  monete  costitui- 
scono un’invocazione  agli  dei,  onde  scongiurare  le  sciagure,  come  terremoti, 
peste,  ecc.,  che  imperversavano  in  detto  anno. 

Ci  rincresce  di  non  essere  d’accordo  coll’ illustre  Presidente  della  società 
Numismatica  Francese,  perchè  non  si  potrebbe  ammettere  che  durante  il 
regno  degli  imperatori  gallici  ( Postumo , Leliano , Vittorino , Mario,  Tetrico  e 
Domiziano')  Lione  e con  essa  tutta  la  valle  del  Rodano  dipendesse  da  Gallieno 
e da  Claudio,  poiché  moltissime  monete  di  Postumo  uscirono  da  questa  zecca, 
come  ne  usci  indubitabilmente  la  moneta  di  Tetrico  Sen.°  col  R GENIVS 
LVGDVNI  (Cohen  N.  47),  in  modo  che  dopo  l’anno  260  è molto  più  probabile 
che  sia  avvenuta  la  coniazione  di  monete  di  Postumo  nell’Italia  Superiore 
che  non  di  quelle  di  Gallieno  nella  Gallia  (Vedi  Tarraco  o Ticinum  nel  nu- 
mero precedente  del  Bollettino). 

Perciò  noi  dividiamo  l’opinione  del  Col.0  Voetter,  cioè  che  dette  monete 
furono  coniate  negli  anni  255-257,  avanti  la  proclamazione  di  Postumo. 
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II.0  Altre  pubblicazioni. 

Delle  Monete  dell' Imperatore  Gallieno  e della  sua  famiglia  il  Colonnello  Voetter 
pubblicò  una  paziente  descrizione,  nella  Numismatische  Zeitscrift  di  Vienna, 
corredata  di  due  atlanti  di  monete.  Questo  lavoro  minuzioso,  basato  special- 
mente  sulla  comparazione  degli  stili  grafici,  si  presta  però  a qualche  critica, 
che  veramente  è di  poca  importanza  se  si  considera  che  il  Voetter  ha  il 
merito  di  essere  stato  il  primo  a stabilire  la  classificazione  cronologica,  e 
per  zecca,  delle  monete  di  Gallieno. 

Le  osservazioni  che  dobbiamo  fare  a questo  lavoro  sono: 

I.  La  Zecca  di  Tarragona  deve  essere  radiata  dal  numero  e le  sue  mo- 
nete comprendenti  anche  la  serie  colle  sigle  MP  MS  MT  per  le  ragioni  già 
esposte  si  devono  attribuire  alla  zecca  di  Milano,  come  fecero  precedente- 
mente  i signori  Féuardent  e Lepaulle. 

NB.  — Nel  Gabinetto  di  Brera  a Milano  sulle  monete  di  Gallieno  esiste 
anche  la  segnatura  PM  SM  TM  non  riportata  dal  Voetter. 

II.  Le  monete  colla  sigla  V 1 1 C tanto  di  Gallieno,  quanto  di  Salonina,  dal- 
l’A.  classificate  alla  zecca  di  Antiochia,  ad  un  attento  esame  ci  dimostrano 
d’essere  uscite  dalla  medesima  zecca  di  quelle  col  ramo  di  palma  e con  S P Q R 
dall’A.,  attribuite  a Serdica  o a Cizico,  tanto  che  come  esse  hanno  assolutamente 
identici  i coni  del  diritto;  mentre  differiscono  da  quelle  di  Antiochia  che  por- 
tano la  sigla  PXV. 

E qui  per  incidente  osserveremo  che  il  gruppo  assegnato  a Serdica  od 
a Cizico  sarebbe  meglio  attribuito  ad  Efeso,  città  che  sino  alla  sua  distru- 
zione per  opera  dei  Goti,  avvenuta  sotto  il  regno  di  Claudio  II,  fu  la  metro- 
poli e l’emporio  commerciale  di  tutta  l’Asia  Minore,  come  attestano  le  sue 
numerosissime  monete  latine  e greche.  Ora,  siccome  è noto  che  la  serie  delle 
monete  greche  imperiali  di  Efeso  cessa  sotto  il  regno  di  Valeriano  e Gallieno, 
avanti  l’anno  260,  è probabile  che  da  allora  si  iniziasse  la  coniazione  degli 
antoniniani  che  il  Voetter  riunisce  nei  due  gruppi  Asia  Minore  e Serdica  o Cizico. 

Tanto  più  che  in  appoggio  a questa  supposizione  sta  il  fatto  che  a Ci- 
zico, anziché  cessare  sotto  Valeriano,  le  monete  greche  continuano  sino  a 
Claudio  II,  il  che  dimostrerebbe  che,  dopo  la  rovina  di  Efeso,  la  zecca  che  ivi 
esisteva  fu  sotto  questo  imperatore  trasportata  a Cizico,  ed  ivi  continuò  la 
coniazione  degli  antoniniani,  contraddistinti  dai  puntini  sotto  il  busto  del- 
l’Imperatore, e dalle  sigle  M I C al  rovescio. 

Altra  prova  in  favore  dell’attribuzione  ad  Efeso  degli  antoniniani  di 
Gallieno  col  ramo  di  palma  o con  SPQR  all’esergo,  si  trova  nella  analogia 
che  vi  è tra  la  leggenda  ROM  ET  AV&  dei  tetradrammi  latini  dell’Alto 
Impero  coniati  ad  Efeso  e la  leggenda  SPQR,  ambedue  dimostranti  la  de- 
vozione che  questa  città  tributava  a Roma. 

Solone  Ambrosoli.  — A proposito  delle  cosidette  restituzioni  di  Gallieno  o di  Filippo. 
— Nella  Rivista  Italiana  di  Numismatica , anno  1903. 

Il  chiarissimo  Autore  con  questo  lavoro  ha  fatto  una  scoperta  che  sa- 
rebbe un  vanto  anche  per  il  più  dotto  specialista  di  numismatica  romana  ; 
e noi  siamo  più  che  convinti  delle  ragioni  che  l’A.  espone  quasi  timidamente, 
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mentre  avrebbe  potuto  darle  come  un  fatto  assolutamente  certo  e pel  quale 
non  si  possono  fare  obiezioni.  Però  noi,  quantunque  non  ce  ne  sia  il  bisogno, 
ci  arrischiamo  a portare  un  altro  argomento  a sostegno  della  tesi  dell’Au- 
tore; ed  è il  fatto  dell’esistenza  di  una  moneta  di  Augusto  (Cohen  n.  579)  col 
diritto  DIVO  AVG-VSTO  e testa  radiata  a d.  assolutamente  identica  al  tipo 
delle  consacrazioni  di  cui  tratta  l’A.jma  sul  rovescio,  anziché  CONSECRÀTIO, 
è invece  IVNONI  MARTIALI,  cioè  quello  comunissimo  di  Treboniano  e Vo- 
lusiano.  E evidente  quindi  che  questa  moneta  è un  prodotto  dell’ibridismo 
causato  dalla  confusione  dei  coni,  il  che  non  poteva  accadere  se  gli  zecchieri 
non  avessero  coniato  contemporaneamente  le  monete  di  consacrazione  e 
quelle  di  Treboniano  Gallo  e di  Volusiano. 

La  Redazione. 


Le  principali  opere  numismatiche  di  Teodoro  Mommsen 


Parlare  degnamente  del  più  grande  storico  tedesco  contemporaneo,  pre- 
sentarlo al  pubblico  degli  studiosi  sotto  gli  aspetti  multiformi  del  suo  in- 
gegno versatile  e acutissimo,  che  in  alcune  manifestazioni  del  suo-  spirito 
universale  toccò  le  sublimi  altezze  del  genio,  sarebbe  opera  superiore  non 
solo  alle  mie  forze,  ma  anche  alla  mole  e al  carattere  del  Bollettino,  molto 
più  che  già  le  principali  Riviste  estere,  e anche  la  nostra  Rivista  italiana 
di  Numismatica  ne  tessero  gli  elogi  funebri,  ne  raccontarono  la  vita,  ci 
rappresentarono  l’uomo,  lo  storico,  l’epigrafista,  il  numismatico  Teodoro 
Mommsen. 

Forse  non  sarà  invece  sgradito  ai  nostri  lettori  che  citi  loro  le  sue 
principali  opere  numismatiche,  distinguendole  in  due  grandi  classi  : opere 
di  carattere  generale  e ricerche  speciali,  le  prime  intese  a svolgere  e a ri- 
solvere ardui  problemi  numismatici  e storici,  le  seconde  a descrivere  mo- 
nete e a lumeggiare  più  chiaramente  una  data,  un  periodo,  un  ritratto,  un 
particolare  storico  dichiarato  da  un  ripostiglio,  da  un  ritrovamento  qualsiasi 
di  monete  inedite,  da  una  nuova  interpretazione  di  altre  già  conosciute. 
Limitandoci  alle  opere  di  carattere  generale,  quella  che  segnò  glorioso  il 
nome  del  Mommsen  anche  nella  numismatica  fu  quella  uscita  a Berlino  nel 
1860  col  titolo  di  Geschichte  des  Romischen  Miinzwesens  ( Storia  della  mone- 
tazione romana),  tradotta  in  francese  dal  duca  di  Blacas  e poi  dal  De  Witte. 

Il  Mommsen  si  era  preparato  a questa  nuova  e importantissima  storia 
della  monetazione  romana  con  molte  ricerche  fin  dal  1850,  quando  pubblicava 
nelle  Abbandlungen  der  Sachs.  Gesellschaft  il  lavoro:  Ueber  das  vomiscile 
Miìnzwesen  ( Intorno  alla  monetazione  romana)  e l’anno  dopo  l’altro:  Ueber 
dea  Verjall  des  romischen  Miinzwesens  in  der  Kaiserzeit  (Intorno  alla  caduta 
della  monetazione  romana),  nonché  con  le  ricerche  metrologiche  di  confronto 
tra  i sistemi  monetari  greco-asiatico  e romano,  ch’egli  riassunse  nella  pub- 
blicazione Ueber  die griechisch-asiatischen  Munzwàhru n gen  und  ihr  Verhàltniss 
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zum  ròmischen  Gelde  ( Del  sistema  monetale  greco-asiatico  e il  suo  rapporto 
col  sistema  monetale  romano),  pubblicata  nelle  Monatsberichte  der  Beri.  Aka- 
demie  nel  1859. 

Appartengono  inoltre  alle  ricerche  d’indole  generale  i suoi  lavoi  i sui 
ripostigli  della  Spagna,  inseriti  nel  Bollettino  dell’ Instituto  del  1862  e 1863 
e molti  anni  dopo  i lavori  sulle  forniscile  Munzpàcliterinschrijten  (. Zeitschrift 
f.  Numi  sm.,  XIV),  sul  Provinzialcourant  der  ròmischen  Provinz  Asia  ini 
V erhàltniss  zur  Reichsmiinze  ( Della  moneta  corrente  nella  provincia  d’Asia 
in  rapporto  con  la  moneta  imperiale),  ( Zeitschr . idem)  e l’anno  dopo  nella 
medesima  Rivista  su  die  ip  Mùnzstdtte  der  diocletianischen  Diòcesen  ( Le 
quindici  zecche  delle  diocesi  diocleziane).  Meravigliosa  fu  la  attività  e la  te- 
nacia esplicata  da  Teodoro  Mommsen  nella  preparazione  e attuazione  del- 
l’opera colossale,  che  credeva  fosse  legata  maggiormente  al  suo  nome,  cioè 
del  Corpus  numorum.  La  mente  che  abbracciò  tutte  le  epigrafi  romane  fin 
allora  conosciute  in  quella  colossale  opera  che  fu  il  Corpus  inscriptionum 
latinarum  affrontava  con  vigoria  giovanile  la  compilazione  di  quella  che 
doveva  presentare  agli  studiosi  come  in  un  gran  stipo  tutte  le  monete  an- 
tiche finora  conosciute.  Pur  troppo  il  sogno  suo  non  si  avverò  come  se 
l’era  proposto  e immaginato,  e riconobbe  egli  stesso  che  il  programma 
nell’attuazione  era  impari  all’idea  vastissima  che  nella  mente  avea  intuito 
e si  ritirò,  lasciando  ad  altri  il  compitò  di  quel  Griechisches  Munzwerk. 

Alcuni  tenderebbero  a limitare  il  valore  numismatico  del  Mommsen, 
perchè  si  è servito  della  moneta  romana  come  mezzo  per  meglio  lumeggiare 
i periodi  della  storia  romana  e non  come  fine,  ma  secondo  me  dinanzi  al- 
l’opera infaticabile  di  uno  scienziato,  che  non  solo  tratta  della  monetazione 
da  maestro  in  opere  sintetiche,  ma  illustra  monete,  ripostigli  e chiarisce 
problemi  numismatici  con  perizia  tecnica  e con  preparazione  talora  rara  in 
un  numismatico  di  professione,  io  non  posso  che  concludere  che  Teodoro 
Mommsen  si  deve  considerare  come  uno  dei  primi  numismatici  di  parte  ro- 
mana, e,  se  egli  si  servì  spesso  e con  competenza  delle  monete  come  sus- 
sidio all’  interpretazione  e alla  ricostruzione  storica  dei  periodi  da  lui  trat- 
tati, questo  significa  che  aveva  l’occhio  più  linceo  e 1’  intuito  più  pronto  di 
quei  numismatici  che  hanno  profonda  l’analisi,  ma  non  sempre  facile  e fe- 
lice la  sintesi,  nè  la  preparazione  epigrafica,  storica  e archeologica  che  dà 
il  carattere  definitivo  e completo  a molte  ricerche  numismatiche  speciali. 


Serafino  Ricci. 
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SOCI  DEL  CIRCOLO  PEL  i904 


1.  Cuzzi  lng.  Arturo 


Soci  Perpetui. 

. . . . Via  Vienna,  7,  Trieste. 


Soci  Benemeriti. 


1.  Chierichetti  Cav.  Giuseppe  . . . 

2.  Gavazzi  Dott.  Carlo 

3.  Gipsoteca  d’Arte 

4.  Paulucci-Pianciatichi  March.  Maura. 

5.  Rosa  Francesco 

6.  Società  Numismatica  Italiana  . . 


Via  Principe  Umberto,  26,  Milano 
Via  Meravigli,  14,  Milano. 

Liceo  Beccaria,  Milano. 

Via  de’  Pinti  68,  Firenze. 

Via  Leopardi,  14,  Milano. 

Castello  Sforzesco. 


Soci  Fondatori. 


1.  Calvi  Cav.  Gaetano 

2.  Cervini  Sac.  Gaspare 

3.  Dattari  Giovanni  ....... 

4.  D’Este  Vincenzo 

5.  Dessi  Vincenzo 

6.  De  Toma  Dott.  Giacomo  . . . 

7.  Forrer  L 

8.  Cerosa  Cav.  Angelo 

9.  Gnecchi  Cav.  Uff.  Ercole  . . . . 

io.  Gnecchi  Comm.  Francesco  . . 

n.  Grassi  Conte  Antonino 

12.  Grillo  Guglielmo 

13.  Guglielmina  Pietro 

14.  Hirschler  Alberto 

15.  Hofmann  Carlo 

16.  Johnson  Comm.  Federico  . . 

17.  Lambros  Iean  P.  ......  . 

18.  Monti  Pompeo 

19.  Ottani  Cap.  Rag.  Carlo 

20.  Papadopoli  Comm.  Nicolo  Senatore. 

21.  Ricci  Dott.  Prof.  Serafino  . . . . 

22.  Romussi  Avv.  Carlo 

23.  Sacelli  Augusto 

24.  Sambon  Cav.  Giulio 

25.  San  Romè  Rag.  Mario 

26.  Scheyer  Joachim  

27.  Simonetti  Barone  Alberto . . . . 

28.  Spink  e Son 

29.  Strada  Marco 

30.  Zane  Cav.  Riccardo 


Via  Spadari,  15,  Milano. 

Via  Arcivescovado,  1,  Milano. 

Sharia  Kasr  E1  Nil  Villa  Maricca,  Cairo, 
Prefettura  di  Aquila,  Aquila. 

Sassari. 

Rosciate  (Bergamo). 

Grove  Park  (Kent)  Inghilterra. 

Via  Tomaso  Grossi,  io,  Milano. 

Via  Gesù,  8,  Milano. 

Via  Filodrammatici,  4,  Milano. 

Acireale. 

Corso  Venezia,  52,  Milano. 

Piazza  del  Duomo,  35,  Voghera. 

Via  Solferino,  7 e 9,  Milano. 

Via  San  Calocero,  25,  Milano. 

Corso  Porta  Nuova,  15,  Milano. 

Rue  Parthenagogion,  14  A,  Atene. 

Via  Ausonio,  io,  Milano. 

Omegna. 

Venezia. 

Via  Statuto  25,  Milano. 

Corso  Vittorio  Emanuele,  26,  Milano. 
Como. 

Corso  Vittorio  Emanuele,  37,  Milano. 

Via  Borromei,  7,  Milano. 

Via  Mascheroni,  7,  Milano. 

S.  Chirico  Raparo. 

Piccadilly,  17  e 18,  Londra. 

Corso  Concordia,  8,  Milano. 

Piazza  Beccaria,  8,  Milano. 
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Soci  Effettivi. 


1.  Armoni.  Rag.  Antonio  Marcello 

2.  Anzani  Rag.  Arturo  .... 

3.  Bonazzi  Dott.  Pompeo  . . . 

4.  Calza  Avv.  Francesco  . . . 

5.  Canali  Rag.  Carlo 

6.  Clerici  Ing.  Carlo 

7.  Comandini  Dott.  Alfredo  . . 

8.  Dotti  Enrico 

9.  Gambassini  A 

10.  Gavazzi  Cav.  Giuseppe . . . 

11.  Grazioli  Cav.  Francesco  . . 

12.  Laffranchi  Lodovico  .... 

13.  Magni  Dott.  Cav.  Antonio.  . 

14.  Mattoi  Edoardo, 

15.  Mazzucchelli  Ignazio  .... 

16.  Mosca  Luigi 

17.  Marangoni  Felice 

18.  Noelzli  Casp  ....... 

19.  Patuzzi  Nob.  Massimino  . . 

20.  Ratti  Dott.  Luigi 

21.  Sanquirico  Alessandro  . . . 

22.  Rìcci  Prof.  Antonio  .... 

23.  Volontà  Isaia 


Via  Milazzo,  io,  Milano. 

Via  Borgospesso,  12,  Milano. 

Via  Carlo  Alberto,  8,  Milano. 
Viale  Monforte,  1,  Milano. 

Cassa  Risparmio,  Milano. 

Via  Giulini,  7,  Milano. 

Via  Solferino,  42,  Milano. 

Via  Cappellari,  2,  Milano. 

Via  Manzoni,  15  e 17,  Milano, 

Via  Monte  Napoleone,  37,  Milano. 
Via  Vincenzo  Viviani,  2,  Milano. 
Via  Ausonio,  io,  Milano. 

Via  Annunziata,  19,  Milano. 

Corso  Porta  Nuova,  15,  Milano. 
Vicolo  Cagnola,  io,  Milano. 

Via  Canova,  5,  Milano. 

Corso  S.  Celso,  7,  Milano. 

Via  Cernaia,  2,  Milano. 

Via  Olmetto,  17,  Milano. 

Via  Bigli,  1,  Milano. 

Via  S.  Vittore,  45,  Milano. 

Via  Andrea  Appiani,  9,  Milano. 
Corso  Magenta,  32,  Milano. 


Corrispondenti. 


Soci  * 

1.  Arcari  Prof.  Cav.  Francesco 

2.  Agostini  Ing.  Agostino  . . 

3.  Balli  cav.  Emilio  .... 

4.  Barozzi  Comm.  Nicolò  . . 

5.  Beserianni  C 

6.  Bosco  Ing.  Emilio  .... 

7.  Brettauer 

8.  Broccoli  Angelo  Ispettore  . 

9.  Canessa  Cesare 

10.  Cappelli  Celso  . . : . . 

11.  Casamarte  di  Campotino  Commen- 

datore Antonio 

12.  Castellani  Rag.  Giuseppe  . . . . 

13.  Camozzi-Vertova  Comm.  G.  B.  Se- 

natore   - . . 

14.  Celati  Avv.  Luigi  Agenore  . . . 

15.  Cesano  Dottor.  Lorenzina.  . 

16.  Ciani  Dott.  Cav.  Giorgio  ...  . . 

17.  Collegio  di  Terra  Santa  . . . . 

18.  Conconi  Cap.°  Giulio 

19.  Correrà  Prof.  Dott.  Luigi  . . . . 


Direttore  Museo  Civico,  Cremona. 

Via  Garibaldi,  Castiglione  delle  Stiviere. 
Locamo. 

Direttore  Museo  Archeologico,  Venezia. 
Via  Gaetani  Mondella,  22,  Napoli. 
Bussoleno  di  Susa. 

Via  delle  Acque,  io,  Trieste. 

Museo  Campano,  Capua. 

Piazza  dei  Martiri,  23,  Napoli. 

Capitano  R.  R.  Carabinieri,  Benevento. 

Loreto  Aprutino. 

San  Giacomo  dell’Orio,  Venezia. 

Bergamo. 

Via  Ricasoli,  36,  Livorno. 

Conserv.  al  Museo  Naz.  Romano. 

Via  Maddalena,  12,  Trento. 

Aleppo  (Siria). 

Diret.  Cotonificio  Candiani,  Busto  Arsizio. 
Via  Sav.  Correrà,  241,  Napoli. 
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20.  De  Witte  Alfonso 

21.  Di  San  Giorgio  Nob.  Alessandro  . 

22.  Egidi  Prof.  Ascanio 

23.  Fierli  Giuseppe' 

24.  Filangeri  di  Candida  Conte  Antonio. 

25.  Franco  Augusto 

26.  Galeotti  Avv.  Arrigo 

27.  Garzia  Avv.  Raffaele 

28.  Giaccone  Rag.  Filippo 

29  Gigli  Eliezer 

30.  Giorgi  Prof.  Luigi 

31.  Hamburger  S 

32  Hess  Nachfolger  Adolph  . . . . 

33.  lesurum  Cav.  Aldo 

34.  Mantegazza  Aristide 

35.  Mariani  Dott.  Ugo 

36.  Martinori  Ing.  Edoardo 

37.  Mazzini  Gioacchino 

38.  Mera  Rag.  Angelo 

39.  Mongini  Luigi 

40.  Morchio  e Mayer 

41.  Museo  Civico  di  Como 

42.  Obermiiller  G 

43.  Ostermann  Dott.  Valentino  . . . 

44.  Pagnoni  Ernesto 

45.  Pancera  di  Zoppola  Conte  Nicolò  . 

46.  Parodi  Alessandro 

47.  Pattacini  Rag.  Egidio 

48.  Pennisi  di  Fioristella  Barone  . . 

49.  Perini  Dott.  Quintilio 

50.  Persiani  Avv.  Raffaele 

51.  Piccione  Matteo  scultore  .... 

52.  Pinoli  Guglielmo 

53.  Ratto  Rodolfo 

54  Remaggi  Dott.  Pietro 

55.  Rocca  Giacomo 

56.  Rogadei  Conte  Giovanni  .... 

57.  Roggero  Avv.  Orazio 

58.  Ruggero  Comm.  Col.  Giuseppe.  . 

59.  Sambon  Cav.  Arturo  ...... 

60.  Sellenati  Cav.  Dott.  Antonio  . . . 

61.  Sozzani  Ing.  Vincenzo 

62.  Spigardi  Arturo 

63.  Stierlin  Ernesto 

64.  Stragapede  Giovanni 

65.  Tropea  Dott.  Prof.  Giacomo  . . 

66.  Truzzi  Rag.  Carlo 

67.  Vitalini  Cav.  Ortensio 


Rue  du  Tróne,  55,  Bruxelles. 

Via  de’  Pinti,  68,  Firenze. 

Gubbio. 

Siena  per  le  Volte  Basse. 

Parco  Margherita,  40,  Napoli. 

Piazza  SS.  Annunziata,  5,  Firenze. 
Corso  Amedeo,  6,  Livorno. 

Maglie  (Lucca). 

Osimo. 

Osimo. 

Lung’Arno  Serristori,  11,  Firenze. 
Uhlandstrasse,  56,  Francoforte  sul  Meno. 
Mainzer  Landstrasse,  Francof.  sul  Meno. 
Venezia. 

Legnano. 

Pescia. 

Via  Aracoeli,  3,  Roma. 

Via  Indipendenza,  2,  Livorno. 

Capo  Ufficio  R.  R.  Poste,  Como. 
Legnano. 

Spadaria  683-87,  Venezia. 

Como. 

Via  Carlo  Felice,  io,  Genova. 

Direttore  Scuola  Normale,  Treviglio. 
Vaprio  d’Adda. 

Zoppola. 

Abbiategrasso. 

Via  della  Mattonaia,  15,  Firenze. 
Acireale. 

Rovereto. 

Gessopalena. 

Via  E.  Q.  Visconti,  51.  Roma. 

Via  Bertinatti,  4,  Ivrea. 

Via  Minerva,  16,  Genova. 

Carloforte  (Sardegna). 

Palazzo  Petrosillo  (Borgo)  Taranto. 
Bitonto. 

Casa  propria,  Saluzzo. 

Via  Quintino  Sella,  33,  Roma. 

Parigi. 

Via  Casaregis,  368,  Genova. 

Corso  Porta  Novara,  17,  Vigevano. 

Via  Villani,  26,  Firenze. 

Via  Canova,  1,  Milano. 

Capitano  6.°  Regg.  Fanteria,  Vittorio. 

R.  Università,  Padova. 

Via  Scarabelli,  3,  Voghera. 

Via  Vittoria,  81,  Roma. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


Va  rietà 


S.  M.  Vittorio  Emanuele  III,  Re  d’Italia 

fu  nominato  doctor  oxoniensis  pei  suoi  meriti 
numismatici,  e in  occasione  della  visita  fatta 
all’Università  di  Oxford  dal  Ministro  degli 
Esteri  Sen.  Tittoni,  il  Vice-Cancelliere  profes- 
sore Monro  gli  consegnò  il  diploma.  — La 
Società  Numismatica  di  Londra  presentò  a 
S.  M.  il  Re  d’Italia  una  splendida  medaglia 
d’oro. 

Nuovi  periodici  numismatici. — Sappiamo 
che  da  qualche  tempo  sono  usciti  due  nuovi 
periodici,  l’uno  le  Battaglie  di  Archeologia , di- 
retto dal  prof.  Matteo  Piccione  di  Roma,  che, 
malgrado  si  occupi  specialmente  di  questioni 
archeologiche  e polemiche , pure  contiene 
anche  importanti  articoli  di  numismatica  e la 
Rassegna  Numismatica  diretta  da  Furio  Lenzi 
di  Orbetello.  Nè  l’uno  nè  l’altro  periodico 
essendo  pervenuti  alla  nostra  Redazione,  non 
possiamo,  quantunque  a malincuore,  intratte- 
nerci maggiormente  sul  loro  contenuto,  pur 
augurando  ai  due  confratelli  prospera  fortuna. 

Ritrovamenti.  — Si  riferisce  nei  giornali 
a titolo  di  cronaca  un  ritrovamento  di  molte 
monete  d’oro  del  I secolo,  avvenuto  nei 
pressi  di  Sanleguardo  (Udine),  in  tenuta  del 
possidente  signor  Picon.  — Un  altro  ritro- 
vamento si  sarebbe  fatto  a Bondeno  ferrarese 
nella  tenuta  di  Zerbinate.  Scavando  una  fossa, 
apparve  un’anfora  etrusca  ricolma  di  monete 
d’argento  e d’oro  di  conio  etrusco,  di  epoche 
diverse  e di  valore  molto  rilevante.  — Un  pic- 
colo ripostiglio  di  antoniniani  di  Gallieno  e Sa- 
lonina  si  sarebbe  rinvenuto  presso  Feltre. 
Non  abbiamo  avuto  modo  finora  di  control- 
lare la  verità  di  queste  notizie. 

E accertato  invece  che  in  territorio  di  No- 
nantola,  in  una  casa  di  via  Larga,  in  quel  di 
Modena,  avvenne  il  ritrovamento  di  uno  scudo 
d’oro  di  Lodovico  II  Pico  (1550-1568)  per  Mi- 
randola di  una  doppia  d’oro  del  principe  Ono- 
rato II  Grimaldi,  per  Monaco  (1640-1662),  di  un 
doppione,  o pezzo  da  quattro  scudi  d’oro  di 
Urbano  Vili  Barberini  (1623-1644)  per  Roma,  di 
uno  scudo  d’oro  o zecchino  di  Ferdinando  II 
de’  Medici  (1621-1670)  per  Pisa.  Per  maggiori 
schiarimenti  rivolgersi  al  eh.  sig.  Cav.  dott.  A. 
Maestri,  Modena,  il  quale  ne  fece  una  illustra- 
zione nella  locale  Miscellanea  d"  Erudizione  e 
Belle  Arti  diretta  dal  prof.  F.  Ravagli  (I,  Nuova 
Serie,  8°). 

I pani  di  bronzo  rinvenuti  nella  sala  del 
tesoro  del  Palazzo  di  Haghia  Triada,  nell’isola 
di  Creta  dall’illustre  prof.  Federico  Halbherr, 
assistito  dal  dott.  Paribeni,  sono  diciannove 


lengots  che  hanno  la  forma  della  doppia  ascia, 
pisano  ciascuno  circa  Kg.  32,  con  segni  incisi 
alla  superficie.  Uscirono  da  uno  strato  del 
periodo  miceneo  p ù amico,  nel  quale  predo- 
mina la  leramica  di  Camares,  e sono  da  c<  n- 
frontare  con  pani  consimili  di  rame  del  Museo 
di  Cagliari,  he  faremo  oggetto  di  speciali  ri- 
cerche per  un  prossimo  numero. 

Il  Corpus  di  tutte  le  monete  egiziane 
antiche  è in  preparazione  per  opera  del  si- 
gnor Giovanni  Datiari  in  Cairo,  Villa  Maricca, 
Sharia  Rasa  E1  Ni],  e a questo  scienziato,  no- 
stro Socio  corrispondente,  vanno  rivolte  tutte 
le  notizie  relative  a monete  di  tal  genere 
possedute  da  privati,  che  possano  completare 
il  detto  Corpus. 

Nuove  Medaglie.  — Furono  coniate  recen- 
temente una  medaglia  in  occasione  del  Pelle- 
grinaggio nazionale  al  Pantheon,  un’altra  per 
il  Congresso  Regionale  delle  Società  di  Pub- 
blica Assistenza  a Livorno,  un  medaglione  in 
onore  di  Cesare  Cantò,  con  un  ritratto  bellis- 
simo dello  storico  illustre,  opera  dello  scultore 
Maurizio  Luigi  Brivio. 

Bibliografia  archeologica  numismatica. — 

Al  Congresso  Bibliografico  di  Firenze,  tenuto 
nell’estate  scorso,  furono  presentati  e distri- 
buiti ai  lettori  i lavori  bibliografici  che  si  oc- 
cupano di  archeologia  e di  numismatica  del 
prof.  Serafino  Ricci:  i)  Indice  sistematico 
analitico  della  Rivista  Italiana  di  Numismatica 
dalla  sua  fondazione  alla  fine  del  secolo  XIX, 
Milano,  Cogliati,  1903.  — 2)  Della  necessità  di 
una  bibliografia  sistematica  italiana  per  tutte 
le  discipline  archeologiche.  Prato,  Giachetti, 
1903):  del  dott  Solone  Ambrosoli:  Il  Manuale 
Atene  contenente  una  copiosa  bibliografia  ar- 
cheologica e numismatica.  Milano, Hoepli,  1903: 
dei  fratelli  Francesco  e Ercole  Gnecchi:  La 
Guida  Numismatica  universale , pure  conte- 
nente molte  notizie  bibliografiche.  Milano,  Co- 
gliati, 1903. 

Un’esposizione  di  dipinti  posseduti  da 
privati  si  terrà  in  Roma  nel  novembre  di 
quest’anno,  promossa  dal  prof.  De  Gruneisen, 
promotore  di  una  consimile  Esposizione  a Pie- 
troburgo e da  Romolo  Artioli  di  Roma,  se- 
gretario dell’Associazione  Archeologica  ro- 
mana. Le  iscrizioni  si  ricevono  fin  d’ora  dal 
prof.  Wladimir  de  Gruneisen,  Roma,  Lungo- 
tevere dei  Melimi,  39,  p.  4.0,  al  quale  si  de- 
vono rivolgere  anche  le  domande  necessarie: 
il  Comitato  pubblicherà  un  apposito  Catalogo 
illustrato. 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 


CON  LA  RrP VLITVRA  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
T.  Sr  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 


Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 


ENRICO  DOTTI 

MILANO 

Via  ©apellapi,  2 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVAL1  E MODERNE 

SPECIALITÀ 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 


'ir 


Vendita  - Acquisti  - Cambio 

» • 


CARLO  e CESARE  CLERICI 
ITIonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


PER  INSERZIONI 

d’indole  Numismatica,  Archeo- 
logica o libraria  nel  Bollettino 
di  Numismatica,  rivolgersi 
all’Amministrazione  in 

Via  Filodrammatici,  4 

Questo  spazio 

per  inserzioni  costa 

L.  7 il  semestre  e L.  IO  l’anno. 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 


G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore. 
Milano,  1901,  L.  4 — Una  moneta  inedita 
di  Crema.  Milano,  1901,  L.  3. 


Q.  Perini:  Le  monete  di  Treviso.  Rovereto, 
Grandi,  L.  4 — La  Repubblica  romana  del 
1849  e le  sue  monete.  Idem  L.  2. 
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SOMMARIO 

P.  Monti-L.  Laffranchi  — Le  sigle  moneta- 
rie della  Zecca  di  “ Ticinum  „ dal  274 
al  325  ( Continuazione  e fine). 

A.  Grassi  Grassi  — I Chiaramente  e le  loro 
monete.  Una  zecca  quasi  sconosciuta  (con 
illustrazioni). 

A.  C.  — Nuova  falsificazione  italiana  ( con  il- 
lustrazione). 

I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 
illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro  : chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  pagare  la  differenza  di  prezzo. 

È riservata  la  proprietà  letteraria  del  « Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  ».  — 
Ogni  autore  è responsabile  degli  scritti  che  inserisce  nel  Bollettino. 


S.  Ricci  — La  grande  medaglia  in  onore  del 
Duca  degli  Abruzzi  (con  illustrazione). 
Fr.  Nuvolari  — Intorno  alle  monete  di  Gua- 
stalla. 

Monete  in  vendita  per  conto  di  Soci  ed 
Abbonati  in  deposito  presso  il  Circolo. 
Nuovi  Abbonati.  Avvertenze. 

Varietà.  — Inserzioni. 


MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliati 

Corso  P.  Romana,  17 


1904. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia 

Anno  II  (1904)  & Esce  mensilmente 

Abbonamento  annuo  j L'  J per  i ì!aJia* 

( „ 4,50  per  1 Estero. 

M — 

NB.  - La  prima  Annata  1903  è vendibile  al  prezzo  di  L.  5.  — Rivolgersi  all’Ammini- 
strazione  del  Bollettino  di  Numismatica , Via  Filodrammatici,  N.  4. 


Circolo  Numismatico  Milanese. 

Sono  aperte  dal  i.°  gennaio  1904  le  seguenti 
associazioni: 

Soci  Perpetui.  Pagano  una  sol  volta  L.  150. 

Soci  Benemeriti.  Pagano  una  sol  volta 
L.  100  ed  hanno  diritto  a dieci  annualità  gra- 
tuite. 

Soci  Fondatori.  Pagano  L.  20  l’anno  e vi 
sono  vincolati  per  due  anni.  — Fanno  parte 
di  diritto  del  Consiglio  Direttivo  di  cui  hanno 
per  turno  i posti  disponibili  in  precedenza 
sugli  effettivi  e sui  corrispondenti.  — Hanno 
pure  la  precedenza  sulla  compra  e vendita 
delle  monete  e delle  medaglie,  sull’inserzione 
dei  loro  lavori  nel  Bollettino  e sulla  lettura  e 
il  prestito  dei  libri.  — Assistono  gratuitamente 
alle  conferenze  tenute  a nome  del  Circolo. 

Soci  Effettivi.  Pagano  L.  12  l’anno.  Gli 


studiosi  residenti  in  Milano  costituiscono  na- 
turalmente questa  classe  insieme  coi  fondatori, 
di  cui  hanno  i medesimi  diritti,  esclusa  la  pre- 
cedenza. 

Soci  Corrispondenti.  Pagano  L.  9 l’anno. 

Hanno  anch’ essi  diritto  di  voto,  d’inserzione 
e di  prestito  ogni  qual  volta  lo  desiderano 
per  iscritto,  con  il  pagamento  delle  eventuali 
spese  di  posta  che  il  Circolo  dovrà  sborsare. 

Abbonati.  Pagano  per  l’interno  L.  3.50,  per 
l’estero  L.  4.50  l’anno:  non  hanno  alcuno  dei 
diritti  dei  soci,  nemmeno  quello  di  voto;  pos- 
sono essere  consultati  solo  sull’  andamento 
del  Bollettino;  devono  pagare  le  inserzioni  e 
le  notizie  che  desiderano  pubblicarvi. 

NB.  — Tutti  i soci  e gli  abbonati  ricevono 
gratuitamente  il  Bollettino  di  Numismatica 
e di  Arte  della  Medaglia  e gli  eventuali  suoi 
supplementi. 


NUOVI  SOCI  ED  ABBONATI 


Abbonati. 

209.  Custer  Henri,  farmacista Le  Lode  (Suisse). 

210.  De  Martis  Dott.  Achille Terranova  Pausania  (Sardegna). 

211.  Gallo  Contessina  Eleonora  ....  Osimo. 

2X2.  Maggyar  Numizmatikai Budapest  Vili  Rokk  Szilard-utca,  37. 

213.  Raffo  Emanuele  fu  Specioso  Chiavari. 

214.  Revue  Belge  de  Numismatique  . . . Bruxelles,  Rue  du  Tròne,  55. 

215.  Saivaro  Vittorio Ala  (Trentino). 

216.  Salveraglio  Prof.  Filippo Pavia,  Biblioteca  di 


AVVERTENZE 


La  Sede  del  Circolo  in  via  Filodrammatici,  4 è aperta  nei  soliti  giorni  di  Lunedì,  Giovedì 
e Sabato  dalle  ore  20  % alle  22  %. 

'l  utto  ciò  che  riguarda  l’Amministrazione  del  Circolo  e la  Redazione  del  Bollettino  deve 
essere  inviato  esclusivamente  in  via  Filodrammatici,  4. 

A questo  indirizzo  i collaboratori  debbono  inviare  gli  scritti  che  desiderano  vedere  pubblicati, 
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LE  SIGLE  MONETARIE 

DELLA 

Zecca  di  “Ticinum,,  dal  274  al  325(0 


( Continua e fine,  vedi  n.  9-10  anno  1903). 


XXIV  EMISSIONE  (312-313). 

Colle  Sigle  ^ 0^.  (Modulo  22  miti). 

Costantino,  Massimino  II  e Licinio.  R.  — Marti  Conservatori,  Soli 
Invicto  Corniti,  Genio  Populi  Romani. 

Senza  Sigle. 

Costantino.  R.  — Marti  Conservatori  (Busto  di  Marte),  Soli  Invicto 
(Busto  del  Sole)  (2). 

XXV  EMISSIONE  (313-317)  Modulo  20  mm. 

, 1 I I *1  *1  *1  *1  *1  *1 

s PT  ST  TT  PT  ST  TT  PT  • ST  • TT  • 

+|*  +|*  *j+  *j+  *1+  *j *J 

PT  ST  TT  PT  ST  TT  P T S T T T 

Costantino  e Licinio.  R.  — Soli  Invicto  Contiti,  Marti  Conservatori. 

(1)  Vedi  l’avvertenza  nel  N.  9-10  del  Bollettino  a pag.  95. 

(2)  Questi  due  rovesci,  senza  sigle  di  zecca  furono  coniati  anche  a Treviri, 
e si  distinguono  per  il  differente  stile  grafico  delle  leggende. 
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XXVI  EMISSIONE  (317-320)  Modulo  c.  s. 


Sigle 


p[_  pL  pi  _L  _L 

PT  ST  TT  PT  ST 


TT 


Costantino  R.  — Soli  Invicto  Corniti,  Victoriae  Laetae  Princ  Perp. 


Licinio.  R.  — Iovi  Conservat  idem 

Licinio  Iun.  R.  — idem  idem 

Costantino  Iun.  R.  — Clarilas  Reipublicae  idem 

Crispo.  R.  — Principia  Iuventutis  idem 


XXVII  EMISSIONE  (320-324). 

Sigle  _L  _L  J_  il  i!  il  J 1 L 

8 PT  ST  TT  PT  ST  TT  P*T  S*T  T*T 

Costantino,  Licinio,  Costantino  Iun,  Licinio  Iun,  Crispo.  R.  — Virtus 
Exercit  (Stendardo). 

Crispo,  Costantino  Iun,  Licinio  Iun.  R.  — Dominorum  Nostrorum 
Caess  (Corona  in  cui  Voi  V)  ovvero  Dominor  Nostror  Caess 
idem. 

Crispo,  Costantino  Iun.  R.  — Caesarum  Nostrorum  idem  con  Vot  X. 

Costantino.  R.  — D.  N.  Constantini  Max  Aug.  Corona  in  cui  Vot  XX. 

Licinio.  R.  — D N.  Licini  Invict  Aug.  idem. 

XXVIII  EMISSIONE  (324-325). 

Sigle  i!_*L  i_  _!_  _L  _L_ 

s PuT  SuT  TuT  PUT  SuT  TuT 

1 I 1 J I..  1 

PT  ST  TT  P(Palma)T  S(palma)T  T(Pa'ma)T 

Costantino.  R.  — Virtus  Exercit,  D N.  Constantini  Max  Aug.  Corona 
in  cui  Vot  XX  o Vot  XXX. 

D N.  Constantini  Max  Aug.  Porta  di  campo  con 
due  torri.  Providentiae  Augg.  Tipo  idem. 

Crispo.  R.  — Dominor  Nostror  Caess.  Corona  con  Vot  X.  Provi- 
dentiae Caess. 

Costantino  Iun.  R.  — Idem. 

Costanzo  II.  R.  — Providentiae  Caess. 

I1  austa.  R.  — Spes  Reipublice. 

Elena.  R.  — Securitas  Reipublice. 
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MONETE  D’ARGENTO 

(anno  300  circa). 

Diocleziano,  Massimiano,  Galerio  e Costanzo.  R.  — Corona  in 
cui  XCVI  7 r , 

T 1 ’ 

Massenzio.  R.  — Conserv  Urb  Snae  xjr  (Cohen,  n.  20). 

P.  Monti,  Lod.  Laffranchi. 


(1)  Questo  tipo  di  rovescio  è esclusivo  alle  zecche  d’Italia,  poiché  oltre 
a Ticinum,  non  venne  coniato  che  ad  Aquileia  con  ed  a Roma  con  xcvi 

senza  sigla  di  zecca. 


I CHIARAMONTE  E LE  LORO  MONETE 


Una  zecca  quasi  sconosciuta. 

La  famiglia  Chiaramente  fu  portata  in  Sicilia  da  un  Verlando, 
discendente  dell’imperatore  Carlo  Magno  re  di  Francia,  il  quale 
Verlando  venne  in  compagnia  dei  re  Normanni  ed  anzi,  secondo  ri- 
ferisce Pini  nella  cronologia  dei  re  di  Sicilia  a foglio  21,  un  Ugone 
Chiaramente  assistè  all’  incoronazione  di  Ruggero  I re  di  Sicilia  ; e 
per  essere  venuto  dalla  città  di  Clermont  in  Francia,  nella  Piccardia, 
prese  il  nome  di  Chiaramonte. 

Un  Federico  Chiaramonte  fu  armato  cav.  del  Papa  Honorio  III, 
e,  qual  discendente  dell’imperatore  Carlo  Magno,  ricevè  la  rosa  pa- 
pale, promettendo  di  combattere  contro  gli  scismatici  e gl’infedeli, 
come  dice  Ughello  nella  sua  Italia  Sacra  : “ Princeps  et  Dominus 
Fridericus  de  Claramonte,  consanguineus  noster  miles  creatus  super 
a Sanctissimo  in  Christo  Patre  ei  Domino  nostro  Honorio,  Divina 
providentia  Papa,  et  ab  eo  potestas  tradita  est  ut  possit  pugnare 
prò  iustitia  ad  honorem  Dei,  et  etiam  propter  Sanctam  Romanam 
Ecclesiam,  et  maxima  contra  Saracenos  et  infideles,  et  scismaticos, 
ut,  elapsis  temporibus,  semper  fecerunt  potentissimi  et  magnificen- 
tissimi Principes  de  domo  Christianissimi  Magni  Caroli,  Regis 
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“ Franciae,  de  qua  ille  gloriosissimus  Verlandos  de  Claromonte 
“ ortum  ducit,  et  vos  etiam  descenditis 

Manfredo  Chiaramente,  signore  della  città  di  Caccamo,  fu  il 
primo  di  tal  famiglia  che  dal  re  Federico  II,  nel  giorno  della  sua 
incoronazione,  celebrata  in  Palermo  il  25  marzo  1296,  fu  investito 
del  titolo  di  conte  di  Modica. 

Essa  fu  la  prima  e più  vasta  contea  di  Sicilia,  perchè,  oltre  la 
città  di  Modica,  comprendeva  anche  le  città  di  Ragusa,  Scicli,  Chia- 
ramente Gulfi,  Monterosso,  Spaccaforno,  Comiso,  Giarratana,  Biscari, 
Odogrillo  o Dirillo,  con  tutte  le  città,  terre  e boschi  intorno,  fino 
al  punto  ove  poi  sorse  la  città  di  Vittoria. 

Appartenevano  alla  stessa  le  città  di  Caccamo,  Alcamo  e Cala- 
tafimini.  Ebbe  privilegio  di  mero  e misto  impero,  che  fu  il  più  ampio 
e privilegiato  fra  quanti  altri  fossero  stati  concessi  prima  o dopo  ai 
Baroni  del  regno  di  Sicilia,  ed  il  padrone  di  questa  contea  potevasi 
ben  chiamare  come  un  piccolo  re  dentro  l’ isola  di  Sicilia,  come  ri- 
ferisce il  padre  Aprile  nella  sua  cronologia  di  Sicilia,  pag.  202,  ove 
leggesi  che  il  conte  di  Modica  era  vassallo  del  re  di  Sicilia,  ma  di 
forza,  di  ricchezza  e di  autorità  non  era  inferiore  ad  alcuni  sovrani 
che  oggi  hanno  titolo  di  Serenissimi  (1). 

Appena  arrivato  in  Sicilia  re  Ludovico,  Simone  Chiaramente 
mandò  il  figlio  Manfredo  a fare  omaggio  al  re  in  nome  di  tutta  la 
sua  stirpe  ed  in  sèguito  venne  anch’egli  in  Messina  a salutare  il  re. 

Innamoratosi  di  Bianca,  sorella  di  re  Federico,  che  Ludovico 
tenea  prigioniera,  la  dimandò  in  moglie  al  re  ; ma  questi,  temendo 
che  con  questo  matrimonio  avrebbe  potuto  perdere  l’ isola,  oppose 
un  reciso  rifiuto;  di  che  irritato  Simone,  chiese,  per  mezzo  di  Matteo 
Palizzi,  la  figlia  di  re  Federico  ed  ottenutala,  mentre  si  preparavano 
le  nozze,  Simone  morì  in  Messina,  non  senza  sospetto  di  veleno 
propinatogli  dai  consiglieri  di  re  Ludovico,  come  vuole  Amico  nelle 
sue  note  al  Fazello. 

Nel  1390  Martino  d’Aragona,  uscito  di  minorità,  contrasse  il  suo 
matrimonio  con  Maria  figliuola  di  re  Federico. 

Quindi  il  duca  di  Montblanc,  padre  del  detto  Martino,  annun- 
ziava ad  Antonio  Ventimiglia,  Guglielmo  Peralta,  Manfredi  Chiara- 
ramonte,  Bartolomeo  d’Alagona,  Blasco  Barresi  ed  altri  nobili,  in- 
clusi i Giurati  di  Messina,  che,  quanto  prima,  la  regina,  il  marito 
ed  il  fratello  sarebbero  in  Sicilia. 


(1)  V illabianca,  Sicilia  Nobile , voi.  Ili,  pag.  4 e seg. 
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Intanto  papa  Bonifazio  IX  inviava  in  Sicilia,  come  Nunzio,  Nic- 
colò Sommariva  da  Lodi  con  espresso  incarico,  dopo  presi  gli  ac- 
cordi con  l’autorità  ecclesiastica,  di  stringer  lega  tra  i Vicarii  e gli 
Arcivescovi  di  Palermo  e Monreale. 

Erano  Vicarii  o principi  e signori  : il  conte  di  Modica  Manfredi 
Chiaramente,  il  conte  di  Caltabellotta  Guglielmo  Peralta,  Manfredi 
Alagona  ed  Antonio  Ventimiglia. 

Il  Nunzio  era  latore  d’una  lunga  bolla  del  papa  con  la  quale  si 
dichiarava  decaduta  dal  trono  la  regina  Maria  e dava  incarico  a lui 
fino  a quando  la  regina,  abiurato  lo  scisma,  non  tornasse  ai  paterni 
suoi  lidi  ed  adempisse  agli  obblighi  verso  la  sede  Apostolica  di  di- 
videre l’ isola  in  separate  tetrarchie,  incaricandola  di  segnarne  i con- 
fini, ed  in  ciascuna  insediare  rispettivamente  il  Chiaramente,  l’Alagona, 
il  Ventimiglia  ed  il  Peralta,  ordinando  che  i popoli  si  raccogliessero 
sotto  di  loro,  come  più  eminenti  fra  tutti  per  costumi,  nobiltà,  po- 
tenza e ricchezza. 

Non  era  ancor  giunto  il  Nunzio  in  Sicilia  che,  fra  Andrea  Chia- 
ramente, succeduto  al  padre  Manfredi,  e Manfredi  Alagona  si  con- 
chiudeva un’alleanza  contro  chiunque  che  dentro  o fuori  dell’  isola 
cercasse  attentare  il  tranquillo  stato,  impegnandosi  con  tutte  le  loro 
forze  che  la  regina  Maria  fosse  restituita  nel  suo  proprio  regno,  ed 
a cooperare  con  i Vicari,  o senz’essi,  occorrendo,  alla  difesa  del 
paese  ; concordavansi  pure  di  favorire  la  parte  di  re  Ladislao  di 
Durazzo  nel  regno  di  Napoli. 

Il  primo  luglio  di  detto  anno  nel  territorio  di  Castronuovo,  feudo 
dei  Chiaramonte,  si  adunava  un’assemblea  dei  più  illustri  Magnati, 
ed  ivi  convennero  di  non  tener  pace  ed  amicizia  con  nessuno,  dentro 
o fuori  dell’  isola,  senza  l’accordo  di  tutti  ; vietare  che  alcun  prin- 
cipe, signore  ed  esercito  straniero  occupasse  l’isola;  stabilirono  an 
cora  di  non  ricevere  il  duca  di  Montblanc,  che  stava  per  giungere 
con  un  grosso  esercito  in  Sicilia  sotto  il  pretesto  di  rimetterne  in 
possesso  la  regina,  e di  respingerlo  ad  ogni  costo,  salvo  il  caso 
soltanto,  riceverla  ed  accoglierla  da  buoni  vassalli  e rimetterla  nel 
trono  dei  suoi  antenati,  reggendo  col  consiglio  dei  quattro  vicarii. 
Chi  mancasse  sarebbe  ritenuto  traditore  e fellone  (1). 

Appena  il  Duca  di  Montblanc  seppe  ciò,  fece  sapere  a qualcuno 
dei  congiurati  che  le  condizioni  da  loro  domandate  sarebbero  accet- 
tate, mentre  poi  d’altro  canto  da  re  Martino  fece  mandare  in  Sicilia 


(1)  Surita,  Ann.  Arag. 
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Pietro  Planell  e Guglielmo  di  Caragai,  i quali  operarono  in  modo 
che  fecero  fallire  in  tutto  e per  tutto  gli  accordi  presi  a Castronuovo, 
mentre  i Chiaramente  con  piglio  severo  e sprezzante  videro  quei 
baroni  affrettarsi  in  venali  trattative  e,  quasi  soli,  apparecchiavansi 
alla  lotta  (i). 

Ed  infatti  il  22  marzo  1332  l’armata  reale  approdò  a Favignana 
ed  il  duca  di  Montblanc  scriveva  subito  ad  Andrea  Chiaramente  e 
ad  altri  nobili  suoi  aderenti,  perchè  si  presentassero  immediatamente 
in  Mazzara  a prestare  il  militar  servigio,  dovuto  per  i feudi  rispet- 
tivamente tenuti. 

Qui  è meglio  lasciar  parlare  il  La  Lumia  : 

“ Nel  piegarsi  momentaneo  dei  grandi,  nelle  fatue  allegrezze 
“ che  qua  e là  cominciavano  a vampeggiare  nel  popolo,  cresceva 
“ l’ isolamento  ed  il  pericolo  del  conte  di  Modica. 

“ Andrea  Chiaramente  non  avea  cuore  saldissimo,  sentiva  bensì, 
" meglio  che  tant’altri  in  Sicilia,  al  decoro  del  sangue  e del  grado, 
“ fidava  nella  materiale  importanza  e nelle  disposizioni  della  città 
" di  Palermo,  avea  ai  suoi  fianchi  un’incentivo  efficace  nei  suggeri- 
“ menti  del  clero. 

“ La  città  di  Palermo,  perduta  la  dimora  dei  propri  regnanti, 
“ mostravasi  (è  vero)  convertita  sotto  quella  famiglia  in  una  specie 
“ di  signorile  appannaggio  ; ma  la  supremazia  dei  Chiaramente  non 
“ avea  lasciato  desiderare  le  magnificenze  e lo  splendor  d’ una 
“ corte  ; reggendo  ed  arbitrando  a sua  guisa,  conservava  gli  onori, 
“ le  forme  e le  apparenti  prerogative  del  Comune  ; non  era  stata 
“ crudele,  non  avara,  non  ostile  al  paese  ; pareva  anzi  occuparsene 
" con  sollecita  cura. 

“ Adesso  l’orgoglio  e la  coscienza  nazionale  dell’  isola,  veniva, 
“ come  sempre,  a personificarsi  nell’antica  Metropoli;  quella  nuova 
" irruzione  Spagnuola  presentavasi,  qual’era  difatti,  triste  auspicio 
“ per  i patrii  destini  ; la  restaurazione  monarchica  sembrava  troppo 
" d’  imporsi  con  l’aria  di  straniera  conquista. 

" Il  fervore  religioso  aggiungevasi  ad  animare  negli  abitanti  la 
“ resistenza  ai  Martini,  con  i consigli  e le  predicazioni  del  proprio 
“ Arcivescovo  e dell’altro  di  Monreale. 

“ Forse  per  dar  tempo  a movimenti  ed  aiuti,  che  speravansi, 
“ il  conte  di  Modica,  d’intesa  con  i due  Arcivescovi,  non  mostravasi 
“ alieno  dall’entrare  in  negoziati  e conferenze.  Spedì  messaggeri 


(1)  La  Lumia,  Storia  di  Sicilia. 
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" che  furono  a Trapani  trattenuti  dal  Montblanc  e ne  ebbe  risposta 
“ oscura  ed  ambigua. 

“ Il  Chiaramente  riscrisse  chiedendo  salvacondotto  in  regola  per 
“ altri  ambasciadori  che  voleva  deputare.  Era  ciò  naturale  dopo  il 
“ sequestro  dei  primi  ; ed  il  duca  a finger  sorpresa  e quasi  con  il 
“ risentimento  legittimo  di  una  leale  coscienza,  di  cui  sospettavasi 
“ a torto,  replicava  che  gl’  inviati  di  altri  baroni  erano  comparsi 
" alla  corte,  senza  securtà  preventiva,  perchè  dunque  dovea  proce- 
“ dersi  altrimenti  con  lui  ? 

" Il  numero  dei  Siciliani  ricevuti  al  suo  cospetto,  le  notizie  che 
“ giungevano  dall’  isola,  l’ardore  delle  proprie  sue  truppe,  il  presup- 
“ posto  scoramento  del  conte  di  Modica,  infondevano  al  duca  bal- 
" danza  novella  e forse  vide  nel  conte  il  disegno  di  portarlo  a bada 
“ con  vane  ed  inutili  pratiche  „. 

Il  Venerdì  5 aprile  la  corte  e l’esercito  fecero  il  loro  ingresso 
in  Monreale  e la  successiva  domenica  l’esercito  si  mosse  verso 
Palermo. 

In  quello  stesso  giorno  Andrea  Chiaramente  con  500  cavalli  e 
molte  schiere  di  pedoni  uscì  fuori  a fare  una  specie  di  mostra  di 
sè,  indi,  ritiratosi  in  città,  fece  chiudere  le  porte  e,  montato  con  i 
suoi  su  per  gli  spalti,  preparossi  a respinger  gli  assalti. 

Il  duca  di  Montblanc  inviò  un’ultima  intima  chiedendo  l’ imme- 
diato ingresso  in  città  della  regina  ed,  avuto  un  rifiuto,  strinse  d’as- 
sedio Palermo. 

Il  13  maggio  Andrea  Chiaramente,  vistosi  abbandonato  da  tutti, 
spedì  al  campo  uno  dei  giudici  del  comune  chiedendo  d’aprir  trattative. 

Fu  infatti  pattuito  che  la  corona  assolvesse  il  conte  di  Modica 
e lo  accettasse  come  buono  e leale  vassallo,  confermandolo  in  tutti 
i feudi,  averi  ed  onori  che  gli  appartenevano  ; assolvesse  e confer- 
masse ugualmente  nei  suoi  privilegi  la  città  di  Palermo. 

Il  conte  d’altra  parte  obbligossi  ad  aprire  le  porte  e por  fine 
alla  resistenza  ; ed  il  17  del  mese  Andrea  Chiaramente  ed  alcuni 
gentiluomini  e borghesi  comparivano  al  cospetto  del  re,  della  regina 
e dei  principi,  ricevendone  liete  e lusinghiere  accoglienze. 

La  guerra  poteva  dirsi  finita,  ed  il  domani,  mentre  la  città  si 
apparecchiava  a ricever  la  Corte,  il  Chiaramente  e l’Arcivescovo 
chiesero  udienza  al  re  per  parlare  d’affari. 

Li  ricevette  il  Montblanc,  ed  il  discorso  cadde  sui  fatti  passati, 
dando  spiegazioni  della  propria  condotta.  Fu  questo  il  pretesto  perchè 
il  fulmine  scoppiasse. 
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11  duca  ordinò  che  fossero  immediatamente  arrestati,  senza  che 
per  loro  giovasse  più  salvacondotto  o perdono.  Mandossi  immedia- 
tamente per  arrestare  i fratelli  di  Andrea  ed  i suoi  amici  che  ven- 
nero imbarcati  sulle  galee,  separandoli  gli  uni  dagli  altri. 

Si  mandò  immediatamente  a prender  possesso  pel  re  della  città 
e fortezze.  Fu  un  colpo  di  stato  meditato  ed  eseguito  a proposito. 

Il  giorno  21  fu  destinato  all’  ingresso  solenne  in  città  del  re, 
della  regina  e del  duca  di  Montblanc  il  quale,  prima,  con  una  certa 
spaldanza  fuor  di  luogo,  fece  diroccare  un  tratto  di  muro  verso 
porta  dei  Greci  e passare  tutti  i suoi  per  la  breccia,  come  in  una 
città  presa  per  la  forza. 

Smontati  di  sella  il  re,  la  regina  ed  il  duca  andarono  a farsi 
benedire  al  Duomo,  ed  indi,  lasciato  l’antico  palazzo  dimora  dei  re 
Normanni,  scenderono  nel  basso  della  città,  verso  lo  Steri,  dimora 
di  Andrea  Chiaramente,  ove  stabilivansi  come  in  casa  lor  propria  (i). 

{Continua).  Antonino  Grassi-Grassi. 

(i)  La  Lumia,  loc.  cit. 


NUOVA  FALSIFICAZIONE  ITALIANA 


Nel  pieno  convincimento  che  in  fatto  di  falsificazioni  di  monete 
il  silenzio  di  coloro  che  primi  ne  vengono  a conoscenza  sia  condan- 
nabile e nocivo,  e che  uno  dei  pochi  mezzi  meno  inefficaci  per 
limitare  lo  smercio  dei  prodotti  non  genuini  sia  quello  di  renderli 
noti  al  maggior  numero  possibile  di  amatori,  apparisce  doverosa, 
altrettanto  che  utile  ed  opportuna  la  pubblicazione  della  nuova  falsi- 
ficazione dello  scudo  in  argento  di  Alessandro  Medici,  primo  duca 
di  Firenze  (1532,  6 gennaio  1537). 

Premesso  che  il  vocabolo  falsificazione  non  devesi  qui  prendere 
nel  suo  più  ristretto  senso  di  contraffazione,  o fattura  ex  novo  di  cosa 
già  esistente,  e neppure  in  quello  di  alterazione  di  un  soggetto 
genuino,  ma  sibbene  nel  senso  più  lato  di  creazione  di  cosa  non  vera 
e contraria  alla  realtà,  ecco  il  disegno  e la  descrizione  dello  scudo, 
il  quale  altro  non  è insomma  che  una  vera  e propria  invenzione 
moderna , e non  la  riproduzione  di  una  moneta  antica  ed  autentica: 
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T?  — * ALEXANDER  • MEDICES  • DVX  Stemma  Medici  sormontato  da 
corona. 

Ri  — RESPVBLICA  * FLORENTINA  • 1535  • Giglio,  divisa  della  città 
di  Firenze. 

Argento,  peso  gr.  32.  — Grandezza  un  po’  maggiore  del  naturale. 

Come  vedesi,  l’esemplare,  e per  le  leggende  e principalmente 
per  la  impronta  speciale  del  giglio  nel  rovescio,  nuova  affatto  nelle 
monete  del  duca  Alessandro,  si  discosta  assai  da  tutte  quelle  del 
duca  istesso  riportate  dall’ Orsini  nella  sua  Storia  delle  monete  dei 
granduchi  di  Toscana,  e dal  mezzo  scudo  in  argento,  nell’Orsini 
completamente  inedito,  esistente  nella  splendida  collezione  di  monete 
toscane  già  Franceschi,  ora  proprietà  del  Civico  Museo  di  Pisa.  Questo 
infatti,  come  i Ricci  o testoni,  porta  nel  diritto  il  busto  del  duca,  a 
sinistra,  colla  solita  leggenda:  ALEXANDER  • MED  • R P-  FLORENTIN/E* 
DVX,  e nel  rovescio  le  figure  dei  due  Santi  protettori  colla  relativa 
leggenda:  S • COSMVS  • S • DAMIANVS. 

Malgrado  però  le  accennate  differenze  e malgrado  altresì  la 
forma  speciale  del  giglio,  che  mai  così  per  verità  si  riscontra  in 
nessuna  delle  tante  monete  di  Firenze,  l’inganno  è molto  possibile, 
e per  i non  provetti  collettori  facile,  la  moneta  essendo  molto  ben 
fatta  ed  eseguita  a perfezione  da  mano  abilissima,  ed  avendo  tutto 
l’aspetto  di  un  vero  e proprio  scudo,  o per  lo  meno  di  una  antica 
prova  di  conio,  non  certo  i caratteri  di  una  fabbricazione  moderna. 

Tutto  poi  lascia  supporre  che  si  tratti  di  opera  romana  e forse 
uscita  da  quella  stessa  fabbrica  che,  con  i suoi  prodotti  della  più 
grande  parvenza  di  genuinità,  ha  ormai  largamente  infestato  il 
commercio  delle  monete  e fatto  parecchie  vittime,  nè  solo  fra  gli 
amatori  ed  i collettori  novizii. 


A.  C. 
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LA  GRANDE  MEDAGLIA 

IN 

ONORE  DEL  DVCA  DEGLI  ABRVZZI 


Fu  questo  il  dono  simpatico  e veramente  artistico  che  i canottieri 
della  Sezione  Eridanea  del  R.  Rowing  Club  italiano  offrirono  l’anno 


scorso  al  valoroso  principe  di  Casa  Savoia,  ormai  noto  a tutti  per  la 
salita  del  Sant’Elia,  per  l’esplorazione  al  Polo  Artico  e per  le  gare 
sportive  della  navigazione  a vela.  La  medaglia  (millim.  80  di  diametro), 
ideata  e disegnata  dal  valente  scultore  Egidio  Boninsegna,  fu  incisa 
dal  bravissimo  incisore  cav.  Angelo  Cappuccio,  ed  eseguita  dallo 
stabilimento  Johnson  di  Milano,  già  tanto  benemerito  per  l’impulso  vi- 
goroso dato  all’arte  della  medaglia  in  Italia. 


E DI  ARTE  DELLA  MEDAGLIA 
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Da  un  lato  la  medaglia  presenta  l’effigie  del  Principe  somiglian- 
tissima con  la  leggenda  circolare: 

S.  A.  R.  IL  DVCA  DEGLI  ÀBRVZZI 

dall’altro  la  figura  di  un  atleta  del  timone,  che,  domando  coi  muscoli 
d’acciaio  il  furor  delle  onde,  guida  la  fragile  nave  a vela  alla  meta, 
alla  quale  ha  fisso  lo  sguardo  e intenta  la  mente. 

A commento  della  scena  vigorosa  stanno  le  parole  dettate  dal 
prof.  Sanvisenti: 

MENTE  PENSÒ  CVORE  CONVINSE  — FORZA  COMPÌ  — PERCHÈ  ANCHE 

VNA  VOLTA  — DALLA  SOVRANITÀ  DELL’VOMO  — FOSSE  DOMA  NATVRA. 


Così  il  premio  al  valore,  l’aspirazione  alle  imprese  nobili  e 
grandi,  la  vittoria  dell’  umano  volere,  come  1 affetto  a Casa  Savoia 
sono  compendiati  mirabilmente  in  questo  piccolo  capolavoro  della 
medaglistica  italiana. 

Milano,  Febbraio  1904. 

Serafino  Ricci. 
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INTORNO  ALLE  MONETE  DI  GUASTALLA. 

Riceviamo  dal  nostro  abbonato  Sig.  Francesco  Nuvolari  la  seguente  lettera 
che  volontieri  pubblichiamo  : 

Onor.  Redazione  del  Bollettino, 

Le  mando  questo  piccolo  contributo  di  Numismatica  Guastallese,  sicuro  di 
far  piacere  ai  tanti  cultori  delle  piccole  zecche  dei  Gonzaga,  che,  a parer  mio, 
sono  le  più  interessanti  e le  più  vaghe  fra  le  Italiane. 

Io  pure  posseggo  una  lira  di  Ferrante  II  Gonzaga  per  Guastalla,  in  tutto 
simile  a quella  or  ora  comparsa  nel  Bollettino  ( i),  ma  colla  seguente  varietà,  e cioè: 
invece  di  avere  (come  quella  del  Museo  di  Brescia)  sotto  il  busto  il  nome  dello 
zecchiere,  la  mia  porta  la  data  chiarissima  del  16x7;  quindi  si  può  stabilire  con 
certezza  che  questa  non  forma  parte  delle  12  menzionate  dal  Donesmondi  e 
coniate  nel  1603. 

Posseggo  inoltre  una  frazione  della  suddetta  lira,  il  pezzo  da  8 soldi,  portante 
nel  rovescio  l’Annunciazione,  comunissima  sulle  monete  di  questa  zecca. 

Eccone  la  descrizione  : 

D.  — ferd  . gon  . melfic  . prin  . Busto  del  Principe  volto  a d.  decorato  del  Toson 
d’  oro. 

R.  — ecce  . ancilla  . domini  . nell’esergo  .vili.  — l’Annunciazione. 

Le  sarò  grato  se  vorrà  accogliere  nel  Bollettino  queste  mie  due  parole. 
Castel-d' Ario,  18  Febbraio  1904.  Di  Lei  ^Devotissimo 

Francesco  Nuvolari. 

(1)  Anche  il  nostro  Socio  rag.  Canali  possiede  una  lira  di  Ferrante  II  Gonzaga  e questa  volta  iden- 
tica a quella  descritta  nel  ‘Bollettino  di  febbraio,  pag.  16.  La  Redazione. 


VARIETÀ. 

Ripostigli.  — Presso  Terranova,  in  Sardegna,  il  pastore  Malandrottu  Salva- 
tore trovò  un’  urna  fittile  con  entro  871  monete  repubblicane  e imperiali  romane 
tutte  d’argento  e quasi  tutte  differenti  l’una  dall’altra,  in  ottima  conservazione 
che  paiono  coniate  di  recente,  stante  la  robustezza  dell’astuccio  in  cui  erano 
conservate.  Tali  monete  vennero  sequestrate  dall’Ispettore  degli  scavi  di  quel  luogo. 

Il  nostro  abbonato  Sig.  Cesare  Tarantelli  ci  avverte  che  nei  pressi  di  Ancona 
un  contadino  rinvenne  un  piccolo  ripostiglio  di  monete  medioevali  in  numero 
di  152;  e dall’esemplare  da  esso  cortesemente  inviatoci  riconoscemmo  trattarsi 
di  denari  comunissimi  della  repubblica  Anconetana  (Secoli  XIII  e XIV). 

A Bartolomeo  Borghesi  si  intende  di  inalzare  un  monumento  nella  Repub- 
blica di  San  Marino.  S.  M.  il  Re  d’Italia  ha  già  elargito  mille  lire  a questo  scopo. 
Il  Circolo  fa  appello  a tutti  i numismatici  nostri  Soci  ed  Abbonati,  affinchè  con- 
corrano ad  onorare  degnamente  il  grande  numismatico  italiano. 

Per  la  visita  di  Loubet  il  Ministro  degli  Esteri  incaricò  l’artista  valente 
Lancelot  Croce  di  coniare  una  medaglia  in  oro  da  presentargli  come  ricordo  del 
suo  viaggio  in  Italia. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


ponete  in  vendita  per  eonto  di  Soci  ed  Abbonati 

IN  DEPOSITO  PRESSO  IL  CIRCOLO 

Via  Pilodrammatici,  4 


MONETE  GRECHE. 

Panormus.  Tetradramma.  — Testa  d’Èrcole  (mediocre  conservazione). 

R)  Protome  di  cavallo,  sotto  lettere  puniche,  dietro  palma  (bellissima  con- 
servazione). Valore  di  catalogo  L.  30,  per  L.  10,00 
Egitto.  Tetradramma.  — Testa  di  Tolomeo  Epifane. 

^ Aquila  colla  data  |_g  | TTA  (bellissimo) L.  7,00 

id.  (Moneta  alessandrina),  Testa  di  Galba  |_4,  KPATESIS  (buona  cons.)  L.  1,00 
id.  id.  jy  Testa  di  Nerone,  R)  Testa  di  Augusto  (buona  cons.)  L.  2,00 


MONETE  IMPERIALI  ROMANE. 


Alessandro  Severo.  R)  PMTR  P Vili  COS 
id. 


pp.  Quadriga.  |y|g  bo L.  1,00 


id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Saec  Felicitas. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 


R)  Providentia  Aug,  PMTRP VI  Sole).  Pon.  Max.  ecc.  (Ales- 
sandro) (5.3 L. 

Massimino  I.  R)  Salus  Angusti,  Pax  Augusti,  Fides  Militimi,  Providentia  Aug.  Q.g  (belli)  L. 

id.  Victoria  Germanica  (Cohen  L.  8)  (buona  conservazione)  . . . . L. 

Gallieno.  p g rovesci  vari  ben  conservati L. 

Aureliano 
Tacito 
Probo 
Caro 
Carino 
Numeriano 

Mario  PB-  9 Saec  Felicitas.  Coh.  N.  13  (L.  io)  (bella) 

Salonina  pg  secondo  la  conservazione  da L.  0,25  a 

Diocleziano.  |y|.  g.  ^ Sacra  Moneta  ecc.  py  gT  TT  (belli) L.  0,30  a 

id.  Providentia  Deorum  Qnies  Angg.  idem  (belli)  . . , L.  0,60  a 

id.  altri  rovesci  vari L.  0,30  a 

Massimiano  Erculeo  rovesci  e prezzi  come  Diocleziano. 

id.  Conserv  Urb  Suae  (Tempio  py  gT  TT) L 

Costanzo  Cloro  e Galerio.  p Sacra  Moneta , Fides  Militimi  con  py  gT  TT-  • • > L 

Severo  II.  Virtns  Augg  et  Caess  NN.  (Marte  grad.  a.  d.)  py  gy  yy  AQP  (buona  con 

servazione)  L.  1,00  (belli)  L 
id.  Fides  Militimi  py  Qy  yy  (buona  conservazione)  L.  1,20  (belli)  . , . L 

id.  R)  Fides  Militum  Augg  et  Caess  NN.  AQg  (belli) L 

Massimino  II.  R)  Virtns  Augg  et  Caess  NN  (Marte)  py  gy  yy  AQf  (buona  conser 

vazione)  L.  0,50  (bellissime)  L. 

Massenzio.  R)  vari  (buona  conservazione)  da L.  0,30  a 

Costantino  Magno  PB  rovesci  vari  bellissimi  e F di  C da L-  0,20  a 

Crispo  id.  id.  .......  L.  0,25  a 

Costantino  II  id,  id.  L.  0,25  a 


0,80 

1,00 

1,20 

0,25 

0,30 

0,40 

0,30 

0,60 

0,60 

0,60 

5.50 
0,60 

0,40 

T.OO 

0,50 

0,4° 

o,5° 

1.50 
1,80 

2.50 

0,80 

0,80 

0,30 

0,40 

0,40 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 


G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore. 
Milano,  igoi,  L.  4 — Una  moneta  inedita 
di  Crema.  Milano,  1901,  L.  3. 


Q.  Perini:  Le  monete,  di  Treviso.  Rovereto, 
Grandi,  L.  4 — La  Repubblica  romana  del 
1S41)  e le  sue  monete.  Idem  L,  2. 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRÀ 

CON  LA  RIPVLITVRÀ  NELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  TNDISCVTIBILI  BENEFICI 
T.  Sr  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICTTÀ  — TI.  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - IN.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORTTVRA.  I SIG.  COLLEZIONATI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

11  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

ENRICO  DOTTI 

MIIvAIVO 

Via  ©apellapi,  2 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVALI  E MODERNE 

specialità 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 


Vendita  - Acquisti  « Cambio 


CARLO  E CESARE  CLERICI 
monete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


PER  INSERZIONI 

d’indole  Numismatica,  Archeo-1 
logica  0 libraria  nel  Bollettino 
di  Numismatica,  rivolgersi 
all’Amministrazione  in 

Via  Filodrammatici,  4 

Questo  spazio 

per  inserzioni  costa 

L.  7 il  semestre  e L.  IO  l’anno. 


Anno  II 


Aprile  1904. 


N.  4. 


BOLLETTINO 
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e di  Arte  della  Medaglia 
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redazione 

e 

amministrazione  cm 

Via  Filodrammatici,  4 

MILANO 


ABBONAMENTO  ANNUO 
a domicilio. 

Per  l’ Italia  . . . L.  3,50 

Per  l’Estero  . . . „ 4,50 
Questo  num.  separ.  cent.  30 


Presidente  : 

Prof.  Dott.  SERAFINO  RICCI 


Tutti  i Soci  del  Circolo  Numismatico  Milanese  ricevono  gratis  il  Bollettino. 

Vendibile  presso  la  Redazione  e presso  le  principali  ditte  ed  edicole  librarie  della  città. 

Per  associazioni,  abbonamenti  e inserzioni  rivolgersi  alla  Redaz.  del  BOLLETTINO 


SOMMARIO 

A.  Grassi  Grassi  —,  I Chiaramonte  e le  loro 
monete.  Con  illustrazioni.  ( Continuazione 
e fine). 

G.  Grillo  — Varianti  inedite  all’opera  Mo- 
nete di  Milano  dei  fratelli  Gnecchi,  appar- 
tenenti alla  collezione  Guglielmo  Grillo  di 
Milano.  ( Continuazione ). 

A proposito  delle  monete  di  Guastalla. 

Erra  ta-  Corrige. 

U.  Mariani  — Per  un  quattrino  di  Firenze. 

' I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  mo'nete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 

illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro  : chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  pagare  la  differenza  di  prezzo. 

È riservata  In  proprietà  letteraria  del  « Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  de.lla  Medaglia  ».  — 

Ogni  autore  è responsabile  degli  scritti  che  inserisce  nel  Bollettino. 

MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogeiati 

Corso  P.  Romana,  17 


G.  Mattoi  — Un’altra  medaglia  al 
Abruzzi. 

Necrologio:  G.  B.  Vittadini. 

IVionete  da  vendere.  — Sommario  della  Rivista 
italiana  di  Numismatica,  fase.  I,  anno  1904. 

Varietà:  Numismatica,  Medaglistica,  Bibliogr. 

Nuovi  Soci  ed  Abbonati  — Avvertenze. 

Catalogo  di  vendita  delle  medaglie  apparte- 
nenti alla  collezione  dell’ing.  E.  Bosco  di 
Bussoleno  (Susa). 


1904. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


Bollettino  di  Numismatica  e di  Irte  della  Medaglia 

Anno  II  (1904)  Esce  mensilmente 

Abbonamento  annuo  j L'  ®’  per  JJ3!13- 

( „ 4,  50  per  1 Estero. 

M 

NB.  = La  prima  Annata  1903  è vendibile  al  prezzo  di  L.  5.  — Rivolgersi  aU’Ammini° 
strazione  del  Bollettino  di  Numismatica,  Via  Filodrammatici,  N.  4. 


Circolo  Numismatico  Milanese. 

Sono  aperte  dal  i.°  gennaio  1904  le  seguenti 
associazioni: 

Soci  Perpetui.  Pagano  una  sol  volta  L.  150. 

Soci  Benemeriti.  Pagano  una  sol  volta 
L.  100  ed  hanno  diritto  a dieci  annualità  gra- 
tuite. 

Soci  Fondatori.  Pagano  L.  20  l’anno  e vi 
sono  vincolati  per  due  anni.  — Fanno  parte 
di  diritto  del  Consiglio  Direttivo  di  cui  hanno 
per  turno  i posti  disponibili  in  precedenza 
sugli  effettivi  e sui  corrispondenti.  — Hanno 
pure  la  precedenza  sulla  compra  e vendita 
delle  monete  e delle  medaglie,  sull’inserzione 
dei  loro  lavori  nel  Bollettino  e sulla  lettura  e 
il  prestito  dei  libri.  — Assistono  gratuitamente 
alle  conferenze  tenute  a nome  del  Circolo. 

Soci  Effettivi.  Pagano  L.  12  l’anno.  Gli 


studiosi  residenti  in  Milano  costituiscono  na- 
turalmente questa  classe  insieme  coi  fondatori, 
di  cui  hanno  i medesimi  diritti,  esclusa  la  pre- 
cedenza. 

Soci  Corrispondenti.  Pagano  L.  9 l’anno. 

Hanno  anch’essi  diritto  di  voto,  d’inserzione 
e di  prestito  ogni  qual  volta  lo  desiderano 
per  iscritto,  con  il  pagamento  delle  eventuali 
spese  di  posta  che  il  Circolo  dovrà  sborsare. 

Abbonati.  Pagano  per  l’interno  L.  3 50,  per 
l’estero  L.  4.50  l’anno:  non  hanno  alcuno  dei 
diritti  dei  soci,  nemmeno  quello  di  voto;  pos- 
sono essere  consultati  solo  sull’  andamento 
del  Bollettino;  devono  pagare  le  inserzioni  e 
le  notizie  che  desiderano  pubblicarvi. 


NB.  — Tutti  i soci  e gli  abbonati  ricevono 
gratuitamente  il  Bollettino  di  Numismatica 
e di  Arte  della  Medaglia  e gli  eventuali  suoi 
supplementi. 


NUOVI  SOCI  ED  ABBONATI 


Abbonati. 

217.  Fappani  e Frugoni,  gioiellieri  ....  Sotto  i Portici,  Brescia. 

218.  Futtero  Cav.  Francesco Savigliano. 

219.  Grosso  Cav.  Carlo  Des  Ambrois,  12,  Torino. 

220.  Nuti  Avv.  Riccardo . S.  Piero  in  Bagno  (Firenze). 


221.  Rassegna  Numismatica Orbetello. 


AVVERTENZE 


La  Sede  del  Circolo  in  via  Filodrammatici,  4 è aperta  nei  soliti  giorni  di  Lunedì,  Giovedì 
e Sabato  dalle  ore  20  % alle  22  %- 

Tutto  ciò  che  riguarda  l’Amministrazione  del  Circolo  e la  Redazione  del  Bollettino  deve 
essere  inviato  esclusivamente  in  via  Filodrammatici,  4. 

A questo  indirizzo  i collaboratori  debbono  inviare  gli  scritti  che  desiderano  vedere  pubblicati. 
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Aprile  1904. 
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Fazello  racconta  diversamente  quest’episodio  dell’arresto,  asse- 
rendo che  il  re  Martino,  dopo  d’essere  entrato  in  Palermo  ed  aver 
perdonato  ai  ribelli,  promulgò  un  editto  con  il  quale  si  vietava,  pena 
la  vita,  che  niuno  osasse  entrare  armato  nel  palazzo  reale.  Ora  Ber- 
nardo Caprera,  che  aspirava  al  contado  di  Modica,  e mal  sopportava 
l’avvenuta  conciliazione  del  re  con  Andrea  Chiaramente,  avvertì 
quest’ultimo  di  non  presentarsi  inerme  dinanzi  al  re,  se  voleva  sfug- 
gire a certe  insidie  che  gli  sarebbero  tese.  Dietro  le  quali  parole  An- 
drea presentossi  armato  di  tutto  punto,  ed  il  Caprera  istigò  il  re 
contro  il  Chiaramente,  dicendogli  di  non  credere  alla  sottomissione 
ed  ai  giuramenti  di  Andrea,  che  ardiva  presentarsi  armato  al  cospetto 
del  re,  suo  signore,  in  disprezzo  degli  ordini  reali. 

In  seguito  al  qual  discorso  il  re  fece  subito  arrestare  Andrea 
che  nulla  sospettava,  facendolo  imbarcare  in  una  delle  triremi  che 
erano  nel  porto  (1). 

Ed  il  Surita  alla  sua  volta  lo  racconta  in  quest’altro  modo  : 

Ritornando  il  Chiaramente  in  Palermo  da  Monreale,  ove  era 
stato  dopo  la  resa  della  città  a fare  atto  di  omaggio  e sottomissione 
al  re,  trovò  che  molti  suoi  aderenti  aveano  disapprovato  la  sua  con- 
dotta d’aver  resa  la  città  al  re,  onde  si  vide  accusato  di  fellonia  da 
Ruggero  Berlione  e da  altri,  che  fecero  sentire  al  re  che  nella  città 
di  Palermo  per  opera  di  Andrea  Chiaramente  si  era  stabilito  che 
nella  prossima  entrata  in  città  del  re,  il  popolo  gridasse  : Muoiano 


I 


Una  zecca  quasi  sconosciuta. 


(Continuai,  e fine,  vedi  n.  jp. 

/ 


(1)  Fazello,  De  Rebus  Siculis , Dee.  II,  1 i b.  IX,  pag.  150-151. 
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i conti  Bartolomeo  d’Alagona,  Guglielmo  Raimondo  Moncada  e Pe- 
ralta,  viva  la  regina;  che  si  facesse  strage  di  costoro  e d’altri  per- 
sonaggi ; ch’egli  non  avrebbe  fatto  uscire  coloro  che  volevano  re- 
carsi a prestare  omaggio  al  novello  monarca,  ordinando  che  si 
gridasse  viva  Chiaramente,  e che  sulle  mura  e fortezze  s’ innalzas- 
sero le  insegne  Chiaramontane  ; la  qual  cosa  venendo  all’orecchio 
del  conte  di  Modica  e prevedendone  le  conseguenze,  volò  a Mon- 
reale e presentossi  al  re,  asserendo  che  tutto  quanto  dicevasi  era 
una  calunnia  ed  un  agguato  tesogli  dai  suoi  nemici,  e che  egli  voleva 
essere  riguardato  saldo  come  prima  di  sua  fermezza  e fedeltà,  e pos- 
sessore della  grazia  reale. 

Ma  il  re  temendo  d’un  inganno  e non  volendo  al  tempo  stesso 
farsi  scappare  dalle  mani  un  barone  di  tanta  forza  e potenza,  in  cui 
vedea  sempre  uu  rivale,  ordinò  di  arrestarsi  rinchiudendolo  entro 
oscurissime  carceri  (i). 

Checché  ne  sia  certo,  si  è che  in  pochi  giorni  fu  imbastito  il 
processo  ed  il  misero  conte  di  Modica,  Andrea  Chiaramente,  fu  dal 
Tribunale  della  Regia  Gran  Corte,  fra  i cui  giudici  vi  era  Salimbene 
Marchese  che,  a spese  del  detto  conte  di  Modica,  era  stato  mante- 
nuto negli  studi  legali,  fu  condannato  a morte;  ed  il  i.°  giugno  1392 
per  ordine  del  Maestro  Giustiziere,  Guglielmo  Raimondo  Moncada, 
fu  costretto  lasciar  la  testa  su  un  palco  eretto  appositamente  nella 
piazza  Marina,  avanti  il  suo  proprio  palazzo.  Tutti  i suoi  stati  cad- 
dero nelle  mani  del  Regio  Fisco,  ed  il  contado  di  Modica  venne 
concesso  a Bernardo  Caprera. 

Il  superbo  palazzo  detto  lo  Steri  grande,  divenne  dimora  dei 
Re  Aragonesi,  poscia  passò  al  Sant’Uffizio,  divenendo  residenza 
degl’  inquisitori  ; oggi  è addetto  a palazzo  di  Giustizia. 

II  giardino,  che  possedeva  alle  porte  di  Palermo,  diventò  villa 
regia,  poscia  passò  ancor  esso  al  Sant’Uffizio  e divenne  il  luogo  ove 
l’inquisizione  accendeva  i roghi;  oggi  vi  si  ammira  la  bellissima 
Villa  Giulia. 

Dei  fratelli  di  Andrea  uno  fu  decapitato  anch’egli  ; un  altro,  ap- 
pena apprese  la  disgrazia  della  sua  famiglia,  trovandosi  a Milazzo, 
andò  a precipitarsi  in  mare  e morì  miseramente  annegato. 

Il  quarto  ebbe  agio  di  fuggire  e ricoverarsi  presso  la  sorella 
Costanza,  regina  di  Napoli,  perchè  moglie  al  re  di  Napoli,  Ladislao 
di  Durazzo. 


(1)  Suri  fa,  Ann.  Arag;.,  part.  II,  lib.  X,  fol.  407. 
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Nessuno  degli  scrittori  di  numismatica,  per  quanto  è a mia  co- 
noscenza, parla  delle  monete  battute  dai  Chiaramonte  nella  città  di 
Nicosia. 

Solo  il  Castelli  nella  sua  memoria  intorno  alle  zecche  di  Sicilia, 
inserita  nel  volume  XVI  degli  opuscoli  di  autori  Siciliani,  a pag.  295 
e seguenti,  così  scrive  : 

“ A questo  proposito  non  sarà  inutile  il  rammentare  che  in  tali 
“ infelicissimi  tempi  per  la  Sicilia,  quali  furono  quelli  del  regno  dei 
“ due  fratelli  Ludovico  e federico  II,  arrivò  a tanto  eccesso  lo  spi- 
“ rito  di  discordia  e di  ambizione  fra  i baroni  e grandi  di  contrario 
“ partito,  essendo  capi  di  una  fazione  i Chiaramonte  conti  di  Mo- 
" dica,  ed  i Palici  o Palizzi  conti  della  Noara,  e dell’altra  gli  Ala- 
“ gona  conti  di  Mistretta,  i Ventimiglia  conti  di  Geraci  ed  i Moncada 
“ conti  di  Adernò,  che,  oltre  essere  stato  involto  il  regno,  per  lungo 
“ tempo,  in  una  guerra  civile,  arrivò  l’arditezza  dei  Chiaramonte  e 
“ dei  Palizzi  fino  al  segno  di  batter  moneta  e darle  corso  nel  regno 

E riporta  una  tavola  con  il  disegno  di  tre  di  esse  monete,  che 


II. 

A 


io  qui  riproduco,  di  cui  nella  prima  si  scorge  il  volto  del  conte  di 
Modica  e nel  rovescio  lo  stemma  di  sua  famiglia,  che  è un  monte 
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d’argento  a cinque  punte  in  campo  rosso  ; nella  seconda,  le  armi  di 
essa  famiglia  Chiaramente,  e nel  rovescio  quelle  della  famiglia  Pa- 
lizzi,  che  sarebbero  tre  pali  d’argento  aguzzi  di  sopra  e di  sotto  in 
campo  azzurro;  nella  terza  si  vede  lo  stemma  di  essi  Palizzi  ed  una 
sigla  di  difficile  interpretazione. 

Dei  nostri  scrittori  di  storia  qualcuno  parla  di  queste  monete 
battute  dai  Chiaramonte. 

Primo  fra  tutti  il  fra  Michele  da  Piazza,  il  quale  così  scrisse  : 
“ Terre  vero  Nicoxiae  habitatores  non  habentes  in  corde  fidelitatis 
" stipitem,  licet  cum  Claramontanis  essent  connexi  ut  latius  supra 
" exprimitur , non  valentes  oppresiones  quas  Claramontanus  ille 
“ Iacobus,  patruus  dicti  comitis  Simonis  erga  eos  faciebat  tollerare, 
“ Regis  Siculorum  dominum  invocarunt.  Rex  vero  predictus  nono 
“ Madii  VII  Indictionis  in  eadem  fecit  ingressus,  quam  ilariter  re- 
“ ceperunt. 

" Sed  non  ne  vos  pridie  dum  eratis  sub  Regia  fidelitate  sicuri 
“ naturam  imitando  ranarum.  Deum  alienum  pretentium  {sic),  sibi  dare 
“ comitem  Simonem  tanquam  Deum  petistis  in  Dominum  Regis 
“ vestrae  abolito  nomine,  et  suae  vos  submisistis  iurisdictioni  ? qui 
“ tortuosum  colubrem  Iacobum  de  Claromonte  loco  sui  statuit  in 
“ vos  dominum  atque  Deum,  qui  merito  exactionibus,  praedationibus 
“ at  condignis  angariis  vos  non  desinebat  vexare,  quapropter  non 
“ zelo  sincere  fidei  regis  dominium  postulatis,  sed  presse  pondere 
“ eximii  ab  angariis  infrascriptis. 

“ Nam  Iacobus  ille,  spreto  regis  cuneo  et  in  omnibus  conquas- 
“ sato,  denarios  ex  eos  parvulos  (sic),  in  sui  nomine  cudere  faciebat,  et 
“ prò  eo,  quod  nomen  debet  esse  consonans  rei,  vocabantur  denarii 
“ Iacobini,  quos  in  dieta  terra  communiter  expendebant,  quibus  de 
" dieta  pecunia  satisfaciebat  „ (i). 

E 1’ Invenges  nella  sua  Cartagine  Siciliana: 

'■  Iacobus  Claramontanus  profatus  fuit  Iohannes  senione  et  Palicia, 
“ fratrem  habuit  comitem  Manfredum  II,  patrem  comitis  Simonis, 
“ Fridericii  et  Henricii  Claramontiorum  fratruum,  atque  ideo  Fazellus 
" ita  scribit:  Interea  Iacobus  quopue  Claramontanus  Simonis  Patruus, 
“ qui  Nicoxiam  supra  modurn  vectigalibus  premebat.  Idem  ipsis  as- 
“ sentitur  Album  Senatus  Panormintanus  anni  MCCCL.  Addo  Fran- 


ti) Cronaca  di  Fra  Michele  da  Piazza,  cap.  87,  esistente  manoscritta  nella 
biblioteca  del  marchese  di  Giarratana  in  Palermo,  pubblicata  poscia  per  cura  del 
Can.  Rosario  Gregorio  nel  1791,  voi.  I,  pag.  690. 
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“ ciscum  Zazzeram  p.  i.a  de  Nobilitate  Italiae  pag.  88,  qui  insuper 
“ asseverat  ipsum  fratem  fuisse  Manfredi  II,  Henricii  et  Fridericii 
“ quamvis  Patris,  Matremque  taceat.  Iacobus  constituit  comes  Simon* 
“ Claramontanus,  gubernatorem  oppidi  Nicoxiae  quod  vectigalibus, 
“ tributisque  intolerabilibus  oneravit,  ideo  tumultu  excitato,  ipse  fu- 
“ ge re  coactus,  vitam  suam  in  arcem  se  recipiendo  servavit,  unde 
“ sese  recepit  in  Castellum  Sperlinga.  Suo  nomine  in  oppido  Nicoxia 
“ nummos  aereos  signatos  vocabit  obolos  Iacobinos  nec  nisi  ibidem 
“ valuit  ista  moneta  : Nani  Iacobus,  spreto  regis  cuneo  et  in  omnibus 
“ conquassato  denarios  aereos  parvulos  in  sui  nomine  cudere  fa- 
“ ciebat,  et  prò  eo  Denarii  Iacobini  vocabantur,  et  communiter 
“ expendebantur  (1)  „. 

E qui  chiudo  questo  mio  articolo,  che  per  esigenze  storiche  è 
riuscito  un  po’  lungo,  lieto  d’aver  presentato  ai  numerosi  lettori  del 
Bollettino  queste  singolari  monete,  per  qualcuno  dei  quali  riusciranno 
del  tutto  nuove. 

Arcireale,  22  Gennaio  1904. 

Antonino  Grassi-Grassi. 

(1)  Invenges,  Carthago  Sicilia,  lib.  II.  cap.  VI,  pag.  147,  paragr.  X,  n.  284-85 


VARIANTI  INEDITE 

all’opera 

MONETE  DI  MILANO 

dei  Fratelli  Gnecchi 

APPARTENENTI  ALLA  COLLEZIONE  GUGLIELMO  GRILLO  DI  MILANO 
(Continuazione). 

Francesco  I d’Angouléme  (1515-1522). 

Grosso  da  soldi  sei. 

& — + • RANCISC  • D • G • FRANCOR  • REX  • 

R)  — ® MEDIOLANI  • DVX  • 7 • C • 

Gnecchi,  pag.  106  — Dopo  il  n.  7. 

Carlo  V (i535‘i556)- 

Testone. 

& ~ ■ IMP  • CAES  • CAROLVS  • V • AVG 
$ — SALVS  • AVG-STA  All’esergo  PADVS  • NILI 

Gnecchi,  pag.  116  — Dopo  il  n.  15. 
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Filippo  II  (15561598). 

Doppia  (inedita). 

B'  - PHI  REX  HISPANIAROM  "E  . C Busto  radiato  a destra. 

— MEDIOL  ANI  • DVX  in  lettere  molto  grandi.  Stemma  piccolo 
e allungato  con  cartocci  a disegni  affatto  diversi  dalle  doppie 
comuni.  La  corona  posta  molto  in  alto  dello  stemma.  Scudo 
inquartato  colle  Aquile  e le  Biscie.  Le  aquile  hanno  le  ali  in  atto 
di  volare.  Il  peso  è uguale  ma  il  modulo  più  piccolo  cent.  2,  4. 

Doppia. 

Bf  — PHI  • REX  • HISPA  • ETC  All’esergo-:  1588. 

- • MEDIO  • • LANI  • D • 

. Gnecchi,  pag.  124  — Dopo  il  n.  18. 

Doppia. 

& - • PHI  • REX  • HISPA  • ETC  AU’esergo:  1589. 

1 H — MEDIO  LANI  • D • 

Gnecchi,  pag.  124  — Dopo  il  n.  19. 

Doppia. 

Di  - PHI  • REX  • HISPA  • ETC  AU’esergo:  1589. 

— MEDIOL  ANI  ■ DVX 

Gnecchi,  pag.  80  del  supplemento  — Dopo  il  n.  9. 

Ducatone. 

B — • PHILIPPVS  • REX  • HISPANIARVM  • 

- • DVX  • MEDIO  • • LANI  • ET  • C • 

Gnecchi,  pag.  126  — Dopo  il  n.  32. 

Ducatone. 

B - PHILIPPVS  • REX  • HISPANIARVM 
ijl  - DVX  • MEDIO  LANI  • ETC  • 

Gnecchi,  pag.  126  — Dopo  n.  32. 

Ducatone. 

B — • PHILIPPVS  • REX  • HISPANIAR  • Nel  campo:  15  79. 

1$  - • DVX  • MEDI  OLAN1  • ET  ■ C • All’esergo:  • 15  • 79  • 

Gnecchi,  pag.  126  — Dopo  il  11.  34. 
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Ducatone. 

- PHILIPPVS  • REX  • HISPANIARVM  Nel  campo:  15  82 
R ■ DVX  • MEDIO  ■ • LANI  • ET  C • 

Gnecchi,  pag.  127  — Dopo  il  n.  38. 

Ducatone. 

— • PHILIPPVS  ■ REX  • HISPANIARVM  Nel  campo:  15  82 
1 ì - • DVX  • MEDIO  • • LAN!  • ET  • C • 

Gnecchi,  pag.  127  — Dopo  il  n.  38. 

Ducatone. 

& - PHILIPPVS  • REX  • HISPANIARVM  Nel  campo:  15  88 
Ri  - • DVX  • MEDIO  LANI  • ETC  • 

Gnecchi,  pag.  127  — Dopo  il  n.  41. 

Ducatone. 

<&  — PHILIPPVS  ® REX  @ HISPANIA  All’esergo:  & 1599  ® 

R — ®.  DVX®  MEDIO  LANI  ® ET  @ C ® 

Gnecchi,  pag.  129  — Dopo  il  n.  49. 

Quarto  di  ducatone. 

D'  — (Testina)  PHILIPPVS  • REX  ■ HISPANIAR 
R}  - DVX  • MED  IOLANI 

Gnecchi,  pag.  132  — Dopo  il  n.  70. 

Quarto  di  ducatone. 

& — (Croce)  • PHI  • REX  • HISPANIARVM  • 

Ri  — MEDIOL  ANI  ■ DVX  Sulla  corona  quattro  punti. 

Gnecchi,  pag.  132  — Dopo  il  n.  71. 

(Continua)  Guglielmo  Grillo. 


A PROPOSITO  DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA. 

Errata  = Corrige. 

Nella  descrizione  “ di  una  moneta  inedita  di  Guastalla  „ (vedi  11.  2 del 
Bollettino  di  quest’  anno)  è incorso  un  errore  nella  leggenda,  che  deve  leggersi  : 
niìc.metv  ecc.  Sotto  il  busto  poi  chiaramente  inciso  g . molo,  nome  dell’espertis- 
simo artista  Gaspare  Molo. 


Guglielmo  Grillo. 
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PER  UN  QUATTRINO  DI  FIRENZE 


L’ Orsini  a pag\  42  in  fine,  parlando  delle  monete  coniate  in 
Firenze  da  Francesco  I de’  Medici,  dice: 

“ Questo  Granduca  non  fece  coniare  nè  crazie , nè  quattrini, 

COME  È STATO  DUBITATO 

La  mia  erudizione  numismatica  non  si  estende  fino  a sapere  se 
questo  dubbio  fosse  tanto  ingiustificato,  come  asserisce  aprioristica- 
mente l’Orsini.  Infatti,  perchè  non  ne  avrebbe  coniate?  Quello  che 
sò  sicuramente  si  è che  uno  dei  raccoglitori  volgari,  incoscienti,  da 
me  incaricato  di  ricercare  monete  Medicee  di  ogni  specie,  distinguen- 
dole solo  dallo  stemma,  mi  portò,  giorni  or  sono,  un  quattrinello  di 
rame,  confuso  con  molte  altre  monetucce,  pure  di  rame,  e di  nessun 
valore,  che  porta,  nel  diritto,  la  seguente  leggenda:  FR  • MÀG  • DVX  • 
ETR  • Il  Stemma.  Nel  rovescio:  S • JOANNES  B Figura  del  Santo 
seduta  di  prospetto. 

Ora,  sapendosi  che  il  secondo  Granduca  di  Toscana,  della  fa- 
miglia de’  Medici,  fu  appunto  Francesco  figlio  di  Cosimo  I e di  Eleonora 
di  Toledo,  e che  il  solo  equivoco  potrebbe  nascere  con  monete  simili 
fatte  coniare  da  Ferdinando  suo  fratello  e successore,  che  fu  il  terzo 
Granduca,  dovrebbe  trovarsi  dopo  il  Mag  . Dvx  . Etr  . la  cifra  III 
anziché  II,  come  in  tutte  le  altre  monete  di  questo  Principe:  e il 
nome  dovrebbe  essere  abbreviato  con  Ferd  anziché  Fr,  come  nel  mio 
esemplare  chiarissimo,  sebbene  consunto. 

Per  quanto  in  nessun  catalogo,  di  quelli  da  me  consultati,  si 
trovino  mentovati  esemplari  di  moneta  spicciola,  di  rame,  di  Francesco 
de’ Medici,  l’aspetto  genuino  del  quattrinello  descritto,  e il  nessuno 
scopo  di  falsificazione,  non  potendo  esser  quello  del  lucro,  avuto 
anche  riguardo  al  modo  di  rinvenimento,  mi  fanno  ritenere  che  i 
dubbi  di  altri  numismatici,  che  non  conosco,  ma  che  devono  avere 
espressi,  tantoché  l’Orsini  li  ha  raccolti,  questi  dubbi,  dico,  diventano 
certezza  col  fatto  dell’esemplare  a me  capitato.  Ho  voluto  fare  questa 
comunicazione  al  Bollettino  di  Numismatica,  perchè  altro,  più  erudito, 
e meglio  studioso  dell’argomento,  possa  trovar  motivo  a ricerche,  le 
quali  non  mancherebbero  di  qualche  interesse. 


U.  Mariani. 
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Un’altra  medaglia  al  Duca  degli  Abruzzi 


Viareggio,  la  bella  amena  cittadina  toscana  tanto  rinomata  pei 
suoi  bagni  di  mare,  ha  voluto  essa  pure  (i)  onorare  l’ardimentoso 
Principe  di  Casa  Savoja,  reduce  dal  Polo,  con  la  seguente  medaglia: 

,1 y — In  giro:  città  di  viareggio  — 1899  — spedizione  italiana 
al  polo  — 1900.  Circolo  rigato;  nel  campo,  stemma  di  Viareggio 
incorniciato  da  ricco  ornato.  Sotto:  farnesi. 

A — In  alto  stella  a cinque  punte:  a.  s.  a.  r.  — luigi  di  Savoia 

— DUCA  DEGLI  ABRUZZI  — ANIMA  E VITA  DELLA  SPEDIZIONE  — LA 
GENTE  DI  MARE  VIAREGGINA  PLAUDENTE  — GENNAIO  MCMI.  Sotto, 

distesa  del  mare  su  cui  solca  una  nave,  il  tutto  chiuso  fra  due 
rami  d’alloro  e quercia  legati  da  nastro. 

Essa  è opera  del  valente  incisore  Adolfo  Farnesi  di  Lucca,  al 
bulino  del  quale  il  medagliere  del  Risorgimento  Italiano  deve  già  una 
bella  serie  di  tali  medaglie. 

Milano,  marzo  1904. 

E.  Mattoi. 

(1)  Ved.  Serafino  Ricci:  La  grande  medaglia  in  onore  del  Duca  degli  Abruzzi, 
in  Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  medaglia , marzo  1904,  pag.  34-35. 


NECROLOGIO. 

G.  B,  Vittadini. 

Dopo  la  morte  del  chiaro  storico  e patriota  colonnello  Guastalla,  direttore 
del  Museo  del  Risorgimento  al  Castello  Sforzesco,  avvenuta  l’anno  scorso,  dob- 
biamo registrare  ora  la  perdita  di  un  altro  dei  nostri  soci,  il  nob.  Sig.  Giovan 
Battista  Vittadini,  direttore  dei  Musei  Municipali  Artistico  ed  Archeologico, 
membro  del  Consiglio  Accademico  dell’Accademia  di  Brera,  e del  Comitato  ese- 
cutivo della  futura  Esposizione  Universale.  Era  un  vero  artista,  fine  conoscitore 
ed  esteta.  Specialista  per  le  opere  d’arte  di  pittura,  aveva  riordinato  la  Pinacoteca 
municipale  del  Castello  Sforzesco.  Appassionato  cultore  anche  della  medaglistica, 
aveva  cooperato  all’incremento  del  medagliere  municipale,  continuando  l’opera 
del  marchese  Ermes  Visconti.  A soli  49  anni  morì,  lasciando  nel  lutto  la  egregia 
e nobile  sua  consorte  donna  Erminia  Jacini  e i suoi  figli  ancor  giovanetti.  Alla 
desolata  famiglia  le  nostre  sincere  condoglianze. 
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MONETE  IN  VENDITA  PER  CONTO  DI  SOCI  ED  ABBONATI 

IN  DEPOSITO  PRESSO  IL  CIRCOLO 

Via  Filodrammatici,  4 


MONETE  MEDIOEVALI. 

Roma  — Un  antiquiore  di  papa  Zaccaria  (741752),  conserva- 
zione mediocre  . . . . . . L.  30,— - 

Rodi  — Un  aspro  o mezzo  gigliato  di  Elion  di  Villeneuve 

(1319-46),  bella  conservazione  L.  5,— 

„ — Un  gigliato  di  Ruggero  de  Pins  (13351365),  conser- 
vazione mediocre  ......  L.  io, — 

„ — Un  gigliato  di  Raimondo  Beranger  (1365-1374),  bella 

conservazione  .......  L.  15, — 

MONETE  MODERNE. 

Uno  scudo  d’oro  di  Carlo  VI  (1380-1422)  bella  conservazione  L.  18,— 


SOMMARI 

DI  RIVISTE  E PERIODICI  NUMISMATICI 


Rivista  Italiana  di  Numismatica.  — Milano,  L.  F.  Co- 
gliati,  1904.  Fase.  I. 

Gnecciii  (F.).  Appunti  di  Numismatica  Romana:  LX.  Scavi  di  Roma 
nel  1903  ; LXI.  Prova  in  bronzo  di  un  medaglione  d’oro  di 
Costantino  II  ; LXII.  Una  curiosa  moneta  di  Gallieno  (2  tav.). 

Caruso  Lanza  (M.).  Spiegazione  storica  delle  monete  di  Agrigento 
( Continuazione ).  Capitoli  XIV-XVI1  (1  tav.). 

Maurice  (Jules).  L’atelier  monétaire  de  Sirmium  pendant  la  periode 
Constantinienne  (1  tav.). 

Cerrato  (Giacinto).  Uno  “ scuto  „ di  Carlo  Emanuele  I,  Duca  di 
Savoia  (Fig.). 

Marchisio  (A.  E.).  Studi  sulla  numismatica  di  Casa  Savoja.  Me- 
moria V : Un  obolo  di  Carlo  Gio.  Amedeo,  VI  Duca  di  Sa- 
voja (Fig.). 

Poma  (C.).  Il  nuovo  sistema  monetario  Cinese.  Appunti  numismatici 
sul  dollaro  Cinese  ( 1 tav.). 

Cronaca.  -»• 
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NUMISMATICA. 

Ritrovo  di  due  monete  romane  in 
Inghilterra.  — Crediamo  utile  ripor- 
tare dai  giornali  politici  del  io  corr.  il 
seguente  telegramma  dell’Agenzia  Ste- 
fani, per  dimostrare  ancora  una  volta 
come  sia  necessaria  la  diffusione  delle 
cognizioni  numismatiche,  non  solo,  ma 
anche  di  quelle  più  elementari  della 
storia  : 

“ Ad  Higli  Wycombe,  nel  Buckin- 
ghamshire,  durante  alcuni  scavi,  sono 
state  scoperte  due  rarissime  medaglie  (!) 
romane.  Una  è d’argento  e nel  retro  (!) 
porta  un  busto  con  la  scritta  “ Crispus 
Nobil.  C „ nel  centro  del  verso  è un  al- 
tare decorato  con  la  scritta  " Votis  XX  „ 
attorno  le  parole  “ beata  tranquillitas  „ 
e sotto  “ P.  Lon  „,  che  vuol  dire  “ co- 
niata in  Londra  „. 

“ La  medaglia  risale  al  332  dell’èra 
volgare,  e si  riferisce  a Crispo,  figlio 
di  Costantino,  vincitore  dei  germani 
del  Reno  e della  battaglia  navale  del- 
PEIlesponto,  che  diede  al  padre  di  lui 
l’Impero  romano  indiviso,  mentre  pri- 
ma era  contrastato  da  sei  governanti. 
A questi  fatti  si  riferisce  l’iscrizione 
“ beata  tranquillitas  „. 

“ L’altro  conio  è una  moneta  di  rame 
con  una  bellissima  figura  dell’impera- 
tore Galerius  e una  chiarissima  iscri- 
zione “ Maximiamus  Nob.  Caes  „.  Sul 
verso  è un  genietto  con  l’iscrizione  cir- 
colare “ Genio  Populi  Romani  „. 

“ Queste  scoperte  hanno  destato  il 
massimo  interesse  nel  mondo  degli  stu- 
diosi „. 

Figuriamoci  : un  comunissimo  piccolo 
bronzo  inargentato  di  Crispo,  che  di- 
venta una  rarissima  medaglia  d’argento, 
e per  di  più  coniata  nel  332,  cioè  dopo 
che  Crispo  era  morto  da  sei  anni! 


Ma  più  peregrino  ancora  è quel  me- 
dio bronzo  di  Galerio  che  è ritenuto 
importantissimo,  perchè  ha  il  rovescio 
“ Genio  Populi  „ del  quale  chiunque  può 
apprezzare  la  rarità! 

In  ogni  modo  attendiamo  con  ansia 
l’opinione  di  quegli  studiosi  pei  quali 
l’importante  scoperta  ha  destato  il  mas- 
simo interesse. 

L.  L. 

Rinvenimenti.  — Deduciamo  dai  gior- 
nali, attendendo  notizie  più  sicure  e 
particolareggiate,  che  ad  Ascoli  Piceno 
in  un  vecchio  cortile  di  proprietà  Fua, 
eseguendo  lavori  di  restauro,  si  rin- 
venne un  tesoretto  di  monete  d’oro. 

Nelle  vicinanze  di  Gravellona  di  Lo- 
mellina,  venne  rinvenuta  un’  urna  di 
terra  cotta  contenente  un  migliajo  circa 
di  monetine  di  bronzo  ben  conservate 
dell’epoca  Costantiniana. 

L’equivalente  del  franco  in  tutti  i 
paesi.  — Riproduciamo  dal  Cosmos  il 
seguente  pratico  elenco  di  ragguaglio 
fra  il  valore  di  un  franco  italiano  e 
quello  che  gli  corrisponde  in  moneta 
estera,  disposta  in  ordine  alfabetico  dei 
paesi  nei  quali  essa  è in  uso: 

Argentina,  20  centavos  — Australia, 
9,6  pence  — Austria,  1 corona  — Bra- 
sile, 800  reis  — Bulgaria,  1 lev  — Cey- 
lan,  0,68  rupie  — Colonia  del  Capo,  9,6 
pence  — Creta,  1 dramma  — Dani- 
marca, 0,80  corone  — Egitto,  3 piastre 
e 34  parà  — Giappone,  0,40  yen  — 
Gran  Bretagna,  9,6  pence  — Germania, 
0,85  marchi  — Grecia,  1 dramma  — 
Indie  inglesi,  0,60  rupie  — Indocina 
francese,  0,4  piastre  — Montenegro, 
1 corona  — Natal,  9,6  pence  — Nor- 
vegia, 0,80  corone  — Nuova  Zelanda, 
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9,6  pence  — Olanda  e Indie  Olandesi, 
0,50  fiorini  — Persia,  52  scialili  — Por- 
togallo, 240  reis  — Rumania,  1 lev  — 
Russia,  0,25  rubli  — Serbia,  1 dinar  — 
Siam,  56  att  — Spagna,  1,36  pesete  — 
Svezia,  0,80  corone  — Turchia,  4 pia- 
stre e 23  para  — Uganda,  io  anna  — 
Ungheria,  1 corona  — Uruguajq  0,1866 
pes. 

Per  le  nozze  Ferri=De  Lazara  il 

dott.  L.  Rizzoli  jun.  trattò  recentemente 
del  privilegio  imperiale  di  battere  moneta 
concesso  alla  famiglia  padovana  Basilii. 

MEDAGLISTICA. 

La  medaglia  a Guglielmo  Marconi, 

offertagli  dal  sindaco  di  Bologna  e dal 
Comitato  d’onore  all’illustre  scienziato 
è opera  dello  scultore  Colombarini  ed 
è fusa  nello  stabilimento  Lomazzi.  Sul 
dritto  reca  il  ritratto  del  Marconi,  a sin. 
con  la  leggenda  Guglielmo  Marconi  - 
Bologna  MCMIll ; sul  rovescio  un  ge- 
nio nudo,  seduto  a dr.,  regge  una  stri- 
scia telegrafica  con  la  dr.  e guarda  il 
mare.  All’esergo  leggesi  l’epigrafe:  Fui- 
gara  . praevertens  | vacuam  . vox  . per- 
meat  \ acihram. 

Una  medaglia  inedita  di  Giuditta 
Pasta  del  valente  incisore  Gaetano 
Zapparelli  fu  rinvenuta  a Brescia  nella 
collezione  di  medaglie  del  Civico  Museo 
e illustrata  dall’  egregio  nostro  socio 
Edoardo  Mattoi  nel  fase.  IV  della  Rivi- 
sta italiana  di  Numismatica  (1903). 

Su  Alfonso  Ruspagiari  e Gian  An= 
tonio  Signoretti,  medaglisti  del  secolo 
XVI,  trattò  con  nuova  serie  di  notizie 
il  nostro  socio  dott.  A.  Balletti  di 
Reggio  Emilia  nel  fascicolo  del  marzo 
della  Rassegna  d’ Arte.  Speriamo  d’aver 
posto  d’ occuparcene  specialmente  in 
uno  dei  prossimi  fascicoli. 


BIBLIOGRAFIA. 

Le  “ Battaglie  di  Archeologia  „,  pe- 
riodico diretto  dal  prof.  Matteo  Piccione 
di  Roma,  e già  ormai  tanto  diffuso  per 
l’interesse  che  desta  pel  suo  contenuto 
polemico  e scientifico,  contiene  i se- 
guenti principali  articoli  di  numisma- 
tica: L’ Antoniniano  (n.  1,  ottobre  1903, 
p.  20)  ; Monete  sconosciute  {ibid.,  pag.  27); 
Perché?  I medaglioni  d'oro  (di  Abou- 
kir)  del  Museo  di  Berlino  (n.  2,  gennaio 
1904,  p.  2);  Le  monete  ponderali  {ibid., 
p.  4);  Le  patine  {ibid.,  p.  12);  Intorno 
ai  medaglioni  d’Aboukir  {Ruppi,  al  fa- 
scicolo n.  2,  p.  1);  Quisquiglie au- 

tentiche {Suppl.  20  al  fase.  n.  2,  p.  6). 

Della  nuova  Rivista  d’Arte  antica 

“ Le  Musée  „ diretta  dal  dott.  Arturo 
Sambon  (voi.  I,  n.  1,  gennaio-febbraio 
1904,  Parigi,  6 Rue  de  Port  Mahon), 
che  vide  con  quest’anno  la  luce  e alla 
quale  auguriamo  prospera  vita,  citiamo 
un’interessante  nota  del  dott.  Sambon 
su  la  monnaie  primitive  de  Neafolis  en 
Campanie,  e una  recensione,  pure  del 
Sambon,  del  recente  libro  di  G.  F.  Hill 
sui  Coins  of  Ancient  Sicily  (Westminster, 
Constable  et  C.,  1903).  La  Biblioteca 
poi  del  Musée,  secondo  un  appunto 
inserito  nella  Rivista  ital.  di  Numisma- 
tica, ha  già  pubblicata  la  prima  dispensa 
delle  Monete  antiche  d’Italia , del  dottor 
A.  Sambon  precitato.  Vi  si  descrivono 
le  monete  dell’ Etruria.  Gli  altri  fasci- 
coli illustreranno  le  monete  dell’  Um- 
bria, del  Piceno,  del  Sannio  e della 
Campania. 

Il  periodico  “ O archeologo  Por- 
tugués  „ pubblicato  dal  Museo  Etnolo- 
gico portoghese,  contiene  nel  n.  10-12 
del  1903  (voi.  Vili)  degli  Estudos  de 
numismatica  colonial portuguesa  (p.  260 
e sg.)  del  Sig.  Manoel  Joaquim  de 
Campos. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


CATALOGO  DI  VENDITA  DELLE  MEDAGLIE 

appartenenti  alla  Collezione  dell’ing.  E.  BOSCO  di  Bussoleno  (Susa) 


MEDAGLIE. 

SOVRANI  E PRINCIPI. 

1.  Nicola  Orso  Petiliani.  Busto  a s. 

NIC  ■ VRS  • PET  • ET  • NOL  * COMES  • SIRI  • DV  ■ DO  • ARMOR  • CAP  • 
GENERALS. 

1$  — Cavaliere  a d.  seguito  da  due  soldati. 

NIC  • VRS  • PETILIANI  • ET  • NOLAE  • COMES  SIR  • DV  • DO  • 

ARMOR  ■ C.  G-  Bronzo  mm.  42.  L.  8,00 

2.  Pasquale  Cicogna.  Croce  entro  fortezza. 

FORIIVLII  ITALIA  • ET  CHRIS  FIDEI  ■ PROPVGNACVLVM  IN  HOC 
SIGNO  • TVTA  • PALMA. 

9 - Leone.  PASCALE  CICONIA  • DVCE  VENETIAR  ET  CAN.  DNI. 

1593.  Br.  mm.  42.  L.  5,00 

3.  Carlo  III  re  di  Spagna.  Medaglione  busto  a d. 

CAROLVS  ■ III  HISPANIARVM  REX. 

R)  - IVSTITIA  • ET  ■ PAX  • OSCVLANTVR  SE 

La  giustizia  e la  pace  che  si  baciano. 

fcos  ■ HORT).  Br.  mm.  50.  „ 15,00 

4.  Carlo  VI  imperatore.  Busto  a d. 

CAROLO  IV  • IMP.  HIS  SICILI/E  • AC.  HIER  REGI  • III  • S P.  Q P. 

AB  • AVSTRO  PROSPERIT AS  ET  • FELICITAS.  1790. 

Molo  e nave. 

(A  • TRA).  Br.  mm.  45.  L.  10,00 

5.  Carlo  Emanuele  III  testa  a s. 

CAR.  EM.  D.  G.  REX.  SAR  • CYP.  ET  HIER 

K - Bilancia.  ARX  • ALEX  • LIBERATA  • M.  CARÀLIO  MARTII.  1746. 

ATTA  • ME  • NON  • SVFFICIT.  Br.  mm.  31.  L.  1,00 

6.  Federico  Barbarossa.  Medaglia  satirica  Sec.  XVIII. 

FED  ■ /ENOB  • IMP.  Busto  a s. 

ECCO  • LA  • FICO.  Lega  Lombarda  sull’asino  e menestrello. 

Br.  mm.  50.  „ 10,00 

7.  Vittorio  Emanuele  II.  Testa  laureata  a d. 

VICTORIVS  EMANVEL  • Il  D.  G.  REX  SARD  • CYP  • ET  • HIER. 

1$  — ALLEANZA  • FRANCO  • SARDA  • PER  • L’INDIPENDENZA  D'ITALIA. 

(Gayrard  F.)  (Massomet  Ed.).  Stagno  mm,  50.  L.  3,00 

( Continua). 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRÀ 

CON  LA  RIPVLITVRÀ  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — TI.  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORTTVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 
fflonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


ENRICO  DOTTI 

MIGAXO 

Via  ©apellari,  2 
/'jN 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVALI  E MODERNE 

SPECIALITÀ 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 


Vendita  - Acquisti  ~ Cambio 

• ♦ 

Opere  vendibili  dallo  Stabilimento  tipografico 

U.  GRANDI  & C. 

ROVERETO  nel  Trentino 

Perini.  La  Repubblica  di  San  Marino, 
sue  Monete,  Medaglie,  Decorazioni, 

32  pag.,  20  ili.  — L.  1.50 

— Le  Monete  di  Verona  descritte  ed 
illustrate,  ito  pag.  con  54  illustraz. 
e 9 tavoie  — L.  7. 

— La  Repubblica  Romana  del  1849  e le 
sue  monete,  38  pag.  con  20  ili.  — L.  2. 

Perini  c Rizzoli.  Le  Monete  di  Padova, 
descritte  ed  illustrate,  148  pag.  con 
30  ili.  — L.  8. 

Perini.  Le  Monete  di  Treviso  descritte 
ed  illustrate,  90  pag.,  28  ili.  — L.  5. 

• • 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacitore.  Milano,  1901,  L.  4-  — Una  moneta  inedita  di 
Crema.  Milano,  1901,  L.  3. 
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I due  Massi  miani  Erculeo  e Galeri o 
nella  monetazione  del  Bronzo 

( Continuazione , vedi  N.  1,  if)o j). 


MASSIMIANO  ERCULEO  | GALERIO 

ZECCA  DI  LUGDUNUM. 

Emissioni  dal  304  al  308. 

Anno  304. 

Monete  di  Erculeo  e Diocleziano  [Augusti),  Galerio  e Costanzo  {Cesari). 

^ — GENIO  POPVL1  ROMANI  -7  ^ J,  ® (Modulo  min.  27-28). 

Genio  nudo  a sin.  col  tnodio  in  testa;  il  mantello  dietro  le  spalle, 
tenendo  la  patera  ed  il  cornucopia,  avanti  un’ara  in  forma  di 
candelabro. 

IMP  MAXIMIANVS  AVG  o PFAVG  MÀXIMIÀNVS  NOB  CAES  o NOB  C 

Busto  laur.  corazzato  di  Er-  j Busto  laur.  e corazzato  di  Ga- 

culeo  a d.  Cohen,  n.  198  e 212.  , lerio  a d.  Cohen,  n.  92  di  Galerio. 


9 


Anno  305  avanti  il  i°  maggio. 

• ^ 

Come  il  precedente.  Sigla  unica  ^ 


Come  sopra. 


Come  sopra. 
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Anno  305  dopo  il  i°  maggio. 

Monete  di  Erculeo,  Diocleziano,  Galerio  e Costanzo  (Augusti),  Mas- 
simino  II  e Severo  II  (Cesari). 


Sigla 


T ! F 
PLG 


9'  PROVIDENTIA  DEORVM 

QVIES  AVGG  La  Provvidenza 
stante  a sin.  di  fronte  alla  Quiete 
che  tiene  un  ramo  abassato  ed 
uno  scettro. 

D N MAXIMIANO  BEATISSIMO  (sic) 
SEN  AVG  Busto  laureato  a sin. 
col  manto,  tenendo  il  ramo  d’ulivo 
ed  il  fascio  di  fulmini.  C.  n.  492. 

DN  MAXIMIANO  FELICISSIMO  SEN 

AVG  Busto  c.  s.  C.  n.  493. 


Sigla 


PLG 


GENIO  POPVLI  ROMANI  Tipo  co- 
me sopra. 


IMP  MAXIMIANVS  P F AVG  Busto 
laur.  cor.  di  Galerio  a sin.,  col 
naso  aquilino  ed  i tratti  di  Co- 
stanzo Cloro.  C.n.2i4diErculeo. 

id.  a d.  C.  n.  198  di  Erculeo. 


Anno  306  sino  al  28  giugno. 

Monete  di  Galerio  e Costanzo,  (Augusti),  M ansimino  II  e Severo  II 
( Cesari). 


GENIO  POPVLI  ROMANI 


I * 
PLG 


Tipo  come  i precedenti  ma  il  Genio  anziché  nudo  è coperto  da  un 
drappo. 


Non  si  coniarono  monete  di  Er- 
culeo. 


IMP  MAXIMIANVS  PFAVG  a sin. 

C.  n.  214. 
id.  a d.  C.  n.  198. 


Anno  306  (da  Luglio  a circa  Novembre)  cioè  dalla  morte  di 
Costanzo  Cloro  sino  alla  sollevazione  dell’Italia  contro  Severo  II 
per  effetto  della  quale  Costantino  dalla  cui  sovranità  dipendevano 
le  Gallie,  fece  sospendere  la  coniazione  delle  monete  di  Severo,  per 
coniare  quelle  di  Massimiano  Erculeo. 

Monete  di  Costanzo  (Consacrazione),  di  Galerio  e Severo  (Augusti) 
e di  Massimino  II  e Costantino  ( Cesari). 


1)1  — GENIO  POPVLI  ROMANI  Come  il  prec.  Genio  seminudo. 

Non  si  coniarono  monete  di  Er-  Come  la  prec.  emissione.  C.  214 
culeo.  I e 198. 
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Anni  306  (circa  novembre)  a marzo  307  epoca  della  elevazione 
di  Costantino  al  grado  di  Augusto. 

Monete  di  Costanzo  ( Consacrazioni '),  di  Diocleziano  e di  Massimiano 
Erculeo  e di  Galerio  Augusti  e di  Costantino  e Massimino 
Cesari. 


i N 

I Serie,  sigla  ^ (modulo  ridotto  25-26  mm.). 

] — Genio  POPVLI  ROMANI  Come  il  precedente. 

DN  MAXIMIÀNO  PF  S AVO  Busto  IMP  MAXIMIANVS  PF  AVO  Busto 

corazzato  a d.  C.  n.  223.  cor.  a sin.  C.  n.  214. 


1$  — GENIO  POP  ROM  Tipo  simile  al  precedente. 


DN  MAXIMIANO  PFS  AVG  Busto 
cor.  a d.  C.  n.  147. 

idem  Busto  col  paludamento  a d. 
C.  n.  147,  Varietà. 

idem  Busto  cor.  a sin.  C.  n.  149. 


IMP  MAXIMIANVS  PF  AVG  Busto 

cor.  a sin.  C.  n.  144. 

idem  Busto  col  pai.  a d.  C.  n.  144, 
Varietà. 


R)  — GENIO  POP  ROM  Tipo  identico  del  precedente  ma  mm.  23. 

DN  MAXIMIANO  PFS  AVG  Busto  Non  conosciamo,  ma  devono  esi- 
corazz.  a d.  C.  n.  147,  Varietà.  stere  certamente  monete  di  Ga- 
leno con  questo  tipo  e modulo. 

NB-  Queste  monete  pesanti  la  metà  di  quelle  solite  già  descritte 
dovevano  necessariamente  avere  metà  valore,  ad  esse  quindi  si  do- 
vrebbe dare  il  nome  di  medio  bronzo,  mentre  alle  altre  di  2.5-28  mm. 
meglio  converrebbe  quello  di  gran  bronzo. 


II  Serie,  colle  sigle 


TI  F 
PLG 


(modulo  mm.  25). 
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E$  — GENIO  POP  ROM  Genio  seminudo  come  sopra  (cioè  coperto 
di  un  drappo  e col  mantello  dietro  le  spalle)  tenendo  la  patera 
ed  il  corno.  (Manca  la  solita  ara  in  forma  di  candelabro). 


DN  MÀXIMIÀNO  PFS  AVG  Busto 
corazz.  di  Erculeo  a d.  C.  n.  148, 
Varietà. 


IMP  MAXIMIANVS  PF  AVG  Busto 
corazzato  e laur.  di  Galerio  a 
sinistra.  C.  n.  143,  Varietà. 


Dal  Marzo  307  (Elevazione  di  Costantino  al  grado  di  Augusto)  a 
circa  Novembre  308  (1). 

Monete  di  Costanzo  ( Consecrazioni ),  di  Ercideo,  di  Galerio  e di 
Costantino  Augusto  e di  Massimino  II  Cesare. 


I Serie 


PLG 


II  Serie,  solo  Erculeo  e Costantino 

H 

CHS  (2) 

PLG 


B — GENIO  POP  ROM  ed  altri  tipi. 


IMP  C VAL  MAXIMIANVS  P F AVG 

Busto  corazzato  a d.  C.  n.  146. 


IMP  MAXIMIANVS  IVN  AVG  Busto 
cor.  a d.  C.  n.  50,  di  Galerio. 


(Continua). 


P.  Monti  e L.  Laffranciti. 


(1)  Il  Col.  Voetter  che  descrisse  le  monete  di  questa  emissione,  nell’articolo 
“ Iovii  and  Erculii  „ ( Numismatisch  Zeitscrift,  1899),  fa  cessare  la  loro  coniazione 
nel  310;  noi  però  considerando  che  in  questa  emissione  sono  escluse  le  monete 
di  Licinio,  assunto  all’  impero  circa  il  novembre  308,  crediamo  che  essa  non  do- 
vette protrarsi  oltre  quest’epoca,  anche  considerando  l’esiguo  numero  di  queste 
monete.  Ne  si  potrebbe  obbiettare  che  Costantino  non  volle  fare  atto  di  ricono- 
scimento verso  Licinio,  poiché  in  periodo  posteriore  cioè  dopo  il  311  fece  coniare 
le  monete  di  costui,  assieme  a quelle  di  Massimino  li. 

(2)  Secondo  Voetter  queste  lettere  del  campo  significano  Herculi  Conserva- 
tori divieto  Semper  ( Vedi  articolo  citato). 
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Dott.  GIUSEPPE  GIORCELLI 


Dn  documento  inedito  della  Zecca  di  Casale  Monferrato 

(7  Luglio  1511). 

Prima  di  presentare  il  Documento  al  lettore,  io  credo  essere  ne- 
cessario di  svolgere  l’importante  e buia  questione  dell’epoca,  nella 
quale  venne  aperta  la  zecca  di  Casale. 

Disgraziatamente  non  si  conosce  alcun  documento  di  numisma- 
tica, il  quale  getti  un  po’  di  luce  sull’origine  di  questa  Zecca,  e,  se 
si  ricorre  alle  autorità,  si  trova  che  Domenico  Promis  nella  sua  im- 
portate memoria  Sulle  monete  dei  Paleologi  marchesi  del  Monferrato , 
trattando  delle  monete  di  Teodoro  II,  lasciò  scritto  quanto  segue: 
“ Nessuna  indicazione  abbiamo  per  conoscere  dove  questo  Marchese 
abbia  fatto  lavorare  le  sue  monete,  tuttavia  dovette  essere  a Chivasso, 
principale  residenza  della  sua  Casa,  finché,  riacquistata  Casale  nel  1404, 
e questa  divenuta  capitale  dello  stato,  ivi  pur  anche  probabilmente 
venne  allora  trasportata  la  Zecca  (1).  „ 

Benché  il  Promis  abbia  detto  soltanto  probabilmente , tuttavia 
questa  sua  supposizione  venne  accettata  quale  verità  dimostrata,  e 
dopo  la  pubblicazione  di  questa  memoria  i numismatici  nel  compilare 
il  Catalogo  delle  monete  di  Casale  cominciarono  con  quelle  di  Teo- 
doro II.  Se  non  che  alcuni  documenti  storici  riportati  da  Benvenuto 
San  Giorgio  nella  sua  cronaca  italiana  del  Monferrato  (2),  e molti 
altri  pubblicati  recentemente  dal  Professore  Ferdinando  Gabotto  (3), 
infaticabile  e felice  scrutatore  degli  Archivi  subalpini,  dimostrano 
in  modo  positivo  che  durante  il  dominio  del  Marchese  Teodoro  II 
Casale  non  fu  capitale  del  Monferrato,  nè  sede  di  Zecca. 

E verissimo  che  dopo  il  1404  la  famiglia  Marchionale  del  Mon- 
ferrato non  abitò  più  in  Chivasso,  capitale  dello  stato,  e probabil- 
mente stette  lontana  per  il  seguente  motivo.  Chivasso  trovavasi  alla 
periferia  del  Dominio,  e quindi  era  troppo  esposta  agli  audaci  colpi 

(1)  Domenico  Promis.  Sulle  monete  del  Piemonte.  Memoria  Terza.  “ Monete  dei 
Paleologi  Marchesi  del  Monferrato.  „ Torino,  Stamperia  Reale,  1858,  pag.  19. 

(2)  Vedi  Cronica  di  Benvenuto  Sangiorgio,  Cavaliere  Gerosolimitano.  To- 
rino 1780.  A spese  di  Onorato  Derassi,  libraio. 

(3)  Prof.  Ferdinando  Gabotto.  Documenti  inediti  sulla  storia  del  Piemonte  al 
tempo  degli  ultimi  Principi  d’ Ac  aia  (1383-1418).  Torino,  Fratelli  Bocca,  1897. 
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di  mano  delle  numerose  Compagnie  di  soldati  di  ventura,  che  allora 
scorrevano,  infestavano  e devastavano  il  Piemonte,  portando  il  ter- 
rore alle  Terre,  quando  vi  si  approssimavano,  e siccome  dopo  la 
pace  dell’anno  1404  dette  Compagnie  non  erano  più  pagate  dai  Prin- 
cipi, e vivevano  di  rapina,  di  contribuzioni  e di  saccheggi,  così  erano 
divenute  ancora  più  pericolose  e temibili.  Infatti  sarebbe  stato  ben  fe_ 
lice  quella  Compagnia  che  avesse  potuto  impadronirsi  di  un  membro 
della  famiglia  dei  Monferrato,  ed  ancor  meglio  dello  stesso  Marchese 
Teodoro,  per  farsi  poi  sborsare  una  ingente  somma  di  danaro  per 
rilasciarlo. 

Coll’appoggio  di  questi  documenti  mi  riuscirà  facile  il  compito 
di  provare  che  il  Marchese  Teodoro,  allontanandosi  nel  1404  da 
Chivasso,  andò  a porre  la  sua  residenza  stabile  nella  Terra  di  Pon- 
testura,  e che  vi  soggiornò  fino  alla  morte,  avvenuta  nell’aprile 
del  1418. 

Questa  Terra,  una  delle  maggiori  del  Monferrato,  giace  sulla  riva 
destra  del  Po  a poco  più  di  io  chilometri  sopra  Casale,  allo  sbocco 
di  una  larga,  fertile  ed  amena  valle  percorsa  dal  fiumicello  Stura, 
che  dà  il  nome  alla  Valle  e alla  Terra.  Essa,  oltre  di  trovarsi  in  un 
punto  più  centrale  dello  Stato,  veniva  difesa  dal  Castello  di  Trino 
contro  i nemici  che  potessero  venire  dal  vercellese,  e da  quello  di 
Moncalvo  contro  quelli  che  si  avanzassero  dall’ astigiano.  Era  cinta 
di  mura  e nel  suo  lato  di  mezzogiorno  era  difesa  da  un  castello, 
dove  risiedevano  il  Castellano  ed  il  presidio. 

Un  Documento  del  Prof.  Gabotto  ci  rivela  che  nell’anno  1398  il 
Marchere  Teodoro  abitava  già  in  Pontestura,  e che  nel  giorno  18 
giugno  Amedeo  di  Challant,  ambasciatore  di  Savoia,  andava  a tro- 
varlo in  detto  luogo  (1).  Un’altro  Documento  dello  stesso  Professore 
ci  fa  sapere  che  il  Marchese  fece  costrurre  a levante  dell’abitato  di 
Pontestura  un  castello  nuovo  per  sua  abitazione,  che  vi  risiedeva  già 
in  detto  anno  1398,  e che  " in  die  undecima  mensis  Augusti  in  Castro 
novo  Pontisturie  et  in  camera  cubiculari  eiusdem  (marchionis)  exislente 
in  dicto  Castro,  ex  qua  respicitur  versus  Tridinum  et  Moranum  (2)  „ 
veniva  rogato  un  instromento,  col  quale  il  Marchese  Teodoro  eleg- 
geva Verolfo  dei  Verolfi  suo  procuratore  per  difendere  le  sue  ra- 
gioni in  un  congresso. 

Al  castello  il  Marchese  fece  aggiungere  altresì  un  ampio  giar- 


( 1 1 Gabotto.  Doc.  136. 
(2)  Gabotto.  Doc.  137. 
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dino  a mezzogiorno  del  medesimo,  ed  un  esteso  parco  tra  Ponte- 
stura  ed  il  fiumicello  Stura. 

Nell’anno  1404  Teodoro  scriveva  una  lettera  al  Comune  di  Chi- 
vasso,  rimasta  capitale  dello  stato,  datata  da  Pontestura  li  28 
aprile  (1). 

Alli  25  gennaio  del  1405  s’intavolavano  nel  castello  di  Ponte- 
stura  le  trattative  di  matrimonio  della  Principessa  Sofia,  figlia  del  Mar- 
chese Teodoro  II,  con  Filippo  Maria  Visconti  Conte  di  Pavia  (2). 

Il  matrimonio  non  si  effettuò  e Sofia  sposò  Giovanni  Paleologo 
Imperatore  di  Costantinopoli. 

Nel  1407  Teodoro  II  alli  5 agosto  scriveva  da  Pontestura  al 
Comune  di  Chivasso  (3). 

Nello  stesso  anno  1407  Gian  Giacomo,  figlio  di  Teodoro  II,  si 
fidanzava  colla  Principessa  Giovanna  di  Savoia,  sorella  del  Conte 
Amedeo  Vili,  ed  a garantire  la  dote  venivano  assegnati  i redditi  di 
Trino,  Palazzolo  e Fontaneto. 

Nel  1408  con  instromento  rogato  in  Pontestura  al  notaro  Ve- 
rolfo  dei  Verolfi  li  18  dicembre  vennero  aggiunti  i redditi  di  Casale 
a maggior  garanzia  (4). 

Nell’anno  1409  i Genovesi,  stanchi  di  essere  governati  dai  Fran- 
cesi, vollero  cacciarli  dalla  città,  e per  meglio  riuscire  ricorsero  per 
aiuto  al  Marchese  Teodoro  II.  Questi  aderiva,  e con  l’assistenza  del 
famoso  condottiero  Facino  Cane  furono  ^espulsi  i francesi,  e nel  giorno 
6 settembre  Teodoro  veniva  creato  Capitano  del  popolo  Genovese. 
Da  quel  momento  Teodoro  s’intitol ò Marchio  Montisferrati  et  Janue 
Capitaneus.  ♦ 

Esso  rimase  signore  di  Genova  tre  anni,  finché  i Genovesi,  sempre 
turbolenti  ed  instabili,  nel  1413  si  sollevarono,  e nel  giorno  27  marzo 
proclamarono  la  sua  decadenza  ed  elessero  Doge  Giorgio  Adorno. 

Durante  l’assenza  di  Teodoro  la  reggenza  del  Marchesato 
veniva  assunta  dal  figlio  Gian  Giacomo  residente  sempre  in  Pon- 
testura. 

Infatti  nel  giorno  3 febbraio  del  1411  il  Governatore  di  Asti 
spediva  un  corriere  con  sue  lettere  alla  Corte  paleoioga  a Ponte- 
stura  (5). 


(1)  Gabotto.  Doc.  231. 

(2)  Benvenuto  San  Giorgio,  pag.  291. 

(3)  Gabotto.  Doc.  250. 

(4)  Benvenuto  San  Giorgio.  Cronica , pag.  296. 

(5)  Gabotto.  Doc.  238. 
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Nello  stesso  anno  addì  4 aprile  Gian  Giacomo  scriveva  da  Pon- 
testura  al  Comune  di  Chivasso  raccomandando  che  si  preparassero 
dei  festeggiamenti  pubblici  in  quella  capitale  nella  circostanza  delle 
sue  nozze  colla  Principessa  Giovanna  di  Savoia,  che  si  sarebbero 
colà  celebrate  nel  giorno  19  dello  stesso  mese  (1). 

Nel  giorno  1 maggio  1411  il  Marchese  Teodoro  trovandosi  in 
Pontestura  scriveva  da  questa  Terra  al  Comune  di  Chivasso,  .ed  a 
parecchi  altri  Comuni,  ordinando  loro  di  mandare  dei  soldati  a Nizza 
della  Paglia,  perchè  intendeva  di  portare  le  armi  contro  Rolando 
Campofregoso,  il  quale  cercava  di  suscitare  disordini  nel  Geno- 
vesato  (2). 

Alli  4 maggio  1411  il  Governatore  di  Asti  inviava  un  nuncio 
alla  Corte  di  Monferrato  a Pontestura  (3). 

Li  12  agosto  1411  Gian  Giacomo,  Conte  di  Aquesana,  da  Pon- 
testura mandava  a parecchi  Comuni  dello  Stato  l’ordine  di  arrestare 
tutti  i soldati  di  ventura  che  da  Carru,  dove  si  erano  radunati,  cer- 
cassero di  entrare  nello  stato  marchionale  (4). 

Con  Decreto  delli  15  settembre  1411  dato  da  Pontestura  il  Mar- 
chese Teodoro  II  concedeva  il  feudo  di  Desana  a Ludovico  Tizzone 
suo  Cancelliere  favorito  (5). 

Nel  giorno  2 novembre  1411  il  Governatore  di  Asti  mandava 
un  corriere  con  lettere  alla  Corte  marchionale  a Pontestura  (6). 

I Guelfi  ed  i Ghibellini  di  Ovada,  venuti  ad  un  componimento 
di  pace  per  opera  del  Principe  Gian  Giacomo,  la  sancivano  con  in- 
stromento  notarile  rogato  li  20  dicembre  1411  in  Pontestura  alla 
presenza  del  Principe  (7). 

Nell’anno  1412  alli  4 gennaio  il  Governatore  di  Asti  spediva  un 
corriere  con  lettera  per  la  Corte  Paleologa  a Pontestura  (8). 

Li  15  gennaio  ne  inviava  un  secondo  parimente  a Pontestura  (9). 

Nel  giorno  31  stesso  mese  ne  mandava  un  terzo  sempre  a Pon- 
testura (10). 

(1)  Gabotto.  Doc.  281. 

(2)  Gabotto.  Doc.  284. 

(3)  Gabotto.  Doc.  286. 

(4)  Gabotto.  Doc.  293. 

(5)  Benvenuto  San  Giorgio.  Cronica,  pag.  299. 

(6)  Gabotto.  Doc.  305. 

(7)  Benvenuto  San  Giorgio.  Cronica,  pag.  306. 

(8)  Gabotto.  Doc.  311. 

(9)  Gabotto.  Doc.  31  i. 

(10)  Gabotto.  Doc.  311. 
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Nello  stesso  anno  1412  a dì  15  aprile  Gian  Giacomo,  Conte  di 
Aquesana,  scriveva  da  Pontestura  ai  Comuni  di  Chivasso,  Verolengo, 
Caluso,  ecc.,  per  raccomandar  loro  di  fare  buona  guardia  e difen- 
dersi dai  Venturieri  (1). 

Ancora  nel  1412  li  24  aprile  Gian  Giacomo  da  Pontestura  scri- 
veva nuovamente  agli  stessi  Comuni  per  rinnovar  loro  la  stessa  rac- 
comandazione (2). 

Nell’anno  1413  addì  25  giugno  il  Conte  d’Aquesana  partecipava 
da  Pontestura  al  Comune  di  Chivasso  e ad  altri  la  lieta  notizia  che 
nel  giorno  della  festa  di  S.  Giovanni  Battista  la  Principessa  sua  con- 
sorte aveva  dato  alla  luce  un  robusto  bambino,  e raccomandava  ai 
medesimi  di  celebrare  con  festeggiamenti  il  fausto  avvenimento  (3). 

Nell’anno  successivo  1414  il  Marchese  Teodoro  II  scriveva  da 
Pontestura  li  8 maggio  al  Comune  di  Chivasso  sollecitandolo  a ver- 
sare i dovuti  pagamenti  (4). 

Più  tardi  cioè  alli  19  di  settembre  Teodoro  da  Pontestura  man- 
dava una  lettera  al  Governatore  di  Asti  (5). 

Nel  seguente  dicembre  alli  27  del  1414  il  Marchese  Teodoro  con 
lettera  da  Pontestura  mandava  ordine  al  Comune  di  Chivasso  di  in- 
viare 30  buoni  soldati  a Trino  (6). 

Nuovi  avvenimenti  succedettero  nel  1415-  I Ghibellini  di  Ales- 
sandria, desiderosi  di  espellere  dalla  città  i Guelfi,  chiesero  aiuto  al 
Marchese  Teodoro  offrendogli  la  signoria  della  medesima  loro  città. 
Teodoro  fu  sollecito  a portar  loro  soccorso  conducendo  seco  un 
corpo  di  truppe  e il  figlio  Gian  Giacomo.  L’impresa  riusciva  senza 
grandi  difficoltà. 

Una  lettera  della  Marchesana  Margherita,  in  data  del  i.°  feb- 
braio 1415,  da  Pontestura,  e diretta  a varii  Comuni  del  Monferrato, 
li  informava  dei  moti  di  Alessandria  (7)  ed  una  seconda  lettera  del 
giorno  successivo  2 febbraio  ancora  da  Pontestura  notificava  ai  me- 
desimi che  il  Marchese  era  stato  eletto  Signore  di  Alessandria  (8). 

La  sua  signoria  fu  effimera,  perchè  il  Duca  di  Milano  Filippo 
Maria  Visconti  fu  sollecito  ad  inviare  in  Alessandria  il  celebre  con- 

(1)  Gabotto.  Doc.  317. 

(2)  Gabotto.  Doc.  319. 

(3)  Gabotto.  Doc.  333. 

(4)  Gabotto.  Doc.  336. 

(5)  Gabotto.  Doc.  344. 

(6)  Gabotto.  Doc.  348. 

(7)  Gabotto.  Doc.  351. 

(8)  Gabotto.  Doc.  352. 
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dottiero  Francesco  Carmagnola  con  buon  nerbo  di  soldatesca,  il  quale 
ricuperò  Alessandria  cacciandone  i Guelfi  ed  i soldati  di  Teodoro. 
Siccome  il  Carmagnola  doveva  recarsi  altrove  a difendere  il  Duca 
da  altri  nemici,  così  propose  al  Marchese  di  fare  una  tregua,  e Teo- 
doro accettò. 

Una  lettera  del  Marchese  in  data  delli  17  marzo  1415  da  Pon- 
testura  notificava  al  Comune  di  Chivasso,  capitale  del  dominio,  la 
conclusione  della  tregua  (1). 

Nell’anno  1416  alli  22  agosto  il  Marchese  Teodoro  scriveva  da 
Trino  ai  Comuni  di  Chivasso,  di  Volpiano,  Verolengo,  ed  altri,  rac. 
comandando  loro  di  custodire  e difendere  con  zelo  Je  loro  Terre,  e 
comandando  che  gli  mandassero  dei  soldati,  coi  quali  prestar  aiuto 
ai  Vercellesi  per  respingere  e scacciare  i venturieri,  i quali  si  erano 
impadroniti  di  Serravalle  Sesia  e di  alcuni  altri  luoghi  del  Vercel- 
lese di  oltre  Sesia,  facendone  crudele  strazio  (2). 

{Continua). 


Un  Doppio  Zecchino  di  Campi 


La  moneta  fu  pubblicata  da  Agostino  Olivieri  nella  dotta  sua 
monografia  Monete  e Sigilli  dei  Principi  Centurioni-Scotti,  e certa- 
mente io  non  sarei  ritornato  su  argomento  già  esaurito  se  non  fosse 
stato  per  la  benevole  insistenza  di  amici  desiderosi  di  poter  dare  ai 
cortesi  lettori  di  questo  Bollettino  l’illustrazione  d’una  moneta  della 
più  grande  importanza  quale  è appunto  il  doppio  zecchino  del  Prin- 
cipe Carlo  Centurioni-Scotti,  Marchese  di  Campi,  che  recentemente 
ho  avuto  la  lieta  ventura  di  acquistare  per  la  mia  collezione. 

Se  la  scoperta  del  tesoro  di  Andros  rende  ora  facile  anche  ai 
più  modesti  raccoglitori  di  monete  italiane  il  poter  rappresentare 
con  qualche  luigino  di  Giulia  Centurioni-Serra  la  zecca  di  Campi, 
restano  però  sempre  di  fenomenale  rarità  le  altre  monete  che  usci- 
rono da  quella  zecca  coi  nomi  dei  Principi  Centurioni-Scotti  : Carlo 
e Gian  Battista.  Cosicché  il  possesso  d’una  di  tali  monete  merita 
indubbiamente  di  essere  fatto  conoscere  e l’ illustrazione  nel  caso 
presente  non  è forse  inutile  perchè  viene  a correggere  un  errore 
incorso  nel  disegno  recato  dalla  tavola  nell’opuscolo  dell’Olivieri. 

(1)  Gabotto.  Doc.  356. 

(2)  Gabotto.  Doc.  399. 
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Ritengo  inopportuno  di  entrare  in  particolari  sulla  storia  dei 
Marchesi  di  Campi  e della  loro  zecca,  ed  accenno  soltanto  che  fu 
Carlo  Centurioni-Scotti  il  primo  di  sua  famiglia  a portare  il  titolo 
di  Principe  del  Sacro  Romano  Impero,  titolo  che  gli  fu  conferito 
dall’Imperatore  Ferdinando  III  con  diploma  in  data  21  aprile  1654, 
nel  quale  atto,  insieme  con  altri  diritti,  gli  veniva  pure  concesso 
quello  di  zecca. 

Egli  però  non  se  ne  valse  che  sett’anni  dopo,  nel  1661,  per 
coniare  il  doppio  zecchino  che  conservasi  nel  Museo  Imperiale  di 
Vienna,  e poscia  nell’anno  seguente  per  battere  un  secondo  doppio 
zecchino , servendosi  poi  del  medesimo  conio  anche  per  una  moneta 
d’argento. 

Ed  ora  ecco  senz’altro  disegno  e descrizione  del  doppio  zecchino 
da  me  posseduto  : 


— CAROLVS  • CENTVR  • MAR  • CAMPI  — Busto  loricato  del  Principe 
con  lunga  capigliatura  a destra 

$ — ET  ■ SAC  • ROM  • IMP*  PRINCEPS  • 1662  - Nel  campo  aquila  bi- 
cipite sul  di  cui  petto  l’arme  coronata  dei  Centurioni-Scotti. 

Oro,  del  peso  di  gr.  5,400. 

Come  è facile  rilevare,  il  peso  del  pezzo  descritto  non  è in  re- 
lazione a quello  che  dovrebbe  avere  un  doppio  zecchino,  ma  qui 
trattasi  di  una  di  quelle  monete  così  dette  ad  pompam  coniate  dai 
Principi  del  Sacro  Romano  Impero  ad  ostentazione  del  proprio  di- 
ritto di  zecca  e non  destinate  ad  aver  corso  legale,  e quindi  non 
obbligate  ai  pesi  stabiliti  dalle  leggi  dell’Impero. 

Anche  l’esemplare  posseduto  dal  Principe  Centurioni  di  Genova 
non  è neppur  esso  di  giusto  peso  ; nè  di  giusto  peso  è l’altro  doppio 
zecchino  battuto  dal  Principe  Gian  Battista  colla  moglie  Giulia  Serra. 


Mario  San  Rome. 
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A proposito  del  riordinamento 
delle  collezioni  numismatiche  di  Milano 
al  Castello  Sforzesco 


La  Perseveranza  dell’  ix  marzo  e conseguentemente  la  Rivista  Italiana  di 
Numismatica  nel  suo  primo  fascicolo  di  quest’anno  pubblicano  ina  lettera  del 
comm.  Francesco  Gnecchi  al  cav.  Bazzero,  circa  la  maggiore  o minore  oppor- 
tunità e circa  il  modo  preferibile  di  riordinare  le  collezioni  numismatiche  cittadine, 
alla  quale  lettera  segue  il  17  marzo  un’altra  del  cav.  Gustavo  Frizzoni,  nella  quale 
riprendendo  in  esame  la  questione  per  quel  che  riguarda  le  medaglie,  propone 
che  queste  siano  disposte  in  sede  separata  da  quella  delle  monete,  aggregandole 
però  alla  serie  artistica,  poiché  finora  erano  rimaste  confuse  insieme  con  le  serie 
delle  monete. 

I due  articoli  meritano  di  essere  rilevati  non  solo  per  le  persone  che  li  hanno 
scritti,  ma  anche  per  il  loro  contenuto.  Condivido  innanzi  tutto  pienamente  i cri- 
teri del  Gnecchi  e del  Frizzoni;  nessuno  meglio  di  loro  avrebbe  potuto  esporli 
con  tanta  chiarezza  e cognizione  di  causa.  Ho  piacere  che  il  comm.  Gnecchi  sia 
•contrario  anch’egli  all’eventuale  trasporto  di  uno  dei  medaglieri  nel  posto  occu- 
pato dall’altro,  quantunque  per  qualche  ragione  di  opportunità  possa  tale  tra- 
smigrazione riuscire  plausibile  ed  agevole  più  di  quello  che  di  fatto  sarebbe. 

Ma,  oltre  alle  ragioni  di  maggiore  o minore  opportunità,  vi  s’aggiungono  ben 
altre  di  ordine  superiore  scientifiche,  didattiche,  amministrative,  che  ci  inducono 
a tener  distinte  le  due  istituzioni  e le  due  grandi  collezioni,  qualunque  possa 
essere  la  definitiva  sede  dell’una  e dell’altra.  E questo  dico  perchè  ormai  l’ordi- 
namento per  ora  è fatto,  ma  potrebbe  anche  essere  considerato  non  definitivo  e 
subire  aggiunte  o correzioni. 

E infatti  i due  istituti  hanno  origini  e tradizioni  distinte,  hanno  modo  di  for- 
mazione e di  incremento  diverso  l’uno  dall’altro,  hanno  infine  scopi  ben  diversi 
da  raggiungere,  funzioni  differenti  da  esercitare  pel  pubblico  incremento  della 
cultura. 

II  R.  Gabinetto  Numismatico  di  Brera  risale  all’epoca  napoleonica,  è colle- 
gato ai  nomi  dell’infelice  Prina  e dell’archeologo  Cattaneo,  suo  fondatore;  dal 
1817,  passando  con  la  Biblioteca  Numismatica  nel  Palazzo  di  Brera,  divenne  isti- 
tuto scientifico  autonomo  e importantissimo,  poiché  intorno  ad  esso  si  raggruppò 
quell’attività  scientifica  numismatica,  che  fu  poi  tanto  energicaments  esplicata  in 
Milano,  prima  da  Solone  Ambrosoli,  poi  dai  fratelli  Gnecchi  e dal  marchese 
Ermes  Visconti  per  mezzo  della  fondazione  della  Rivista  Italiana  di  Numismatica 
e della  conseguente  “ Società  Numismatica  Italiana  e del  Medagliere  municipale  „. 

La  Direzione  del  R.  Gabinetto  Numismatico  di  Brera  ebbe  sempre  di  mira 
il  progresso  strettamente  scientifico  delle  discipline  numismatiche  in  Italia  e l’in- 
cremento non  di  una,  ma  di  tutte  le  serie  di  monete  e di  medaglie,  e quindi, 
se  ha  potuto  far  poco,  fu  ed  è tuttora  per  mancanza  di  fondi,  ma  tiene  un  ufficio 
di  consultazione  e di  corrispondenza  abbastanza  considerevole  con  l’Italia  e con 
l’Estero,  essendo  l’unico  Museo  numismatico  autonomo  in  Italia. 
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Ora  è agevole  pensare  che  il  Medagliere  Municipale,  qualora  accogliesse  ospite 
le  collezioni  governative,  non  potrebbe  degnamente  rispondere  al  suo  mandato, 
e in  tal  caso  la  municipalizzazione  delle  monete  e delle  medaglie,  come  fossero 
pubblici  servizi,  segnerebbe  un  passo  addietro  nella  tradizione  scientifica  della 
nostra  Milano,  anzi  della  nazione. 


Ma  non  meno  intangibili  e sacri  sono  per  me  i diritti  all’esistenza  delle  col- 
lezioni numismatiche  municipali  al  Castello  Sforzesco.  Essi  rappresentano  la 
raccolta  ordinata  di  tutti  i lasciti  di  quei  dotti  benemeriti,  i quali  dal  conte  Luigi 
Castiglioni  al  conte  Bolognini,  dal  dott.  Sormani  al  conte  Carlo  Taverna  intesero 
di  donare  al  Municipio,  affinchè  fosse  patrimonio  della  città,  e non  del  Governo, 
un  mezzo  così  potente  della  cultura  storica  e artistica  della  città,  quantunque  non 
sufficientemente  studiato,  nè  apprezzato,  e da  questo  punto  di  vista,  non  da  quello 
della  indagine  puramente  scientifica,  mi  pare  doveroso  e opportuno  che  la  col- 
lezione municipale  debba  avere  sufficiente  riordinamento  e adeguata  l’esposizione 
e la  divulgazione  del  suo  contenuto.  È questa  la  collezione  pel  gran  pubblico,  la 
quale  poi  ha  un  doppio  fine  tutto  speciale,  quello  dell’  incremento  della  serie 
milanese,  che  è già  splendidamente  rappresentata,  e della  serie  delle  medaglie, 
specialmente  del  Risorgimento  italiano,  la  cui  raccolta  ed  esposizione  è indispen- 
sabile complemento  ai  documenti  della  nostra  redenzione  politica  e civile. 

E ben  lontano  dal  disconoscere  come  numismatico  l’assennatezza  delle  os- 
servazioni del  comm.  Gnecchi  circa  i giusti  timori,  i riserbi,  le  restrizioni  e le 
precauzioni  non  mai  troppe  che  deve  usare  chi  ha  la  responsabilità  di  una  col- 
lezione municipale  cosi  importante,  credo  tuttavia  che  una  moderata  e ben  scelta 
esposizione  di  monete  e di  medaglie  al  pubblico,  nella  quale  sia  spiegato  molto 
con  note  dichiarative,  disegni,  ingrandimenti,  e molto  posto  in  chiara  luce  coi 
pezzi  di  eccezionale  valore  storico  e numismatico  (che  sarebbero  irreperibili 
qualora  fossero  trafugati  o perduti)  sostituiti  da  riproduzioni  in  galvanoplastica, 
una  tale  esposizione  — dico  — mentre  sarebbe  di  decoro  per  la  città,  di  vantaggio 
per  gli  studi,  di  doveroso  e riconoscente  riguardo  verso  i donatori,  riuscirebbe, 
anche  se  non  di  svago,  in  ogni  caso,  però,  di  ammaestramento  e di  incitamento 
al  pubblico  intelligente  che  visiterà  il  medagliere  del  Castello. 

E sotto  questo  punto  di  vista  non  posso  che  approvare  tutti  quei  provve- 
dimenti, anche  di  carattere  transitorio,  indicati  dal  comm.  Gnecchi  nella  sua  let- 
tera, intesi  a soddisfare  i desideri  degli  studiosi,  a compire  il  riordinamento 
scientifico  e l’incremento  delle  singole  serie,  a mantenere  vive,  e non  morte  per 
sempre  le  collezioni  stesse. 

Seguendo  poi  la  proposta  Frizzoni,  le  medaglie  farebbero  parte  del  meda- 
gliere nella  sezione  artistica.  Anzi  troverei  indispensabile  una  sala  di  lettura  e 
di  consultazione  gratuita,  come  ha  in  animo  di  fare  il  solerte  assessore  prof.  Si- 
nigaglia,  sotto  gli  auspici  del  quale  deve  compiersi  il  riordinamento  definitivo 
delle  collezioni  numismatiche  municipali.  Il  prof.  Sinigaglia  ha  già  provveduto  a 
parecchi  libri  indispensabili  di  archeologia,  di  storia  dell’arte,  di  numismatica  : e 
non  potrebbe  essere  questo  il  nucleo  di  una  Biblioteca  archeologica  e numisma- 
tica, che  insieme  con  quella  già  esistente  presso  l’attigua  Società  Numismatica 
Italiana,  basterebbe  alle  necessità  e ai  desideri  di  quella  parte  di  studiosi  che 
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trovassero  più  comodo  e più  simpatico  il  soggiorno  nel  Castello  Sforzesco,  an- 
ziché nelle  sale  del  Gabinetto  Numismatico  e della  Biblioteca  di  Brera  ? 

E non  dovrebbe  anzi  essere  decoroso  e confortante  l’avere  due  singole  col- 
lezioni suscettibili  di  incremento,  e due  singole  biblioteche  necessarie  al  progresso 
degli  studi  in  una  città  come  Milano,  che,  per  molte  circostanze  non  trascurabili, 
è stata  alla  testa  del  movimento  numismatico  dal  principio  del  secolo  scorso 
fino  ad  oggi  ? 

Avrebbe  il  marchese  Ermes  Visconti  con  zelo  tanto  intelligente  e con  patrio 
affetto  riuniti  i lasciti  e ordinatili  per  serie,  per  età,  per  luoghi  e condotto  quasi 
a termine  un  lavoro  al  quale  ormai  è legato  il  suo  nome,  se  avesse  potuto  im- 
maginare che  un  giorno  questa  collezione  nascente  avrebbe  dovuto  esser  soffo- 
cata, annientata  da  un’altra,  con  la  quale  non  aveva  nulla  a che  fare,  alla  con- 
dizione poco  soddisfacente  di  tutto  riporre  entro  gli  stipi  e chiudere  a chiave, 
pur  rimanendo  distinte  le  due  collezioni  come  proprietà  di  due  padroni  diversi? 


In  conclusione  : le  collezioni  governative  di  Brera  devono  rimanere  autonome 
come  sono  e vicine  alla  loro  Biblioteca  numismatica  che  le  rende  vitali  ed  utili 
ai  veri  studiosi;  non  vi  sarà  spazio  per  esse  a Brera,  o meglio  la  Braidense 
dovrà  invadere  anche  quello  spazio,  se  ne  troverà  un  altro  a condizione  sia 
adeguato,  sufficiente  e provveduto  di  un’altra  Biblioteca  numismatica.  D’altra 
parte  le  collezioni  municipali  devono  rimanere  nel  Castello  Sforzesco  con  una 
esposizione  e una  sorveglianza  giudiziosa  e ben  scelta  che  le  faccia  conoscere 
al  pubblico,  apprezzare  dai  milanesi,  aumentare  con  un  fondo  speciale  del  Muni- 
cipio ; per  nessuna  ragione  devono  essere  seppellite  per  sempre  insieme  con  le 
collezioni  governative,  mentre  hanno  tanta  ragione  di  vita  non  solo  per  la  scienza 
ma  anche  per  la  storia,  per  l’arte,  per  la  cultura  della  nostra  grande  città. 

Milano,  Aprile  1904. 


Medaglia  a E.  Loubet.  — Per  la  visita  del  Presidente  della 
Repubblica  Francese,  Loubet,  a Roma  lo  stabilimento  Johnson  ha 
coniato  la  seguente  medaglia  commemorativa  del  lieto  avvenimento. 

Diam.  mill.  32  con  appiccagnolo  e anello. 


B'  — In  giro:  E.  LOUBET  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA  FRAN- 
CESE Busto  a destra. 

— In  giro  : GIORNO  CHE  SCIOGLIE  DI  TANTI  ANNI  IL  VOTO  — 
24  APRILE  1904  Nel  campo  in  alto,  due  mani  che  si  stringono, 

sotto:  FRANCIA  E ITALIA  — LIBERE  UGUALI  — L’ANTICA 
FRATELLANZA  LATINA  RIAFFERMANO  IN  ROMA  — PEGNO 
DI  PACE- 


* 

* * 


Serafino  Ricci. 


NUOVE  MEDAGLIE 
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Medaglia  offerta  al  Comm.  Antonio  Rezzonico  nel  Cin- 
quantesimo anno  di  laurea.  — La  sera  del  27  scorso  aprile  con 
un  sontuoso  banchetto  a cui  intervennero  le  principali  Autorità  cit- 
tadine si  onorò  un  illustre  medico  il  Comm.  Antonio  Rezzonico, 
Primario  dell’Ospedale  Maggiore,  Presidente  della  Società  dei  Me- 
dici e Chirurghi  di  Lombardia,  fondatore  della  prima  Guardia  Me- 
dica in  Milano  e che  fu  modello  alle  altre  consimili  di  qui  e altrove. 
Compiva  egli  il  50. 0 di  laurea,  e la  festa  era  veramente  degna  di 
lui,  di  tanto  benemerito  uomo,  la  di  cui  operosità  scientifica  e filan- 
tropica di  mezzo  secolo  pochi  professionisti  possono  come  lui  van- 
tare. Al  venerando  dottore  venne  presentato  oltre  ad  una  artistica 
pergamena  disegnata  dal  Campi  e un  bel  ritratto  ad  olio  dovuto  al 
pennello  di  Stefano  Bersani,  la  seguente  bella  medaglia  in  oro  mo- 
dellata e incisa  dal  Cav.  Gaetano  Calvi  della  nostra  città: 


Diam.  mill . 67. 

— Busto  del  Rezzonico  a sin.  Sotto  : gaetano  calvi  mod. 

ED  INC. 

RI  — Al  centro  un  ricco  ramo  d’alloro  divide  in  due  il  nome  e le 
date:  AD  ANTONIO  REZZONICO  — FEBBRAIO  MDCCCLIV  — 
MAGGIO  MCMIV. 


Milano,  1 Maggio  1904. 


E.  Mattol 
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BIBLIOGRAFIA  NUMISMATICA  ROMANA 


Il  Monatsblatt  di  Vienna  dello  scorso  aprile  porta  il  resoconto  di  un’adunanza 
della  Società  Numismatica  di  Vienna  in  cui  il  Colonello  Marci  noto  specialista 
per  le  monete  di  Claudio  II  e Qumtillo  parlando  sull’ argomento  Tarraco  o Ti- 
cinum  si  dichiarò  favorevole  alla  attribuzione  a Tarraco,  riferendosi  alle  ragioni 
da  egli  già  esposte  in  un  articolo  pubblicato  sulla  Numismatische  Zeitscrift  del  1884. 

Abbiamo  letto  quest’articolo  e non  vi  trovammo  alcuna  ragione  persuasiva, 
e del  resto  le  monete  di  Claudio  II  e di  Quintillo  non  sono  le  meglio  indicate 
per  gettar  luce  sull’argomento. 

Perciò  noi  insistiamo  nella  nostra  opinione  e non  vi  recederemo  se  non 
quando  gli  oppositori  avranno  risposto  a questi  tre  problemi  principali  : 

I.  — Perchè  le  monete  della  zecca  di  Tarraco  si  rinvengono  quasi  esclu- 
sivamente nell’  Italia  superiore  e paesi  confinanti  e non  si  rinvengono  mai 
in  Spagna  ; 

li.  — In  che  modo  la  sigla  j|  possa  essere  1'  abbreviazione  della  parola 
Tarraco  ; 

III.  — In  che  modo  la  città  di  Tarraco  avrebbe  potuto  negli  anni  308-309 
non  coniare  alcuna  moneta  di  Costantino  da  cui  dipendeva  e coniarne  invece 
una  grande  quantità  di  quelle  di  Massenzio,  che  era  in  disaccordo  con  Costantino. 

P.  M.  e L.  L. 


VARIE  T À. 

Il  ripostiglio  di  Bondeno.  — Nel  Bollettino  di  Febbraio  dietro  errate  in- 
formazioni annunciammo  che  a Bondeno,  Provincia  di  Ferrara,  eransi  rinvenute 
delle  monete  etrusche  ; trattasi  invece  di  1500  denari  d’argento  romani  imperiali 
da  Domiziano  a Gordiano  III  tra  i quali  in  un  numero  relativamente  discreto 
erano  le  monete  dei  due  Gordiani  Africani. 

Il  ripostiglio  di  Enns.  — Ad  Enns,  in  Germania,  si  rinvennero  12.000  pic- 
coli bronzi  Costantiniani. 


NUPTIALIT 


P 


Il  giorno  li  corrente  il  benemerito  Presidente 
di  questo  Circolo,  Dott.  Prof.  Serafino  Ricci,  si  univa 
in  matrimonio,  nella  ridente  borgata  di  Aalnate,  colla 
gentil  Signorina  Aaria  Tallachini  figlia  del  Cavaliere 
Off.  Paolo,  Sindaco  di  quel  Comune. 

Alla  lieta  cerimonia  convennero  numerosi  pa- 
renti ed  amici:  rappresentavano  il  Circolo  il  Vice 
Presidente  Dott.  Carlo  Gavazzi  ed  il  Signor  Aario 
San -Rome. 

Il  Consiglio  Direttivo  del  Circolo  e la  Redazione 
del  Bollettino  inviano  vivissime  congratulazioni  alla 
simpatica  coppia  ed  alle  famiglie,  mentre  accompa- 
gnano gli  sposi  cogli  auguri  più  cordiali. 


I I | I SSTL28 1 SCL22 


.j 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


PICCOLA  POSTA 


Mandarono  /’  importo  come  : 

SOCI  FONDATORI. 

Calvi  Cav.  Gaetano  — Cervini  Gaspare  — ■ Dessi  Vincenzo  — Grassi  Antonino  — Grillo 
Guglielmo  — Hoffmann  Carlo  — Monti  Pompeo  — Papadopoli  Conte  Nicolò  — Sacchi 
Augusto  — San  Romè  Rag.  Mario  — Scheyer  Joachim  — Simonetti  Barone  Alberto  — 
Strada  Marco  — Zane  Cav.  Rinaldo. 


SOCI  EFFETTIVI. 

Anzani  Rag.  Arturo  — Dotti  Enrico  — Laffranchi  Lodovico  — Magni  Dott.  Cav.  An- 
tonio — Mattoi  Edoardo  — Patuzzi  Nob.  Massimino  — Ratti  Dott.  Luigi  — Ricci  Prof.  Antonio. 


SOCI  CORRISPONDENTI. 

Agostini  Ing.  Prof.  Agostino  — Besserianni  Costantino  — Canessa  Cesare  — Celati 
Avv.  L.  Agenore  — Collegio  di  Terra  Santa  — De  Witte  Alfonso  — Egidi  Prof.  Ascanio  — 
Filangeri  di  Candida  Conte  Antonio  — Galeotti  Avv.  Arrigo  — Mongini  Luigi  — Mera  Rag. 
Angelo  — Paglioni  Ernesto  — Pancera  di  Zoppola  Conte  Niccolò  — Parodi  Alessandro  — 
Paulon  Luigi  — Perini  Dott.  Quintilio  — Pinoli  Guglielmo  — Ratto  Rodolfo  — Rocca  Gia- 
como— Ruggero  Comm.  Giuseppe  — Sozzani  Ing.  Vincenzo  — Sellenati  Cav.  Dott.  Antonio 
— Stragapede  Cap.  Giovanni  — Voetter  Dott.  Col.  Otto. 


ABBONATI. 

Ardenghi  Romeo  — Assandria  Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe  — Balletti  Prof.  Avv.  Andrea  — 
Bellimbau  Piero  — - Benedetto  Pietro  — Bettinelli  Giov.  — Boccini  Edoardo  — Bonelli  Ing. 
Angelo  — Bucchich  Gregorio  — Cappuccio  Cav.  Angelo  — Carpaneto  Cav.  Gabriele  — Car- 
pinoni  Michele  — Casati  Avv.  Carlo  — Cenni  Cav.  Quinto  — Custer  H.  — Del  Proposto 
Angelo  — Del  Soldato  Giovanni  — De  Martis  Dott.  Achille  — De  Nuti  Avv.  Riccardo  — 
Donati  Cav.  Uff.  Giovanni  — Fappani  e Frugoni  — Eusebio  Prof.  Cav.  Federico  — Ferrari 
Dott.  Scipione  — Frutterò  Cav.  Francesco  — Gallo  Contessina  Eleonora  — Garlatti  Guido 

— Ghisalberti  Annibaie  — Gilli  Prof.  Alessio  — Giorcelli  Cav.  Dott.  Giuseppe  — Grosso 
Cav.  Carlo  — Gusberti  Cazzani  Cap.  Carlo  — Jacobovits  Comm.  R.  — Mantovani  Cav.  Prof. 
Gaetano  — Marchisio  Cav.  Avv.  Alfredo  — Morelli  Ing.  Roberto  — Mosca  Luigi  — Paladini 
Sorelle  — Pasetti  Dott.  Luigi  — Passigli  Cesare  — Piscionieri  Giuseppe  — Raffo  Emanuele 

— Remazzi  Dott.  Pietro  — Rizzoli  Dott.  Luigi  — Saya  Pasquale  — Scalco  Giuseppe  — 
Seletti  Avv.  Cav.  Emilio  — S.  M.  il  Re  d’Italia  — S.  M.  la  Regina  d’Italia  — Steffanini 
Antonio  — Soc.  Storica  Alessandria  — Vaccari  Emanuele  — Valerani  Dott.  Cav.  Flavio  — 
Vlasto  Michel. 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRÀ 

CON  LA  RIPVLITVRÀ  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILt  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — II.  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIV AMENTE  AL  SIG.  : GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 


ITIonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Vìa  Giulini,  7 - MILANO 


ENRICO  DOTTI 

MILANO 

Via  ©apellari,  2 


Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVAL1  E MODERNE 

SPECIALITÀ 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 

i'f 


Vendita  - Acquisti  « Cambio 


Opere  vendibili  dallo  Stabilimento  tipografico 

U.  GRANDI  & C. 


ROVERETO  nel  Trentino 

^ 

Perini.  La  Repubblica  di  San  Marino, 
sue  Monete,  Medaglie,  Decorazioni, 
32  pag.,  20  ili.  — L.  1.50. 

— Le  Monete  di  Verona  descritte  ed 
illustrate,  no  pag.  con  54  illustraz. 
e 9 tavole  — L.  7. 

— La  Repubblica  Romana  del  1849  e le 
sue  monete,  38  pag.  con  20  ili.  — L.  2. 

Perini  e Rizzoli.  Le  Monete  di  Padova, 
descritte  ed  illustrate,  148  pag.  con 
30  ili.  — L.  8. 

Perini.  Le  Monete  di  Treviso  descritte 
ed  illustrate,  90  pag.,  28  ili.  — L.  5. 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  L.  4 — Una  moneta  inedita  di 
Crema.  Milano,  1901,  L.  3. 
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Vendibile  presso  la  Redazione  e presso  le  principali  ditte  ed  edicole  librarie  della  città. 

Per  associazioni,  abbonamenti  e inserzioni  rivolgersi  alla  Redaz.  del  BOLLETTINO 


SOMMARIO. 


P.  Monti-L.  Laffranchi  — I due  Massimiani 
Erculeo  e Galerio  nella  monetazione  del 
bronzo.  ( Continuazione ). 

Dott.  Giusepfe  Giorcelli  — Un  documento 
inedito  della  Zecca  di  Casale  Monferrato 
(7  luglio  1511).  (Continua). 

E.  Mattoi  — Nuove  medaglie. 

Bosco  Ing.  Emilio  — Un’altro  Cremonese  di 
Cabrino  Fondulo. 
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mana. 

Varietà.  — Collezione  Viganò. 

Nuovi  Soci  ed  Abbonati  — Avvertenze. 
Piccola  Posta. 

Catalogo  di  vendita  delle  medaglie  apparte- 
nenti alla  collezione  dell’ ing.  E.  Bosco  di 
Bussoleno  (Susa).  {Continua). 


I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 
illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  pagare  la  differenza  di  prezzo. 

È riservata  la  proprietà  letteraria  del  « Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  ».  — 
Ogni  autore  è responsabile  degli  scritti  che  inserisce  nel  Bollettino. 


MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliati 

Corso  P.  Romana,  17 


1904. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia 

Anno  It  (1904)  Esce  mensilmente 

Abbonamento  annuo  \ L'  ?*  per  1!  JJ aJia* 

( „ 4,50  per  l’Estero. 



NB.  = La  prima  Annata  1903  è vendibile  al  prezzo  di  L.  5.  — Rivolgersi  all’Ammini- 
strazione del  Bollettino  di  Numismatica,  Via  Pilodrammatici,  N.  4. 


Soci  Effettivi.  Pagano  L.  12  l’anno. 

Soci  Corrispondenti.  Pagano  L.  9 l’anno. 
Abbonati.  Pagano  per  l’interno  L.  3.50,  per 
l’estero  L.  4.50  l’anno. 


NB.  — Tutti  i soci  e gli  abbonati  ricevono 
gratuitamente  il  Bollettino  di  Numismatica 
e di  Arte  della  Medaglia  e gli  eventuali  suoi 
supplementi. 


NUOVI  SOCI  ED  ABBONATI 


Soci  effettivi. 

24.  Albizzati  Carlo • . . Via  Crocefisso,  21,  Milano. 

Abbonati. 

233.  Borghesi  Conte  Bartolomeo Via  S.  Stefano,  168,  Bologna. 

234.  Mazzioli  Dott.  Giulio,  Medico  Chirurgo.  . Stellata  (Ferrara). 

235.  Szirmaì  Tony Boulevard  Malesherbes,  112,  Parigi. 

236.  Tribolati  Pietro Via  Francesco  Redi,  7,  Milano. 


Avvertenze. 


La  Sede  del  Circolo  in  via  Filodrammatici,  4 è aperta  nei  soliti  giorni  di  Lunedì,  Giovedì 
e Sabato  dalle  ore  20  % alle  22  %. 

l utto  ciò  che  riguarda  l’Amministrazione  del  Circolo  e la  Redazione  del  Bollettmo  deve 
essere  inviato  esclusivamente  in  via  Filodrammatici,  4 — e tutto  quello  che  riguarda  perso- 
nalmente il  Prof.  Serafino  Ricci,  dev’essere  inviato  al  suo  domicilio  in  Via  Statuto,  N.  25. 


Collezione  in  vendita. 

È vendibile  una  collezione  di  2 mila  monete  e cioè,  monete  romane,  monete  di  zecche 
italiane,  monete  papali  (circa  400,  di  cui  parecchie  in  oro)  e monete  estere.  Cederebbesi 
anche  per  serie  separate. 

Per  trattative  e schiarimenti  rivolgersi  all  Amministrazione  del  Bollettino. 


Circolo  Numismatico  Milanese. 

Sono  aperte  dal  i.°  gennaio  1904  le  seguenti 
associazioni: 

Soci  Perpetui.  Pagano  una  sol  volta  L.  150. 
Soci  Benemeriti.  Pagano  una  sol  volta 
L.  100  ed  hanno  diritto  a dieci  annualità  gra- 
tuite. 

Soci  Fondatori.  Pagano  L.  20  l’anno. 
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I due  Massimiani  Erculeo  e Galerio 


nella  monetazione  del  Bronzo 


( Continuazione , vedi  N.  1,  190J  e N.  j,  1904). 

MASSIMIANO  ERCULEO  | GALERIO 


ZECCA  DI  TREVIRI. 


NB.  In  questa  zecca  le  emissioni  si  svolgono  nel  medesimo  modo 
che  a Lugdunum,  ci  dispensiamo  quindi  di  inutili  ripetizioni. 

Anno  304. 


?!  — GENIO  POPVLI  ROMANI  Genio  nudo  a s.  a testa  turrita  ovvero 
sormontata  dal  modio,  tenendo  la  patera  ed  il  corno. 


S | F 

ITR 


:o 


Sigle 

IMP  MAXIMIANVS  AVG  (PF  AVG) 


Busto  laureato  e corazz.  a d. 
C.  n.  189  e 192.  Vedi  fig.  1. 


S|F 
I IT  R 

MAXIMIANVS  NOBIL  CAES  (NOBC) 

Busto  laureato  e corazz.  a d. 
C.  n.  83  e 84,  di  Galerio. 


(1)  Il  signor  Maurice  (Vedi  Classi fication  cronologique  des  émission  de  l’Atelier 
de  Treves)  dice  che  le  lettere  S F significano  Signum  Flavianum  in  omaggio  alla 
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Anno  305  sino  al  i.°  Maggio. 
9!  — Come  il  precedente. 

S I F (!) 


Sigla  unica 


Come  il  precedente 


PTR 

Come  il  precedente. 


Anno  305  dopo  il  i.°  Maggio. 
Sigla  come  sopra. 


1$  — PROVIDENTIA  DEORVM 
QVIES  AVGG  La  Provvidenza 
a s.  tenendo  il  fulmine  di  fronte 
alla  Quiete  che  tiene  un  ramo 
abbassato  ad  uno  scettro. 

DN  MAXIMIÀNO  FELICISSIMO  SEN 
AVO  C.  n.  493. 

DN  MAXIMIANO  BEATISSIMO  SEN 

AVO  Busto  laureato  a d-  col 
manto  tenendo  il  ramo  d’ulivo 
ed  il  fulmine.  C.  n.  491. 


$ — GENIO  POPVLI  ROMANI 

come  sopra. 


IMP  MAXIMIANVS  P AVG  Busto 
corazzato  a d.  colla  fisionomia 
assolutamente  identica  a quella 
delle  monete  contemporanee  di 
Severo  e Massimino  li.  C.  n.  191. 
Vedi  fig.  2. 

IMP  MAXIMIANVS  AVG  id.  Cohen 
n.  189  di  Erculeo. 


Anno  306  sino  a Novembre. 

Sigla  come  la  precedente. 

9 — GENIO  POPVLI  ROMANI  Tipo  preced.  ma  Genio  seminudo. 


Non  si  coniarono  monete  di  Er- 
culeo. 


IMP  MAXIMIANVS  P AVG  Come  il 
precedente.  C.  n.  191. 

IMP  MAXIMIANVS  PF  AVG  Idem 

Cohen  n.  192. 


famiglia  Flavia  alla  quale  apparteneva  Costanzo  Cloro.  Resterebbe  però  a spie' 
garsi  perchè  le  medesime  lettere  si  vedono  anche  sulle  monete  di  Serdica,  Ci- 
zico  ed  Alessandria  che  non  avevano  a che  fare  con  Costanzo  Cloro  e dipen. 
devano  dalle  sovranità  di  Galerio  e Massimino  Daza. 

(x)  Il  Maurice  (Vedi  opera  citata)  attribuisce  alla  presente  emissione  della 


S 1 KA  F 


S 1 KS  I F 


delle 


zecca  di  Treviri  alcune  monete  colle  sigle  — ' ! — ecc.  sino  a 

PTR  PTR 

quali  l’esame  accurato  dal  lato  tecnico,  sopratutto  in  riguardo  allo  stile  grafico 
delle  leggende,  dimostra  chiaramante  che  esse  sono  uscite  da  una  zecca  lontana 
parecchie  migliaia  di  chilometri  da  Treviri,  e precisamente  da  quella  di  Cìzico. 
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Da  Novembre  306  a Marzo  307. 

Sigla  Modulo  23  mm. 

s PTR  0 

91  — GENIO  POPVLI  ROMANI  Tipo  precedente. 


DN  MAXIMIANO  PFS  AVG  Busto 
laureato  e palud.  a d.  C.  n.  196. 


IMP  MAXIMIANVS  PF  AVG  Busto 
laureato  e cor.  a d.  C.  n.  192. 


R)  — GENIO  POP  ROM  Tipo  precedente. 


DN*  MAXIMIANO  PFS  AVG  Busto 
laureato  e palud.  a d.  C.  n.  142. 


IMP  MAXIMIANVS  PF  AVG  Busto 
laureato  e cor.  a d.  C.  n.  138. 


Da  Marzo  a tutto  307. 


Sigla  come  la  precedente. 

R)  — GENIO  POP  ROM  come  sopra. 


IMP  C VAL  MAXIMIANVS  AVG  IMP  MAXIMIANVS  P F AVG  Busto 
C.  n.  140.  laureato  e cor.  a d.  C.  n.  138. 

IMP  C M AVREL  VAL  MAXIMIANVS 

AVG  C.  n.  141. 


Ri  — QVIES  AVG  La  Quiete  stante  a sin.  con  ramo  e scettro. 

MAXIMIANVS  PF  AVG  Busto  lau- 
reato e corazzato  a d.  Cohen 
n.  494. 

ZECCA  DI  LONDINIUM. 

Anni  305-306. 

Senza  sigle  ovvero  colla  sigla  PLN. 


PROVIDENTIA  DEORVM  QVIES 
AVGG  La  Provvidenza  stante  a 
s.  di  fronte  alla  Quiete  che 
tiene  un  ramo  ed  uno  scettro 

DN  MAXIMIANO  FELICISSIMO  SEN 

AVG  Busto  laureato  col  manto  a 
d.  tenendo  il  ramo  ed  il  fascio 
dei  fulmini.  C.  n.  193. 


— GENIO  POPVLS  ROMAN!  Ge- 
nio seminudo  a s.  col  modio 
in  testa  tenendo  la  patera  ed 
il  cornucopia. 

IMP  MAXIMIANVS  PF  AVG  Busto 
laureato  e cor.  a d.  C.  n.  162. 
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Anni  306-307. 

9 — GENIO  POP  ROM  Tipo  come  sopra. 

DN  MAXIMIANO  P F S AVG  Busto  j IMP  MAXIMIÀNVS  P F AVG  Busto 
laureato  e cor.  a d.  C.  n.  143.  | laureato  e cor.  a d.  C.  n.  143. 


Sigle 

9 


ZECCA  DI  SISCIA. 

Anni  308  311. 

u[A  u|B  u|T  u|€  u|S 

sTs  sis  sTs  sis  sis  sis 

- GENIO  AVGVSTI  Genio  a s. 


Non  si  coniarono  monete  di  Mas- 
simiano Erculeo 


& — IMP  MAXIMIANVS  P F Àug. 

Testa  laureata  a d.  C.  n.  133, 
di  Erculeo. 


9 — GENIO  CAESARIS  Tipo  come  sopra. 

& — Come  il  precedente.  Cohen 
n.  135,  di  Erculeo. 


ZECCA  DI  TESSALONICA. 


Anno  311. 


Sigla 


SM • TS ■ 

9 — MEM  DIVI  MAXIMIANI 

Tempio  a cupola  rotonda  sormontata  da  aquila. 


Non  esistono  e non  potrebbero 
esistere  monete  di  Massimiano 
Erculeo  coniate  a Tessalonica 
altro  che  quelle  degli  anni  295- 
300  circa  col  9 — GENIO 
POPOLI  ROMANI 


DIVO  MAXIMIANO  Testa  velata  a 
d.  ( Coniata  da  Licinio).  Cohen, 
n.  395>  di  Erculeo. 


ZECCA  DI  ALESSANDRIA. 
Anni  305-307. 

a b r 

ALE  ALE  ALE 


A 

ALE 


P B colle  Sigle 
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P — CONCORDIA  MILITVM  L’Imperatore  e Giove  stanti. 


A Massimiano  Erculeo  furono  co- 
niate delle  monete  al  medesimo 
tipo  nel  periodo  295  305  e si 
distinguono  da  quella  di  Galerio 
per  la  leggenda  che  è IMP 
C MA  MAXIMIANVS  P F AVG 
C.  n.  54. 

M B colle  Sigle  S 


— IMP  C MAXIMIANVS  P F 

AVG  Busto  radiato  e corazzato, 
ovvero  col  palud.  a d.  C.  n.  51, 
di  Erculeo. 


A B r A 
P 


ASTA 

S 


ALE 


ALE 


R) 


ERCVLI  VICTORI  Ercole  stante. 


In  questo  periodo  non  si  conia- 
rono per  Massimiano  Erculeo, 
che  le  solite  monete  colla  leg- 
genda PROVIDENTIA  DEORVM 
QVIES  AVGG 


& — IMP  C MAXIMIANVS  P F 

AVG  Testa  laureata  a d.  Cohen 
n.  295,  di  Erculeo. 


$ — IOVI  CONS  CAES  Giove  stante. 

— Come  il  precedente.  Cohen, 
n.  325,  di  Erculeo. 

P.  Monti,  L.  Laffranchi. 


Dott.  GIUSEPPE  GIORCELLI 

Un  documento  inedito  della  Zecca  di  Casale  Monferrato 

(7  Luglio  1511). 

( Continuazione , vedi  N.  j). 

Alli  30  gennaio  1417  Teodoro  II  con  una  lettera  diretta  da  Pon- 
testura  a parecchi  Comuni  del  suo  Stato  raccomandava  nuovamente 
e caldamente  di  vigilare  alla  custodia  ed  alla  difesa  delle  rispettive 
Terre  contro  gli  Armagnacchi  (1). 

Con  altra  lettera  da  Moncalvo  delli  9 febbraio  1417  scritta  ai 
Comuni  del  Monferrato  il  Marchese  notificava  loro  che  l’Assemblea 


(1)  Gabotto.  Doc.  403. 
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generale  dello  Stato  radunata  in  Moncalvo  nel  giorno  antecedente 
gli  aveva  concesso  un  regalo  di  centomila  fiorini  d’oro  (i). 

Nell’aprile  dell’anno  1418  Teodoro  II  cessava  di  vivere  in  Pon- 
testura,  come  risulta  dai  conti  della  Castellani a di  Mondovi,  dove  leg- 
gesi:  “ Libravit  Clavarius  Montisregalis  die  XXV II J Aprilis  (1418) 
Hostacio  Petito  misso  Pignerolium  ad  Dominimi  (principe  d’Acaia) 
cum  literis  de  morte  Marchionis  Moniisf errati  „ (2). 

A norma  delle  disposizioni  del  testamento  di  Teodoro  la  sua 
salma  fu  trasportata  a Moncalvo  ed  ivi  sepolta  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco,  officiata  dai  Minoriti,  dove  era  già  stato  tumulato  il 
principe  Guglielmo  di  Monferrato  suo  minor  fratello  (3). 

Il  nuovo  marchese  di  Monferrato  Gian  Giacomo  in  data  delli 
20  maggio  1418  scriveva  da  Pontestura  al  Comune  e uomini  di 
Chivasso  che  nel  giorno  12  giugno  prossimo  si  sarebbero  celebrati 
in  Moncalvo  dei  funerali  solenni  pel  defunto  marchese  Teodoro,  e 
li  invitava  a mandare  una  Commissione  rappresentante  quella  capi- 
tale, la  quale  assistesse  alla  funzione  indossando  gli  abiti  di  lutto  (4). 

Compulsando  i 450  documenti  pubblicati  dal  chiarissimo  signor 
prof.  Gabotto  nell’  importante  suo  lavoro,  soltanto  in  quattro  di  essi 
trovasi  accennata  la  presenza  della  famiglia  Paleologa  in  Casale, 
cioè  tre  volte  nell’autunno  del  1411,  ahi  15  e 27  settembre,  ed  alli 
20  ottobre  (5),  nella  quale  epoca,  essendosi  eseguiti  dei  nuovi  lavori 
nel  castello  di  Pontestura,  i principi  furono  obbligati  a risiedere  al- 
trove, e la  quarta  volta  alli  6 agosto  1414  nell’occasione  che  il  mar- 
chese Teodoro  si  avviava  ad  incontrare  e corteggiare  l’imperatore 
Sigismondo,  e da  Casale  scriveva  una  lettera  ai  Comuni  dello  Stato 
ordinando  che  provvedessero  vettovaglie  in  abbondanza  per  il  ser- 
vizio dell’  imperatore  e del  suo  numeroso  seguito  (6). 

Ora  mi  pare  che  dal  sovra  esposto  si  possa  legittimamente  con- 
chiudere : i.°  che  il  marchese  Teodoro  II  dall’anno  1404,  in  cui  ri- 
ti) Gabotto.  Doc.  404. 

(2)  Gabotto.  Doc.  413. 

(3)  Galeotto  del  Carretto  nella  sua  Cronaca  del  Monferrato  in  ottava 
rima  narra  la  morte  di  Teodoro  II  con  questi  versi  : 

L’anno  che  lui  passò  di  questo  secolo, 

Et  che  Atropo  di  lui  hebbe  victoria, 

Fuò  in  mille  quatro  cento  dece  et  otto 
Et  a Moncalvo  el  corpo  suo  fuò  condotto. 

(4)  Gabotto.  Doc.  414. 

(5)  Gabotto.  Doc.  302. 

(6)  Gabotto.  Doc.  339. 
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cuperò  Casale,  fino  al  1418,  nel  quale  passò  di  vita,  risiedette  colla 
sua  Corte  nel  castello  di  Pontestura,  fatto  costrurre  da  lui  stesso 
pochi  anni  prima  ; 2°  che  durante  questo  periodo  di  anni  Casale 
non  fu  Capitale  del  Monferrato  nè  possedette  Zecca  ; 3.0  che  quindi 
tutte  le  monete,  che  Teodoro  II  fece  battere,  devonsi  attribuire  al- 
rofficina  monetaria  di  Chivasso,  la  quale  continuò,  malgrado  l’assenza 
del  marchese,  ad  essere  la  Capitale  del  Marchesato. 

Alla  morte  di  Teodoro  gli  succedette  suo  figlio  Gian  Giacomo, 
ma  esso  fu  così  infelice  nella  sua  politica,  che  nell’anno  1431  fu  ad 
pelo  di  perdere  tutto  il  suo  dominio. 

Gian  Giacomo  nell'anno  1430  era  entrato  in  alleanza  con  Firenze 
e Venezia  contro  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano,  colla  pro- 
messa di  ottenere  Alessandria  in  premio  della  sua  adesione.  Se 
nonché  il  Visconti  si  era  così  ben  preparato  alla  lotta  assoldando 
molti  e buoni  soldati  condotti  da  capitani  capaci,  che  non  solo  riu- 
sciva a sostenere  vigorosamente  la  guerra  contro  i Fiorentini  ed  i 
Veneziani,  ma  pur  anco  a far  invadere  il  Monferrato  nel  1431  da  un 
grosso  corpo  di  soldatesca  capitanato  dal  celebre  Francesco  Sforza, 
il  quale  in  breve  tempo  s’impadroniva  d’una  buona  parte  del  terri- 
torio monferrino  e minacciava  di  conquistarlo  tutto.  Il  marchese,  in- 
capace di  resistere  alle  truppe  milanesi,  preso  dallo  spavento  ricorse 
a suo  cognato  Amedeo  Vili  duca  di  Savoia,  supplicandolo  di  sal- 
varlo dalla  fatale  rovina.  Egli  fu  dal  medesimo  soccorso  colla  dura 
condizione  di  cedergli  una  parte  del  suo  Stato  compresa  Chivasso 
capitale,  e nell’anno  1435  ^ marchese  dovette  mantenere  la  parola. 
Infatti,  come  ho  già  narrato  in  altro  mio  lavoro,  nel  giorno  28  gen- 
naio (1435)  Gian  Giacomo  elesse  suo  procuratore  Ludovico  Tizzone 
dei  signori  di  Desana,  suo  segretario,  dandogli  l’incarico  di  rimet- 
tere al  principe  Ludovico  di  Savoia  (figlio  al  duca  Amedeo  Vili) 
possesso  di  Chivasso,  di  Settimo,  Caluso  e di  altre  terre,  e nel  giorno 
30  il  Tizzone  faceva  la  regolare  consegna  dei  suddetti  luoghi  a Man- 
fredo di  Saluzzo  maresciallo  di  Piemonte,  a ciò  delegato  dal  principe 
Ludovico,  e ne  rogarono  l’ instromento  i due  notai,  Melanino  Cam- 
ponito  di  Bianzè  per  Monferrato  e Filippo  Cara  di  San  Germano 
per  Savoia  (1). 

[Continua). 

(1)  Vedi  la  Cronaca  del  Monferrato  in  ottava  rima  del  marchese  Galeotto  del 
Carretto  (1493)  con  uno  studio  storico  sui  marchesi  del  Carretto  di  Casale  e sul 
poeta  Galeotto  del  dott,  Giuseppe  Giorcelli,  Alessandria,  tipografia  Jaquemod,. 
1899,  pag.  32. 
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NUOVE  MEDAGLIE 


Medaglia-distintivo  del  Circolo  Numismatico  Milanese.  — 

Nell’ultima  Assemblea  generale  (7  aprile)  del  sempre  fiorente  nostro 
Circolo,  fra  le  altre  nuove  proposte,  venne  deliberato  la  coniazione 
di  una  medaglia  come  distintivo  pei  Soci.  Era  nel  desiderio  di  alcuni 
della  direzione  avere  nel  diritto  l’ impronta  di  una  moneta  della 
zecca  milanese  del  periodo  dei  Visconti  o degli  Sforza,  come  la  più 
appropriata  al  nostro  Circolo,  ma  prevalse  l’ idea  dei  più  nel  fare 
la  scelta  nella  serie  greca  facendo  riprodurre  la  bella  testa  di  Pro- 
serpina  rappresentata  sulla  moneta  di  Siracusa;  come  distintivo, 
dovendo  essere  applicato  alla  catena  dell’orologio,  essa  si  presentava 
come  la  più  graziosa  e simpatica,  come  qui  possono  giudicare  i 
nostri  lettori. 


(con  appicclcagnolo  e anello  ovale). 


La  bella  medaglina  venne  incisa  e coniata  colla  solita  maestria 
nello  Stabilimento  Johnson,  ed  è in  vendita  al  Circolo  anche  pei 
non  soci  al  prezzo  di  L.  2 in  metallo  similoro  e L.  30  in  oro  puro 
al  titolo  900. 

Medaglia  commemorativa  della  visita  di  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  III  in  Russia.  — Fu  da  poco  presentata  a S.  M.  il 
nostro  Re  la  seguente  bella  medaglia  in  oro  che  il  Bollettino  ha  la 
primizia  di  presentare  ai  suoi  lettori.  Essa  è commissione  di  S.  M. 
l’ Imperatore  di  Russia,  e opera  del  distinto  scultore-medaglista 
Cav.  Tony  Szirmai  con  studio  a Parigi.  Questa  splendida  me- 
daglia in  cui  gli  Augusti  Sovrani  non  potrebbero  essere  meglio  di 
così  effigiati  rassomigliantissimi,  fa  molto  onore  all’autore. 
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Mill.  65. 

& — NICOLAS  II-  — VICTOR-EMMANVEL  • III  Busti  accolati  a de- 
stra   Sotto:  TONY  SZIRMA1. 

— In  alto:  13-17  • VII  • — 1902.  — Fra  due  rami  di  quercia  e 
alloro  una  targa  colle  parole:  — PETERHOF  — ST  PETER- 
SBOVRG-  - KRASNOJE-SELO  - CRONSTADT. 

Di  questa  storica  e rara  medaglia  l’autore  ne  riserva  pochi 
esemplari  in  bronzo  a disposizione  dei  signori  collezionisti  che  amas- 
sero possederla. 

Milano,  1 Giugno  1904. 

E.  Mattoi. 


UN  ALTRO  CREMONESE  DI  CABRINO  FONDULO 


Riceviamo  dal  Signor  Ing.  Bosco  la  seguente  comunicazione  : 
Onorevole  Redazione , 

Invio  la  descrizione  esatta  del  Cremonese  di  Cabrino  Fondulo 
Conte  di  Soncino,  facente  parte  della  mia  collezione  e spero  che 
vorrà  pubblicarla  sul  Bollettino  tanto  più  che  la  leggenda  del  rovescio 
è alquanto  diversa  da  quella  dell’esemplare  descritto  dal  signor  Er- 
cole Gnecchi  (1). 

(1)  Vedi  Bollettino  di  novembre,  anno  1903. 
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CREMONESE  DI  CABRINO  FONDULO 
Marchese  di  Castelleone  e Conte  di  Soncino. 

— • + • MCHIO- CASTLEOIS 

Leone  rampante  colla  spada  nella  sinistra  (stemma  dei  Fonduli) 
entro  un  cerchio  di  perline. 

$ — • + • COMES  • SONCINI 

Croce  gigliata  nel  campo  entro  cerchio  di  perline. 

Argento  di  bassa  lega  — Peso  gr.  0,530. 

Bitssoletio  di  Susa. 

Ing.  Bosco  Emilio. 


BIBLIOGRAFIA  NUMISMATICA  ROMANA 


Ancora  Tarraco  o Ticinum.  — Sotto  questo  titolo  il  Monatsblatt  di  Vienna 
pubblica  il  discorso  del  colonnello  Markl  in  risposta  ai  noti  articoli  da  noi  pub- 
blicati sul  Bollettino.  Ma  come  noi  prevedevamo  nell’  ultimo  numero  di  questo 
giornale,  detto  discorso,  per  quanto  esposto  in  forma  cortese,  non  porta  alcun 
fatto  di  recisa  conclusione,  come  del  resto  le  monete  di  Claudio  e Quintillo  non 
avrebbero  potuto  dare. 

L’A.  esordisce  dicendo  che  per  gli  specialisti  basta  un  colpo  d’occhio  onde 
riconoscere  a qual  zecca  appartiene  una  moneta  e questo  è ovvio,  poiché  tutti 
sanno  distinguere  nelle  monete  latine  di  Claudio  sei  gruppi  ciascuno  con  propria 
tecnica  e proprie  sigle,  non  sempre  però  è facile  attribuire  un  gruppo  ad  una 
data  zecca. 

Diffatti:  le  monete  con  ÀBTAESZHNX  XI  XII  e colla  lettera  M 
formata  da  quattro  aste  verticali  (llll)  appartengono  a Roma  e non  potrebbe 
essere  altrimenti;  quelle  colle  leggende  aventi  la  lettera  V in  forma  di  vaso  da 
fiori  appartengono  alla  zecca  di  Siscia  perche  esistono  monete  simili  di  Gallieno  col 
R)  SISCIA  AVG-  ; quelle  colle  sigle  MC  appartengono  a Cizico  ; e le  monete 
che  per  lo  stile  sono  identiche  a quelle  di  Macriano  e Quieto  e che  si  rinven- 
gono in  Oriente  si  capisce  che  non  possono  essere  coniate  che  ad  Antiochia  ; e 
fin  qui  siamo  d’accordo  ; ma  non  vi  è alcuna  ragione  per  attribuire  a Tarraco 
le  monete  delle  sigle  P.  S.  T.  che  si  rinvengono  nell’alta  Italia  come  non  vi  è 
ragione  per  attribuire  a Serdica  le  monete  con  S P Q R.  Queste  due  attribu- 
zioni sono  arbitrarie  ed  anche  l’A.  deve  convenire  che  esse  non  poggiano  sopra 
solide  basi  come  le  altre. 

L’A  poi  continua  in  dotti  schiarimenti  sopra  le  monete  di  Claudio;  noi  però 
ci  limiteremo  a rimarcare  i punti  principali. 

Anzitutto  l’A.  riconosce  che  le  cosidette  monete  di  Tarraco  si  rinvengono  la 
maggior  parte  nell’  Italia  superiore  e non  in  Spagna.  Però  non  possiamo  accet- 
tare la  spiegazione  che  egli  ci  dà  di  questo  fatto  (ed  i lettori  forse  non  ci  da- 
ranno torto)  e cioè  : che  siccome  le  monete  di  Tarraco  erano  tecnicamente  ben 
eseguite,  colle  leggende  piccole  e ben  fatte  il  contorno  intero,  con  tutta  la  cer- 
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chia  delle  perline,  monete  belle  ed  eleganti  insomma,  dai  negozianti  ed  uomini 
d’affari  dell’Italia  superiore  erano  preferite  a quelle  di  Roma  generalmente  in- 
complete e mal  eseguite  tecnicamente.  Ecco  come  l’A.  spiega  il  mistero  del  ri- 
trovamento di  monete  spagnuole  esclusivamente  nell’alta  Italia. 

In  seguito  l’A.  accenna  alle  monete  di  Postumo  che  non  potrebbero  essere 
coniate  nell’alta  Italia,  ed  a questa  obbiezione  abbiamo  già  esaurientemente  ri- 
sposto nel  numero  di  gennaio  del  Bollettino. 

Venendo  poi  alle  sigle  PTI  — STI  ecc.  ne  dà  la  spiegazione  già  data  dal 
Voetter,  cioè  che  il  PTI  corrisponde  al  PXXIT  cui  venne  levata  la  cifra  XX. 
E noi  dobbiamo  ripetere  che  in  questo  caso  il  I sarebbe  rimasto  in  mezzo 
al  P ed  al  T cioè  PIT  non  PTI.  E giacché  siamo  in  argomento  è necessario 
aprire  una  parentesi.  L’A.  dice  che  la  sigla  XXI  che  esiste  quasi  sempre 
sugli  Antoniani  dopo  la  riforma  di  Aureliano,  serve  ad  indicare  che  l’An- 
toniano  era  V20  di  denaro,  mentre  invece  è noto  che  il  significato  del  XXI 
come  del  SF  e di  tante  altre  lettere  e simboli  è ancora  ignoto,  e se  venne 
spiegato  nel  modo  suddetto  da  alcuni  teorici,  o meglio  rettorici  della  Me- 
trologia, questa  spiegazione  non  può  essere  accettata  dai  numismatici  pratici,  i 
quali  sanno  che  colla  cifra  XXI  esistono  anche  i MB  argentati  della  Tetrarchia 
coniati  a Siscia  e ad  Alessandria,  i quali  avendo  il  medesimo  intrinseco  degli 
Antoniani  pesano  cinque  volte  di  più  e quindi  non  potrebbero  essere  V20  di  denaro! 

Per  concludere  poi,  l’A.  in  fine  del  suo  discorso  dice  che  egli  si  è limitato 
a trattare  delle  monete  di  Claudio,  ma  se  le  sue  ragioni  venissero  accettate  di- 
struggerebbero anche  ciò  che  noi  abbiamo  detto  basandoci  sulle  monete  degli 
altri  Imperatori.  Ognuno  può  vedere  come  questo  non  sia  ammissibile,  poiché  le 
monete  di  Claudio  abbracciano  un  piccolissimo  periodo  e sono  le  meno  conclu- 
denti, e LA.  oltre  non  aver  dato  una  spiegazione  accettabile  per  il  fatto  dei  ri- 
trovamenti, che  hanno  sempre  luogo  nell’alta  Italia,  e per  le  sigle  PTI  — STI  ecc. 
non  ha  risposto  alla  prova  data  dalla  moneta  di  Carino  col  R)  ÀDVENTVS 
AVG-  (1)  la  quale  venne  coniata  quando  costui  si  recò  nell’alta  Italia  per  com- 
battere Giuliano  Tiranno,  mentre  è noto  che  Carino  non  si  recò  mai  in  Ispagna  ; 
come  non  ha  risposto  alla  nostra  domanda  : perchè  la  zecca  di  Tarraco  che  di- 
pendeva da  Costantino,  negli  anni  308-309  non  coniò  alcuna  moneta  di  costui  e 
ne  coniò  invece  una  grande  quantità  di  quelle  di  Massenzio  ? 

I lettori  dunque  vedono  che  la  questione  è ancora  al  medesimo  punto  di  prima. 

P.  M.  e L.  L. 

Le  monete  di  Uranio.  — Sotto  questo  titolo  il  Prof.  Piccione  espone 
nella  Rassegna  di  Numismatica  i suoi  dubbi  sul  valore  delle  considerazioni  fatte 
da  Francesco  Gnecchi  (2)  per  provare  la  falsità  degli  aurei  di  Uranio  Antonino. 
Non  ci  assumeremo  il  compito  di  sostenere  le  ragioni  del  Gnecchi  (che  sono 
da  noi  condivise)  contro  il  Piccione,  però  non  possiamo  approvare  l’asserzione 
dell’A.  che  senza  prove  tecniche  non  si  possa  risolvere  la  questione  dell’auten- 
ticità della  moneta,  a nulla  approdando  le  critiche  basate  sulla  cronologia  ; 
perchè  arhmettendo  questa  opinione  si  verrebbe  a distruggere  ciò  che  è parte 

(1)  Vedi  Voetter.  Le  monete  della  Tetrarchia  di  Diocleziano  nella  Numismatische  Zeitschrift, 
anno  189.). 

(2'  Appunti  di  Numismatica  Romana,  XXXVI. 
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integrale,  anzi  la  più  importante  degli  studi  numismatici,  vale  a dire  la  classi- 
ficazione cronologica. 

Diffatti  sin’  ora  nessuno  ha  mai  dubitato  che  una  moneta  colla  leggenda 
TRP  XVIIII  non  sia  stata  coniata  nell’anno  190  del  regno  dell’Imperatore  alla 
quale  appartiene. 

Per  questa  ragione  sono  da  rigettarsi  come  non  solo  false  ma  inamissibili 
le  monete  di  Uranio  col  rovescio  Saeculares  Augg.  copiato  dalle  monete  di  Fi- 
lippo e quelle  col  rovescio  del  leone  radiato  colla  leggenda  P.  M.  TRP  XVIIII 
Cos.  IIII  P.  P.  copiato  dalla  moneta  di  Caracalla  indicante  l’anno  190,  mentre 
Uranio  avrebbe  regnato  pochi  mesi,  nè  si  può  accettare  l’opinione  dell’A.  che 
sia  stato  Filippo  a copiare  da  Uranio  il  rovescio  Saeculares  Augg.  mentre  tutti 
sanno  che  questo  rovescio  venne  coniato  in  occasione  delle  feste  del  Millennio  di 
Roma  durante  il  regno  di  Filippo  e così  per  le  monete  col  rovescio  PMTRPXVIIII 
non  si  potrebbe  obbiettare,  che  i zecchieri  avessero  potuto  coniare  la  moneta  di 
Uranio  adoperando  per  necessità  un  vecchio  conio  di  Caracalla,  poiché  è ri- 
saputo che  la  moneta  di  Caracalla  con  detto  rovescio  fu  coniata  a Roma  mentre 
le  monete  di  Uranio  devrebbero  essere  coniate  in  Siria. 

Riguardo  poi  alla  moneta  consunta  del  Museo  di  Parigi  che  probabilmente 
servì  di  modello  alle  altre,  noi  facciamo  la  supposizione  (non  potendo  affermare 
recisamente  perchè  ci  occorrerebbe  aver  sott’  occhio  1’  esemplare),  che  essa  sia 
una  moneta  siriaca  di  Alessandro  Severo  alla  quale  venne  rifatta  parte  della 
leggenda  del  diritto  in  questo  modo  : 

I MPMAVRSEVALEXANDAVG- 
LIVLAVRS  V RANTONIINVS 

La  Redazione. 


VARIET  À. 

Vendita  di  una  collezione.  — Nel  mese  scorso  il  signor  Gaetano  Viganò 
di  Desio  ben  noto  nel  mondo  numismatico,  cedeva  al  signor  Francesco  Rosa  di 
Milano,  allievo  del  nostro  Politecnico,  una  delle  sue  collezioni  di  monete  e pre- 
cisamente quella  greca  composta  di  oltre  4000  esemplari  così  distinti  : 


Oro 

Numero 

2 

Argento 

» 

550 

Bronzo  

2400 

Imperiali  Alessandrine 
Potin 

» 

75 

Bronzo  

*/ 

590 

Monete  non  classificate  . . . . 

)) 

5 00 

Numero 

totale 

4117 

La  collezione  già  nota  da  noi  ed  anche  all’estero,  più  che  per  pezzi  di  ec- 
cezionale rarità  è importante,  specialmente  dal  lato  scientifico,  per  la  estesa  e 
ricca  serie  di  regioni  e città  in  essa  rappresentate  — pregio  questo  che  torna 
ad  onore  dell’  intelligente  e studioso  raccoglitore,  che  da  molti  anni  si  applicò 
agli  studi  numismatici  con  zelo  e competenza. 

Siamo  lieti  che  la  pregevole  collezione  sia  rimasta  in  paese  e in  possesso 
del  nostro  egregio  socio  signor  Rosa  che  si  interessa  appunto  di  questo  ramo 
delle  scienze  numismatiche. 


NB.  — Per  abbondanza  di  materia  siamo  costretti  ad  omettere  il  verbale 
dell’Assemblea  dei  Soci,  lo  pubblicheremo  nel  prossimo  numero. 

La  Redazione. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 
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Raffaele,  Fermo  — Razzi,  Lodi  — Rivani  Dott.  Giuseppe,  Ferrara  — Spadoni  Giovanni,  Li- 
vorno — Szermal  Tony,  Parigi  — Tribolati  Pietro,  Milano. 
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( Continuazione , vedi  N.  4,  1904) 


MEDAGLIE. 

SOVRANI  E PRINCIPI. 

8.  Napoleone  III.  Testa  a s. 

NÀPOLEON  III  • EMPEREUR  (CAQE‘F). 

R)  — ALLIANCE  • FRANCO  • SARDE  • POVR  • L’  INDIPENDANCE  DE 
L’ITALIE.  (Massonet  Ed.).  Stagno  mm.  50.  L. 

9.  Napoleone  III.  Testa  a s. 

NAPOLEONE  III  • IMPERATORE  • DEI  • FRANCESI. 

Ri  — L ITALIA  • DEVE  • ESSERE  • LIBERATA  • SINO  ALL’ADRIATICO 
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MDCCCXIIIÌ. 

ADVENTV  • OPTIMI  • PRINCIP1S  • MVTINA  • RESTITVT A.  La  vittoria  che 
guida  il  Duca.  Br.  mm.  42.  L. 

( Continua) . 
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6,00 

3’°° 


Moneta  di  Mussa  della  Maremma 


Grosso  C.  1.  L.  45. 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

< 

CON  LA  RIPVLITVRA  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 

70 

od 

> 

PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 

m 

in 

H 

H 

IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 

> 

ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

> 

< 

Q_ 

od 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 

73 

O 

dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 


monete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 

Via  Giulini,  7 - MILANO 


ENRICO  DOTTI 

MILANO 

Via  ©apellari,  2 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVALI  E MODERNE 

SPECIALITÀ 

IN 
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Vendita  - Acquisti  « Cambio 

• - • 

Opere  vendibili  dallo  Stabilimento  tipografico 

U.  GRANDI  & C. 

ROVERETO  nel  Trentino 

^ 

Perini.  La  Repubblica  di  San  Marino, 
sue  Monete,  Medaglie,  Decorazioni, 

32  pag.,  20  ili.  — L.  1.50. 

— Le  Monete  di  Verona  descritte  ed 
illustrate,  no  pag.  con  54  illustraz. 
e 9 tavole  — L.  7. 

— La  Repubblica  Romana  del  1849  e le 
sue  monete,  38  pag.  con  20  ili.  — L.  2. 

Perini  e Rizzoli.  Le  Monete  di  Padova, 
descritte  ed  illustrate,  148  pag.  con 
30  ili.  — L.  8. 

Perini.  Le  Monete  di  Treviso  descritte 
ed  illustrate,  90  pag.,  28  ili.  — L.  5. 

I • 
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G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  L.  4 — Una  moneta  inedita  di 
Crema.  Milano,  1901,  L.  3. 
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NUMISMATICA  DELLA  MAGNA  GRECIA 


Nello  studio  della  numismatica  greca,  ho  avuto  opportunità  di 
notare,  in  pochi  appunti,  i varii  tipi,  che  vedonsi  graffiti  sulle  innu- 
merevoli monete,  che  vennero  coniate  nelle  diverse  regioni,  da  cui 
videsi  un  tempo  costituita  quella  Magna  Grecia,  della  quale  vanno 
ancora  ricordati  la  gloria  e lo  splendore  che  le  procacciarono  il 
primato  nell’industria  e nel  commercio,  nelle  lettere,  nelle  scienze, 
e nelle  arti.  Questi  appunti  pubblico  ora,  per  ordine  di  regioni, 
ed  alla  descrizione  dei  tipi,  ho  fatto  seguire  alcune  necessarie  inter- 
pretazioni. Sia  questo  lavoro  il  modesto  contributo  che  chi  scrive 
porta  nel  tema  vasto  ed  interessante  della  storia  ed  evoluzione  della 
ricca  e concettosa  numismatica  greca.  A quanti  di  essa  dilettansi, 
valgano  questi  appunti,  amo  credere,  a rinfrescare  le  vetuste,  e forse 
obliate,  memorie  d’una  nazione,  che  tanto  si  distinse  nel  tempo  della 
sua  floridezza  prima  della  stessa  Roma,  e per  cui  nel  suo  libro 
ognuno  potrà  attingere  amor  di  patria  e di  libertà;  d’una  nazione 
che  cadde  per  cause  diverse,  ricordar  le  quali  non  è qui  opportuno, 
ma  che  della  sua  caduta  rimase  rovine  eloquentissime,  e che  non 
morranno  nemmeno  presso  le  più  lontane  generazioni,  ond’è  che  il 
cantore  britanno,  in  un’apostrofe  al  classico  suolo  della  Magna  Grecia, 
ebbe  ad  esclamare  : 

“ Son  di  gloria  trofeo  le  tue  ruine  : 

Ed  i solenni  avanzi,  onde  ti  copri, 

Circonda  un’ immortai,  sublime  incanto.  „ (1) 

Dovendo  adunque  procedere  per  regioni,  la  materia  a trattare 
divido  nei  capi  seguenti:  i.°  numismatica  locrese;  2.0  numismatica  cau- 
loniate  ; 3.0  numismatica  scilletica;  4.0  numismatica  crotoniate;  5.0  nu- 
li) Giorgio  Byron.  Pellegrinaggio  di  Childe-Harold,  canto  II. 
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mismatica  sibaritica;  6.°  numismatica  eracleense;  7.0  numismatica  me- 
tapontina; 8.°  numismatica  tarantina.  Qui  terminerebbe  il  mio  lavoro; 
ma  siccome,  parlando  della  Magna  Grecia,  accade  sempre  di  far 
menzione  della  Brezia,  regione  finitima,  così,  anche  di  questa  nu- 
mismatica, do  un  cenno. 


i.°  Numismatica  l ocrese. 

La  prima  delle  regioni  in  cui  la  Magna  Grecia  venne  divisa  fu 
la  Locride,  e di  essa  fu  Locri  la  città  capitale,  che  resesi  abbastanza 
illustre,  per  aver  dato  i natali  ad  uomini  chiarissimi,  dei  quali  basta 
ricordare  il  legislatore  Zaleuco,  e Timeo,  ritenuto  come  il  principe 
degli  astronomi  del  suo  tempo.  Fu  la  Locride  repubblica  autonoma; 
e si  disse  autonoma  quella  città  o regione  ch’ebbe  diritto  di  batter 
moneta,  affiggendovi  il  proprio  nome;  e siccome  fu,  in  ogni  tempo 
e presso  tutte  le  nazioni,  un  diritto  di  sovranità  quello  di  batter 
moneta,  il  che  non  potea  competere  se  non  a terre  illustri,  così  son 
di  immediata  illazione  la  gloria  e la  grandezza  della  regione  locrese. 
Per  questo  diritto  di  autonomia,  adunque,  essa  batteva  le  sue  mo- 
nete e le  sue  medaglie;  e vedonsi  desse  insignite  di  tipi  splendidis- 
simi e vari.  Laonde  se  ne  vedono  con  Giove,  con  l’ aquila,  con 
Minerva,  con  Cerere,  con  Proserpina,  coi  Dioscuri,  e di  tutti  cerco 
dare  un’  interpretazione.  Con  le  monete  portanti  1’  effige  di  Giove 
vollero  i Locresi  denotare  come  tra  essi,  a simiglianza  degli  altri 
popoli  della  Magna  Grecia,  fosse  principale  e profondo  il  culto  del 
sommo  Dio,  il  Dio  per  eccellenza,  il  re  degli  uomini  e degli  dei, 
quegli  che  imperava  su  tutto  il  mondo,  e reggeva  l’universo.  E a 
supporsi  anzi  che  in  Locri  fosse  esistito  un  tempio  dedicato  a Giove: 
e tanto  ci  fa  credere  un’antica  iscrizione,  che  leggesi  sopra  un  angolo 
della  chiesa  di  S.  Teodoro,  in  Gerace,  citta  sorta,  quando  Locri  fu 
distrutta,  a poca  distanza  dalle  sue  rovine. 

L’iscrizione  è la  seguente: 

IOVI  OPTI 
MO  MAXIMO 
DIIS  DEABVS 
OVE  IMMOR 
TALIBVS  ET 
ROMAE 
AETERNAE 
LOCRENSES 
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Virgilio  nel  libro  VI  de\Y Eneide,  verso  724  e segg.,  dice  della 
potenza  di  Giove  : 

“ Principio  Coelum,  ac  terras,  camposque  liquentis 
Lucentemque  globum  Lunae,  Titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit,  totamque  infusa  per  artus, 

Mens  agitat  molem,  et  magno  se  corpore  miscet.  „ (1) 

Anche  Omero  pare  che  abbia  dedicato  un  libro  intero  dell  'Iliade. 
l’ottavo,  ad  attestare  la  esistenza,  e celebrare  la  grandezza  di  Giove. 
Egli  è dichiarato  il  signore  del  cielo  e della  terra;  e,  quando  è adi- 
rato con  gli  dei,  minaccia  di  sospenderli  tutti  ad  una  catena,  o di 
colpirli  col  fulmine,  e precipitarli  nel  Tartaro;  mentre  con  le  soprac- 
ciglie  fa  tremare  l’Olimpo.  Egli  era  adunque  principio  e fine,  e 
da  lui  ognuno  ritraeva  vita  ed  esistenza.  Con  ragione  quindi  i Lo- 
cresi  l’effigiarono  sulle  loro  monete.  Con  l’aquila  si  volle  certamente 
ricordare  come,  nella  memoranda  sconfitta  che  centotrentamila  Cro- 
toniati  ebbero  da  diecimila  Locresi,  sulle  rive  del  fiume  Sagra,  se- 
condo ci  riferisce  Strabone  (2),  videsi  un’aquila  sorvolare  sulle  teste 
di  questi,  e sulle  cime  delle  loro  bandiere,  e non  dipartirsene  fino 
a quando  non  vennero  rotti  e sconfitti  i Crotoniati,  e le  acque  del 
Sagra  non  rosseggiarono  ed  ingrossarono  del  loro  sangue. 

{Continua).  Alberto  Simonetti. 

(1)  Primieramente  il  eiel,  la  terra  e il  mare, 

L’aer,  la  luna,  il  sol,  quanto  è nascosto, 

Quanto  appare,  e quant’e’  muove,  nudrisce 

E regge  un  che  v’è  dentro,  o spirto  o mente 
O anima,  che  sia  de  l’universo  ; 

Che  sparsa  per  lo  tutto  e per  le  parti 
Di  sì  gran  mole,  di  sè  l’empie,  e seco 
Si  volge,  si  rimescola  e s’unisce. 

Traduzione  di  An.  Caro. 

(2)  Strabone.  Libro  VI  della  sua  opera  storica. 


Dott.  GIUSEPPE  GIORCELLI 


Un  documento  inedito  della  Zecca  di  Casale  Monferrato 

(7  Luglio  1511). 

(Continuazione  e fine , vedi  N.  j e 6). 

Dovendo  perdere  Chivasso  il  marchese  Gian  Giacomo  sceglieva 
per  sua  nuova  capitale  Casale,  facendovi  transferire  tutti  gli  uffizi 
governativi,  e quindi  anche  la  zecca.  Da  quell’epoca  la  Corte  Mar- 
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chionale  fissò  la  sua  residenza  in  Casale,  andando  però  ad  abitare 
in  Pontestura  ogni  anno  nella  stagione  calda. 

Rimane  pertanto  dimostrato  che  la  zecca  di  Casale  venne  aperta 
soltanto  dopo  l’anno  1435,  e che  il  primo  principe  monferrino,  che 
vi  fece  battere  moneta,  fu  il  marchese  Gian  Giacomo,  il  quale  regnò 
fino  all’anno  1445  (1).  E siccome  venne  provato  che  questa  zecca 
fu  chiusa  nel  novembre  del  1706  (2),  cosi  si  può  asserire  che  questa 
officina  durò  271  anni,  vale  a dire  per  tutto  quel  tempo  che  Casale 
fu  Capitale  del  Monferrato. 

Poco  operosa  sotto  i marchesi  Gian  Giacomo  e Giovanni  III 
paleologi,  cominciò  a sorgere  a vita  più  rigogliosa  sotto  Guglielmo  I 
e Bonifacio  I paleologi,  e divenne  fiorente  durante  il  regno  di  Gu- 
glielmo II,  Bonifacio  II  e Gian  Giorgio  ultimo  dei  paleologi.  Si  man- 
tenne buona  sotto  Guglielmo  Gonzaga,  ma  poi  cominciò  a decadere 
con  Vincenzo  I,  e seguitò  a peggiorare  sotto  Ferdinando,  Vincenzo  II, 
Carlo  I e Carlo  II,  finché  sotto  Ferdinando  Carlo,  ultimo  duca,  non 
produsse  che  poche  meschinità. 

Riassumendo  mi  sembra  di  poter  conchiudere  che  colla  scorta 
dei  numerosi  documenti  prodotti,  i quali  sono  di  una  indiscutibile  auto- 
rità, è risolta  la  questione  dell’epoca,  nella  quale  venne  instituita  la 
zecca  di  Casale  Monferrato,  e che  venne  dimostrato:  i.°  che  le  mo- 
nete del  marchese  Teodoro  II  appartengono  tutte  a Chivasso  e nes- 
suna a Casale  ; 2.0  che  la  zecca  di  questa  città  venne  aperta  dopo 
l’anno  1435  sotto  Gian  Giacomo  ; 3.0  che  perciò,  volendo  comporre 
un  Catalogo  delle  monete  casalesi,  fa  d’uopo  cominciare,  non  da 
quelle  di  Teodoro  II,  come  si  è praticato  finora,  ma  bensì  da  quelle 
di  Gian  Giacomo. 

Venendo  al  documento  numismatico  che  mi  sono  proposto  di 
rendere  di  pubblica  ragione,  dirò  innanzi  tutto  che  esso  è tratto  dai 
protocolli  del  notaio  casalese  Lazzaro  Castello,  conservati  nell’Ar- 


(i)  Galeotto  del  Carretto  scrive  del  suo  decesso  come  segue: 

Nel  mille  e quatro  cento  et  nove  lustri 
Morse  in  la  Terra  de  Casal  San  Vaso 


El  corpo  con  gran  pompa  et  fasto  molto 
In  San  Francesco  fuò  a Casal  sepolto. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  rimaneva  la  Necropoli  Marchionale  fino  alla  estinzione 
della  schiatta  paleoioga,  cioè  fino  al  1533. 

(2)  G.  Giorcelli.  L’ultima  moneta  coniata  nella  zecca  di  Casale  nel  fase.  12 
di  questo  Bollettino,  dicembre  1903. 
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chivio  Civico  di  Casale,  che  porta  la  data  delli  7 luglio  1511,  e che 
quindi  appartiene  al  periodo  aureo  della  zecca  casalese. 

Imperava  allora  in  Monferrato  il  marchese  Guglielmo  II  paleo- 
logo.  figliuolo  di  Bonifacio  I e di  Maria  di  Servia,  il  quale  principe 
nato  nell’agosto  del  i486  nel  Castello  di  Pontestura,  perdeva  il 
padre  nel  1494,  e la  madre  nel  1495.  A 22  anni,  cioè  nel  1508,  spo- 
sava la  principessa  Anna  d’Alengon,  figlia  del  duca  Renato  e di  Mar- 
gherita duchessa  di  Lorena,  famiglia  del  sangue  Reale  di  Francia,  e 
nell’anno  1518  passava  a miglior  vita  in  età  di  32  anni. 

Benché  turbata  dalle  vicende  guerresche,  la  sua  Corte  rifulgeva 
per  il  culto  delle  lettere  e delle  arti,  delle  quali  egli  era  munifico  me- 
cenate. Infatti  in  quel  tempo  Casale  era  illustrata  da  due  insigni  patrizi 
letterati  di  grido,  dei  quali  uno  era  Benvenuto  Sangiorgio  dei  conti 
di  Biandrate,  presidente  del  Senato,  autore  di  una  importante  cronaca 
del  Monferrato  italiana,  d’un’altra  latina  compendiata,  e di  parecchie 
orazioni  recitate  alle  Corti  straniere,  ov’  era  stato  mandato  quale 
ambasciatore  marchionale,  l’altro  era  Galeotto  del  Carretto  dei  mar- 
chesi di  Millesimo,  d’ingegno  versatile,  poeta,  prosatore,  che  ci  lasciò 
due  cronache  del  Monferrato,  una  in  prosa  italiana,  l’altra  in  ottava 
rima,  e molte  buone  poesie  liriche.  Visse  alla  sua  corte  parecchi 
anni  Matteo  Sanmicheli  celebre  scultore  ed  architetto  (1),  e vi  dimorò 
ancor  di  più  Francesco  Caroti  di  Verona,  pittore  di  grande  fama  e 
medaglista  pregiato,  come  lo  rivela  una  sua  bella  medaglia  conser- 
vata nel  Gabinetto  Numismatico  del  Re  in  Torino,  la  quale  nel  di- 
ritto ha  la  testa  di  Bonifacio  II  giovanissimo,  figlio  di  Guglielmo, 
nel  rovescio  Ercole  che  flagella  un  ladro,  ed  in  giro  la  leggenda 
Vitiorum  Domitor  (2). 

Il  marchese  Guglielmo  II  nella  sua  politica  si  dimostrò  sempre 
inclinato  verso  i francesi,  i quali  alla  sua  Corte  furono  sempre  bene 
accolti  e ben  trattati. 

Il  documento,  che  ora  presento  al  lettore,  è un  atto  notarile, 
nel  quale  Claudio  Besson  di  Lione,  mastro  della  zecca  di  Casale, 
dichiara  che  sedici  specie  di  monete  ivi  coniate  da  Andrea  di  Monza 
e da  Gian  Paolo  e Francesco  suoi  figli,  sono  di  buona  fattura,  bat- 
tute secondo  i patti,  e quindi  accettabili. 


(1)  Vedi  il  lavoro  di  Alessandro  Vesme,  Matteo  Sanmicheli,  pubblicato  nel- 
l’ Archivio  Storico  dell’Arte,  serie  II,  anno  I,  fase.  IV,  1895. 

(2)  Vedi  l’altro  lavoro  del  Vesme,  Giovanni  Francesco  Caroti  alla  Corte  di 
Monferrato , in  detto  Archivio,  serie  II,  anno  I,  fase.  Ili,  1895. 
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Ecco  il  Documento. 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  Nativitatis  eiusdem  MDXI, 
Iudict.  XIV,  die  VII  mensis  lulii.  Actum  in  Civit.  Casalis,  in  Cantono 
Brignani,  in  domo  zechae  habitationis  infrascripti  D.  Claudii,  prae- 
sentib.  testib.  infrascriptis  : In  quorum  quidem  testium  et  mei  Notarii 
praesentia,  cum  Andreas  de  Moncia  nec  non  Johannes  Paulus  et 
Franciscus  eius  Andrae  filii  iam  anno  uno  vel  circha  elapso,  ad  in- 
stantiam  D.  Claudii  Besson  de  Lugduno,  Magistri  zechae  Montisfer- 
rati,  in  dieta  Cavitate  cuderint  diversimodo  monetas,  tam  aureas  quam 
argenteas,  de  quibus  infra,  et  tam  de  die  quam  de  nocte,  hinc  est 
quod  ibidem  constituti  praenominati  pater  et  filii  ad  omnem  bonum 
finem  dixerunt,  confessi  et  protestati  fuerunt , versus  praefatum 
D.  Claudium  praesentem  et  acceptantem,  quod  monetas  per  eos 
cussas  ad  dictam  zecham,  tam  de  die  quam  de  nocte,  infranominatas, 
videlicet  Peciones  cum  aquila  et  sancto  Evasio  et  balzana  Montisfer- 
rati,  — Grossones  cum  capite  Ill.m'  D.  D.  Marchionis  Montisferrati 
cum  birreto  et  barba,  — Duplas  auri  eiusdem  stampae,  — Scutos 
cum  una  aquila  et  Sancto  Evasio,  — Florenos  aureos  cum  Sancto 
Iohanne  et  insignibus,  — Denarios  valentes  sold.  novem  cum  una 
aquila  et  Sancto  Evasio,  — Tirenas  albas  cum  balzana,  — Tirenas 
nigras  cum  duobus  floribus  lirii,  insigniis  Ill.m£E  D.  D.  Marchionissse 
Montisferrati  et  una  cruce,  : — Cavalotos  cum  capite  Ill.mi  D.  D.  Mar- 
chionis sine  barba  et  cum  Sancto  Theodoro,  — Testones  cum  ca- 
pite praehbati  Ill.mi  D.  D.  sine  birreto,  — Duplas  auri  eiusdem  stampae, 
— Scutos  a sole  cum  armis  Montisferrati,  — Denarios  valentes 
sold.  XXVII,  — Denarios  valentes  sold.  Ili,  — Ouartos,  — et  me- 
dios  Quartos,  Eas  omnes  cudisse  et  fabricasse  iuste  et  sancte,  de 
consensi!  et  bona  licentia  Nobilium  Dominor.  Iohannis  de  Cella, 
Iohannis  de  Medicis,  Petri  Barboti,  et  Christophori  de  Oxiis  Asagia- 
toris  dictarum  monetarum,  Deputatorum  per  praelib.  D.  D.  N.  super 
dieta  zecha,  et  non  al  iter , nec  ultra,  et  ad  stampas  factas  iuxta  de- 
signum  datuin  per  praelib. um  Ill.rnum  D.  D.  Marchionem.  Praecipientes 
de  praedictis  tam  dicti  pater  et  filii,  quam  praefat.  D.  Claudius,  per 
me  Notarium  fieri  pubi.  Instrumentum  praesentibus  Nobil.  Melchlore 
de  Inzigneriis  et  Marco  Bello  alias  de  Ferrariis,  civib.  dictae  Ci vitatis, 
ac  Mag.ro  Iohanne  de  Castro  de  Aplano  habit.  Clavariae,  nunc  resi- 
dente in  dieta  Civitate  Casalis,  testibus  ad  supraseripta  omnia  et 
singula  vocatis  et  rogatis. 

Quest’atto  ha  una  importanza  speciale  e ci  insegna  molte  cose  : 
t.°  Col  numero  cospicuo  di  sedici  specie  di  monete  e dei 
conii  svariati  nel  medesimo  descritti  esso  ci  da  un’idea  della  pro- 
sperità, che  godeva  allora  il  Monferrato,  e della  operosità  della  sua 
zecca,  e di  più  ci  fa  conoscere  parecchie  monete  attualmente  igno- 
rate od  inedite. 
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2.0  Ci  dimostra  come  era  costituito  l’ufficio  della  zecca  casalese 
e ci  dà  il  nome  dei  funzionarii  di  quel  tempo.  Vi  era  una  Deputa- 
zione di  tre  gentiluomini,  cioè  Giovanni  di  Cella,  Giovanni  de  Me- 
dici e Pietro  Barbotto,  incaricati  di  sorvegliare  il  buon  andamento 
della  zecca,  — un  mastro  di  zecca,  il  francese  Claudio  Besson  di 
Lione,  — un  assaggiatore,  il  milanese  Cristoforo  degli  Osii,  — e tre 
operai  Andrea  di  Monza  ed  i suoi  due  figli  Gian  Paolo  e Francesco. 

3.0  Ci  informa  che  i disegni  dei  conii  erano  dati  dal  marchese 
ai  zecchieri  e fatti  preparare  da  abili  medaglisti,  che  allora  erano 
valenti  e numerosi  in  Italia. 

4.0  Ci  rivela  l’animo  cavalleresco  di  Guglielmo,  il  quale  usò 
alla  sua  giovane  e bella  consorte  la  galanteria  di  far  porre  sopra 
una  moneta  i giglii  dello  stemma  dei  Duchi  di  Alenpon. 

Giuseppe  Giorcelli. 


VARIANTI  INEDITE 

all’opera 

MONETE  DI  MILANO 

dei  Fratelli  Gnecchi 

APPARTENENTI  ALLA  COLLEZIONE  GUGLIELMO  GRILLO  DI  MILANO 

(Continuazione). 

Quarto  di  ducatone. 

& - (Testina)  PHI  • REX  • HISPANIARVM 

— MEDIOL  ANI  • DVX  Sulla  corona  quattro  punti. 

Gnecchi,  pag.  132  — Dopo  il  n.  73. 

Lira. 

& - PHILIPPVS  REX  • ETC 
9'  - DVX  • MED  IOLANI  ® 

Gnecchi,  pag.  134  — Dopo  il  n.  84. 

Lira. 

& — PHILIPPVS  REX  • ETC 
9 - • DVX  • MED  IOLANI  • 

Gnecchi,  pag.  134  — Dopo  il  n.  84. 

Mezza  lira. 

& ~ PHILIPPVS  MEDIOL  DVX 


'Bd  ^ -S  ^ 'S  ^ 
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5<  - S AMB  • ARCHIEP  MED  • 

Gnecchi,  pag.  134  — Dopo  il  n.  87. 

Da  soldi  cinque. 

— •••  MEDIOLANI  • DVX  • ETC  Nel  campo  le  lettere:  PHI  Al 
disopra  corona  coi  due  rami.  In  alto  rosetta  fra  due  punti. 

— SAN  • AMBROSIVS 

Gnecchi,  pag.  135  — Dopo  il  n.  90. 

Da  soldi  cinque. 

— :::  • MEDIOLANI  • DVX  • ET  • C • Nel  campo  le  lettere:  • PHI  • 
Al  disopra  corona  coi  due  rami.  In  alto  quattro  punti. 

• S • AMBRO  SIVS  • 

Gnecchi,  pag.  135  — Dopo  il  n.  91. 

Soldino. 

<&  — (Rosetta)  PHILIPPVS  REX  ET  • C 
$1  — MEDIO  LANI  D 

Gnecchi,  pag.  136  — Dopo  il  n.  96. 

Trillino . 

— (Rosetta)  REX  • ANGrLIAE 

— MEDOLANI  DVX 

Gnecchi,  pag.  137  — Dopo  il  n.  103. 

Filippo  III  (1598-1621). 

Ducutone. 

— PHILIPP  • III  ■ REX  • HISPANIAR  • Busto  corazzato  e radiato  a 

destra.  Sotto:  • 1602 

— ® DVX  ® MEDI  ® OLANI  © "E  ® C ® Stemma  coronato  e inquar- 
tato coll’Aquila  e la  Biscia  (le  aquile  sono  coronate).  Al  disopra 
della  corona  tre  stellette. 

Gnecchi,  pag.  140  — Dopo  il  n.  13. 

Mezzo  ducalone. 

— PHILIPPVS  III  REX  HISPANIA  Sotto  il  busto:  -1611 
— MEDIOLA  • DVX  "E  C 

Gnecchi,  pag.  142  — Dopo  il  n.  27. 
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Da  soldi  cinque. 

— PHILIPP  III  • REX  • HIS  Sotto  il  busto:  1604 

- MEDIOLANI  • DVX  • ET  • C • 

Gnecchi,  pag.  145  — Dopo  il  n.  46. 


Da  soldi  cinque. 

- • PHILIPP  • II!  • REX  • HISPA  • Sotto  il  busto  : • 1605  • 

— MEDIOLANI  • DVX  • ETC  • 

Gnecchi,  pag.  145  — Dopo  il  n.  47. 

Da  soldi  cinque  (inedito). 

fì'  — PHILIPP  • III  • REX  • HIS  • Busto  corazzato  a destra.  Sotto  il 
busto:  5 1606 

Ijl  — MEDIOLANI  • DVX  • ET  • C • Stemma  coronato  colle  armi  di 
Spagna  e nel  centro  quelle  di  Milano. 

(Continua) . Guglielmo  Grillo. 


Dalla  battaglia  di  Novara  alla  pace  di  Villafranca 

NELLE  MEDAGLIE. 


Il  giorno  19  giugno  fu  inaugurato  in  Melegnano  con  grande 
solennità  l’ossario  ai  caduti  nella  battaglia  ivi  avvenuta  nel  1859 
(8  giugno). 

Il  Dottor  Clerici  volle  concorrere  a maggiormente  illustrare  la 
bella  commemorazione  esponendo  una  numerosa  e interessante  serie 
di  medaglie  le  quali  ricordano  gli  avvenimenti  che  si  seguirono  dal 
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giorno  della  disfatta  di  Novara  (23  marzo  1849)  a quello  della  ces- 
sione di  Nizza  e Savoia  alla  Francia  (12  giugno  1860).  . 

Offrì  anche  a beneficio  della  Società  Operaia  di  Melegnano  una 
cartolina  ricordo  riproducente  la  medaglia  fatta  coniare  da  Napo- 
leone III  in  memoria  della  battaglia  di  Melegnano  e pubblicò  pure, 
a illustrazione  della  serie  di  medaglie  esposte,  questo  breve  riassunto 
storico  che  volontieri  trascriviamo  per  intero  : 

La  fortuna  d’ Italia 
prese  l’ali  sul  campo 
d’una  battaglia  perduta, 
c.  d’annunzio  - Laudi. 

La  sera  del  23  marzo  1849,  Vittorio  Emanuele  Duca  di  Savoia, 
sul  campo  stesso  della  battaglia  di  Novara,  dopo  la  sconfitta,  racco- 
glieva la  triste  eredità  di  una  malcerta  corona,  che  gli  offriva  un 
esercito  fugato  da  ricondurre  alle  battaglie,  un  popolo  vinto  cui  ri- 
dare la  speranza. 

Dieci  anni  trascorsero  di  lotte,  di  sacrifici,  di  silenziosa  e feb- 
brile operosità  in  tutta  Italia;  ma  poi  le  vittorie  di  Palestro  e di 
Montebello,  di  Magenta  e di  Melegnano,  di  Solferino  e di  S.  Martino 
compivano  il  voto  che  era  nella  mente  e nel  cuore  di  Vittorio  Ema- 
nuele, che  era  il  desiderio  e la  speranza  di  tutto  il  popolo  della 
nostra  Patria. 

Ogni  provincia  d’Italia,  ogni  città,  ogni  più  piccolo  borgo  ebbe 
in  quegli  anni  la  grande  ventura  di  mostrarsi  degno  di  libertà;  ebbe 
martiri  ed  eroi,  ebbe  pensatori  e soldati. 

Nel  piccolo  Piemonte  fu  una  febbre,  un  delirio:  ogni  più  nobile 
azione,  ogni  rinuncia  sebbene  crudele,  ogni  più  doloroso  sacrificio 
fu  compiuto  lietamente;  per  il  Re,  che  l’Italia  proclamò  “ Padre 
della  Patria  „ e per  l’umile  eroe  che  morì  ignoto  ma  non  senza 
tributo  di  affetto  e di  riconoscente  ammirazione,  in  alto,  oltre  la 
propria  vita,  fu  posto  l’avvenire  d’Italia. 

E non  mancò  la  meta  che  pure  la  sera  della  battaglia  di  Novara 
era  sembrata  ai  nemici  d’allora  follìa  di  un  popolo  illuso,  ambizione 
di  un  Re  fatalmente  inconsapevole. 

Ho  raccolto  in  una  sola  serie  le  medaglie  che  ricordano  questa 
azione  decisa  e determinata  del  Piemonte  dal  giorno  della  fatale 
sconfitta  di  Novara  fino  alla  pace  di  Villafranca  e alla  cessione  di 
Nizza  e Savoia  alla  Francia,  perchè  mi  è sembrato  che  l’interesse 
storico  di  una  guerra  non  sia  solo  nel  seguirsi  delle  battaglie,  ma 
anche  e più  nelle  cause  che  hanno  determinata  la  guerra,  e in  quegli 
atti  politici  e diplomatici  che  l’hanno  in  certo  modo  preparata. 
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Queste  medaglie,  raccolte  con  amore  e non  senza  sacrificio  per 
la  grande  rarità  d’ alcune  fra  esse,  ora  espongo  con  lieto  animo, 
inaugurandosi  il  monumento  ai  caduti  nella  battaglia  di  Melegnano,  a 
riprova  della  precisa  coscienza  nazionale  ch’ebbero  i nostri  padri  il 
giorno  delle  lotte  gloriose  e persuaso  sieno  esse  ammonimento  si- 
curo e giovevole  alle  generazioni  venture. 

Dott.  Cesare  Clerici. 

Il  Dottor  Clerici  ci  avverte  che  terrà  per  alcun  tempo  riunita  la  serie  di 
medaglie  esposte  a Melegnano  in  casa  sua,  Via  Giulini,  7,  Milano  a disposizione 
di  quanti  hanno  interesse  a studiare  il  momento  storico  da  lui  ricordato.  A nome 
dei  nostri  amici  raccoglitori  ringraziamo  il  Dott.  Clerici  per  la  sua  offerta  nella 
speranza  che  numerosi  siano  i visitatori  della  bella  e curiosa  esposizione. 


A proposito  della  Repubblica  Romana  del  1849  e sue  Monete 


RETTIFICA. 

Nel  1903  pubblicai  raccolti  in  un  opuscolo  vari  articoli  sulla 
Repubblica  Romana  del  1849  e le  sue  monete  (1),  che  il  chiarissimo 
signor  Arnoldo  Robert  aveva  comunicati  all’ottima  Numismatic  Cir- 
cular  di  Londra,  nei  quali  si  illustravano  le  monete  emesse  in  quel 
periodo  di  tempo  sì  a Roma,  come  a Bologna,  Ancona  e Gaeta. 

Fra  le  prime  riprodussi  ai  N.  9,  io,  11  e 12  certi  pezzi  quadrati 
da  40,  20,  io  e 5 baiocchi,  esponendo  però  il  dubbio  che  avessero 
avuto  corso  regolare,  e che  potessero  essere  prove  di  una  proget- 
tata emissione  di  numerario  durante  l’assedio.  Le  ricerche  che  feci 
dei  documenti  relativi  a tale  emissione  durante  il  mio  breve  sog- 
giorno a Roma  in  occasione  del  congresso  storico  internazionale, 
non  mi  aveano  dato  alcun  risultato,  il  che  contribuiva  a mantenermi 
nel  dubbio. 

Recentemente  da  una  recensione  di  quella  mia  pubblicazione 
contenuta  nel  fascicolo  I,  1904  della  Rivista  Italiana  di  Numisma, 
tica  e firmata  dalla  Direzione  di  quel  reputato  periodico,  vengo  fatto 
accorto  che  quei  pezzi  non  solo,  ma  quelli  altresì  di  Gaeta,  che  ri- 
portai ai  N.  17,  18,  19,  20,  21  e 22  dell’ accennato  opuscolo,  sono 
monete  apocrife  fabbricate  a Parigi  e per  tali  segnalate  dal  Maillet  (2), 

(1)  Perini  Q.  La  Repubblica  Romana  del  1849  e le  sue  Monete.  Rovereto  1904. 

(2)  Maillet.  Catalogne  descriphf  de  tonte  les  Monnaies  obsidiona/es  et  de  neces- 
siti. Bruxelles  1870-73. 
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e dal  Kunz  nelle  sue  schede  battezzate  col  nome  di  chincaglieria 
parigina 

L’appunto  mossomi  dalla  Direzione  della  Rivista  Italiana  di  Nu- 
mismatica, mi  affretto  a dichiararlo,  è giusto.  Non  possedendo  l’opera 
del  Maillet,  ignorando  l’esistenza  della  nota  sulle  schede  del  Kunz, 
oggi  possedute  dal  conte  Papadopoli,  e non  avendo  avuto  sott’occhio 
quei  pezzi,  presi  abbaglio,  ed  incorsi  in  quell’errore. 

Avute  recentemente  dalla  Germania  quelle  monete,  mi  persuasi 
tosto  che  il  battesimo  del  Kunz  era  più  che  giustificato,  ed  oppor- 
tuno l’avvertimento  della  Direzione  della  Rivista  Italiana  di  Numi- 
smatica. 

Da  ultimo  osservo  che  questo  lavoro  non  fu  comunicato  al 
Congresso  internazionale,  come  erroneamente  fu  ripetuto  dalla  Di- 
rezione della  Rivista,  e perciò  non  sarà  nemmeno  compreso  negli 
atti  di  quel  Congresso. 

Ho  creduto  bene  di  mandare  questi  cenni  di  rettifica  al  Bollet- 
tino che  mi  lusingo  cadrà  sott’occhio  a quanti  possedono  l’opuscolo 
incriminato. 

Rovereto  nel  Maggio  1904. 

Q.  Perini. 


VARIBT  À. 

Ripostìglio  nelle  vicinanze  d’ Ivrea.  — Venne  alla  luce  un  buon  numero 
di  monete  d’oro  e d’argento  del  peso  di  circa  8 Kg.  In  gran  parte  è composto 
di  Crosazzi  genovesi  dei  Dogi  Biennali,  qualche  Filippo  di  Filippo  IV  di  Milano, 
dei  Trivulzi,  e dei  Ducatoni  di  Savoja. 

Ripostiglio  di  monete  d’oro  a Lucerà.  — Veniamo  informati  da  un  nostro 

abbonato  di  Lucerà  del  ritrovo  di  codeste  monete  avvenuto  sino  dallo  scorso 
aprile. 

Quattro  contadini  nell’eseguire  un  lavoro  per  la  costruzione  di  un  pozzo  nel- 
l’orto di  proprietà  dei  signori  Petrilli  nei  pressi  della  città,  rinvennero  a circa 
80  centimetri  dal  suolo  un  vaso  di  creta  contenente  oltre  un  migliaio  di  monete 
d’oro  di  differente  diametro,  di  ottima  conservazione. 

Le  monete,  che  rimontano  alla  dominazione  normanna,  sono  la  maggior 
parte  di  Guglielmo  I il  Cattivo,  e presentano  al  diritto  la  croce  con  la  leggenda 
IC-XC  nika  ed  al  rovescio  due  circoli  con  caratteri  arabi;  ve  ne  sono  pure  altre 
con  al  diritto  W-PV  e la  leggenda  Ducat.  Apul.  Principatus-Ca , ed  al  rovescio 
Apatie  H con  segni  arabi. 

Molte  di  queste  monete  sono  andate  disperse  perchè  dai  contadini  non  fu- 
rono credute  d’oro,  ma  saputosi  il  fatto  dai  signori  Petrilli,  sono  state  ricuperate 
quasi  tutte  per  applicare  cogli  scopritori  la  legge  che  regola  il  tesoro. 

NB.  — Per  abbondanza  di  materia  siamo  ancora  costretti  ad  omettere  il 
verbale  dell’Assemblea  dei  Soci,  lo  pubblicheremo  nel  prossimo  numero. 

La  Redazione. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


MEDAGLIERE  MEDICEO 


F 


Il  Sig.  Nello  Mori  ci  manda  la  seguente  circolare  che  pubblichiamo 
qui  sotto: 

Signore, 


Ho  l’onore  di  richiamare  la  vostra  attenzione  sopra  una  preziosa  e forse 
unica  collezione  di  riproduzioni  del  celebre  Medagliere  Mediceo,  che  si  con- 
serva al  Museo  Nazionale  (detto  Bargello ) di  Firenze. 

Questa  famosa  serie  comprende  tutte  le  medaglie  portanti  1’  effige  dei  per- 
sonaggi appartenenti  alla  famiglia  Medicea,  cominciando  dopo  il  XV  secolo  con 
Cosimo  il  vecchio  fino  al  secolo  XVIII  (estinzione  della  linea  principale).  La  col- 
lezione originale  completa  si  conserva  solo  nel  detto  Museo  di  Firenze;  pochi 
musei  e collezionisti  privati  si  vantano  di  possedere  l’una  o l’altra  medaglia  se- 
parata che  si  pongono  fra  le  più  grandi  rarità  numismatiche. 

Una  riproduzione  completa  di  tute  queste  medaglie  non  fu  tentata  che  una 
volta  sola  dal  Sig.  Giorgio  Mori,  dal  quale  l’attuale  proprietario  sottoscritto  l’ha 
ereditata.  Essa  è eseguita  in  grandezza  originale  (diametro'cent.  8 e i[2),  col  pro- 
cesso galvano-elettrico,  d’una  parte  sola,  mostrando  il  diritto  ed  il  rovescio  di 
ciascuna  medaglia  in  due  pezzi. 

In  tutto  la  collezione  comprende  156  pezzi  collocati  in  13  quadri  ricoperti 
di  velluto  rosso,  adatti  ad  essere  sospesi  al  muro. 

Insomma  una  magnifica  collezione,  di  molto  valore  artistico,  storico  e numi- 
smatico, degna  d’un  gran  museo. 

Il  sottoscritto  proprietario  è disposto  a fornire  i più  completi  dettagli,  e ad 
inviare  in  corrispondenza  qualche  medaglia  alla  persona  che  desidera  entrare 
in  negoziati. 

In  attesa,  vi  prego,  signore,  di  aggradire  i miei  distinti  saluti. 

Nello  Mori 

Firenze,  Via  della  Scala,  24. 
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ÀI  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRA 

CON  LA  RIPVLITVRA  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORTTVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 
ITIonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


ENRICO  DOTTI 

MILANO 

Via  ©apellapi,  2 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVALI  E MODERNE 

SPECIALITÀ 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 

Vendita  - Acquisti  « Cambio 

• — . — ■ — • 

Opere  vendibili  dallo  Stabilimento  tipografico 

U.  GRANDI  & C. 

ROVERETO  nel  Trentino 

Perini.  La  Repubblica  di  San  Marino, 
sue  Monete,  Medaglie,  Decorazioni, 

32  pag.,  20  ili.  — L.  1.50. 

— Le  Monete  di  Verona  descritte  ed 
illustrate,  no  pag.  con  54  illustraz. 
e 9 tavole  — L.  7. 

— La  Repubblica  Romana  del  1849  e le 
sue  monete,  38  pag.  con  20  ili.  — L.  2. 

Perini  e Rizzoli.  Le  Monete  di  Padova, 
descritte  ed  illustrate,  148  pag.  con 
30  ili.  — L.  8. 

Perini.  Le  Monete  di  Treviso  descritte 
ed  illustrate,  90  pag.,  28  ili.  — L.  5. 

► — # 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Cr evacuar  e.  Milano,  1901,  L.  4 — Una  moneta  inedita  di 
Crema.  Milano,  1901,  L.  3. 
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I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  1 loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 
illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
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NUOVI  SOCI  ED  ABBONATI 


Abbonati. 

238.  Scacchi  Prof.  Eugenio Via  Monteoliveto,  44,  Napoli. 

239.  Stellato  Vincenzo Casagiove  (Caserta). 

240.  Zitelli  Pietro Adrianopoli. 


PICCOLA  POSTA 


Mandarono  /’  importo  come  : 

Soci  Effettivi  : Gambassini  A.  — Soci  Corrispondenti  : Balli  Emilio  (1903  e 1904)  — 
Bosco  lng.  Emilio  — Cappelli  Celso,  Cap.  RR.  Carabinieri  (1903)  — Conconi  Cap.  Giulio  — 
Mazzini  Gioacchino  — Spigardi  Arturo.  — Abbonati  : Acqua  Piero  — Cappelli  Celso,  Capi- 
tano RR.  Carabinieri  — Ettore  Cav.  Giuseppe,  Ten.  Col.  d’Art.  — Fantaguzzi  Cav.  Giuseppe 
— Gabinetto  Archeologico  della  R.  Università  di  Pavia  — Galli  Sac.  Stanislao  — La  Via 
Avv.  Mariano  (1903)  — Maggialli  Comm.  Luigi  (1903)  — Mannelli  Lorenzo  — Museo  Civico 
di  Brescia  — Museo  Civico  di  Cremona  — Museo  e Galleria  Estense  (1903)  — Porta  Nobile 
Rag.  Pietro  — Ricci  Milziade  (1903)  — Scacchi  Prof.  Eugenio  — Sertoli  Avv.  Luigi  — Vi- 
talini Cav.  Ortensio  (1903). 


DONI  PERVENUTI  AL  CIRCOLO 


Guglielmo  Grillo  : De  Lorichs,  Recherches  Numismatiques  concernant  principalement  le  me- 
dailles  celtiberiennes.  Illustrato  con  81  tavole.  — Molti  cataloghi  di  monete  in  vendita. 
Dott.  Cav.  Giuseppe  Giorcelli  : Monete  e Medaglie  dell’Istituto  Leardi  di  Casal  Monferrato 
e supplemento. 

Dott.  Cav.  Antonio  Magni:  Volume  rilegato  per  il  Catalogo  della  Biblioteca  del  Circolo. 
Castellani  Prof.  Giuseppe:  Per  la  Storia  della  moneta  Pontificia.  — Estratto  dagli  atti  del 
Congresso  internazionale  di  scienze  storiche. 

Conte  Senatore  Nicolò  Papadopoli  : Monete  trovate  nelle  rovine  del  Campanile  di  S.  Marco. 

— Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze  Lettere  e Arti  (Anno  1903-1904). 

Adriano  Blanchet  : Marques  de  Tacherons  et  marques  d’Appareillage.  — Types  Monétareis 

— Imites  de  Types  Romaines  — Estrait  de  la  Revue  Numismatique,  1904,  pag.  23. 


La  Direzione  del  Circolo  porge  i più  sentiti  ringraziamenti  ai  donatori. 


MEDAGLIA  DEL  CIRCOLO  NUMISMATICO 


Numerose  domande  ci  sono  pervenute  di  questa  graziosa  medaglia  in  oro.  Sollecitiamo 
Soci  ed  Abbonati  a fare  le  loro  richieste  in  tempo  per  addivenire  ad  una  coniazione  più 
complessiva. 

PREZZO  : 

In  oro:  L.  30  (titolo  900  — Peso  gr.  8.30)  per  la  spedizione  aggiungere  L.  1 — 

In  semiloro  : „ 2 „ „ „ „ — 80 


La  Ditta  L.  e L.  Hamburger  di  Francoforte  S./M.  negoziante  di  Monete  e socia  del  nostro 
Circolo  ci  prega  di  pubblicare  che  ha  traslocato  il  suo  domicilio  in  Via  Scheffelstrasse  24. 
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Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Numismatico  Milanese 


Monografia  numismatica  del  prof.  dott.  FRANCESCO  CARRARA 
(edita  ed  annotata  dal  dott.  L.  RIZZOLI  jun). 

Una  dettagliata  biografia  dell’abate  prof.  Francesco  Carrara,  che 
fu  direttore  dell’importante  Museo  Archeologico  di  Spalato  (Dal- 
mazia), ci  venne  lasciata  dal  sig.  A.  Bajamonti,  che  la  pubblicò  nel  1854 
{Della  vita  e degli  scritti  dell'abate  dott.  Francesco  Carrara  — Spa- 
lato, 1854,  Olivetti  e Giovannizio,  in-8).  Da  questa  risulta  l’alta  consi- 
derazione in  cui  il  Carrara  era  quasi  generalmente  tenuto  per  i molti 
lavori  di  carattere  letterario  ed  archeologico,  in  brevissimo  volgere 
di  tempo  dati  alle  stampe.  Se  la  morte  non  lo  avesse  incolto  ancor 
giovane  di  appena  quarantadue  anni  (29  gennaio  1853),  assai  più 
ricco  patrimonio  scientifico  di  lui  ci  sarebbe  rimasto. 

I principali  scritti  dell’abate  Carrara  furono  già  dallo  stesso 
Bajamonti  presi  in  esame  o semplicemente  ricordati.  Fra  questi  però 
non  figura  una  monografia  sulle  monete  di  Issa  adriatica , che  il 
Carrara  aveva  ultimata  in  Vienna,  poco  prima  della  sua  morte  nel 
marzo  del  1851  (1).  Condotta  con  criterio  d’indagine  critica  in  tutto 
rispondente  al  moderno  concetto  della  scienza,  essa  offre  anche  ora 
un  utile  contributo  alla  numismatica,  che  può  ricavarne  non  poche 
cognizioni  nuove,  nonostante  parecchi  sieno  i lavori  sopra  le  monete 
greche,  che  videro  la  luce  in  questi  ultimi  decenni. 

È per  ciò  ch’io  ho  creduto  bene  di  renderla  nota  agli  studiosi, 
pubblicandola  in  questo  Bollettino  di  numismatica  e di  Arte  della 
medaglia,  conscio  della  sua  importanza,  perchè  compilata  da  chi  do- 
veva la  propria  competenza  alla  diligente  osservazione  ed  accurato 
studio  di  molti  fra  i pezzi  numismatici  descritti,  i quali  figurano  nella 
monografia  distinti  sotto  tre  speciali  suddivisioni:  monete  certe  — mo- 
nete incerte  — monete  ripudiate. 

( 1 ) Il  manoscritto  è posseduto  ora  dal  Museo  Bottacin  di  Padova.  Non  è 
autografo  dell’autore,  ma  ne  sono  autografi  : il  titolo,  le  correzioni  e la  firma. 
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Dopo  di  avere  il  Carrara  sulle  autorevoli  fonti  degli  antichi  scrit- 
tori spiegato  il  significato  di  talune  rappresentazioni  figurate  sulle 
monete  issensi,  come  ad  esempio  la  capra,  il  cervo,  la  diota,  il  grap- 
polo d’uva,  il  delfino,  i piccoli  pesci  e gli  uccelli,  prese  ad  esami- 
nare criticamente  le  singole  monete,  dimostrando  un  acume  speciale 
nell’appoggiare  o combattere  le  ragioni  addotte  dai  più  valorosi  nu- 
mismatici che  lo  precedettero. 

Desta  però  meraviglia  che  fra  le  trentacinque  monete  presentate 
dal  Carrara  noa  ve  ne  sieno  con  leggenda  IONIO  e con  la  testa  del- 
l’eroe Ionio.  Forse  perchè  mancanti  di  una  caratteristica  speciale  della 
città  cornante  queste  monete,  che  formano  si  può  dire  da  loro  sole  una 
serie,  non  vennero  prese  in  considerazione  dall’autore.  Ma  ciò  a torto 
perchè,  come  fece  giustamente  notare  il  Brunsmid,  la  mancanza  di 
tale  caratteristica  è giustificata  dal  fatto  che  secondo  la  tradizione 
la  città  natale  dell’eroe  Ionio  era  Issa  adriatica  e che  al  tempo  della 
coniazione  di  quelle  monete  non  vi  poteva  essere  dubbio  donde  esse 
fossero  uscite.  Si  riconoscono  battute  su  altre  di  Pharos  e di  Hera- 
cleia  e spettano  alla  seconda  metà  del  secolo  IV  a.  C. 

Nè  devo  tacere  di  una  grave  omissione  commessa  dal  Carrara  : 
egli  non  indicò  nè  il  modulo,  nè  il  peso  di  tutte  quante  le  monete 
descritte. 

Alla  monografia  ho  fatto  seguire  una  breve  serie  di  note,  che 
rappresentano  il  risultato  dei  confronti  da  me  istituiti  fra  il  presente 
lavoro  ed  altri  lavori  di  reputati  numismatici,  allo  scopo  di  vagliare 
meglio  le  conclusioni  alle  quali  pervenne  il  Carrara  nella  identifica- 
zione delle  monete  d’Issa.  Perciò  furono  da  me  consultati:  Head  v.  B. 
A Manual  of  Greek  Numismatica.  Oxford,  1887  (a  pag.  268:  Islands 
of  I lly ria,  Issa);  — Schlosser  Julius.  Beschreibung  der  altgriechischen 
Miinzen  , 1:  Thessalien , llly rieri , Dalrnatien  und  die  Ii/seln  des 
Adriatischen  Mccres,  Epeiros.  Wien,  1893  (pag.  68  e sgg. : Issa);  — 
Macdonald  George.  Catalogne  of  Greek  Coins  in  thè  Hunierian 
Colleclioti  University  of  Glasgow.  Glasgow,  1899;  ma  con  maggiore 
vantaggio  di  tutti  il  dotto  ed  interessantissimo  lavoro  di  Giuseppe 
Brunsmid  : Die  Inschriften  und  Miinzen  der  Griechischen  Stadte 
Dalrnatiens.  Wien,  1898  (estr.  da  Abhandlungen  des  Archàologisch- 
Epigrafia schen  Seminar es  der  Universitàt  Wien.  Heft  XIII). 

Luigi  Rizzoli  furi. 

L’Issa  dell’Adriatico  deve  la  sua  comparsa  nella  geografia  nu- 
mismatica al  genio  dell’immortale  Eckhel.  Le  monete  di  quest’isola, 
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segnate  II,  IC  furono  trattate  dapprima  in  modo  veramente  strano, 
e numismatici  di  senno  le  giudicarono  a sproposito.  Gessner  le  at- 
tribuiva ad  Ismeno  della  Beozia  (1),  Fròhlich  ad  Ischia  o ad  Iso  di 
quella  medesima  terra  (2),  Pellerin  assegnavale  ad  Istiea  d’Eubea(3); 
Arigoni  (4)  e Combe  (5)  erano  dubbiosi  tra  l’issa  dell’Adriatico,  e 
quella  di  Lesbo;  Carli,  più  singolare  degli  altri,  le  dava  alla  sua 
Istria  (6).  Ma  l’Eckhel,  che  aveva  l’istinto  di  così  fatte  scoperte,  as- 
segnolle  all'Issa  dell’Adriatico,  e l’ asserto  provò  con  dotti  argo- 
menti (7).  E il  Neumann,  veneratore  dell’Eckhel,  oltre  che  aggiudica 
ad  esso  il  primato  di  tale  scoperta,  lo  seguita;  ne  approva  altamente 
il  concetto;  e viemmeglio  lo  rafforza  con  nuove  illustrazioni  di  pro- 
fonda dottrina  (8).  E d’allora  furono  distinte  chiaramente  le  monete 
d’Ismeno,  d’ Ischia,  d’  Iso,  e delle  Isse,  e assegnate  alla  nostra  le 
sue.  Nel  che  concordano  oggimai  i tre  grandi  maestri  Eckhel , Se- 
stini  e Mionnet,  sì  che  oggimai  non  vi  ha  più  questione  in  proposito. 

I tipi  delle  monete  issensi  riportano,  come  era  costume  de’  greci, 
l’imagine  della  divinità  e degli  eroi  favoriti,  e i simboli  de’ princi- 
pali prodotti  dell’industria  prima  nazionale.  Per  ciò  troviamo  le  teste 
di  Giove,  d’Apollo,  di  Pallade,  e d’Aristeo,  l’eroe  semidio;  quindi 
le  capre,  i cervi,  gli  uccelli,  le  diote:  e,  se  ci  fermassimo  alle  mo- 
nete dubbie,  la  testa  di  Diana,  il  grappolo  d’uva,  il  delfino  e qualche 
altro  piccolo  pesce. 

Che  importi  il  culto  di  Giove  e di  Apollo,  di  Pallade  e di  Diana, 
gli  è noto  di  troppo;  d’Aristeo  dirò  poi  nelle  prove  con  cui  si  ap- 
poggia l’attribuzione  della  sua  testa.  E mestieri  dire  alcunché  de’  sim- 
boli principali  sopra  accennati. 

La  capra  ricorda  l’animale  indigeno,  più  numeroso  dell’isola.  Nè 
solamente  d’Issa,  ma  delle  più  tra  le  isole  adriatiche.  Issa  e Pharos 
ce  lo  mostrano  pel  fatto  ne’ monumenti.  Dell’isola  Brazza,  Plinio 


(1)  Numismata  Graeca.  Tiguri,  1738,  tav.  27. 

(2)  Notilia  Elementans.  Viennae,  1758,  pag.  90. 

(3)  Recueil  de  Médailles  de  peuples  et  de  villes.  Paris,  1763-1770,  t.  Ili,  tav.  92, 
fig.  11. 

(4)  Numismata  qucedam  cuiuscumque  fornice  et  metalli  niusaei  Honorii  Arigoni. 
Tarvisii,  1741,  tav.  12. 

(5)  Numorum  veterum  populorum  et  urbium  qui  in  nuisaeo  Gul.  Hunter  as- 
servantur  descriptio.  Lendini,  1782,  pag.  159  e 160. 

(6)  Delle  antichità  di  Capodistria.  T.  28,  pag.  193. 

(7)  Numi  veteies  anecdoti,  pag.  98.  — Doctrina  numorum  veterum.  Vienna, 
1792-1798,  t.  II,  pag.  59. 

(8)  Numi  veteres.  T.  I,  pag.  165;  t.  II,  pag.  50. 
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scrive:  Capris  laudala  Brattia  (i).  Traù  è colonia  issense  : Tpayoóptov 
y.x'iGu.y.  — Tragurium  ab  Issensibus  conditimi,  e Tragurium  è 
dal  greco  Tpàyo;,  capra.  La  capra  delle  monete  issensi  ( Capra  hircus) 
è oggigiorno  pure  la  più  numerosa  specie  animale  della  Dalmazia, 
e nelle  isole  riesce  a meraviglia.  I dalmati  conservano  ancora  una 
particolare  valentìa  nel  salarne  le  carni,  che  corrono  in  commercio 
col  nome  di  castratina , e che  sono  tanto  ricercate  nella  Venezia,  e 
più  in  là. 

Un  dì  v’era  abbondanza  di  cervi  nell’Adriatico,  e di  qui  la  pre- 
sane imagine.  Plinio  ricorda  le  tre  Elafiti  — à-ò  tou  s>à<pov  — a 
cervo  (2).  L’  anonimo  ravennate  nomina  il  Sinus  Cervarius , e simil- 
mente le  isole  Boa,  Biperaria,  Leporaria,  Ursaria,  Cervaria,  chia- 
mate a questo  modo  dalla  abbondanza  delle  statevi  specie  animali. 
Anche  qualche  medaglia  col  METAL.  DELM.  Metallum  Delmaticum , 
ha  per  simbolo  un  cervo  (3). 

Oggidì  non  evvi  più  la  memoria  di  questi  animali  fra  noi. 

La  diota,  o vaso  a due  manichi,  zàvxapo;  de’  greci  (4)  è una 
delle  diverse  forme  di  bicchiere,  ricordate  da  Ateneo  (5).  Questo 
vaso  ricorda  il  prodotto  del  vino,  il  quale  a Issa  era  sempre  gene- 
roso, e,  non  meno  che  adesso,  notissimo  per  la  sua  squisitezza  anche 
in  antico.  Agatarchide  in  Ateneo  (6)  chiama  il  vino  issense  superiore 
ad  ogni  altro.  S’è  forse  mutata  la  condizione  del  suolo?  Il  vaso  po- 
trebbe nel  caso  nostro  accennare  anche  alla  fabbrica  di  vasi  di  terra 
cotta  dell’antica  colonia.  Plinio  nell’enumerare  i migliori  vasi  figulini, 
nota  particolarmente  gli  adriatici:  Adrianis  firniitas  (7).  In  Issa  se 
ne  scavano  tutto  giorno  di  bellissimi,  di  forma  compiuta  greca,  a 
modo  degli  etruschi. 

Il  grappolo  è simbolo  dello  stesso  prodotto  enologico. 

Del  delfino,  de’  piccoli  pesci,  e degli  uccelli  non  occorre  di- 
scorrere a lungo,  essendo  più  che  sufficiente  ricordare  la  pesca  e la 
caccia  di  quest’isola,  ricche  e svariate  ambedue.  Agli  uccelli  potrebbe 
riferirsi  il  Pullaria,  seno  di  mare  dell’isola,  citato  da  Plinio. 

(Continua). 

(1)  Lib.  Ili,  cap.  30. 

(2)  Lib.  Ili,  cap.  30. 

(3)  Museo  Pembroch.  Voi.  II,  par.  Ili,  tav.  91. 

(4)  Thiersch.  Ueber  die  hellenischen  Vasen.  Munchen,  1841,  pag.  33  e 47.  Nel- 
l’ottobre del  1850  ho  veduto  la  maggior  parte  de’  vasi  descritti  da  queirillustre 
scienziato,  tanto  della  collezione  reale,  che  della  sua  propria. 

(5)  Atheneo  XI,  pag.  474. 

(6)  Dipnos.  Lib.  I,  pag.  28. 

(7)  Lib.  XXXV,  cap.  XLVI. 
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La  Moneta  spicciola 

di  Francesco  I de’  Medici,  II  Granduca  di  Toscana 


Nel  IV  numero  del  Bollettino , accennai  alla  quistione  rimasta 
insoluta,  nella  bibliografia  numismatica,  sulla  esistenza,  o meno,  della 
moneta  spicciola  di  Francesco  I de’  Medici,  secondo  Granduca  di 
Toscana  (1574-1587). 

Accennava,  cioè,  ad  un  quattrino  da  me  rinvenuto  casualmente, 
e determinato  col  semplice  esame  critico  della  leggenda. 

Torno  ora  sull’argomento,  un  po’  meglio  studiato,  per  confermare, 
col  fatto,  che  anche  questo  Granduca  fece  coniare  crazie  e quattrini, 
contrariamente  a quanto  si  era  fin  qui  negato,  o ignorato. 

Infatti  sono  da  attribuirsi  a Francesco  I de’  Medici  tutte  le  mo- 
nete con  la  leggenda  (anche  indecifrabile  in  principio)  che  termina 
con  le  parole  May,  o Mayu;  Dvx,  Etr,  II. 

Sono  invece  da  attribuirsi  a CosimoT  quelle  incerte,  ma  che  ter- 
minano la  leggenda  col  solo  Dvx.  II;  le  quali  sono  anteriori  alla  di 
lui  proclamazione  a Granduca  di  Toscana,  quando  cioè  egli  era  sol- 
tanto il  secondo  Duca  di  Firenze:  (Cosmvs  Med.  R.  P.  Floren, 
Dvx  II.  = Cos.  Med.  Fior.  et.  Senar.  Dvx.  II);  il  quale  periodo  va 
dal  1537  al  1569. 

Da  allora,  Cosimo  fece  coniare  le  sue  monete  con  la  leggenda 

— May.  o Mayu.  Dvx.  Etrvriue  — soltanto.  — 

Adunque,  ricordando  che  le  monete  col  May.  o Mayu.  Dvx.  Etr.  II 
non  possono  attribuirsi  che  a Francesco,  non  è raro  il  caso  d’incontrare, 
anche  moneta  spicciola,  con  tale  indicazione,  almeno  in  Toscana. 

Così,  p.  e.  il  Sig.  Galeotti  collezionista  di  Livorno  mi  scrive 

— non  esservi  dubbio  sull’ attribuzione  da  Lei  data  al  quattrino,  per 
Francesco;  ed  anzi,  sto  trattando  l’acquisto  di  un’altro  esemplare  con 
la  leggenda  — Fran.  M.  M.  D.  E.  II. 

Va  poi,  riguardando  alcune  monetucce  trascurate,  ho,  fra  queste, 
ritrovata  una  crazia,  assai  ben  conservata,  che  ha  chiaramente  leg- 
gibili le  parole  May  Dvx.  Etr.  II ; e nel  rovescio  la  figura  giova- 
nile del  Santo,  quasi  nuda,  eretta,  rivolta  a sinistra,  con  la  destra 
rialzata  in  atto  di  predicare;  e nella  sinistra  la  canna  cruciata.  La 
testa  senza  nimbo. 

Non  v’ha  dubbio  che  per  le  anzidette  ragioni,  essa  debba  attri- 
buirsi a Francesco  I de’  Medici,  per  quanto  le  prime  parole  abbre- 
viate: Fr.  M.  siano  illeggibili. 
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Concludendo,  ritengo  che  tutti  i collezionisti,  ed  i negozianti  di 
monete  antiche,  abbiano  ragione,  e interesse,  di  meglio  osservare  le 
monete  spicciole  poco  chiare,  da  essi  attribuite  a Ferdinando  I de’ 
Medici  (May.  Dvx.  Etr.  Ili),  o a Cosimo  I (prima  maniera)  Dvx.  II ; 
e ciò  per  il  caso  che  qualcuna  di  esse,  con  indicazioni  oscure  e con- 
fuse, offrisse,  meglio  osservata,  come  a me  è accaduto,  tracce  della 
leggenda  — May.  Dvx.  Etr.  II. 

Ho  la  ferma  convinzione  che,  così  facendo,  cominceranno  fra 
non  molto  a figurare,  nei  Cataloghi  meglio  fatti  e studiati,  anche  le 
monete  spicciole  di  questo  Granduca;  e se  ciò  accadrà  sarò  lieto  di 
aver  io  per  il  primo,  richiamato  su  di  esse  la  comune  attenzione. 

Pescia,  8 maggio  1904. 

Doti.  Ugo  Mariani. 


Verbale  dell’Assemblea  Generale  Ordinaria  dei  Soci 

del  16  aprile  11)04. 

In  seguito  a regolare  avviso  di  convocazione,  oggi  16  aprile  1904,  presso  la 
Sede  del  Circolo  in  Via  Filodrammatici  4,  si  sono  riuniti  i Signori  Soci: 

Anzani  Rag.  Arturo  — Calvi  Cav.  Gaetano  — Canali  Rag.  Carlo  — Dotti 
Enrico  — Gavazzi  Dott.  Carlo  — Grillo  Guglielmo  — Magni  Cav.  Dott.  Antonio  — 
Mattoi  Edoardo  — Monti  Pompeo  — Ottani  Rag.  Cap.  Carlo  — Patuzzi  Nobile 
Massimino  — Ricci  Prof.  Antonio  — Ricci  Prof.  Dott.  Serafino  — San  Romè 
Rag.  Mario  — Strada  Marco; 

per  deliberare  sul  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

I.  Relazione  sull’andamento  del  Circolo  nell’anno  1903. 

II.  Presentazione  ed  approvazione  del  Rendiconto  al  31  dicembre  1903. 

III.  Nomina  delle  cariche  Sociali. 

IV.  Proposta  di  modificazione  allo  Statuto  del  Circolo. 

Il  Presidente  Prof.  Serafino  Ricci,  alle  ore  21  i[2,  dichiara  aperta  la  Seduta 
e prende  la  parola  facendo  la 

I.  Relazione  sull’andamento  del  Circolo  nell’anno  1903. 

“ Sono  veramente  commosso  — dice  il  prof.  Ricci  — di  vedere  qui  raccolti 
Consiglieri,  Soci  Fondatori,  Abbonati,  a festeggiare  l’anniversario  della  fonda- 
zione del  Circolo.  Pare  a me  stesso,  ancora  oggi,  quasi  incredibile  che  si  sia 
fatto  tanto  in  così  breve  tempo,  e siamo  già  in  numero  prosperoso  e promettente. 
Si  trattava  di  due  istituzioni,  il  Circolo  Numismatico  Milanese  e il  Bollettino  di 
Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia , due  istituzioni  che  si  completano  a vicenda, 
ma  che  dovevano  avere  vita  propria,  fini  propri,  distinti,  che  si  conseguirono  en- 
trambi, se  non  perfettamente,  in  modo  però  abbastanza  commendevole  e inco- 
raggiante. Si  è potuto  avere  anche  una  propria  sede,  più’ centrale  e opportuna; 
si  è giunti  a 335  inscritti  fra  soci  e abbonati. 
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“ E pensando  che,  passato  il  primo  periodo  di  febbrile  lavoro,  nel  quale  non 
ho  avuto  a consiglieri  e a collaboratori  che  pochi  fidi  amici,  entusiasti  come  me 
e dell’idea  e della  sua  attuazione,  tutto  l’incremento  successivo,  oltrecchè  dalla 
schiettezza  e bontà  del  programma,  dipese  dalla  divisione  del  lavoro,  io  sento  di 
ringraziare  vivamente  tutti  coloro  presenti  e assenti  che  con  l’opera,  col  denaro, 
con  la  collaborazione  al  Bollettino,  con  l’iscrizione  a soci  fondatori,  benemeriti, 
perpetui,  col  loro  nome  che  era  garanzia  per  tutti  di  solidità  per  il  Circolo, 
favorirono  l’adempimento  della  nostra  promessa,  il  conseguimento  dei  nostri 
desideri.  „ 

Dopo  aver  parlato  delle  condizioni  fiorenti  del  Circolo,  del  programma 
sempre  più  vasto  del  Bollettino,  il  Prof.  Ricci  inneggia  all’avvenire  delle  due 
istituzioni  pel  bene  degli  studi  e conclude  col  dire  : 

“ La  cooperazione  di  tutti  deve  condurci  alla  meta  da  tutti  agognata.  E 
questo  dico  senza  campanilismo,  senza  fini  ambiziosi  di  priorità  o di  supremazia: 
se  Circolo  e Bollettino  sono  sorti  a Milano,  questo  dipende  dal  fatto  che  la  vita 
numismatica  in  Italia  ripete  la  sua  origine  in  gran  parte  da  Milano,  e nessuno 
ci  accuserà  di  eccessivo  amore  alla  città  natale  se  noi  affermeremo  che  nes- 
sun’altra  città  avrebbe  risposto  all’appello  e agito  con  tanto  entusiasmo.  Se 
l’esempio  dato  da  questa  farà  germogliare  rampolli  vigorosi  e fecondi  di  nuova 
vita  numismatica  in  altre  città  d’Italia,  tanto  meglio,  applaudiremo  di  cuore  e 
augureremo  ai  confratelli  lunga  e prospera  vita  come  io  l’auguro  oggi  con  animo 
lieto  e fidente  nell’avvenire,  al  Circolo  Numismatico  Milanese.  „ ( Vivi  segni  di 
approvazione). 

II.  Il  Presidente  presenta  il  conto  rendite  e spese  del  primo  esercizio  sociale 
compilato  dal  Segretario,  conto  che  si  chiude  in  modo  assai  soddisfacente,  fa- 
cendolo seguire  dalla  seguente  breve  relazione  sull’  andamento  finanziario  del 
nostro  Circolo  : 

Egregi  Consoci. 

Il  resoconto  morale  del  primo  esercizio  sociale  vi  ha  esposto  quanto  lusin- 
ghiero sia  lo  sviluppo  preso  dal  nostro  Circolo  e come  — mercè  l’assiduità  del 
Consiglio  Direttivo  — si  abbiano  felicemente  superate  difficoltà  a tutta  prima 
credute  insormontabili,  giungendo  a costituire  — in  breve  tempo  — un  orga- 
nismo vitale. 

Siamo  ora  lieti  di  potervi  comunicare  la  situazione  che  è davvero  confor- 
tante, anche  dal  punto  di  vista  finanziario.  Vi  presentiamo  infatti  un  “ conto  ren- 
dite e spese  „ con  lieve  deficit,  notando  subito  come  la  parte  non  ancora  esatta 
(che  si  spera  prevalentemente  di  realizzare)  di  contributi  sociali  e di  abbona- 
menti al  Bollettino,  è relativamente  esigua,  se  si  tien  conto  che  le  molte  cure 
richieste  dall’organizzazione  generale  stornarono  necessariamente  molta  dell’at- 
tenzione, in  tempo  normale,  consacrata  a sollecitare  i versamenti  dei  meno 
premurosi. 

Nella  compilazione,  poi,  del  conto,  che  abbiamo  l’onore  di  presentare  alla 
Vostra  approvazione,  si  è adottato  il  criterio  di  considerare  come  spesa  effettiva 
tutto  quanto  è uscito  per  spese  di  primo  impianto,  nonché  mobili  ed  oggetti  di- 
versi adibiti  alla  nuova  Sede;  somma  di  attività  questa  fronteggiante  il  com- 
plesso di  quegli  introiti  di  carattere  straordinario  costituito  dai  versamenti  dei 
Soci  Benemeriti  e Perpetui. 
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Avremmo,  è vero,  dovuto  presentarvi  anche  un  bilancio  patrimoniale  ed  un 
preventivo  per  il  prossimo  anno:  abbiamo  ommesso  l’uno  e l’altro;  il  primo 
perchè  stimiamo  sia  sufficiente,  per  un  Circolo  come  il  nostro  ai  suoi  primordi, 
la  situazione  finanziaria,  segnatamente  essendo  le  attività  visibili  ed  il  passivo 
costituito  solo  dalle  riserve  sui  suaccennati  contributi  straordinari,  mancando  i 
debiti;  il  secondo  perchè  riuscirebbe  di  una  precisione  assai  problematica  e,  più 
che  d’utile,  d’intralcio  alle  solerti  ed  illuminate  iniziative  del  Consiglio  Direttivo, 
perdurando  ancora  a tutto  il  corrente  anno  il  periodo  di  formazione  del  nostro 
Sodalizio. 

Chiudendo  questo  breve  cenno  di  resoconto  finanziario,  sentiamo  il  dovere 
di  rivolgere  un  sincero  plauso  a chi,  inscrivendosi  quale  Socio  benemerito  o per- 
petuo, — il  cui  esempio  generoso  facciamo  voti  venga  anche  in  futuro  larga- 
mente seguito  — diede  così  efficace  impulso  a sorreggere  il  nostro  Circolo  nei 
suoi  primi  passi  ed  a spingerlo  verso  una  meta  di  soddisfazione  per  tutti  gli 
associati.  ( Approvazioni ). 

III.  Proposta  di  modificazione  allo  Statuto  del  Circolo. 

L’assemblea  discute  alcune  modificazioni  allo  Statuto  originario  del  Circolo, 
suggerite  dalla  pratica  di  questo  periodo  iniziale.  Crediamo  utile  pubblicare  qui 
sotto  in  extenso  lo  Statuto  quale  risulta  dopo  approvate  le  varie  modificazioni. 

IV.  Nomina  delle  cariche  Sociali.  Su  proposta  del  socio  Sig.  Rag.  Mario 
San  Romè,  si  vota  per  acclamazione,  in  base  al  nuovo  Statuto  sociale,  la  se- 
guente lista  di  candidati  al  Consiglio  Direttivo: 

Presidente  : Prof.  Dott.  Serafino  Ricci. 

Vice  Presidenti  : Gavazzi  Dott.  Carlo  — Mattoi  Cav.  Edoardo. 

Segretario  : Anzani  Rag.  Arturo. 

Tesoriere:  Strada  Marco. 

Bibliotecario'.  Magni  Dott.  Cav.  Antonio. 

Consiglieri  : Bonazzi  Dott.  Pompeo  — Grillo  Guglielmo  — Monti 
Pompeo  — Ricci  Prof.  Antonio  — Rosa  Francesco. 

I sunnominati  vengono  eletti  all’unanimità  alle  rispettive  cariche.  Vengono 
pure  rieletti  per  acclamazione  i Revisori  dei  conti,  signori  Rag.  Carlo  Canali  e 
Rag.  Antonio  Marcello  Annoni. 

Esaminatosi  l’Ordine  del  Giorno,  il  Tesoriere,  Sig.  Marco  Strada,  presenta 
al  revisore  sig.  Rag.  Carlo  Canali,  il  conto  di  cassa  del  corrente  esercizio,  colla 
rimanenza  depositata  su  libretto  della  Spett.  Banca  Commerciale  Italiana. 

I Soci,  Dotti  Enrico  ed  Anzani  Rag.  Arturo  ringraziano  a nome  dell’As- 
semblea il  Presidente  Sig.  Prof.  Serafino  Ricci,  per  l’opera  indefessa  spiegata  a fa- 
vore del  Circolo,  e specialmente  per  la  sua  iniziativa,  che  è promettente,  grazie 
le  assidue  cure  dei  suoi  collaboratori,  Consiglio  Direttivo  e Commissione  Redat- 
trice del  Bollettino , di  uno  sviluppo  dei  più  lusinghieri. 

La  seduta  è tolta  alle  ore  22  ij2. 

Il  Presidente  : 

Prof.  Serafino  Ricci. 

Il  Segretario  : 

Nob.  Massimino  Patuzzi. 
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STATUTO  DEL  CIRCOLO  NUMISMATICO  MILANESE 

Modificato  nella  seduta  dal  16  aprile  1904. 


Art.  1.  — Col  giorno  i.°  novembre  1902  è fondato  in  Milano  il  Circolo  Nu- 
mismatico Milanese. 

Art.  2.  — Questo  Circolo  è luogo  di  studio,  di  discussione  e di  ritrovo  pei 
cultori  delle  discipline  numismatiche  e dell’  arte  della  medaglia,  ed  ha  il  duplice 
scopo  di  diffondere  le  cognizioni  nusmimatiche  per  mezzo  d’insegnamenti  popo- 
lari e di  agevolare  la  formazione  e l’incremento  delle  collezioni  di  monete  e di 
medaglie,  pubblicando  notizie  d’interesse  numismatico,  favorendo  la  compra  e 
vendita  delle  monete  e delle  medaglie  e lo  scambio  dei  duplicati,  completando 
così  anche  per  la  parte  pratica,  il  programma  che  per  la  parte  scientifica  tanto 
lodevolmente  continua  a svolgere  la  Società  Numismatica  Italiana. 

Art.  3.  — Il  Circolo  pubblica  mensilmente  il  Bollettino  di  Numismatica  e di 
Arte  della  medaglia,  che  contiene  le  notizie  utili  ai  soci,  sia  di  ritrovamenti  o di 
ripostigli,  sia  di  bibliografia  numismatica.  — Il  Bollettino  è diretto  da  un  Consi- 
glio di  Redazione  nominato  dal  Consiglio  Direttivo  e viene  composto  secondo  le 
norme  fissate  da  apposito  Regolamento.  Tutti  i soci  del  Circolo  ricevono  gratui- 
tamente il  Bollettino  ogni  mese  e vi  possono  collaborare  sia  con  brevi  lavori 
che  con  notizie  dei  loro  desiderata.  Vi  possono  anche  essere  pubblicati  cataloghi 
di  vendita  e riassunti  per  dispense  delle  lezioni  tenute  nel  Corso  di  numisma- 
tica. Il  Bollettino  viene  anche  spedito  per  abbonamento  annuo  ai  non  soci  al 
prezzo  che  verrà  fissato  dalla  Direzione  del  Circolo. 

Art.  4.  — I soci  del  Circolo  si  dividono  in  effettivi  che  dimorano  in  Milano 
e pagano  L.  12  l’anno,  in  corrispondenti,  che  dimorano  fuori  di  Milano  e pagano 
L.  9 Coloro  cho  verseranno  una  volta  tanto  L.  100  saranno  detti  benemeriti  ed 
hanno  diritto  a io  annualità.  Quelli  che  pagano  ima  volta  tanto  L.  150  saranno 
considerati  Soci  perpetui,  ed  il  loro  nome  sarà  esposto  nelle  sale  del  Circolo  alla 
pubblica  riconoscenza. 

Art.  5.  — L’ammissione  di  nuovi  Soci  si  fa  in  seguito  a loro  domanda  scritta 
e controfirmata  da  due  soci  dietro  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo. 

Art.  6.  — Il  Circolo  è diretto  ed  amministrato  come  segue  : 


Presidenza 


1 Presidente  Onorario 
1 Vice  Presidente  Onorario 

1 Presidente  Effettivo 

2 Vice  Presidenti  Effettivi. 


Consiglio  Onorario 


Consiglieri  Onorari 
Soci  Benemeriti 


Consiglio  Direttivo 


Consiglio  Effettivo 


5 Consiglieri  effettivi 
1 Segretario 
1 Tesoriere 
1 Bibliotecario. 


I Soci  Benemeriti  residenti  in  Milano  possono  far  parte  del  Consiglio  Diret- 
tivo effettivo. 
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Art.  7.  — Spetta  pure  al  Consiglio  Direttivo  la  nomina  di  una  Commissione 
Consuntiva  permanente  per  la  classificazione  gratuita  delle  monete  e medaglie 
presentate  o inviate  dai  soci  in  esame  alla  Direzione  del  Circolo. 

Art.  8.  — Per  agevolare  maggiormente  l’incremento  delle  collezioni,  il  Con- 
siglio di  consultazione  si  presterà  anche  per  le  persone  estranee  che  volessero 
far  classificare  le  loro  monete,  verso  il  pagamento  di  una  tenue  tassa  a favore 
del  Circolo  in  ragione  della  quantità  e qualità  dei  pezzi  monetari  presentati  in 
esame,  seguendo  le  norme  stabilite  dal  Regolamento. 

Art.  9.  — Il  Circolo  possiede  un  medagliere  pel  deposito  delle  monete 'e  me- 
daglie e una  Biblioteca  di  libri  di  numismatica  e scienze  affini  da  leggere  nella 
sede  o da  prendere  in  prestito  a casa. 

I soci  effettivi  e quelli  fondatori  e corrispondenti  hanno  diritto  di  frequentare 
le  sale  del  Circolo  e di  usufruire  del  deposito  e delle  consultazioni  gratuite  delle 
monete  e medaglie  da  vendere  o da  cambiare,  nonché  della  Biblioteca  sociale, 
servendosi  dei  libri  sia  nella  sede  del  Circolo  sia  a domicilio. 

Art.  io.  — Per  diffondere  maggiormente  lo  studio  delle  monete  e delle  me- 
daglie, la  Direzione  del  Circolo  apre  ogni  anno  l’ iscrizione  a Corsi  popolari  di 
numismatica,  medaglistica  e discipline  affini  (archeologia  e , storia  dell'  arte  , epi- 
grafia e paleografia,  sfragistica  e araldica,  storia  ed  arte  della  medaglia,  eccj.  Il 
programma  di  questi  Corsi  varierà  di  anno  in  anno  secondo  la  richiesta  degli 
iscritti  e 1’  opportunità  degli  insegnamenti,  e sarà  svolto  conforme  apposito  Re- 
golamento. 

L’iscrizione  ai  Corsi  pei  soci  è di  L.  5 annue,  pagabili  all’atto  dell’iscrizione  ; 
possono  però  iscriversi  anche  persone  non  soci,  purché  paghino  la  tassa  annuale 
di  L.  io  all’atto  dell’iscrizione.  Per  gli  studenti  non  soci  l’iscrizione  annuale  è 
pure  di  L.  5. 

Art.  11.  — Il  Presidente  rappresenta  la  Società,  convoca  e dirige  le  Assem- 
blee dei  soci  e le  adunanze  del  Consiglio  Direttivo,  vigila  all’osservanza  dello 
Statuto  e all’esattezza  dell’amministrazione;  firma  gli  atti  d’ufficio  e le  corri- 
spondenze. 

I Vice  Presidenti  lo  suppliscono  in  ordine  di  anzianità. 

I membri  del  Consiglio  Direttivo  durano  in  carica  due  anni  e possono  es- 
sere rieletti. 

La  sostituzione  dei  membri  del  Consiglio  dimissionari  o defunti  si  fa  nell’As- 
semblea generale  dei  soci  e i membri  nominati  dureranno  in  carica  sino  al  ter- 
mine del  biennio  in  corso. 

Art.  12.  — Il  Segretario  custodisce  gli  atti  della  Società,  stende  i verbali 
delle  adunanze  consigliari  e generali. 

Art.  13.  — Il  Tesoriere  cura  la  riscossione  del  contributo  dei  soci  e di  ogni 
altro  provento  della  Società,  firma  le  quitanze,  paga  le  spese  stanziate  in  bilancio 
dal  Consiglio  Direttivo  o dall’ assemblea  generale;  tiene  un  registro  di  entrata 
e di  uscita  e compila  i bilanci  preventivo  e consuntivo. 

Art.  14.  — Il  Bibliotecario  cura  l’ordinamento  e l’incremento  della  Biblioteca 
sociale. 

Art.  15.  — L’esercjzio  sociale  decorre  dal  i.°  gennaio  al  31  dicembre. 

Gli  obblighi  dei  soci  durano  tutto  l’anno  solare  nel  quale  vennero  ammessi. 
Il  socio  che  entro  novembre  non  abbia  inviate  le  sue  dimissioni  con  lettera  rac- 
comandata, rimane  vincolato  per  l’anno  successivo. 
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Art.  16.  — L’assemblea  generale  ordinaria  dei  soci  verrà  indetta  nel  primo 
trimestre  di  ogni  anno,  ed  è valida  quando  intervenga  un  quarto  dei  soci  fon- 
datori ed  effettivi. 

Anche  i soci  corrispondenti  hanno  diritto  di  partecipazione  al  voto  purché 
siano  presenti. 

Trascorsa  un’  ora  dalla  convocazione,  l’Assemblea  è valida  qualunque  sia  il 
numero  degli  intervenuti. 

Sono  ammesse  le  procure  degli  assenti , non  però  più  di  due  per  rappre- 
sentante. 

L’  Assemblea  elegge  i membri  del  Consiglio  Direttivo,  nomina  due  Revisori, 
vota  i bilanci  e le  proposte  del  Consiglio  Direttivo. 

Ogni  socio  può  chiedere  che  siano  messe  all’  ordine  del  giorno  proposte  sue 
inviate  per  iscritto  alla  Presidenza  otto  giorni  prima  della  convocazione  della 
Assemblea. 

Art.  17.  — I Revisori  controllano  la  gestione  economica  del  Circolo,  durano 
in  carica  un  anno  e sono  rieleggibili. 

Art.  18.  — Oltre  le  Assemblee  generali  ordinarie  possono  aver  luogo  anche 
Assemblee  straordinarie/convocate  per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  o 
per  domanda  firmata  da  almeno  dieci  soci. 

Art.  19.  — Le  modificazioni  al  presente  Statuto  e lo  scioglimento  del  Cir- 
colo non  potranno  trattarsi  che  in  seguito  a domanda  scritta  raccomandata  di 
almeno  dieci  soci  fondatori  ed  effettivi:  e la  deliberazione  nell’Assemblea  gene- 
rale sarà  valida  solo  quando  vi  sarà  la  maggioranza  di  dei  presenti  all’As- 
semblea. 

Art.  20.  — Qualora  fosse  votato  lo  scioglimento  del  Circolo  Numismatico 
Milanese,  ogni  proprietà  di  questo  sarà  donata  alla  Società  Numismatica  Italiana. 


11  Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  giudicato 
dalla  Società  e dalla  Rivista  italiana  di  Numismatica. 

Riportiamo  con  molto  piacere  e con  quella  soddisfazione  che  si  prova 
quando  si  vede  riconosciuti  i propri  sforzi  per  riuscire  a un’  opera  scienti- 
fica e patriottica,  utile  all’incremento  dei  nostri  studi  in  Italia  e all’Estero,  le 
cortesi  parole  che  la  Società  Numismatica  italiana  nell’ultimo  fascicolo  della 
Rivista  a pag.  296-97  dice  del  nostro  Bollettino  : 

“ Lo  scorso  anno  accennando  alla  fondazione  del  Circolo  Numismatico  Mila- 
nese, auguravamo  vita  felice  al  suo  Bollettino,  da  poco  apparso  all’onore  del 
mondo.  Ora  possiamo  parlarne  con  cognizione  di  causa,  avendone  sott’ occhio 
una  intera  annata.  Ha  esso  raggiunto  lo  scopo  che  si  era  prefisso?  Risponde- 
remo che  l’ha  anzi  sorpassato.  Non  si  è,  cioè,  limitato  a dare  le  notizie  e le  in- 
formazioni che  aveva  promesso  e che  per  la  maggiore  frequenza  delle  sue  pub- 
blicazioni esso  avrebbe  potuto  ammanire  più  fresche  e quindi  con  maggiore  utilità 
ai  lettori  di  quanto  non  fosse  possibile  alla  Rivista,  ma  è entrato  arditamente 
nel  campo  della  scienza  con  pubblicazioni  che  avrebbero  trovato  onorevolmente 
il  loro  posto  anche  nella  nostra  Rivista  e ha  coraggiosamente  iniziata  qualche 
feconda  polemica  coi  numismatici  d’ oltr’ alpe.  L’accenno  a questo  fatto  non  è 
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certamente  un  rimpianto  da  parte  nostra,  nè  un  rimprovero  per  invasione  nel 
nostro  campo  d’azione,  e neppure  un  atto  di  gelosia.  Tutt’ altro;  è anzi  la  con- 
statazione di  un  fatto,  del  quale  non  possiamo  che  rallegrarci,  è la  prova  dello 
sviluppo  che  hanno  preso  da  noi  gli  studi  numismatici  e dell’ aumentare  del  nu- 
mero degli  studiosi,  poiché  la  nuova  pubblicazione  non  diminuì  punto  la  materia 
necessaria  alla  nostra  Rivista,  come  più  sopra  abbiamo  constatato.  „ 

La  Presidenza  e il  Consiglio  Direttivo 
del  Circolo  Numismatico  Milanese. 


UNA  VARIETÀ’  DEL  QUATTRINO  DI  BENEDETTO  XIV  PER  RAVENNA 

Il  Cinagli  (p.  360,  nn.  698-712)  descrive  quindici  varietà  di  detta  monetina,  ma 
gli  è rimasta  ignota  questa:  la  varietà  consiste  nella  leggenda  del  S.  Apollinare 
Protettore  di  Ravenna  che  è scritta  così,  cioè  meno  abbreviatamente  delle  altre 
quindici  : S • APOL  • P • RAVEN  • Esemplare  di  mediocre  conservazione  donato 
al  Museo  Civico  di  Verona  il  giorno  18  luglio  1904  dal  Reverendo  Padre  Luigi 
Pimazzoni  dei  Ministri  degli  Infermi,  Vicario  Parrocchiale  di  S.  Maria  del  Para- 
diso in  Verona.  Pietro  Sgulmero. 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE  E VARIE 


Biographical  Dictionary  of  Medaillists , ecc. , compiled  by  L.  Forrer  , “ Londra  , 

Spink-Son,  1904,  Voi.  II. 

Il  valente  e ottimo  numismatico  e collezionista  L.  Forrer,  della  benemerita 
e ricca  Casa  Spink  e Son  di  Londra,  autore  del  primo  volume  del  Dizionario 
Bibliografico  dei  Medaglisti,  uscito  a Londra  nel  1902,  ora  pubblica  il  secondo 
volume  non  meno  interessante  e importante  del  primo. 

Mentre  questo  abbraccia  l’attività  di  tutti  i medaglisti  antichi  e moderni,  in- 
cisori di  comi,  cammei,  sigilli,  direttori  di  zecca  dall’M  al  D completo,  il  secondo 
volume  tratta  il  vastissimo  argomento  dall’  E all’  H completo  , con  la  consueta 
competenza,  diligenza,  esattezza  e completezza  di  indicazioni,  ricchezza  e oppor- 
tunità di  nitidissime  illustrazioni. 

(Quantunque  i lettori  del  nostro  Bollettino,  che  ricevono  il  Numisma/ic  Circular 
di  Londra  saranno  già  familiari  con  molti  autori  di  questo  Dizionario,  mi  trovo 
davvero  in  dovere  di  citare  l’opera  del  Forrer  come  unica  e completa  nel  suo 
genere,  e tributargli  quel  merito  che  davvero  ognuno  deve  riconoscergli.  Egli 
rende  coi  suo  lavoro  familiare  e di  facile  consultazione  una  provincia  della 
numismatica  pressocchè  sconosciuta  e di  difficile  consultazione,  e,  quantunque 
si  possa  talora  dire  che  qua  e là  pecca  per  eccesso,  questo  stesso  eccesso  nei 
nomi  e nei  particolari  dati  per  ciascun  nome,  che  indica  uno  spoglio  vastissimo 
e accuratissimo  di  medaglie  e di  opere,  ridonda  a lode  dell’autore  e a vantaggio 
degli  studiosi  in  lavori  di  simil  genere. 

Un  bravo  di  cuore  quindi  all’illustre  signor  Forrer  e incoraggiamento  sin- 
cero a continuare  nell’ardua  e vastissima  impresa.  S.  R. 


VARIET  À. 

Ripostiglio  di  Modena.  — Per  fare  una  Piazza  occorse  demolire  diverse 
vecchie  casupole  e vennero  in  luce  un  centinaio  circa  di  Bolognini  d’argento  di 
Modena  e Bologna  del  periodo  Comunale. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


CATALOGO  DI  VENDITA  DELLE  MEDAGLIE 

appartenenti  alla  Collezione  dell’ing.  E.  BOSCO  di  Bussoleno  (Susa) 

( Continuazione , vedi  N.  4 e 6,  1904) 

MEDAGLIE. 

SOVRANI  E PRINCIPI. 

12.  Vittorio  Emanuei.e  II.  Testa  coron.  a s. 

ALLA  MEMORIA  • DI  VITTORIO  • EMANVELE  II  • RE  • D ITALIA 

R)  — Panteon  interno  DELL’ANTICO  • SPLENDOR  • GLORIA  NOVELLA 

Br.  mm.  40.  L.  2,50 

13.  Umberto  I.  Bus'.o  a s. 

AD  UMBERTO  • I • L ITALIA  COMMOSSA  ■ E • RICONOSCENTE  (Va- 
gnetto).  L’Italia  che  scrive  sull’obelisco. 

A ■ PORDENONE  • SI  • FA  FESTA  • A NAPOLI  ■ SI  MVORE  • VADO  • A • 
NAPOLI  • SETTEMBRE  1884.  Br.  mm.  64.  L.  6,00 

14.  Tommaso  di  Savoia  e Isabella  di  Baviera.  Busto  a s. 

(Vagnetto). 

3 ^ — Vittoria  scrive  sullo  scudo  : 14  aprile  1883.  Br.  mm.  65.  L.  6,00 

15.  Umberto.  Testa  a s. 

UMBERTO  I • RE  • D’  ITALIA  (Speranza). 

$ — UN  GRIDO  ■ DI  • GIOIA  • “ E’  SALVO  IL  RE  „ SI  LEVO'  DA  TVTTE 

LE  • PARTI  • D’  ITALIA  • IL  17  NOVEMBRE  1878.  Br.  mm.  36.  L.  2,50 

16.  Luigi  XVI.  Busto  a d. 

/ETERNAE  MEMORIAE  LVDOVICI  • XVI  • REG.  DII  OPT.  RRINC. 

- FVRORE  • CIVIVM  • INFANDO  • SVPPLICIO  • ADFECTI  Donna  che 
piange.  Arg.  mm.  46,  gr.  27.  L.  15,00 

17.  Luigi  XVI.  Busto  a d. 

LOVIS  • XVI  • ROI  • DE  FR.  IMMOLE  • PAR  LES  • FACTIEOX. 

— PLEVRES  • ET  • VENGLESLE  Donna  che  piange. 

Stagno  mm.  31.  L.  —,50 

18.  Luigi  XVIII.  Busto  a d. 

LOVIS  XVIII  • ROI  • DE  • FRANCE  ET  • DE  • NAVARRE  (Andrien).  Il  re 
de  la  costituzione. 

CHARTE  ■ COSTITVTIONNELLE  IV  JVIN  • MDCCCXLV. 

Br.  mm.  40.  L.  2,00 

19.  Luigi  Filippo.  Busto  fra  bandiere. 

L.  P.  D’ORLEANS  • ACCEPTANT  • LA  • COURONNE  • REUNIT  • LES  • 
PARTIS. 

9 — LIBERTÉ  • ORDRE  • PVBLIC  • DESORMALS  • LA  • CHARTE-SERA- 
ON  • VERITE  Rami  d’alloro  e quercia.  Br.  L.  5,00 

( Continua). 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRA 

CON  LA  RIPVLITVRA  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — II.  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENT E AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 
lTlonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Ciulini,  7 - MILANO 


ENRICO  DOTTI 

MILANO 

Via  ©apellapi,  2 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVALI  E MODERNE 

specialità 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 

Vendita  - Acquisti  « Cambio 

• • 

Opere  vendibili  dallo  Stabilimento  tipografico 

U.  GRANDI  & C. 

ROVERETO  nel  Trentino 



Perini.  La  Repubblica  di  San  Marino, 
sue  Monete,  Medaglie,  Decorazioni, 

32  pag.,  20  ili.  — L.  1.50. 

— Le  Monete  di  Verona  descritte  ed 
illustrate,  110  pag.  con  54  illustraz. 
e 9 tavole  — L.  7. 

— La  Repubblica  Romana  del  1849  e le 
sue  monete,  38  pag.  con  20  ili.  — L.  2. 

Perini  e Rizzoli.  Le  Monete  di  Padova, 
descritte  ed  illustrate,  148  pag.  con 
30  ili.  — L.  8. 

Perini.  Le  Monete  di  Treviso  descritte 
ed  illustrate,  90  pag.,  28  ili.  — L.  5. 

• 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  con  tav.  (L.  4 la  copia).  — 
Una  moneta  inedita  di  Crema.  Milano,  1901  (L.  3 la  copia).  Sono  entrambe  pubblicazioni 
di  pochi  esemplari  e fuori  commercio. 
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Monografia  numismatica  del  prof.  dott.  FRANCESCO  CARRARA 
(edita  ed  annotata  dal  dott.  L.  RIZZOLI  jttn). 

( Continuazione , vedi  N.  8,  1904). 

Ora  darò  la  serie  delle  monete  conosciute  di  quest’isola,  trat- 
tando separatamente  le  certe,  le  incerte  e le  ripudiate. 

I. 

MONETE  CERTE. 

1.  Testa  di  Giove  barbata  e lau-  ! II  Capra  stante,  a sin. 
reata  a s.  I /£. 


Questa  moneta,  portata  nella  serie  delle  issensi  daH’Eckhel  (3), 
fu  da  lui  medesimo  ritolta  con  nobile  ritrattazione,  dopo  che  studiò 
un  esemplare  perfetto  del  Neumann,  che  aveva  Al  in  luogo  di  II  (4). 
Mionnet  nel  descrivere  questa  medesima  moneta  nel  1824,  notò  di 
averla  tolta  dai  Numi  veteres  anecdoti  dell’Eckhel  (5),  ma  non  disse 
parola  della  ritrattazione,  edita  nel  1794.  In  trenta  anni  v’era  pur 
tempo  a conoscerla!  Codesto  mi  parve  conveniente  accennare  per 
avvertenza  di  coloro,  che  credessero  ciecamente  al  numismatico  fran- 
cese. Ho  studiato  il  primo  esemplare  delle  monete  issensi  del  museo 
imperiale,  che  e Lavanti  descritto,  e in  esso  leggo  II  quantunque 
non  perfettamente  chiaro.  Il  che,  studiatone  il  tipo  e la  fabbrica,  mi 
autorizza  a scriverla  senza  tema  tra  le  issensi. 

L’esemplare  poc’anzi  citato  col  Al,  il  museo  imperiale  lo  ha  tra 
1 numi  incogniti  delle  isole  del  mare  Adriatico.  E qui,  toccando  di 

(1)  Numi  veteres  anecdoti.  Viennae  Austriae,  1775,  t.  I,  pag.  97. 

(2)  Supplement.  T.  Ili,  pag.  357.  n.  12. 

(3)  Numi  veteres,  pag.  97. 

(4)  Doctrina.  T.  II,  pag.  159. 

(5)  Supplement.  T.  III,  pag.  357,  n.  12. 


(Descritta  da  Eckhel  (1)  e Mionnet  (2)). 
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questa  moneta,  mi  piace  ricordare  un  aneddoto,  non  meno  signifi- 
cante del  poc’anzi  citato,  del  Mionnet.  Sestini  nel  1797  la  assegnava 
a Dimale,  togliendola  ad  Issa.  Trentàsei  anni  più  tardi,  trovandone 
un  esemplare  nel  museo  Hedervariano;  la  attribuiva  a Pharos  (1).  È 
ben  vero  eh’ e’  vi  segna  OAPIflN  nella  descrizione,  ma  la  leggenda 
pel  fatto  vi  manca  (2). 

2.  Altra  simile  con  IC. 

/E. 

(Descritta  dal  Sestini  (3)). 

Altra  simile,  la  testa  a d.  II,  Cerva  a s.  coi  piedi  anteriori 

curvati,  volgentesi  addietro. 

/E. 

(Descritta  e pubblicata  da  Neumann  (4) 
e Caroni  (5)). 

ZI  (in  alto).  Capra  a s.,  avanti  ad 
essa  un  arbusto.  /E. 


capelli 


Testa  di  Apollo  con 
arricciati  pendenti,  a s. 

Altra,  senza  leggenda  e senza  arbusto,  a s. 


/E. 


(Descritta  e pubblicata  dal  Sestini  (6)). 


Anche  Mionnet  descrisse  questa  moneta  (7),  e il  Nisiteo  ce  la 
diede  in  disegno  (8),  ma  ambidue  attribuendola  a Pharos.  La  leg- 
genda ZI  ed  IC  de’  tipi  consimili  mette  in  chiaro  la  differenza,  ed 
appoggiando  la  classazione  del  Sestini,  fa  crescere  il  numero  delle 
monete  issensi.  Adunque  per  ciò  che  riguarda  le  attribuzioni  del 
Nisiteo,  dico,  che  le  medesime  ragioni,  per  cui  convengo  seco  lui 
nell’attribuire  a Pharos  le  monete  colla  testa  di  Giove,  e la  capra 
senza  leggenda,  m’obbligano  a sconvenire  con  esso,  e dare  ad  Issa 
queste  monete  senza  leggenda,  ch’egli  attribuiva  a Pharos. 

6.  Altra  simile,  colla  leggenda  IC- 

/E. 

(Descritta  dal  Sestini  (9)). 


(1)  Museo  Hedervariano.  Voi.  II,  pag.  19,  n.  9. 

(2)  Vedine  il  disegno.  Caroni,  t.  I,  tav.  XIV,  n.  300. 

(3)  Museo  Hedervariano.  Voi.  II,  pag.  17,  n.  13. 

(4)  Museo  Hedervariano.  Voi.  I,  tav.  XIII,  n.  29 1. 

(5)  Numi  veteres.  Par.  II,  tav.  V,  fig.  io. 

(6)  Descrizione  d’altre  medaglie  greche  del  Museo  Fontana.  Par.  Ili,  pag.  21, 
n.  1,  tav.  Ili,  fig.  io. 

(7)  Supplement.  T.  Ili,  pag.  358,  n.  16. 

(8)  Gazzetta  di  Zara.  Tavola  in  foglio  volante,  fig.  E.  F. 

(9)  Museo  Hedervariano.  Voi.  II,  pag.  17,  n.  11. 
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Il  dotto  italiano  nel  descrivere  questa  moneta,  che  trovò  nella 
collezione  del  conte  Wiczay  a Hedervar,  vedeva  nel  diritto  una 
testa  di  donna.  Il  confronto  però  coi  buoni  esemplari  ce  la  dice 
chiaramente  d’Issa. 

7.  Altra  simile,  senza  leggenda,  con  una  stella  sopra  la  capra. 

fE. 

(Descritta  e pubblicata  dal  Sestini  (1)). 

La  stella  m’è  sospetta  e supporla  quella  d’Aristeo,  impressa 
nelle  monete  di  Napoli  di  Campania,  che  portano  la  testa  di  quel 
semidio  venerato  anche  dagli  issensi  (2),  parrebbemi  ingegnoso,  ma 
non  convincente.  La  stella  fu  adoperata  dai  napoletani  per  distin- 
guere la  testa  di  Aristeo  da  quella  di  suo  padre  Apollo,  e qui  la 
testa  è d’Apollo.  Io  non  ho  veduto  alcun  esemplare  di  questa  moneta, 
e vorrei  non  poter  dubitare  sulla  descrizione  del  Sestini.  Ma  so  che 
moltissime  monete  del  Fontana  il  Sestini  le  riceveva  disegnate  e de- 
scrivevate secondo  il  disegno.  Il  disegnatore  poteva  essersi  ingan- 
nato; Sestini  medesimo  confessa  di  moke  sviste  del  disegnatore. 
Convengo  adunque  nell’attribuzione,  ma  addubito  la  stella,  la  quale 
può  essere  intrusa  nella  descrizione  senza  colpa  del  Sestini. 

8.  Testa  di  Pallade  galeata  a d.  II.  Capra  che  cammina  a d. 

JE. 

(Descritta  e pubblicata  dal  Neumann  (3), 
descritta  dal  Ramus  (4),  Eckbel  (5), 
Mionnet  (6),  Dumersan  (7),  Lavy  (8), 
Sestini  (9)). 

Non  so  come  lo  Steinbiìcbel,  tra  i più  dotti  numismatici  viventi, 
abbia  determinato  per  tipo  generale  di  Issa  la  testa  di  Minerva  (io). 
Io  non  vorrei  confondere  la  figlia  di  Giove  con  quella  di  Tritone, 
quantunque  compagne  de’  loro  primi  anni. 

(1)  Descrizione  di  altre  medaglie  cit.,  par.  Ili,  pag.  21,  n.  2,  tav.  Ili,  fig.  11. 

(2)  Museo  Hedervariano.  Voi.  II,  pag.  17,  n.  ti. 

(3)  Numi  veteres.  T.  I,  pag.  166,  tav.  V,  fig.  9. 

(4)  Pars  I,  pag.  139,  n.  2. 

(5)  Doc trina.  T.  II,  pag.  159. 

(6)  Description.  T.  II,  pag.  46,  n.  176. 

(7)  Description  des  Médailles  antiques  du  cabinet  Alliuer  de  Hauterque.  Paris, 

1829,  pag.  40. 

(8)  Museo  Numismatico  Lavy.  Torino,  1839,  par.  I,  pag.  141,  n.  1577. 

(9)  Descrizione  delle  medaglie  antiche  greche  del  museo  Hedervariano.  Firenze, 

1830,  voi.  II,  pag.  17,  n.  1. 

(10)  Abrisser  Alterthumskunde;  pag.  125. 
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9.  Altra  simile  con  un  ramo  sotto  la  capra. 

10.  Altra,  con  IC- 

/E 

(Descritta  dal  Sestini  (1)). 

11.  Altra  con  II. 


/E 


JE. 

(Descritta  e pubblicata  dal  Neumann  (2),  descritta  dal  Mion- 
net  (3)). 


12.  Altra  simile. 


II.  Cerva  che  corre  a d.,  volgen- 
dosi di  dietro.  /E. 

(Descritta  e pubblicata  da  Neumann  (4), 
descritta  da  Sestini  (5)). 


Il  Neumann  dice:  caput  gale  citimi,  utque  videtur,  modice  barbatum. 
La  barba  non  la  vedo  nel  disegno,  quantunque  sia  marcata  una  fi- 
sonomia  virile.  Se  l 'ut  videtur , della  barba,  potesse  dirsi  anche  della 
fisonomia,  non  avremmo  bisogno  di  deviare  dalla  testa  di  Pallade, 
chiarissima  de’  monumenti.  Questa  ipotesi  ha  per  conferma  l’autorità 
del  Sestini  che  descrivendo  la  medesima  moneta,  e citando  lo  stesso, 
Neumann,  dice  quella  testa  di  Pallade  galeata,  e null’altro. 


13.  Altra  simile.  II  Cerva  coi  piedi  anteriori  cur- 

i vati,  guardante  dietro  a sè.  /E. 

(Descritta  da  Sestini  (6)). 


Forse  questa  moneta  la  medesima  avanti  descritta? 


14.  Altra,  la  testa  a s.  II.  Cerva  che  cammina  a d.  ; sopra 

il  piede  anteriore,  alzato,  v’ha 
| un  uccello  volante.  /E. 

(Descritta  e pubblicata  dall’Arigoni  (7), 
Neumann  (8),  Caroni  (9);  descritta  dal- 

(1)  Museo  Hedervariano.  Voi.  II,  pwg.  17,  n.  2. 

(2)  Numi  veteres.  T.  I,  pag.  165.  tav.  V,  fig.  io. 

(3)  Supplement.  T.  Ili,  pag.  356,  n.  2. 

(4)  Numi  veteres.  T.  Il,  pag.  150,  tav.  V,  fig.  8. 

(5)  Museo  Hedervariano.  Voi.  II,  pag.  17,  n.  6. 

(6)  Museo  Hedervariano.  Voi.  II,  pag.  17,  n.  7. 

(7)  Numi  populorum  et  urbium.  Tav.  XII,  11.  144. 

(8)  Numi  veteres.  T.  I,  pag.  166,  tav.  V,  fig.  11. 

(9)  Mus.  Hedervarianum.  Tav.  XIII,  n.  292. 
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l’Eckhel  (i),  Mionnet  (2),  T.  Copibe  (3) 
e Sestini  (4)). 

15.  Altra,  la  testa  a d.,  la  leggenda  IZ. 

16.  Altra  colla  testa  a s.  | IZ.  Cerva  che  cammina  a d. 

/E. 

(Descritta  da  Sestini  (5)). 
( Continua) . 


(1)  Doctrina.  T.  Il,  pag.  159. 

(2)  Supplementi  T.  Ili,  pag.  356,  n.  3. 

(3)  Veterum  populorum  et  regum  numi , qui  in  Museo  Britannico  adservaniur. 
Londini,  1814,  pag.  115. 

(4)  Museo  Hedervariano.  Voi.  II,  pag.  17,  n.  4. 

(5)  Museo  Hedervariano.  Voi.  II,  pag.  17,  n.  5. 


LE  SIGLE  DI  DUE  ZECCHE 

riunite  su  alcuni  GB  della  Tetrarchia. 


Nel  Bollettino  di  giugno  (1)  abbiamo  accennato  solo  per  inci- 
dente a queste  monete,  per  dire  che  esse  non  uscirono  dalla  zecca 

(1)  Vedi  “ I due  Massimiani  Erculeo  e Galerio  nella  monetaz.  del  bronzo.  „ 
Bollettino,  n.  6,  1904. 
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di  Treviri,  come  sosteneva  il  signor  Maurice  ma  bensì  da  quella  di 
Cizico.  Abbiamo  però  il  dovere  di  spiegare  meglio  le  ragioni  di  tale 
attribuzione,  trattandosi  di  un  argomento  che  merita  la  maggior  at- 
tenzione e che,  considerato  superficialmente,  sembrerebbe  contraddire 
a tutto  ciò  che  sin’ora  gli  studiosi  hanno  asserito  riguardo  i segni 
di  zecca. 

Ed  ora  ecco  la  descrizione  delle  monete  in  questione  : 

„ SIKAlF  S|KB|F  S|Kr|F  S KA|F  S|K€|F  S KS  F 

colle  sigle — — — — — L-  — — — 

& PTR  PTR  PTR  PTR  PTR  PTR 

— PROVIDENTIA  DEORVM  QVIES  AVG-G.  La  provvidenza  stante 
a sin.,  di  fronte  alla  Quiete  che  tiene  un  ramo  (?)  levato 
e si  appoggia  allo  scettro  (vedi  fig.  n.  2). 

— DN  DIOCLETIANO  FELICISSIMO  SEN  AVO.  Busto  a d.  col 


manto  imperiale  tenendo  un  ramo  ed  il  fascio  di  fulmini. 


— DN  DIOCLETIANO  BEATISSIMO  SEN  AVO.  Busto  idem. 

DN  MAXIMI ANO  FELICISSIMO  SEN  AVG.  Idem  (vedi  fig.  n.  1). 

— DN  MAXIMIANO  BEATISSIMO  SEN  AVO.  Idem. 


Queste  monete  apparterrebbero  quindi  alla  serie  delle  monete 
commemorative  dell’Abdicazione,  coniate  l’anno  305  in  quasi  tutte 
le  zecche  dell’  Impero. 

Quelle  di  Cizico  sono  del  tutto  identiche  alle  suddette  e diffe- 
riscono solo  per  le  sigle  che  sono  così  disposte  : 

S |*  ! F S!*|F  Si*  F S |*|  F S |*|  P S I*  | F , c 

(vedi  fig.  n.  4). 


K A 


K B 


K T 


K A 


K € 


K S 


Le  monete  di  Treviri  (vedi  fig.  3)  colla  sigla  unica  furono 

PTR 

da  noi  già  descritte  precedentemente  (1). 

Ed  ora  passiamo  alla  comparazione  di  queste  monete,  special- 
mente  per  quanto  riguarda  la  tecnica  monetaria.  Come  dicemmo,  le 
monete  in  questione  e quelle  di  Cizico  sono  assolutamente  identiche 
dal  lato  tecnico  e differiscono  solo  per  le  sigle,  mentre  queste  due 
serie  di  monete  differiscono  grandemente  da  quelle  di  Treviri. 

Anzitutto  la  zecca  di  Treviri  aveva  una  sola  officina  colla  si- 
gla PTR,  mentre  le  altre  due  zecche  ne  hanno  sei  ; lo  stile  delle 
leggende  e dei  tipi  dimostra  un’esecuzione  molto  più  accurata  sulle 
monete  di  Treviri.  La  lettera  M è piuttosto  grande  e cogli  angoli 
aperti,  l’V  è leggermente  aperto  al  basso,  mentre  sulle  monete  delle 
sei  officine  1’  M è stretta  cogli  angoli  confusi,  1’  V è stretto  al  basso 


11)  Vedi  la  nota  precedente. 
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da  un  tratto  terminante  con  due  code  divergenti.  Dal  lato  ortogra- 
fico si  deve  osservare  che  mentre  sulle  monete  di  Treviri  è scritto 
“ Bacatissimo  „ sulle  altre  in  questione  vi  è “ Beatissimo  „. 

Nelle  figure  poi  le  differenze  sono  maggiori  : sulle  monete  di 
Treviri  la  Provvidenza  si  vede  chiaramente  tenere  una  specie  di  ro- 
tolo che,  nella  intenzione  dell*  artefice,  doveva  essere  un  fascio  di 
fulmini,  mentre  sulle  altre  non  si  vede  affatto. 

La  Quiete  sulle  monete  di  Treviri  tiene  il  ramo  abbassato,  mentre 
su  quelle  delle  sei  officine  lo  tiene  alzato,  ed  è così  mal  eseguito 
da  sembrare  piuttosto  una  patera  od  una  conchiglia. 

Ecco  esposte  le  ragioni  per  le  quali  crediamo  non  esservi  al- 
cun dubbio  che  le  monete  colle  siglie  ~ ^ - ecc.,  siano  uscite  dalla 

& PTR 

zecca  di  Cizico  contemporaneamente  alle  monete  commemorative 
S 1*1  F 


colle  sigle 


KA 


ecc.,  ed  alle  altre  monete  dei  Tetrarchi  (1) 


(1)  A maggior  schiarimento  crediamo  utile  una  breve  descrizione  di  queste 
monete  : 


KA 

KB 

KT 

KA 

K 6 

KS 

* 

|* 

|* 

1* 

1* 

1* 

KA 

KB 

KT 

KA 

Ke 

KS 

Anni 

R.  — genio  popvli  romani  Genio 
a sin.  col  modio  in  testa  te- 
nendo la  patera. 

R — GENIO  AVGG  ET  CAESARVM  NN 
Tipo  come  il  prec. 

295305 

D.  — IMP  CC  VAL  DIO  CLETI  ANVS 
pf  avg  Testa  laur.  a d. 

GAL  VAL  MAXIMIANVS  NOE  CAES  Te- 
sta laur.  a d. 

IMP  C M A MAXIMJANVS  PF  AVG  Idem 

FL  VAL  CONSTANTIVS  NOB  CAES  Idem. 

305-306 

IMP  C FL  VAL  CONSTANTIVS  PF  AVG 

Idem. 

IMP  C GAL  VAL  MAXIMIANVS  PF  AVG 

Idem. 

FL  VAL  SEVERVS  NOB  CAES  Idem, 
GAL  VAL  MAXIMINVS  NOB  CAES  Idem. 

306-307 

IMP  C GAL  VAL  MAXIMIANVS  PF  AVG. 

Idem. 

IMP  C FL  VAL  SEVERVS  PF  AUG 

Idem. 

FL  VAL  CONSTANTINVS  NOB  CAES 

Idem. 

GAL  VAL  MAXIMINVS  NOB  CAES  Idem. 

Non  possiamo  comprendere  perchè  il  Traiti  de  Numismatique  grecque  et 
romaine  del  Babelon  attribuisca  le  monete  con  queste  sigle  e quella  con  SMK 
alla  zecca  di  Cartagine,  mentre  l’attribuzione  a Cizico  è accettata  da  tutti  ed  e 
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Ma  rimane  ancora  da  spiegare  , perchè  la  sigla  K (Kizicus)  è 
accompagnata  dalla  sigla  PTR,  e qui  non  rimane  che  entrare  nel 
campo  delle  supposizioni  : esporremo  quelle  che  ci  sembrano  più 
verosimili. 

La  sigla  PTR  si  deve  dividere  in  P iniziale  di  Pro  e TR  ini- 
ziale di  Tracia  o di  Tarsits,  cioè  il  significato  delle  sigle  sarebbe  : 
Moneta  coniata  a Cizico  per  la  Tracia  o per  Tarso. 

In  favore  del  nome  Tracia  vi  sarebbe  il  fatto  della  mancanza  (i) 
di  monete  commemorative  dell’  Abdicazione  coniate  ad  Heraclea 
(capoluogo  della  Tracia)  (2),  che  segnava  le  sue  monete  colla  sigla  HT 
seguita  da  sei  lettere  d’officina  come  Cizico. 

In  favore  del  nome  Tarso  vi  è l’altro  fatto  della  precedente  conia- 
zione di  antoniniani  colla  sigla  TR  (3),  e molto  probabilmente  la  città 
di  Tarso  non  volendo  essere  seconda  alle  altre  nel  ricordare  l’im- 
portante avvenimento  della  Abdicazione,  fece  coniare  dalla  zecca  di 
Cizico  queste  monete  portanti  la  sua  iniziale  accanto  alla  sigla  della 
zecca  suddetta.  Ma  tutto  ciò  rimane  nel  campo  delle  supposizioni,  il 
fatto  certo  è che  queste  monete  furono  coniate  a Cizico  e non  a 
Treviri. 

Del  resto  il  caso  di  monete  portanti  contemporaneamente  il 
nome  di  due  città  non  è affatto  nuovo  e si  osserva  tra  le  monete 
Greco-Imperiali  dell’Asia  Minore,  dette  appunto  Monete  di  alleanza. 

P.  Monti  e L.  Laffranchi. 

notorio  che  a Cartagine  non  si  coniarono  che  monete  a tipo  speciale,  aventi  le 

sigle  AB  Fa  PKA  PKI3  PKT-  PKA*  PKP  PKS  PICT  PKQ  durante  il  breve 
periodo  dal  295  al  307  ed  eccezionalmente  al  31 1.  Le  monete  di  Cartagine  dal 
lato  tecnico  somigliano  a quelle  di  Roma,  mentre  quelle  di  Cizico  sono  barbare 
e del  tutto  differenti. 

(1)  Almeno  per  quanto  ci  consta  personalmente,  non  avendone  mai  veduto 
alcun  esemplare  e non  trovandone  alcun  cenno  sui  libri  e sui  cataloghi. 

(2)  Il  Voetter  dice  trattarsi  di  Heraclea  Tracia,  mentre  il  Maurice  crede  si 
tratti  di  Heraclea  Tessalica.  Noi  siamo  della  opinione  del  Voetter.  La  città  di 
Heraclea  Tracia  era  sul  mar  di  Marmara  quasi  di  fronte  a Cizico. 

(3)  Vedi  Voetter  “ Le  monete  della  Tetrarchia  di  Dioclesiano  » nella  Numisma- 
Uscite  Zeitschrift,  anno  1899.  Il  Voetter  però  esplica  la  sigla  TR  come  iniziale  di 
Tripoli  e non  di  Tarso. 


'fed,  ^ Qd  ^ ^ ^ ^ 
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VARIANTI  INEDITE 

all’opera 

MONETE  DI  MILANO 

dei  Fratelli  Gnecchi 

APPARTENENTI  ALLA  COLLEZIONE  GUGLIELMO  GRILLO  DI  MILANO 
(Continuazione). 


Parpagliola. 

B’  - PROVIDETIA  AlPesergo:  1608 
9 — MEDIO  LANINI  • D 

Gnecchi,  pag.  146  — Dopo  il  n.  51. 

Parpagliola. 

— PRDVIDENTIA  Senza  data  all’esergo. 

- MEDA  LANI  • D 

Gnecchi,  pag.  146  — Dopo  il  n.  52. 

Parpagliola. 

— PROVIDENTIA  (Le  lettere  sono  ornate).  Senza  data  alPesergo. 
— MEDIO  LANI  • D 
Gnecchi,  pag.  146  — Dopo  il  n.  52. 

Parpagliola. 

— PROVIDENTIA  AlPesergo  una  rosa  fra  due  punti. 

— MEDIO  LANI  • D Nello  stemma  le  aquile  hanno  le  ali  in  atto 
di  volare. 

Gnecchi,  pag.  146  — Dopo  il  n.  53. 

Sesino. 

- PHILIPP  • III  • REX  • HI  • 

- (Stelletta)  MEDIOLANI  • DVX  • E • 

Gnecchi,  pag.  146  — Dopo  il  n.  55. 

Sesino. 

- PHILIPP  • III  • REX  • HI  • 

- • MEDIOLANI  • DVX  • "E  ■ C 

Gnecchi,  pag.  146  — Dopo  il  n.  55. 
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Sesino. 

— PHILIPPVS  III  REX  HIS 

— MEDIOLANI  DVX  "E  C 

Gnecchi,  pag.  146  — Dopo  il  n.  54. 

Filippo  IV  (1621-1655). 

Ducatone. 

— PHILIPPVS  • IMI  • REX  • HISPANI  • Busto  corazzato  e radiato  a 
destra.  Sotto  il  busto:  1622 

— MEDIOLAN  @ DVX  • ET  • C • Stemma  coronato  e inquartato 
coll’Aquila  e la  Biscia. 

Gnecchi,  pag.  94  del  supplemento  — Dopo  il  n.  3. 

Mezzo  Filippo  (inedito). 

— * PHILIPPVS  * IMI  * REX  * HISPA  * Busto  corazzato  a destra. 
Testa  nuda.  Sotto:  • 1656  • 

— * MEDIOLANI  * * DVX  * ET  * C * Stemma  reale  di  Spagna 
colle  armi  di  Milano  nel  centro.  Al  disopra  corona. 

Quarto  di  Filippo  (inedito). 

— • PHILIPPVS  • llll  • REX  • HISP  • Busto  corazzato  a destra.  Testa 
nuda.  Sotto:  -1658-  *.*  \* 

— * MEDIOLA  NI  * DVX  * “E  * Stemma  reale  di  Spagna  colle 
armi  di  Milano  nel  centro.  Al  disopra  corona. 

Quattrino. 

PHILIPP  • llll  • REX  • HI  Busto  corazzato  a destra.  Testa  nuda. 

— MEDIOLANI  • DVX  • ET  • C 

Gnecchi,  suppl.,  pag.  97  — Dopo  il  n.  19. 

(Continua)  Guglielmo  Grillo. 


NUOVE  MEDAGLIE 


Medaglia  commemorativa  della  visita  di  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  III  a S.  M.  Edoardo  VII  d’  Inghilterra.  — Pervenu- 
taci solo  ora,  sebbene  coniata  nel  1903,  pubblichiamo  quest’altro  bel 
lavoro  del  distinto  scultore-medaglista  nostro  socio  signor  cav.  Tony 
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Szirma'i  di  Parigi,  medaglia  interessante,  da  classificare  fra  le  ita- 
liane, segnando  essa  un  avvenimento  storico  di  alta  importanza  pel 
nostro  paese.  Senz’altro  ecco  la  illustrazione  e descrizione  : 


Diam.  mill.  50. 

- EDWARD  VII  — VITTORIO  EMMANVELE  III.  Busti  accollati  a 
destra  in  divisa  militare.  — Sotto:  Tony  Szirma'i. 

R)  — A sin.  due  rami,  di  quercia  e edera  legati  assieme.  — A 

dr.  : WINDSOR  - LONDON  - 17-21  NOVEMBER  — 1903. 

Medaglia  commemorativa  pel  VI  Centenario  della  nascita 
di  Petrarca.  — Per  le  feste  celebrate  in  Arezzo  dal  20  al  22  scorso 
luglio  in  onore  del  grande  poeta,  a perpetua  ricordanza  venne  emessa 
la  seguente  bella  medaglia  eseguita  nello  stabilimento  Johnson: 


Diam.  mill.  30,  con  appiccagnolo  e anello. 

— F.  PETRARCA  ARETINVS  Busto  laureato  a destra.  Sotto:  S.  J. 

9 — SALVE  — PVLCHRA  PARENS  — TERRARVM  GLORIA  — 
SALVE  — ARETIVM  — 1304-1904. 


Edoardo  Mattoi. 
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BIBLIOGRAFIA  NUMISMATICA  ROMANA 


L’atteggiamento  dei  volti  nelle  monete  imperiali.  — Estratto  dalla  Ras- 
segna Numismatica,  n.  3 del  corrente  anno. 

Mettiamo  qui,  avanti  ogni  altro,  al  posto  d’onore,  questo  lavoro  del  Sig.  Furio 
Lenzi,  il  dottissimo  direttore  della  Rassegna  Numismatica,  giornale  che  ha  l’as- 
sidua collaborazione  dei  più  illustri  numismatici  d’  Europa. 

E lo  merita  veramente. 

Didatti  sono  noti  i lavori  del  Prof.  Gabrici,  del  Babelon,  del  Maurice  sulla 
iconografia  numismatica,  ma  nessuno  sin’ ora  aveva  avuta  la  perspicacia,  l’intuito 
veramente  numismatico,  di  scoprire  nei  volti  rappresentati  sulle  monete  impe- 
riali diversi  atteggiamenti  delle  fisionomie  non  solo,  ma  anche  osservare  che 
questi  atteggiamenti  ora  ilari,  ora  melanconici,  si  riferivano  ai  buoni  o cattivi 
avvenimenti  politici  dell’  epoca. 

A nostro  torto  dobbiamo  però  confessare  di  non  aver  mai  osservato  che, 
ad  esempio,  sulle  monete  di  Augusto  , la  costui  fisonomia  esprimesse  talvolta 
l’intenso  dolore  provato  per  la  disastrosa  sconfitta  di  Quintilio  Varo,  nè  ci  consta 
che  per  lieto  o cattivo  evento  la  truce  fisionomia  di  Caracalla  si  sia  atteggiata 
al  sorriso. 

Ma  ciò  deve  evidentemente  imputarsi  alla  pochezza  dei  nostri  studi. 

Essa  però  non  ci  impedisce  di  constatare  l’ importanza  veramente  scientifica 
di  questo  forte  lavoro,  alieno  da  ogni  rettorica  e di  tutto  ciò  che  non  sia  rigida 
e severa  dottrina  numismatica. 

Non  possiamo  trattenerci  dal  richiamare  l’attenzione  degli  studiosi  sopra  le 
considerazioni  veramente  geniali  che  l’A.  fa  riguardo  l’espressione  della  fisonomia 
di  re  Vittorio  sulle  attuali  monete  italiane,  considerazioni  che  meritano  la  più 
profonda  ponderazione  da  parte  del  numismatico,  dell’artista  e dell’uomo  politico. 

Leggano  tutti  questo  articolo,  tanto  i giovani  valenti,  come  i numismatici 
illustri  e consumati:  troveranno  in  esso  delle  nozioni  veramente  peregrine,  e ve- 
dranno gli  orizzonti  della  numismatica  rischiararsi  sopra  regioni  sino  ad  ora  sco- 
nosciute, ma  che  attualmente  non  lo  sono  più  per  merito  del  chiarissimo  Autore. 

E si  abbia  le  nostre  congratulazioni  anche  la  Rassegna,  la  quale,  pubblicando 
questo  geniale  lavoro,  ha  saputo  far  onore  anche  ai  suoi  più  illustri  collaboratori, 
accanto  ai  quali  l’A.  per  il  suo  dotto  articolo,  merita  di  essere  collocato. 

L.  L. 

Ancora  gli  Aurei  di  Uranio  Antonino.  — Sotto  questo  titolo  Francesco 
Gnecchi  ha  pubblicato  la  sua  risposta  al  noto  articolo  del  Prof.  Piccione,  riba- 
dendo le  ragioni  già  esposte  nella  Rivista  del  1895  contro  l’ autenticità  degli 
aurei  in  questione.  Noi  siamo  interamente  d’accordo  col  Gnecchi  in  questa  po- 
lemica, anzi  ricorderemo  che,  appena  uscito  l’articolo  del  Prof.  Piccione,  nella 
“ Bibliografia  Numismatica  Romana  „ del  n.  6 del  Bollettino  abbiamo  sostenuta 
anche  con  argomenti  nuovi  la  falsità  delle  monete  suddette. 

La  Redazione. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


Monete  in  Vendita  presso  il  Circolo 


MONETE  GRECHE. 

Thasos  PB.  — Testa  d’Èrcole  — 1$  Clava,  arco,  anfora.  Bello  L.  i — 
Tiro  Arg.  — Tolomeo  Sotero.  Tetradramma.  fi?  Testa  — p Aquila, 

clava,  monogramma  di  Tiro  e leggenda.  (Raro,  Mionnet  L.  60)  Bello  L.  15  — 
Egitto  Arg.  — Tolomeo  Sotero.  Tipo  del  prec.  senza  clava  e mono- 
gramma, colla  leggenda  IO0HPO2  . . Buona  conservazione  L.  6 — 

Egitto  Arg.  — Tolomeo  Epifane.  Tipo  del  prec.  . . . Bello  „ 7 — 

Mauretania  GB  — Giuba.  REX  IVBA  Testa  — Testa  di  elefante  e 

parole  puniche.  (Rarissimo,  Mionnet  L.  60).  Buona  conservazione  L.  12  — 
Bosforo  Cimmerio  — Cotorse.  Testa  del  re  — Testa  di  Diocle- 
ziano PB  .......  Buona  conservazione  L.  2 — 


MONETE  ROMANE. 

Diocleziano.  Lotto  di  N.  8 MB  Variati  rovesci  e zecche.  Bella  cons.e  L.  2 — 


Massimiano. 

ìì 

ìì 

ìì 

ìì  ìì 

ìì 

ìì 

2 

— 

Galerio 

ìì 

ìì 

V ìì 

ìì 

ìì  ìì 

ìì 

ìì 

2 

— 

Costanzo  Cloro 

ìì 

ìì 

>ì  ^ 

ìì 

ìì  ìì 

ìì 

ìì 

2 

— 

Massimino  II. 

ìì 

ìì 

4 » 

ìì 

ìì  ìì 

ìì 

ìì 

1 

5° 

Massenzio 

ìì 

ìì 

4 » 

ìì 

ìì  ìì 

ìì 

ìì 

1 

— 

Costantino 

ìì 

ìì 

8 PB 

ìì 

ìì  ìì 

ìì 

ìì 

1 

— 

Severo  II.  MB  Rovesci 

vari 

, cadauno 

. Buona 

conservazione 

ìì 

1 

20 

ìì  ìì 

ìì 

ìì 

ìì 

• 

. Media 

ìì 

ìì 

0 

70 

MONETE  ALESSANDRINE 

(in  potin  e bronzo  L.  1 al  pezzo  di  buona  conservazione). 

Nerone  — Traiano  — Adriano  — Antonino  — Eliogabalo  — Alessandro 
Severo  — Massimino  — Gordiano  III  — Filippo  Sen. 


MONETE  MEDIOEVALI 

(bella  conservazione). 

Chiarenza.  Denaro  Tornese 


Guglielmo  di  Villehardoin 

. L.  - 80 

Maria  d’  Hainaut 

. „ — 80 

Giovanni  d’Angiò  Gravina 

• „ — 80 

Filippo  di  Taranto  . 

• „ — 80 

Guglielmo  de  la  Roche  . 

• „ — 80 

Isabella  di  Villehardoin 

• « — 80 

Guido  li  de  la  Roche 

• » 2 — 

Fiorenzo  d’ Hainaut 

• » - 80 

MEDAGLIE  NAPOLEONICHE. 

M BONAPÀRTE  PRIMVS  CONSVL  Testa  nuda  a sin.  — R)  MVNITISSIME  OP- 

PIDVS  ecc.  Ercole  che  rialza  la  Rep.  Cisalpina  e Vittoria  che  scrive  su 
scudo.  Valore  L.  12  per  L.  6.  FDC  Bronzo  mm.  53. 

NAPOLEO  MAGNO  ecc.  Testa  a d.  colla  corona  ferrea.  — R)  HOSTIBVS 
VBIQVE,  ecc.  Vittoria  con  palma  e fulmine.  Valore  L.  12  per  L.  4.  Bella 
conservazione.  Bronzo  mm.  42. 

Le  spese  di  spedizione  sono  a carico  dei  committenti.  — Inviare  richieste  me- 
diante cartolina  con  risposta. 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRA 

CON  LA  RIPVLITVRA  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICTTÀ  — TI.  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.  : GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
delFaprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 
ITlonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


ENRICO  DOTTI 

MILANO 

Via  ©apellapi,  2 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVALI  E MODERNE 

SPECIALITÀ 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 

fjs  - 

Vendita  - Acquisti  « Cambio 

•- — • 

Opere  vendibili  dallo  Stabilimento  tipografico 

U.  GRANDI  & C. 

ROVERETO  nel  Trentino 

^ 

Perini.  La  Repubblica  di  San  Marino, 
sue  Monete,  Medaglie,  Decorazioni, 

32  pag.,  20  ili.  — L.  1.50. 

— Le  Monete  di  Verona  descritte  ed 
illustrate,  no  pag.  con  54  illustraz. 
e 9 tavole  — L.  7. 

— La  Repubblica  Romana  del  1849  e le 
sue  monete,  38  pag.  con  20  ili.  — L.  2. 

Perini  e Rizzoli.  Le  Monete  di  Padova, 
descritte  ed  illustrate,  148  pag.  con 
30  ili.  — L.  8. 

Perini.  Le  Monete  di  Treviso  descritte 
ed  illustrate,  90  pag.,  28  ili.  — L.  5. 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  medita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  con  tav.  (L.  4-  la  copia). 
Una  moneta  inedita  di  Crema.  Milano,  1901  (L.  3 la  copia).  Sono  entrambe  pubblicazioni 
di  pochi  esemplari  e fuori  commercio. 


Anno  II 


Ottobre  1904. 


N.  io. 
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a domicilio. 

Per  l’ Italia  . . . L.  3,50 
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Medaglione  d’oro  della  zecca  di  Ticinum  (i)  trovato  in  Ungheria, 
rappresentante  i busti  accollati  di  Costantino  e del  Sole. 

Ancora  « Tarraco  o Ticinum?» 

Risposta  al  signor  Maurice. 

(V.  Bollettino  1903,  Al.  3-4,  8,  9-10  e 1904 , N.  1,  3-6). 

Il  signor  Maurice,  nella  sua  pubblicazione:  L’ Iconographie  pan  les  medailles 
des  empereurs,  della  quale  il  Bollettino  si  occuperà  diffusamente  in  un  prossimo 
numero,’  accenna  ai  nostri  articoli  sull’argomento  Tarraco  o Ticinum  ?,  e con  po- 
che parole  conclude  dicendo  che  le  monete  in  questione  si  devono  attribuire  a 
Tarraco.  Era  da  prevedersi!  E noi  non  ci  aspettavamo  una  conclusione  differente. 
L’A.  però  non  risponde  a tutte  le  innumerevoli  prove  da  noi  portate  in  favore 
della  attribuzione  a Ticinum,  come  i ripostigli,  la  sigla  TI,  le  monete  di  Carino 
con  Adventus  Aug.,  ecc.,  e si  limita  a rispondere  a quanto  riguarda  le  monete 
di  Massenzio.  Ma  per  fare  ciò  è costretto  ad  asserire  il  contrario  di  quello  che 
aveva  detto  precedentemente.  Difatti  il  signor  Maurice  nel  suo  articolo:  13 Atelier 
de  Tarragone  pendant  la  periode  Constantinienne  (2),  sostenne  che  la  Spagna  ne- 
gli anni  306-312  dipendeva  dalla  sovranità  di  Costantino  e che  esso,  in  segno  di 
alleanza  con  Massenzio,  aveva  adibita  la  sola  zecca  di  Tarraco  alla  coniazione 
delle  monete  coll’effigie  di  costui. 

Ma  avendo  noi  fatta  constatare  l’impossibilità  che  Costantino  in  una  sola 

(1)  Le  monete  d’oro  della  zecca  di  Treviri  con  SMTR  e quelle  di  Tessalonica  con  s M T S si  di- 
stinguono  da  quelle  di  Ticinum  anche  per  lo  stile  che  è tutto  differente. 

(2)  Ved.  Revue  Numismatique,  igoo.  In  questo  articolo  però  non  sono  descritte  molte  monete  che 
sono  comunissime  nelle  collezioni  dell’Italia  Superiore. 


ri  + 


BOLLETTINO  DI  NVMISMAT'CA 


delle  sue  zecche  coniasse  pochissime  monete  colla  propria  effigie  ed  una  enorme 
quantità  coll’effigie  di  un  collega,  contrariamente  a quanto  usavano  gli  altri  im- 
peratori contemporanei,  l’A.,  non  volendo  ammettere  l’attribuzione  a Ticinum,  si 
vide  costretto  a mutar  opinione,  e nello  scritto  citato  asserisce  che  a quell’epoca 
la  Spagna  dipendeva  da  Massenzio,  la  cancelleria  del  quale  emanava  da  Roma 
a tutte  le  zecche  dipendenti  le  istruzioni  circa  i tipi  delle  monete  da  coniarsi. 

Invece,  se  noi  osserviamo  le  monete,  sia  di  Massenzio  che  degli  imperatori 
precedenti,  vediamo  subito  che  la  volontà  di  essi,  per  quanto  assoluta,  non  lo 
era  al  punto  da  imporre  alle  zecche  dipendenti  questo  o quel  tipo  per  le  monete, 
ma  bensì  esse  conservavano  la  loro  autonomia.  Avveniva  però  che  qualche  zecca 
copiasse  i tipi  e sopratutto  lo  stile  grafico  della  zecca  più  vicina. 

Osserviamo,  ad  esempio,  le  monete  di  Probo;  noi  vediamo  che  tre  zecche, 
Ticinum,  Siscia  e Roma,  coniavano  una  enorme  varietà  di  tipi  (i)  non  solo  nel 
rovescio,  ma  anche  nel  diritto,  ed  in  questo  il  busto  dell’ imperatore  è rappre- 
sentato in  moltissime  pose,  sia  coll’  elmo  e lo  scudo,  sia  colla  trabea  e lo  sci- 
pione,  ecc.,  mentre  invece  le  altre  zecche  non  coniavano  che  monete  pochissime 
variate,  anzi  quasi  sempre  monotone  nei  loro  tipi.  Perchè  Probo  non  impose  a 
tutte  le  zecche  la  coniazione  di  monete  belle  ed  interessanti  come  quelle  di  Ti- 
cinum, Roma  e Siscia?  Evidentemente  perchè  ciò  non  poteva  dipendere  dalla 
sua  volontà,  ma  bensì  dalla  volontà  e dalla  abilità  degli  zecchieri. 

E venendo  alle  monete  che  più  ci  interessano,  cioè  quelle  di  Massenzio,  tro- 
viamo che  esse  dimostrano  chiaramente  l’inaccettabilità  della  tesi  del  signor  Mau- 
rice. Difatti  noi  vediamo  che  tre  zecche  degli  Stati  di  Massenzio,  Roma,  Aquileia 
e Ticinum,  coniavano  monete  colla  leggenda  Conserv  Urb  Suae  ed  il  tipo  di 
Roma  seduta  in  tempio,  Cartagine  invece  coniava  il  rovescio  tutto  speciale, 
avente  il  tipo  del  tempio  in  cui  è il  genio  di  Cartagine  in  piedi  tenendo  le  frutta 
e la  leggenda  Conserva/ores  Karl  Suae. 

Perchè  questo  tipo  speciale  di  moneta  in  una  sola  zecca? 

Perchè  Cartagine,  essendo  capoluogo  di  una  provincia  separata  dall’  Italia  ed 
avente  tradizioni  proprie,  voleva  affermare  anche  colle  monete  la  propria  autonomia. 

Aquileia  e Ticinum,  invece,  essendo  in  Italia,  -sentivano  più  fortemente  la 
devozione  e la  sudditanza  verso  Roma,  e quindi  ne  copiavano  il  tipo  delle  ind- 
nete,  le  quali  colle  loro  epigrafi  affermavano  la  necessità  che  Roma  rimanesse 
sempre  la  capitale  del  mondo  (2).  Perciò  una  zecca  spagnuola  come  Tarragona, 
se  avesse  coniate  monete,  avrebbe  addottato  tipi  speciali,  come  usava  Cartagine, 
invece  di  copiare  quelli  di  Roma. 

Riguardo  alla  questione  se  la  Spagna  era  suddita  di  Costantino  o di  Mas- 
senzio, l’A.  riconosce  che  gli  storici  dell’epoca  si  contraddicono  tra  di  loro  in 
modo  che,  mentre  l’imperatore  Giuliano  scrisse  che  nella  ripartizione  dell’Impero 
la  Spagna  toccò  a Costanzo  Cloro  e da  questi  a Costantino,  Lattanzio  afferma 
invece  che  essa  dipendeva  da  Massimiano  Erculeo,  ed  in  base  a questa  testimo- 
nianza il  signor  Maurice,  cambiando  l’opinione  precedente,  crede  che  la  Spagna 
sia  poi  passata  in  potere  di  Massenzio. 

Ma  è troppo  arbitraria  questa  supposizione,  la  quale  poi  cade  del  tutto 
quando  si  sappia  che  nella  divisione  dell’Impero  in  quattro  Prefetture  fatta  da 

(1)  Almeno  quattrocento  varietà  la  sola  zecca  di  Ticinum. 

12  II  titolo  di  « Conservatore  di  Roma  Sua  » (Conserv  Urb  Suae ) venne  dato  a Massenzio  quasi  a 
significare  che  i Romani  lo  avevano  nominato  imperatore,  acciocché  risiedendo  in  Roma  e non  altrove, 
come  faceva  Diocleziano  ed  i suoi  successori,  Roma  non  perdesse  il  grado  di  capitale  dell’Impero. 
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Costantino,  la  Spagna  faceva  parte  della  Prefettura  delle  Gallie,  comprendente 
la  Gallia,  la  Britannia,  la  Spagna  e la  Mauritania,  e che  nella  divisione  dell’Im- 
pero dopo  la  morte  di  Costantino  la  Prefettura  delle  Gallie,  compresa  la  Spagna, 
toccò  a Costantino  II,  mentre  a Costante  toccarono  l’Italia,  l’Africa  e l’Illirico. 
Insomma  da  Postumo  in  poi,  ad  ogni  avvenimento  che  portasse  una  spartizione 
dell’Impero  la  Spagna  seguiva  le  sorti  della  Gallia  e non  quelle  dell’Italia. 

Ecco  quindi  dimostrato  che  Massenzio  non  possedette  mai  la  Spagna  e non 
potè  quindi  coniarvi  delle  monete. 

Del  resto  ogni  discussione  in  favore  dell’attribuzione  a Ticinum  è resa  su- 
perflua dal  fatto  sinora  mai  negato,  che  le  così  dette  monete  di  Tarraco  si  tro- 
vano sempre  nell’Italia  Superiore  e mai  in  Ispagna;  e noi  non  esitiamo  a 
chiamare  ridicola  la  pretesa  che,  mentre  tutti  attribuiscono  a Lione  le  monete 
colla  sigla  PLG  che  si  rinvengono  in  Francia,  a Siscia  quelle  con  SIS  che  si 
rinvengono  in  Austria,  ad  Antiochia  quelle  con  ANT  trovate  in  Siria,  ad  Ales- 
sandria quelle  con  ALE  provenienti  dall’Egitto  (i),  ecc.,  solo  le  monete  colla  si- 
gla T che  si  trovano  in  Italia,  contro  la  regola  generale,  debbano  attribuirsi  ad 
una  zecca  spagnuola  ! ! 

Del  resto  il  signor  Maurice  stesso  viene  in  nostro  aiuto  con  un’  altra  sua 
pubblicazione  (2),  nella  quale  descrive  un  ripostiglio  di  antoniniani  di  Diocleziano 
e di  Massimiano  rinvenuti  nel  Marocco.  In  questo  caso,  la  zecca  più  vicina  al 
luogo  del  ritrovamento  sarebbe  dunque  Tarraco,  e quindi  le  sue  monete  dove- 
vano prevalere  nel  ripostiglio;  invece  si  tratta  esclusivamente  di  monete  della 
zecca  di  Lione  ! Da  ciò  si  deduce  che  la  Spagna  a quell’epoca  non  aveva  zecca, 
ed  ai  suoi  bisogni  serviva  quella  di  Lione,  sino  a che  Costantino,  nell’anno  313, 
fondò  quella  più  vicina  di  Arles. 

Alle  obbiezioni  del  signor  Maurice  abbiamo  dunque  risposto  esaurientemente, 
e non  crediamo  presunzione  il  dire  che  esse  non  valgono  più  di  quelle  fatte  pre- 
cedentemente da  altri.  Noi  aspettiamo  ancora  (e  forse  per  molto  tempo!)  una 
prova,  una  sola  prova  in  favore  di  Tarraco,  da  contrapporre  alle  innumerevoli 
prove  che  noi  abbiamo  portato  in  favore  di  Ticinum. 

P.  Monti  - L.  Laffranchi. 

NB.  — Il  signor  Maurice,  nell’articolo  di  cui  sopra,  cita  una  pubblicazione 
del  Prof.  Babelon,  edita  l’anno  scorso,  nella  quale  si  dimostrerebbe  l’impossibi- 
lità dell’esistenza  di  una  zecca  a Ticinum. 

Questa  pubblicazione  in  Italia  è irreperibile,  forse  per  evitare  la  risposta 
degli  interessati.  Però  abbiamo  potuto  saperne  qualche  cosa  da  un  sunto  che  ce 
ne  dà  la  Revue  Numismatique  dell’anno  scorso.  Da  questo  sunto  si  capisce  che 
trattasi  della  descrizione  di  un  medaglione  d’oro  di  Costantino  (3),  col  rovescio  : 
Felix  Adventus  Aitgg.  N N che  l’A.  dice  essersi  coniato  nel  313  per  commemorare 
il  convegno  di  Costantino  e di  Licinio  in  Milano;  e questa  asserzione  non  può 
che  farci  piacere,  perchè  viene  ad  appoggiare  ciò  che  noi  abbiamo  detto  nel 
N.  9-xo  (4)  del  Bollettino,  anno  1903. 

In  ogni  modo,  siccome  le  prove  prò  e contro  non  possono  essere  date  che  dalle 
monete,  ci  riesce  impossibile  indovinare  quali  argomenti  nuovi  il  Prof.  Babelon 
abbia  trovato  dopo  quanto  fu  detto  inutilmente  dagli  specialisti. 

P.  M.  - L.  L. 

(1)  Nel  ripostiglio  rinvenuto  a Madone  di  6000  monete,  3000  erano  della  zecca  di  Ticinum,  e le  altre 
tooo  comprendevano  tutte  le  altre  zecche  dell’Impero,  di  cui  ad  esempio  la  zecca  di  Alessandria,  più 
lontana  di  tutte,  era  rappresentata  da  solo  6 esemplari  consunti. 

(21  Vedi  la  recensione  nella  Revue  Numismatique  del  1003,  pag.  433. 

( 4 Ne  riportiamo  il  disegno  in  testa  all’articolo  (vedi  Fevue,  a pag.  429). 

(4)  A pag.  89. 
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Monete  trovate  nelle  rovine  del  campanile  di  S,  Marco (I) 


Negli  ultimi  mesi  del  1902,  il  Comm.  Giacomo  Boni  m’invitava 
ad  esaminare  le  monete  trovate  nelle  demolizioni  del  campanile  di 

S.  Marco  e me  ne  affidava  alcune  che  non  si  potevano  decifrare 
perchè  coperte  da  un  forte  involucro  di  ossido.  Liberate,  con  op- 
portuni lavacri,  dalla  crosta  che  le  nascondeva  completamente,  ho 
potuto  constatare  che  si  trattava  di  monetine  di  poco  valore,  vene- 
ziane ed  estere,  appartenenti  al  secolo  XV,  o alla  prima  metà  del  XVI. 

Eccone  1’  elenco  : 

1 e 2.  — Pfennig  di  Enrico  IV  di  Baviera  (1394-1450) 

3.  — Simile  di  Ferdinando  I per  l’Austria  superiore  (1534). 

4.  — Simile  unilaterale  di  Salzbourg  (XV  secolo). 

5.  — Simile  bianco  di  Ferdinando  I per  la  Carinzia  (1550). 

6.  — Simile  unilaterale  di  Ferdinando  I per  la  Boemia  (1564). 

7.  — Mezzo  soldo  di  Pietro  Landò  (1538-1545). 

8.  — Bagattino  doppio,  fu  ordinato  nel  1520. 

9,10,11,12.—  Bagattini  con  la  B.  Vergine  e S.  Marco  in  quadro 

(1519-156°). 

Avrei  desiderato  di  tener  conto  di  tutte  le  monete  rinvenute  fra 
le  rovine  del  campanile,  dei  siti  precisi  ove  ognuna  di  esse  era  stata 
trovata,  e di  tutte  le  altre  circostanze  che  possono  servire  a com- 
pletare uno  studio  di  questo  genere,  ma,  partito  il  Comm.  Boni,  ebbi 
da  tutti  parole  gentili  ed  offerte  cortesi  senza  poter  ottenere  le  no- 
tizie che  desideravo  e che  nessuno  era  in  grado  di  fornirmi.  Ricordo 
solo  che  le  altre  monete  da  me  esaminate  nella  prima  visita,  erano 
pure  di  poco  valore  intrinseco  e,  all’incirca,  della  stessa  epoca. 

A quanto  mi  fu  detto,  le  monete  descritte  furono  trovate  nei 
pozzi  o vani  che  esistevano  fra  le  scale  e gli  angoli  del  campanile, 
ciò  che  esclude  l’ idea  d’un  tesoretto  nascosto  e fa  pensare  piuttosto 
a monete  cadute  casualmente  dalle  mani  dei  visitatori,  o da  qualche 
cassetta  ove  si  depositavano  le  elemosine,  o le  offerte  di  coloro  che 
salivano  in  cima  alla  torre  e davano  qualche  mancia  ai  custodi. 

Sebbene  queste  monete  non  abbiano  alcun  pregio  di  rarità, 


(1)  Ringraziamo  di  cuore  l’illustre  Presidente  della  Società  Numismatica  italiana  d’averci  permesso 
di  porre  a maggior  conoscenza  degli  studiosi  questo  lavoro  inserito  negli  c 4 Ili  dell'  Istituto  Deneto, 
LXIU,  p.  II,  con  l’aggiunta  delle  figure.  La  Presidenza. 


E DI  ARTE  DELLA  MEDAGLIA 


117 


pure,  nel  loro  complesso,  acquistano  una  certa  importanza  e destano 
non  poco  interesse  per  il  fatto  di  trovare  riuniti  insieme  pezzi  diversi 
per  la  loro  provenienza,  ma  simili  per  il  valore  e per  1’  epoca  di 
emissione.  Questo  fatto  conferma  in  modo  materiale  e visibile  le  in- 
formazioni che  troviamo  nei  documenti  e nelle  memorie  contempo- 
ranee, e ci  mostra  chiaramente  la  via  per  la  quale  un  nome  di  mo- 
neta tedesca  potè  a poco  a poco  introdursi  fra  di  noi,  per  designare 
da  principio  una  moneta  veneta,  arrivando  poscia  a prender  posto 
tra  i vocaboli  della  lingua  italiana. 

Sappiamo  infatti,  per  testimonianze  irrefragabili,  che  il  ricordo 
dei  mali  cagionati  dalle  esuberanti  emissioni  di  monete  di  bassa  lega 
fatte  nei  tempi  fortunosi  del  principato  di  Francesco  Foscari,  produ- 
ceva nel  Consiglio  dei  Dieci  una  viva  ripugnanza  a permettere  la 
coniazione  di  tali  specie.  Quindi  una  deficienza  di  moneta  minuta 
veneziana  che,  negli  ultimi  anni  del  secolo  XV,  ebbe  per  effetto  la 
introduzione  e la  circolazione  di  monete  di  titolo  inferiore  dei  paesi 
vicini,  e specialmente  di  certi  denaretti  di  forma  irregolare,  piuttosto 
quadrati  che  rotondi,  coniati  in  Germania,  in  Austria  e in  Carinzia. 
Sappiamo  ancora  che  tali  monetine  si  mescolarono  con  le  veneziane 
per  quasi  tutto  il  secolo  XVI,  che  in  qualche  momento  il  loro  corso 
superò  quello  delle  nazionali,  tanto  che  1’  autorità,  mentre  bandiva 
tutte  le  monete  di  provenienza  forestiera,  fu  costretta  a tollerare 
ufficialmente  la  presenza  di  queste.  E oggi  abbiamo  la  prova  evi- 
dente di  tutto  ciò,  come  se  ci  fosse  toccata  la  ventura  di  vuotare  le 
tasche  di  un  veneziano  del  secolo  XVI. 

Un  decreto  del  Consiglio  dei  Dieci  del  16  settembre  1497  (1), 
ripetuto  poi  nel  31  agosto  1499  (2),  proibiva  certe  monete  denomi- 
nate bez , ed  ordinava  la  coniazione  di  soldi  e mezzi  soldi  d’argento, 
perchè  la  mancanza  di  buona  moneta  nazionale  favoriva  il  dilagare 
delle  pessime  specie  forestiere. 

Marin  Sanuto  non  manca  di  ricordare  questo  fatto  notevole  e 
ci  fornisce  alcune  spiegazioni  interessanti:  " Fono  banditi  li  bezi, 
“ ch’è  una  moneda  di  rame  con  arzento  di  valuta  di  do  al  soldo  che 
“ si  fa  per  alcuni  signori  in  Cargna,  over  in  terra  todescha,  et  fate 
“ le  cride  publice  niun  non  li  spenda  et  sia  nel  Dominio  nostro  di 
“ niuna  valuta.  Perhochè  dieta  moneda,  per  esser  comoda,  coreva 
“ molto  attorno  „ (3). 

(1)  Consiglio  dei  Dieci,  Misti,  Reg.  XXVII,  c.  118. 

(2)  Ivi,  Reg.  XXVIII  c.  25  t. 

(3)  Marin  S anudo,  Diarii,  Tomo  I,  col.  1050. 
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Nei  registri  dello  stesso  Consiglio  dei  primi  anni  del  secolo  XVI 
si  trovano  molte  altre  deliberazioni  dalle  quali  risulta  chiaramente  la 
preoccupazione  del  supremo  Magistrato  in  materia  finanziaria  e mo- 
netaria per  i danni  recati  dalla  circolazione  di  monete  scadenti,  la 
volontà  di  farla  cessare  e la  insufficienza  di  tutti  i provvedimenti 
escogitati  ad  ottenere  l’effetto  desiderato.  Le  proibizioni  si  rinnova- 
vano di  tempo  in  tempo,  e il  fatto  della  ripetizione  degli  ordini  e le 
considerazioni  che  li  accompagnano,  mostrano  che  i bez  continua- 
vano a circolare.  Ne  abbiamo  la  conferma  nei  “ Diarii  „ del  Sanuto, 
il  quale  c’  informa  pure  che  essi  erano  preferiti  perchè  comode  mo- 
nete, mentre  i mezzanini  ordinati  dal  Consiglio  dei  Dieci,  di  argento 
finissimo  e di  conio  elegante,  non  avevano  il  favore  del  pubblico 
per  essere  troppo  piccoli.  Basta  vederli  per  convincersi  che  non 


erano  comodi  a maneggiare,  e anzi  fa  meraviglia  che  abbiano  potuto 
avere  un  uso  pratico. 

Il  Consiglio  dei  Dieci  si  piegò,  a malincuore  forse,  ma  comple- 
tamente al  desiderio  generale  e nel  17,  settembre  1512  (1)  ordinò  alla 
Zecca  di  imitare  le  monete  tedesche,  non  solo  nel  peso  e nell’in- 
trinseco, ma  pur  anco  nella  forma,  con  quel  mezzanino  quadro  che 
è noto  a tutti  i cultori  della  Storia  Veneta  e che,  per  il  suo  aspetto 


esotico,  forma  un  notevole  contrasto  con  tutta  la  serie  numismatica 
veneziana. 

Questa  volta  il  rimedio,  sebbene  ideato  in  modo  empirico, 
avrebbe  forse  raggiunto  lo  scopo  desiderato,  se  le  circostanze  del 
momento  Io  avessero  consentito.  Ma  la  guerra  lunga  e dispendiosa 
aveva  rovinate  le  finanze  della  repubblica,  disperse  le  sostanze  dei 
cittadini,  guastati  i campi  ed  i commerci:  al  malessere  della  circola- 


(1)  Consiglio  dei  Dieci,  Misti,  Reg.  XXX,  c.  88/. 
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zione  cominciato  col  secolo  e manifestatosi  colla  scarsa  importazione 
dei  metalli,  si  era  aggiunto  il  disordine  e l’angustia  del  numerario. 
Marin  Sanuto  non  manca  di  informarci  delle  pessime  condizioni  in 
cui  versava  la  circolazione  monetaria  in  causa  della  guerra,  e rac- 
conta che  tutta  la  moneta  buona  veneziana,  ducati,  troni,  mocenighi 
e marcelli,  era  emigrata  e il  posto  ne  era  tenuto  da  moneta  fore- 
stiera scadente  e particolarmente  dai  bezzi  tedeschi,  inquinati  essi 
pure  da  numerose  falsificazioni.  Più  volte  nei  “ Diarii  „ egli  ripete 
queste  notizie,  con  poca  varietà  di  frase,  ma  con  semplicità  ed  effi- 
cacia tali  da  dare  un  quadro  veritiero  dei  mali  che  affliggevano  la 
sua  diletta  Venezia  in  quel  triste  momento. 

Appena  liberato  dalle  cure  più  affannose,  il  Governo  si  occupò 
seriamente  a rimediare  ad  uno  stato  di  cose  che  riusciva  più  grave 
in  un  paese  che  traeva  le  sue  risorse  dai  commerci  e dal  mare.  Non 
è qui  il  luogo  di  parlare  dei  molti  provvedimenti  deliberati  dal  Con- 
siglio dei  Dieci  per  regolare  il  corso  delle  monete  veneziane  e libe- 
rare il  paese  dalle  monete  forestiere  di  tutti  i generi  e qualità  che 
infestavano  il  mercato:  solo  mi  preme  di  osservare  che  i provvedi- 
menti non  ottennero  1’  effetto  desiderato  se  non  quando  ebbero  un 
valido  concorso  dalle  circostanze  esteriori,  e che  non  si  riuscì  ad 
ottenere  il  bando  completo  delle  monete  forestiere,  ma  il  Governo  si 
dovè  contentare  di  limitarne  il  valore  secondo  l’intrinseco. 

Fra  le  parti  prese  in  questo  periodo  ne  ricorderò  una  che  rac- 
comanda ai  maestri  della  Zecca  di  preparare  qualche  bella  sorte  de 
mezzanini , o mezzi  bezzi  da  presentare  al  Magistrato,  e nel  14 
aprile  1519  (1)  si  delibera  di  coniare  diecimila  ducati  di  mezzanini  da 
do  al  soldo  di  forma  rotonda,  secondo  il  disegno  unito  al  decreto, 


di  lega  più  bassa  ma  di  peso  maggiore  di  quelli  precedenti  di  forma 
quadra:  ciò  dimostra  come  i reggitori  della  Zecca  si  fossero  per- 
suasi che  non  la  forma  ma  un  conveniente  volume  era  necessario 
perchè  la  nuova  moneta  fosse  accettata  favorevolmente  dal  pubblico 
veneziano. 


(1)  Consiglio  dei  Dieci,  Misti,  Reg.  XLIII,  c.  17  e 18. 


120 


BOLLETTINO  DI  NVMISMATICA 


Dopo  molti  tentennamenti,  di  cui  rimangono  le  traccie  nelle 
parti  respinte  o sospese,  il  Consiglio  deliberava,  nel  1525,  di  aumen- 
tare il  valore  del  mocenigo  e del  marcello,  portando  il  primo  a 24 
soldi  ed  il  secondo  a 12,  ed  ordinando  la  coniazione  di  pezzi  da  6, 
da  4 e da  2 soldi,  per  completare  il  sistema.  Questo  provvedimento, - 
che  si  risolveva  in  una  diminuzione  dell’  intrinseco  della  lira  e nel  con- 
seguente aumento  del  prezzo  del  ducato  valutato  lire  7 soldi  6,  ebbe 
l’approvazione  generale.  Col  favore  di  una  abbondante  importazione 
di  argento  si  potè  coniare  una  notevole  quantità  di  monete  nazionali 
in  modo  da  potere,  nel  1526,  decretare  ed  ottenere  lo  sfratto  delle 
monete  forestiere  d’argento  e di  lega  e delle  veneziane  calanti,  ope- 
randone il  cambio  peso  per  peso  con  la  sola  deduzione  delle  spese 

di  fattura.  Troviamo  nel  Sanuto  la  descrizione  del  modo  con  cui  fu 

* 

fatto  questo  cambio:  “ A la  Sensa  fu  fato  un  banco  in  piaza  con 
“ San  Marco  dove  era  sier  Piero  Loredan  qu.  sier  Alvise  massar  a 
" la  Zecha  con  bazili  d’arzento  di  ducati  venitiani,  mocenighi,  mar- 
" zelli  da  6 nuovi,  soldi  nuovi  et  bezi  nuovi  di  S.  Marco,  et  chi  vo- 
" leano  cambiar  andando  con  monede  scarse  le  pesava  et  vi  dava 
“ quanto  valeva  di  moneda  di  Zecha.  Era  a le  volte  Sier  Nicolò 
“ Venier  è del  Conseio  di  X,  qual  è sora  di  la  Zecha,  et  usa  in  questo 
" gran  diligentia  „ (1). 

Dal  bando  generale  di  tutte  le  monete  forestiere  furono  eccet- 
tuati i bezi  vecchi  delli  boni , così  chiamati  per  distinguerli  dalle  fal- 
sificazioni e dalle  imitazioni  recenti:  con  questa  qualifica  continuarono 
a circolare  per  molti  e molti  anni,  sebbene  uno  dei  primi  decreti 
del  nuovo  ordinamento  monetario  prescrivesse  di  coniare  con  1’  ar- 
gento delle  monete  che  si  andavano  ritirando  bezzi  simili  ai  mezza- 
nini deliberati  nel  1519,  col  nome  del  Doge  ed  il  Leone  andante  con 
la  croce  e la  leggenda  in  hoc  signo  vincit. 

Questa  è la  prima  volta  che  in  un  documento  ufficiale  viene 
adoperata  la  parola  bezzo  per  indicare  il  mezzo  soldo,  nome  che  ad 
esso  fu  conservato  sino  alla  caduta  del  Governo  Veneto,  e rimase 
poi  nella  lingua  come  voce  indicante  moneta  o denaro  in  genere. 

La  strada  percorsa  dalla  parola  bez  dal  giorno  in  cui  fu  adope- 
rata a designare  una  moneta  perseguitata  e bandita  fino  a quello  in 
cui  fu  iscritta  ufficialmente  fra  i nomi  delle  monete  veneziane  è se- 
gnata chiaramente  dai  documenti  di  zecca;  più  difficile  invece  è il 
rintracciarne  il  punto  di  partenza  o di  origine. 


(1)  Marin  Sanudo,  Diariif  Tomo  XLI,  col.  308. 
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Su  tale  argomento  sono  discordi  le  opinioni  degli  etimologisti  : 
chi  vuol  farla  venire  dal  latino,  chi  dal  tedesco  e chi  finalmente  dal 
P illirico.  Sarei  più  propenso  a crederla  originaria  della  Germania, 
come  dalla  Germania  venivano  le  prime  monete  incriminate.  Forse 
la  voce  Batzen,  con  cui  esse  venivano  indicate,  traversando  i paesi 
che  parlano  lo  slavo,  si  modificò  e divenne  bees  che  nei  dialetti 
slavi,  significava  appunto  piccola  moneta.  Infatti  le  antiche  carte  ve- 
neziane chiamano  sempre  bez,  beci  e bezzi , le  monetine  tedesche  che 
divennero  poi  tutt’ uno  col  mezzo  soldo,  mentre  in  altri  documenti 
della  Zecca  Veneta  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  troviamo  il  per- 
messo a mercanti  tedeschi  di  introdurre  bazzi,  sesseri  e caraniani 
per  essere  fusi  in  zecca. 

Le  monetine  che  abbiamo  trovate  fra  le  rovine  del  campanile, 
come  molte  altre  dello  stesso  genere  ma  di  conio  e di  epoca  diversa, 
giunsero  a Venezia,  secondo  ogni  apparenza,  invadendo  dapprima 
l’Austria  e la  Carinzia,  poi  le  provincie  dell’impero  che  parlavano 
l’illirico,  verso  il  confine  veneto.  Infatti  il  Friuli  e P Istria  ne  furono 
invase  per  prime,  e il  Consiglio  dei  Dieci  fu  indotto  a tollerarne  la 
circolazione  colà  quando  ancora  a Venezia  e nelle  altre  provincie  di 
terraferma  erano  severemente  vietate. 

Taluno  potrebbe  osservare  che  in  Germania  il  Batzen  fu  sempre 
una  moneta  di  bassa  lega,  ma  abbastanza  grossa  ed  importante, 
mentre  le  monete  di  cui  vi  ho  intrattenuto  sono  invece  piccole  e 
di  poco  valore,  e in  tedesco  vengono  chiamate  Pfennig.  Quando  una 
parola  passa  da  una  lingua  ad  un’altra,  accade  quasi  sempre  che  il 
significato  non  ne  rimanga  esattamente  identico,  nel  nostro  caso  poi 
possiamo  spiegare  il  fatto  in  modo  semplice  e naturale.  Da  principio 
la  parola  bez  indicò  probabilmente  tutte  le  monete  forestiere  di  bassa 
lega  che  correvano  a Venezia;  dopo  le  ripetute  proibizioni,  le  più 
grosse  esularono  e rimasero  in  circolazione  soltanto  le  più  piccole 
che  correvano  per  mezzo  soldo  ed  erano  preferite  dalla  popolazione 
per  le  ragioni  che  abbiamo  accennate;  più  tardi  furono  tollerate  in- 
sieme con  le  veneziane  per  un  lunghissimo  corso  di  anni,  conser- 
vando sempre  1’  antico  nome.  Così  questo,  sebbene  di  origine  e di 
suono  esotico,  riuscì  ad  ottenere  l’onore  di  essere  iscritto  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  come  le  crazie  ed  i talleri , mentre  ne  rimasero 
esclusi  i rolabassi  e i trairi  che  pur  avendo  la  stessa  origine,  ave- 
vano del  pari  modificato  il  loro  suono  per  indicare  moneta  coniata 
e usata  in  paesi  nostri. 


Nicolo  Papadopoli. 
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UNA  MONETA  INEDITA  DI  DESANA 


Alle  numerose  contraffazioni  uscite  dalla  zecca  di  Desana  sotto 
il  dominio  del  conte  Antonio  Maria  Tizzoni  (1598-1641)  pubblicate 
da  Promis,  Morel-Fatio  ed  altri,  ho  il  piacere  d’aggiungerne  una  assai 
interessante  che  ritengo  tuttora  inedita.  Dessa  fa  parte  della  mia 
collezione  ed  è una  imitazione  dei  soldi  che  si  coniavano  a Lucerna 
sul  principio  del  sec.  XVII. 


fB'  — SÀNCT  — LVDIG-A  Figura  di  prospetto  del  santo  mitrato  e 
nimbato,  col  pastorale  nella  sinistra  ed  il  trivello  nella  destra. 
T}1  — • MONETA  • DECIEN  Nel  campo,  entro  cerchio  di  perline,  un 
ornato  formato  da  quattro  doppi  semicerchi  nel  quale  un  pic- 
colo stemma  dei  Tizzoni  sormontato  da  un’aquila  bicipide  ed 
accostato  dalle  lettere  L V 

Mistura,  peso  gr.  0,925. 

Domenico  Promis  nel  suo  interessante  lavoro  Monete  della  zecca 
di  Desana  pubblicò  quattro  varietà  di  contraffazioni  dei  soldi  di  Lu- 
cerna, tutte  con  5.  Leonardo,  messovi  per  imitare  S.  Leodegario,  il 
patrono  di  quella  graziosa  città.  Nella  moneta  sopraddescritta  leggesi 
invece  chiaramente  il  nome  di  questo  santo:  in  essa  l’ardimento  dello 
zecchiere  volle  andar  oltre  ogni  onesto  limite,  ed  in  luogo  di  pren- 
dere a prestito  pel  caso  suo  la  figura  d’un  santo  Vescovo  qualunque, 
che  avesse  un  nome  con  qualche  lettera  comune  a quelle  formanti 
la  leggenda  della  moneta  da  contraffare,  prese  senz’altro  la  figura 
di  S.  Leodegario  col  caratteristico  simbolo  del  trivello  ed  all’ ingiro 
vi  scrisse  SANCT  LVDIG-A,  precisamente  colla  stessa  ortografia  usata 
sulle  monete  di  Lucerna.  Nè  contento  del  diritto,  volle  imitare  quanto 
più  gli  fu  possibile  anche  il  rovescio,  ponendo  ai  lati  dello  stemma 
dei  Tizzoni  le  lettere  L V;  per  cui  la  contraffazione  ottenuta  veniva 
a differire  dalla  moneta  genuina  soltanto  per  la  parola  DECIEN  in 
luogo  di  LVCERNEN,  e per  il  piccolo  stemma,  differenza  quest’ultima 
diffìcilmente  rilevabile,  data  la  piccolezza  dello  scudetto.  Tale  per- 
fetta contraffazione  riusciva  tanto  simile  alla  moneta  genuina,  in 
modo  da  trarre  certamente  in  inganno  chicchessia;  motivo  forse  pel 
quale  essa  ebbe  a sfuggire  sino  ad  ora  anche  agli  studiosi. 

Chiudo  questo  breve  cenno  osservando  che  colla  pubblicazione 
della  moneta  in  discorso  vengo  ad  aggiungere  un  nuovo  santo  al- 
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l’agiografia  numismatica  italiana,  poiché  S.  Leodegario,  nella  dizione 
SANCT  LVDIGA  non  figura  ancora  nell’elenco  dei  santi  effigiati  o no- 
minati sulle  monete  di  zecche  italiane. 

Mario  San  Rome. 


NUOVA  MEDAGLIA. 

Medaglia  al  comm.  Alfonso  Mandelli.  — Cremona  ha  il  vanto 
di  possedere  primo  in  Italia  un  Ospedale  modello  dei  bambini  per 
merito  di  un  suo.  illustre  concittadino,  il  comm.  Alfonso  Mandelli, 
che,  senza  essere  medico,  è autore  di  quel  grosso  volume  su  La 
Spedalità  infantile  in  Italia  „,  libro  che  è come  il  vangelo  ed  il 
codice  della  pediatria. 

Il  30  maggio  scorso,  alla  presenza  di  S.  M.  il  Re  andato  espres- 
samente per  la  cerimonia,  del  Ministro  Rava,  del  Vescovo  Bonomelli, 
di  Senatori,  Deputati,  e di  121  Sindaci  della  Provincia  si  inaugurò 
questo  splendido  Ospedale.  Al  chiaro  uomo  venne  presentata  a 
nome  della  intera  cittadinanza  cremonese  la  qui  sotto  descritta  me- 
daglia in  oro,  lavoro  pregevolissimo  dello  stabilimento  Johnson,  nel- 
l’arte dei  conii  primo  in  Italia,  modellata  dal  vero  da  Egidio  Boninsegna. 


Diam.  mill.  52.  — Busto  di  tre  quarti,  a sin.  In  basso  rasente 

all’orlo:  E.  B.  Mod.  — S.  Johnson. 

9-  — In  giro,  in  alto,  CREMONA  GIVGNO  MCMIV  Veduta  prospet- 
tica dell’  Ospedale  ; sotto  il  piano,  una  fascia  intrecciata  con  fo- 
glie e frutta,  avente  al  centro  lo  stemma  di  Cremona.  Sotto,  su 
otto  righe:  AD  ALFONSO  MANDELLI  — FERVENTE  APOSTOLO 
DELLA  SPEDALITÀ’  INFANTILE  - INAUGURANDOSI  — L’OSPE- 
DALE DEI  BAMBINI  — MONUMENTO  - DI  SUA  INDEFESSA  PRO- 
PAGANDA — I CONCITTADINI  PLAUDENTI. 

Edoardo  Mattoi. 
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V A K r B T À. 

Per  la  nascita  del  Principe  Ereditario  d’Italia  alle  felicitazioni  e agli  au- 
guri di  bene  inviati  per  telegramma  dal  prof.  dott.  Serafino  Ricci,  Presidente 
del  nostro  Circolo,  S.  M.  il  Re  d’Italia,  che  ci  onora  del  suo  Augusto  Nome  fra 
i membri  dell’Associazione,  faceva  tosto  rispondere  per  telegramma  dal  suo  Mi- 
nistro, Generale  Ponzio  Vaglia:  S.  M.,  grato  del  sollecito  pensiero  ringrazia  co- 
desto  Cìrcolo  pel  gentile  omaggio  rivoltogli  a gradita  conferma  di  devozione  verso 
Reale  Famiglia. 

Un  ripostiglio  imperiale  romano  si  rinvenne  a Castelletto  Stura  qualche 
mese  or  sono,  in  occasione  di  lavori  agricoli  in  aperta  campagna.  Esso  conteneva 
in  un’olla,  che  fu  raccolta  infranta,  duecentoventotto  antoniniani  da  Treboniano 
Gallo  a Quintillo  (251-270  d.  C.)  con  alcuni  rovesci  interessanti  e di  bella  con- 
servazione. Il  ripostiglio  ha  importanza  archeologica  e storica  più  che  non  nu  - 
mismatica,  essendo  il  primo  ripostiglio  monetale  rinvenuto  in  Castelletto  Stura, 
e conferma  la  presenza  della  vita  romana  in  quella  regione  durante  il  III  se- 
colo d.  C.  La  descrizione  particolareggiata  del  ripostiglio  sarà  pubblicata  nelle 
Notizie  degli  scavi  e nella  Rivista  italiana  di  Numismatica  dal  dott.  Serafino 
Ricci,  che  fu  incaricato  dal  Ministero  dell’Istruzione  di  fare  un  sopraluogo  e 
di  riferire  sul  ritrovamento. 

Il  Circolo  Numismatico  Milanese  al  VII  Congresso  Storico  Subalpino  iti 
Asti.  — In  questo  importante  Congresso  testé  chiuso  (15-18  settembre)  in  Asti  il 
nostro  Presidente  prof.  Ricci  presentò  a nome  del  Circolo  Numismatico  Milanese 
una  sua  Memoria  sul  Nuovo  ordinamento  delle  zecche  del  Piemonte  secondo  cri- 
teri geografici  e storici,  e non  secondo  la  solita  distribuzione  alfabetica  delle 
zecche,  aderendo  al  voto  del  Congresso  Internazionale  di  scienze  storiche  di  Roma 
promosso  a nome  del  nostro  Circolo  dallo  stesso  prof.  Ricci  (1).  La  Memoria 
del  Ricci  escirà  per  intero  negli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lìncei  di  Roma  o 
nella  Rivista  italiana  di  Numismatica. 

Esposizione  di  medaglie  e placchette  relative  alla  oftalmologia.  — Al 

X Congresso  Internazionale  di  Oftamologia, -tenutosi  in  Lucerna  (13-17  settembre) 
il  nostro  socio  dott.  Giuseppe  Brettauer,  noto  oculista  e possessore  di  una  colle- 
zione di  5000  medaglie  mediche,  espose  una  interessantissima  mostra  di  N.  34 
pezzi  fra  medaglie  e placchette  spettanti  alla  oculistica,  attraendo  l’attenzione  e 
P ammirazione  dei  congressisti. 

Congratulazioni.  — Apprendiamo  dai  giornali  che  il  nostro  Socio  Corri- 
spondente signor  Quintilio  Perini,  numismatico  attivissimo  e molto  noto  per  le 
sue  numerose  e importanti  pubblicazioni,  fu  nominato,  mota  proprio  di  S.  M.  il  Re, 
Cavaliere  della  Corona  d’Italia.  Le  nostre  più  sincere  felicitazioni. 

(1)  Ved.  ‘Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia,  1903,  pag.  33;  09;  77  e segg.  Cfr.  Atti 
del  Congresso  Internazionale  di  scienze  storiche  di  Roma,  voi.  VI  : Numismatica,  Roma,  R.  Tipografia  dei 
Lincei,  1904:  S Ricci.  — Tema:  Iteli’  ordinamento  delle  collezioni  di  monete  italiane  medioevali  e 
moderne,  pag.  9-  — Relazione:  Sull’ ordinamento  delle  zecche  medioevo! i e moderne,  pag.  15,  con  lo 
Schizzo  topografico  delle  zecche  lombarde  a pag.  26. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


CATALOGO  DI  VENDITA  DELLE  MEDAGLIE 

appartenenti  alla  Collezione  dell’ing.  E.  BOSCO  di  Bussoleno  (Susa) 

( Continuazione,  vedi  N.  4,  6 e 8,  1904) 


MEDAGLIE. 

SOVRANI  E PRINCIPI. 

20.  Luigi  Filippo.  Busto  fra  bandiere. 

• LOVIS  ■ PHILIPPE  • I • ROI  • DES  • FRANCAIS  (Montapay). 

Ri  — Obelisco  di  Lucqsor.  Br.  mm. 

21.  Napoleone  e Luigi  Filippo.  Busto  di  fronte. 

DIEU  • PROTESE  • LA  • FRANCE  • 1806-1836  (Montagny). 

R/  — Arco  trionfale.  Br.  mm. 

22.  Ferdinando  I imperatore.  Busto  a d. 

FERDINÀNDVS  • ARCHIDVX  • AVST. 

Ri  — INSVBRIA  • LAETA  La  lombardia.  Br.  mm. 

23.  Ferdinando  I imperatore.  Busto  a d. 

FERDINÀNDVS  • I • D • G • AVSTRIAE  • IMPERATOR  • LONG  • EVENET  • 
REX  • RECTA  • TVERI  Manfredini. 

Incoronazione  colla  corona.  Serie: 

CORONA  • FERREA  • FAUSTE  • FELICITER  • INÀUGVRATO  • AVITA  • 
ET  « AVCTA  Br.  mm.  52.  L. 

24.  Francesco  I imperatore. 

FRANCISCO  • I • AUSTRIACO  • PIO  • AUC  • FELICI  (Vassallo).  L’im- 
peratore a cavallo  salutato  dalla  Lombardia. 

ADVENTV  • AVGVSTI  ■ FÀVSTISSIMO  Br.  mm.  42.  L. 

25.  Francesco  I imperatore.  Busto  lau.  a d. 

FRANCISCVM  • AVGVSTVM  • GERMANICVM  Inscrizione  in  6 righe  ; per 
la  sua  morte.  , Br.  mm.  33.  L. 

26.  Francesco  I imperatore.  Busto  a s. 

FRANCISCVS  • AVSTR  • IMP  • HVN  • BOH  • LONGOB  • VENET  • CAL  • 
ET  • LOD  • REX  • A • A 

R1  — Due  stemmi  del  Lomb.  Veneto.  REDEVNT  • IN  • AVRVM  • 
TEMPORA  • PRISCVM  Br.  mm.  31.  L. 

27.  Francesco  I imperatore.  Stessa  leggenda.  Due  stemmi  e corona  di 

ferro.  Giuramento  di  fedeltà.  MDCCCXV  Arg.  mm.  23,  gr.  5.  L. 

28.  Francesco  e Ferdinando  V.  Busto  accollato  a d. 

FRANC  • ET  PER  • EVM  • FERD  ■ V 

R — Corona  M • DCCCXXX  Arg.  mm.  20,  gr.  3.  L. 

( Continua) . 


51.  L. 

52.  L. 
48.  L. 


4.00 

4.00 

4.00 

4.00 

3-°° 

2.00 

L— 

L5° 

2,00 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 
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CON  LA  RIPVLITVRA  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORII' VRA.  I S1G.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.  : GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

II  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 


Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 


ENRICO  DOTTI 

MILAXO 

Via  ©apellapi,  2 
/'j'N 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVAL1  E MODERNE 

SPECIALITÀ 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 


Vendita  - Acquisti  « Cambio 


Opere  vendibili  dallo  Stabilimento  tipografico 

U.  GRANDI  & C. 

ROVERETO  nel  Trentino 


CARLO  e CESARE  CLERICI 
ITlonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


, ^ 

Perini.  La  Repubblica  di  San  Marino, 
sue  Monete,  Medaglie,  Decorazioni, 
32  pag.,  20  ili.  — L.  1.50. 

— Le  Monete  di  Verona  descritte  ed 
illustrate,  iio  pag.  con  54  illustraz. 
e 9 tavole  — L.  7. 

— La  Repubblica  Romana  del  1849  e le 
sue  monete,  38  pag.  con  20  ili.  — L.  2. 

Perini  e Rizzoli.  Le  Monete  di  Padova, 
descritte  ed  illustrate,  148  pag.  con 
30  ili.  — L.  8. 

Perini.  Le  Monete  di  Treviso  descritte 
ed  illustrate,  90  pag.,  28  ili.  — L.  5. 


1 i 


G. 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del.  Circolo  i seguenti  libri: 

Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  con  tav.  (L.  4 la  copia).  — 
Una  moneta  inedita  di  Crema.  Milano,  1901  (L.  3 la  copia).  Sono  entrambe  pubblicazioni 
<li  :>ochi  eseniDlari  e fuori  commercio. 
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Novembre  1904. 
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e di  Arte  della  Medaglia 


Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Numismatico  Milanese 


ABBONAMENTO  ANNUO 
a domicilio. 

Per  l’ Italia  . . . L.  3,50 
Per  l’Estero  . . . „ 4,50 
Questo  num.  separ.  cent.  50 


Presidente  : 

Prof.  Dott.  SERAFINO  RICCI 


REDAZIONE 

e 

AMMINISTRAZIONE 

Via  Filodrammatici,  4 

MILANO 


Tutti  i Soci  del  Circolo  Numismatico  Milanese  ricevono  gratis  il  Bollettino, 

Vendibile  presso  la  Redazione  e presso  le  principali  ditte  ed  edicole  librarie  della  città. 

Per  associazioni,  abbonamenti  e inserzioni  rivolgersi  alla  Redaz.  del  BOLLETTINO 


<S  O M IH 

Francesco  Carrara  — Issa,  Monografia  nu- 
mismatica (edita  ed  annotata  dal  dott.  L.  Riz- 
zoli, jun ) ( con  fig.).  ( Continuazione ). 

G.  Cerrato  — Spigolature  di  Numismatica 
Sabauda  ( con  fig.). 

G.  Grillo  — Varianti  inedite  all’opera  Mo- 
nete di  Milano  dei  fratelli  Gnecchi,  appar- 
tenenti alla  collezione  Guglielmo  Grillo  di 
Milano.  (Continuazione). 


ARIO. 

Serafino  Ricci  — Medaglistica  : La  medaglia 
commemorativa  della  nascita  di  F.  D.  Guer- 
razzi (con  fig.). 

Notizie  varie. 

Nuovi  Soci  ed  Abbonati. 

Piccola  Posta. 

Monete  in  vendita  presso  il  Circolo. 


I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 
illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  pagare  la  differenza  di  prezzo. 

È riservata  la  proprietà  letteraria  del  « Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  ».  — 
Ogni  autore  è responsabile  degli  scritti  che  inserisce  nel  Bollettino. 


MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliati 

Corso  P.  Romana,  17 


1904. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


NUOVI  SOCI  ED  ABBONATI 


Abbonati. 

249.  Dattero  Ignazio,  Orologiaio  e Orefice . . Alassio. 

250.  Pozzi  Mentore,  Antiquario Torino,  Via  Maria  Vittoria,  11. 

251.  Hoepli,  per  la  libreria  Spithover  . . . Roma. 


P I C C O L^A  P OSTA 

Mandarono  l’  importo  come  : 


Soci  effettivi:  Sanquirico  Alessandro,  t.°  semestre.  — Abbonati:  Gagliardo  Francesco  — 
Belloni  Aurelio  — Baretti  Riccardo  — Antonio  D.  Diego  — Pietro  Zitelli  — Dattero  Ignazio 
— Pozzi  Mentore. 


Monete  in  Vendita  presso  il  Circolo 


MONETE  GRECHE. 

Thasos  PB.  — Testa  d’  Ercole  — P Clava,  arco,  anfora.  Bello  L.  1 — 
Egitto  Arg.  — Tolomeo  Sotero.  Tipo  del  prec.  senza  clava  e mono- 
gramma, colla  leggenda  IO0HPOI  . . Buona  conservazione  „ 6 — 

Mauretania  GB  — Giuba.  M REX  IVBÀ  Testa  — Testa  di  elefante  e 

parole  puniche.  (Rarissimo,  Mionnet  L.  60).  Buona  conservazione  „ 12  — 
Bosforo  Cimmerio  — Totorse.  Testa  del  re  — Testa  di  Diocle- 
ziano PB  .......  Buona  conservazione  „ 2 — 

Corinto,  Statere  — M Testa  di  Pallade  — Pegaso  . Bellissimi  „ 3 50 

MONETE  ROMANE. 
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Buona  conservazione  „ 1 20 
Media  „ „ o 70 


XB.  — Per  le  vendite  che  si  fanno  per  mezzo  del  Circolo  lanto  l’acquirente  quanto  il  venditore 
devono  cedere  la  percentuale  del  5 % a favore  del  Circolo. 
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N.  11. 


BOLLETTINO  DI  NVMISMATICA 

E DI  ARTE  DELLA  MEDAGLIA 

Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Numismatico  Milanese 


ISSA 

Monografia  numismatica  del  prof.  dott.  FRANCESCO  CARRARA 

(edita  ed  annotata  dal  dott.  L.  RIZZOLI  jun). 

(Continuazione,  vedi  N.  8 e 9,  1904). 

NB.  - Si  fanno  precedere  queste  illustrazioni  di  alcune  monete  già  descritte 
nel  Bollettino  di  Settembre  1904. 


Vedi  testo  al  N.  i SS^Vedi  testo  al  N 5. 


Vedi  testo  al  N.  8. 


Vedi  testo 


al  N.  12. 


17.  Altra  simile,  la  testa  di  Pallade  a s. 

/E. 


18.  Altra  simile. 


IZ  o II.  Capra  a d.;la  leggenda 
sopra  la  capra.  /E. 

(Descritta  e pubblicata  dal  Neumann  (1) 


(1)  Numi  veteres,  Voi.  I,  tav.  V,  pag.  io. 
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BOLLETTINO  DI  NVMISMATICA 


e dal  Canoni  (i);  descritta  inoltre  da 
Eckhel  (2),  Mionnet  (3)  e Sestini  (4)). 

19.  Testa  di  Aristeo  imberbe  nuda,  II.  Vaso  a due  manichi;  la  leg- 
genda ai  lati  del  vaso.  . /E. 

(Descritta  e pubblicata  dal  Neumann  (5) 
e dal  Careni  (6);  descritta  inoltre  da 
Eckhel  (7),  Mionnet  (8),  T.  Combe  (9) 
e Sestini  (io)). 

Cinque  di  questi  numografi  si  accordano  nel  descrivere  il  tipo  del 
diritto  testa  imberbe  nuda;  solo  Sestini  la  dice  testa  di  Bacco.  Io  non 
mi  unisco  nè  a quelli  nè  a questo,  perchè  non  trovo  ragione  di  farlo 
alla  cieca.  La  testa,  a quanto  si  mostra  ne’  disegni,  è veramente 
imberbe  e nuda;  la  è tale  però  da  non  doversi  credere  ideale,  nè 
da  confondersi  colla  testa  d’una  divinità.  I lineamenti  e il  profilo 
sono  marcati  per  modo,  che  rivelano  il  ritratto  d’un  eroe;  nulla  evvi 
che  la  faccia  credere  testa  di  Bacco,  quando  non  vogliasi  ricorrere 
al  vaso  del  rovescio,  che  non  è un  vaso  di  vino,  e che,  quand’anche 
lo  fosse,  non  sarebbe  argomento  sufficiente.  Trovo  però  di  dover 
ammettere  e sostenere  la  pensatissima  ipotesi  del  Neumann  (11),  che 
cioè  la  sia  quella  testa  di  Aristeo,  figlio  di  Apollo  e di  Cyrene,  vene- 
rato di  molto  tra  i Pelasgi,  in  Tessalia,  a Tebe,  in  Africa,  in  Ar- 
cadia, nelle  Isole  adriatiche,  nelle  sicule,  nelle  egee  e più  di  tutte  in 
Sicilia  (12).  Issa,  per  testimonianza  di  Schimno  Chio,  fu  colonia  dei 
Siracusani:  Instila  vero  apud  illos  est  Issa  dieta  — Syracusanorum 
habens  coloniam  (13).  I fondatori  delle  colonie  portavano  seco  di  so- 
lito la  fede  ed  il  culto  de’  loro  padri,  e principalmente  quella  parte 


(1)  Museum  Hedervariaman,  T.  I,  tav.  XIII,  n.  293. 

(2)  Doctrina,  T.  II,  pag.  159. 

(3)  Supplement,  T.  Ili,  pag.  356,  11.  4. 

(4)  Museum  Hedervariaman,  Voi.  Il,  pag.  17,  n.  3. 

(5)  Numi  veteres,  T.  I,  pag.  166,  tav.  V,  fig.  12. 

(6)  Mus.  Hedervarianum,  Voi.  I,  tav.  XIII,  n.  294. 

(7)  Doctrina,  T.  II,  pag.  159. 

(8)  Description,  T.  II,  pag.  46,  n.  173. 

(9)  Museo  Britannico,  Pag.  115. 

(10)  Museo  Hedervariano,  Voi.  II,  pag.  18,  n.  15. 

(11)  Numi  veteres,  Voi.  II,  pag.  169  e seg. 

(12)  Nisch.  Mytologisches  Wórterbiich,  Leipzig  und  Sorau,  1821,  t.  I,  pag.  315. 

(13)  Perieg.  v.  412. 
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del  culto  che  si  riferiva  da  vicino  alla  loro  professione,  alle  arti  da 
cui  traevano  il  necessario  sostentamento.  Aristeo  (ApujTouo;)  educato 
dalle  Ore  e dalle  Grazie,  era  cacciatore  e pastore  (1),  e portò  l’agri- 
coltura dalla  Tessalia  in  Beozia,  a Cea,  in  Sardegna,  in  Sicilia,  nella 
Tracia  e nell’Arcadia;  insegnò  la  pastorizia  eia  cacciagione,  la  col- 
tura degli  ulivi  e il  governo  delle  api.  Ciò  posto,  i Siracusani  do- 
vrebbero, presso  che  di  necessità,  aver  portato  seco  nella  nuova  loro 
patria  il  culto  del  semidio  protettore  della  pastorizia  , della  caccia- 
gione e dell’industria  agricola. 

E così  per  vero  fu  fatto.  I siculo  issensi,  devoti  alla  religione 
della  patria  prima,  vollero  impressa  anche  l’imagine  d’Aristeo  sulle 
monete  della  seconda,  ben  contenti  d’inaugurare  con  tali  fausti  au- 
spici l’opera  della  loro  nuova  rigenerazione.  Ho  confrontato  a questo 
effetto  alcuni  esemplari  originali  della  moneta  in  discorso  coi  disegni 
citati  dal  Neumann  e dal  Caroni,  e nuovamente  questi  tutti  colla 
testa  d’Aristeo  impressa  sulla  moneta  di  Napoli  di  Campania  (2),  e 
vi  trovo  di  molta  somiglianza  nella  fisonomia. 

La  forma,  onde  ci  si  presenta  quel  semidio,  conviene  a mera- 
viglia colle  prove  de’  monumenti,  e converrebbe  pure  se  lo  aves- 
simo anche  in  forme  diverse.  Aristeo  ora  si  mostra  imberbe,  ed  ora 
barbato,  a seconda  che  rappresenta  Apollo  o Giove,  come  fu  detto 
dalle  Grazie  sino  dalla  sua  adolescenza.  Nelle  monete  di  Julis  di  Ceo 
è imberbe  e laureato.  Sicino,  come  la  nostra  Issa,  lo  dà  imberbe, 
a capo  scoperto;  Pharos  pure  a capo  scoperto,  spesse  fiate  barbato, 
talvolta  imberbe.  I corcirei,  i feaci,  i zacinti  lo  hanno  di  tutta  figura, 
col  serpente  nella  mano  destra,  accennante  alle  scoperte  medicinali 
da  lui  fatte,  e alla  Grecia  liberata  dalla  peste  (3). 

Dico  adunque  essere  veramente  la  testa  di  Aristeo  nel  tipo  della 
moneta  avanti  descritta. 

I cinque  numografi  che  la  dicono  testa  imberbe  nuda , non  con- 
traddicono affatto;  chè  anzi,  riferendosi  tanto  il  Caroni  e l’Eckhel, 
quanto  il  Mionnet  e il  Combe  alla  descrizione  del  Neumann,  valgono 
quanto  l’autorità  di  lui  solo.  Ed  egli  è precisamente  il  primo  che 
stabilisca  l’ipotesi  d’Aristeo.  L'opinione  di  Sestini  che  asserisce  senza 
punto  addurre  argomenti,  vale  quanto  un  asserto.  E codesto  rim- 
petto  a dimostrazioni  gli  è nullo. 

(1)  Pindaro.  Pyth.  IX,  104.  — Diod.  IV,  81.  — Apoll.  II,  508.  — Serv.  nelle 
Georgiche  di  Virg.,  IV,  283. 

(2)  Neumann.  Numi  veteres,  par.  II,  tav.  IV,  fig.  3. 

(3)  Diodoro  Siculo.  Lib.  IV,  pag.  324.  — Eckhel,  numi  veteres , pag.  108. 
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20.  Altra  simile. 

/E. 

Ne  ho  una  senza  leggenda,  ma  dubito  che  le  lettere  sieno  spa- 
rite pel  guasto. 

21.  Altra  colla  leggenda  II. 

II.  Cervo  a s.,  che  s’ inginocchia. 

/E. 

(Descritta  e pubblicata  dal  Neumann  (i) 
e dal  Caroni  (2);  descritta  dal  Mion- 
net  (3)  e dal  Sestini  (4)). 


23.  Altra  simile  colla  leggenda  ...I;  sopra  ha  il  cervo. 

>E. 

(Descritta  e pubblicata  dal  Neumann  (5) 
e dal  Caroni  (6);  descritta  dal  Mion- 
net  (7)). 

Neumann  la  dice  testa  laureata,  ma  il  disegno  noi  mostra  asso- 
lutamente; il  Caroni  e il  Mionnet  si  riferiscono  al  Neumann.  Che  se 
veramente  la  fosse  tale,  avremmo  l’esempio  d’Aristeo  laureato,  ad 
imitazione  di  Giove,  pel  nome  Zeu?  che  portava  talvolta  dello  stesso 
padre  de’  numi.  Sulle  monete  dell’isola  Ceo  lo  veggiamo  pure,  come 
ho  notato  testé,  imberbe  e laureato.  E qui  giova  avvertire  che  gli 
antichi  seppero  distinguere  Aristeo  da  Giove  e da  Apollo,  de’  quali 
portava  il  nome  ; nel  primo  caso  gli  davano  il  lauro,  ma  non  la 
barba,  nel  secondo  i capelli  più  corti,  una  stella  e talvolta  il  lauro. 
Quest’ultima  forma  la  troviamo  adoperata  sulle  monete  di  Napoli  di 
Campania  (8). 

(Continua) . 

(1)  Numi  veteres,  T.  II,  pag.  151,  tav.  V,  fig.  9. 

(2)  Mus.  Hedervarianum,  Voi.  I,  tav.  XIII,  n.  290. 

(3)  Supplement,  T.  Ili,  pag.  357,  n.  7. 

(4)  Mus.  Hedervarianum , Voi.  II,  pag.  27,  n.  8. 

(5)  Numi  veteres,  T.  II,  pag.  151,  tav.  V,  fig.  io. 

(6)  Mus.  Hedervarianum,  Voi.  I,  tav.  XIII,  fig.  291. 

(7)  Supplement,  T.  III,  pag.  357,  n.  8. 

(8)  Magnan.  Misceli,  numism,  Pars  I,  tav.  28,  fig.  26. 
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Spigolature  di  Numismatica  Sabauda 


Convinto,  come  pur  credo  sia  ogni  studioso  di  numismatica,  che 
se  la  ricchezza  del  metallo,  e l’abbondanza  del  modulo  possono  ag- 
giungere pregio  alle  monete,  non  sia  tuttavia  meno  da  apprezzare 
qualunque  nummo,  per  piccolo  e modesto  esso  sia,  quando  abbia 
vanto  di  rarità,  o che  per  altre  ragioni  possa  interessare,  richiamo 
l’attenzione  dei  lettori  del  Bollettino  sopra  due  monetuccie  sabaude, 
che  ebbi  la  sorte  di  acquistare  mesi  or  sono.  Esse  facevano  parte 
di  un  gruzzoletto  composto  di  15  pezzi,  di  bassissima  lega  ed  al 
tipo  milanese  e monferrino,  “ tutti  della  metà  del  XV  secolo 

La  prima  per  ordine  cronologico,  di  cui  qui  dò  l’impronta,  è a 
mio  credere  affatto  inedita,  non  avendola  rinvenuta,  per  quante 
ricerche  io  abbia  fatte  nei  lavori  di  quanti  trattarono  di  moneta- 
zione savoiarda. 


— *5»  AME VX  (Amedeo  Dux)  Croce  di  S.  Maurizio  in  un 

giro  di  trattini. 

^ + SÀBÀVDIE  Nodo  d’amore  posto  su  palo,  le  cui  estremità 

biforcandosi  toccano  il  circolo  di  trattini. 

Mistura,  anzi  direi  puro  rame;  peso  0,325  gr.,  conservazione 
mediocre,  essendo  tosata. 

Giudicando  dall’aspetto  generale  di  questa  monetuccia,  credo  di 
non  errare  ritenendola  per  uno  di  quegli  oboli  di  viennese,  che  si 
lavorarono  a nome  del  duca  Amedeo  IX  alla  zecca  di  Torino,  es- 
sendovi maestro  particolare  il  nobile  Michele  di  Bardoneche  di  Avi- 
gliana,  nominato  a tale  ufficio  con  lettere  patenti  del  16  giugno  1468. 
In  Duboin  (1)  evvi  il  conto  di  detto  maestro,  delle  monete  battute 
dal  1468  al  1472,  fra  le  quali  sono  specificati  gli  oboli  di  viennese, 

(1)  Duboin  F.  A.  Raccolta  delle  Leggi,  Editti,  Patenti , Manifesti , ecc.,  To- 
rino, 1852. 
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che,  secondo  le  ordinanze  ducali,  dovevano  tagliarsi  a pezzi  516 
ogni  marco,  ed  in  bontà  22  grani.  Il  loro  peso  normale  doveva  toc- 
care quindi  i gr.  0,476  ogni  pezzo  (i).1 2 3 4 

Benché  il  peso  scadente  dell’ esemplare  qui  riprodotto  non  sia 
un  coefficiente  per  poter  stabilire  un  esatto  confronto  con  quello 
normale  prescritto  nel  sovrariferito  ordine  di  battitura,  sono  tuttavia 
persuaso  che  l’attribuzione  mia  stia  nel  vero.  Mi  conforta  il  fatto, 
che  nei  paes'  di  lingua  francese,  sotto  Amedeo  IX,  non  conia- 
vansi  più  di  queste  monetine,  e che  la  sola  officina  monetaria  in  quei 
tempi,  in  attività  di  servizio  nelle  provincie  dello  Stato  di  qua  dei 
monti,  era  precisamente  quella  di  Torino.  Verrebbe,  dunque,  questo 
obolo  di  viennese,  a prendere  il  posto  già  occupato  da  un  altro  obolo 
assai  differente  dal  mio,  descritto  dal  compianto  comm.  Domenico 
Casimiro  Promis  nel  suo  supplemento,  come  appartenente  al  Beato 
Amedeo  (2):  moneta,  che  dal  chiariss.  sig.  A.  Ladè  venne  restituita 
con  buone  ragioni  al  primo  duca  di  Savoia  Amedeo  Vili  (3). 

La  monetina  che  segue  ebbe  già  un  valente  illustratore  nel 
sig.  Andrea  Perrin,  il  quale  la  descrisse  in  due  sue  opere  assai  pre- 
giate, senza  però  darne  l’impronta  (4).  Non  conoscendo  alcun  altro 
esemplare  oltre  questo  da  me  posseduto,  il  quale  varia  un  tantino 
da  quello  finora  unico  del  Museo  di  Chambéry,  ho  creduto  ben  fatto 
ripubblicarlo,  corredandone  la  descrizione  con  un  esatto  disegno. 


Tf  — + PHILIBERTV  D Scudo  di  Savoia  a losanga  in  un  giro 
di  trattini. 

1/  — + SABÀVDIE  Croce  di  S.  Maurizio  in  un  circolo  di  trattini. 
Mistura,  peso  gr.  0,490.  Conservazione  ottima. 

Varia  questa  rarissima  monetuccia  pel  suo  peso  un  po’  eccedente 
in  confronto  a quello  di  gr.  0,420  che  risultò  di  peso  l’esemplare  del 

(1)  Op.  cit.,  voi.  18,  pagg.  954  e 957. 

(2)  Monde  inedite  del  Piemonte,  Tav.  I,  N.  14  in  Miscellanea  di  Storia  Italiana, 
Torino,  1868,  tomo  V,  pag.  372. 

(3)  Revue  Suisse  de  Nutnismaiiqne,  Génève,  1896,  tomo  VI,  pag.  133. 

(4)  Monnayage  en  Savoie,  ecc.,  1872  et  Catalogne  du  Musèe  de  Chambéry,  1877. 


E DI  ARTE' DELLA  MEDAGLIA 


33* 


Museo  di  Chambéry,  per  la  leggenda  più  completa  del  diritto,  per 
la  mancanza  dei  due  anellini  tra  il  nome  del  principe  ed  il  D (Dux), 
che  nel  mio  pezzo  sono  sostituiti  da  un  oggetto  informe,  somigliante 
ad  una  crocetta  od  una  stella. 

L’egregio  autore  del  catalogo  del  Museo  di  Chambéry  lo  qua- 
lifica per  un  obolo  viennese  (i).  Io  credo  invece  che  lo  si  debba  ri- 
tenere per  uno  di  quei  denari  piccoli  coniati  alla  zecca  di  Torino, 
durante  la  minorità  di  Filiberto  I;  e secondo  l’ordine  di  battitura 
emanato  dalla  duchessa  Jolanda  di  Francia,  reggente  gli  Stati  Sa- 
baudi a nome  del  figlio.  Colle  lettere  patenti  del  4 luglio  1474,  essa 
ordinava  al  maestro  particolare  Michele  de  Bardoneche  — che  già 
abbiamo  visto  lavorare  anteriormente  pel  duca  Amedeo  IX  — di 
fabbricare  diverse  specie  di  monete  tanto  nelle  officine  degli  Stati 
nel  versante  nord,  quanto  in  quelle  al  sud  delle  Alpi,  ma  formal- 
mente eragli  prescritto  si  avessero  a fabbricare  in  Civitate  Taurini, 
des  petits  deniers,  destinati  esclusivamente  pel  Vercellese  e Ivrea, 
dove  pare  se  ne  sentisse  maggiormente  il  bisogno. 

Questi  denari  piccoli  dovevano,  secondo  l’ordinanza  ducale,  es- 
sere a 36  per  grosso,  tagliati  da  516  a 528  ogni  marco,  e quindi  il 
loro  peso  doveva  oscillare  dai  0,476  a 0,465  gr.  (2).  L’eccedenza  di 
peso  che  si  verifica  nel  mio  esemplare,  gr.  0,490,  con  quella  un 
po’  deficiente  riscontrata  in  quello  descritto  dal  sig.  Perrin  in  0,420  gr., 
non  deve  arrecare  stupore,  quando  si  consideri  la  difficoltà  alla  quale 
andavasi  incontro  in  quei  tempi  ed  anche  dopo,  per  poter  laminare 
il  metallo  in  giusta  misura  e peso  per  questa  specie  di  infusori  della 
numismatica. 

Se  col  tempo  altri  esemplari  venissero  scoperti  si  potrà  addi- 
venire a qualche  dato  un  po’  più  concreto;  per  ora  è giocoforza  atte- 
nersi alla  media  del  peso  dei  due  pezzi  conosciuti,  la  qual  media 
(gr.  0,455)  molto  si  avvicina  alla  prescrizione  ducale  per  i denari 
piccoli.  Assai  difficile  sarebbe  il  voler  stabilire  in  modo  certo,  con 
quale  scopo  questo  numerario  cosi  minuto  era  coniato,  non  paren- 
domi logico  ch’esso  lo  fosse  pel  commercio  in  generale.  Se  è per- 
messa una  congettura,  opinerei  che  queste  monetine  si  emettessero 
pel  solo  minuto  commercio  di  specificate  località  di  frontiera,  allo 
scopo  di  circolare  in  concorrenza  alle  specie  minute  di  quasi  egual 
peso  e valore  di  altri  stati  confinanti  con  quelli  del  duca  di  Savoia, 

(1)  Op.  cit.,  pag.  178,  N.  184-15. 

(2)  Duboin,  op.  cit.,  tomo  18,  pag.  971,  § 13. 
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lavorandole  di  maniera  ch’esse  facilmente  si  potessero  confondere 
con  le  somiglianti  forestiere,  delle  quali  indubbiamente  i sudditi 
Savoini  si  servivano  tanto  come  delle  nazionali. 

Sembra  avvalorare  questa  mia  supposizione  il  fatto  che  le  due 
monetine  sabaude  oggetto  del  presente  scritto,  vennero  rinvenute 
assieme  a trilline  milanesi  ed  a maglie  di  bianchetto  monferrine,  tutte 
monetine  appartenenti  a Stati  confinanti  col  territorio  savoiardo. 

Santa  Margherita  (Torino),  Settembre  1904. 

G.  Cerrato. 


VARIANTI  INEDITE 

all’opera 

MONETE  DI  MILANO 

dei  Fratelli  Gnecchi 

APPARTENENTI  ALLA  COLLEZIONE  GUGLIELMO  GRILLO  DI  MILANO 


(Continuazione). 

Quattrino. 

D - PHÌLPP  • 1111  • REX  • H 

R)  — (Rosetta)  MEDIOLANI  • DVX  • ~E  ■ C 

Gnecchi,  suppl.,  pag.  97  — Dopo  il  n.  19. 

Quattrino . 

— PHILPP  • UH  • REX  • H Busto  corazzato  a destra.  Testa  nuda, 
fy  — MEDIOLANI  • DVX  • "E  • C Biscia  coronata. 

Gnecchi,  pag.  159  — Dopo  il  n.  71. 

Carlo  II  (1676-1700). 

Filippo. 

& — CAROLVSS  * I • REX  • HISPANIARVM  ■ Sotto  il  busto:  1676- 

Ijl  - MEDIOLANI  • • DVX  ET  • C • 

Gnecchi,  pag.  163  — Dopo  il  n.  5. 

Filippo. 

— • CAROLVS  • Il  • REX  • HIPANIARVM  Sotto  il  busto:  1694  e 
— MEDIOLANI  • • DVX  • ET  • C • 

Gnecchi,  pag.  163  — Dopo  il  n.  7. 
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Filippo. 

- • CAROLVS  • Il  • REX-  HISPANIAROVM  * Sotto  il  busto:  1694- 

- MIDIOLANI  • DV  ET  • C • 

Gnecchi,  pag.  163  — Dopo  il  n.  7. 

Filippo. 

- CAROLVS  II-  REX  • HISPAANIAROVM  • Sotto  il  busto:  1694- 

- MEDIOLANI  • • DVX  • ET  C • 

Gnecchi,  pag.  163  — Dopo  il  n.  7. 

Quarto  di  Filippo. 

- • CAROLVS  • Il  • REX  • HISPANIARVM  Sotto:  1676 
— MEDIOLAN  • • DVX  • ETC 

Gnecchi,  pag.  164  — Dopo  il  n.  14. 

Quarto  di  Filippo. 

- • CAROLVS  • Il  • REX  • HISPARVM  • Sotto  il  busto:  1694  e . 
— MEDIOLANI  • DVX  • ET  C 

Gnecchi,  pag.  165  — Dopo  il  n.  16. 

Soldino. 

CROLVS  II  REX  HIS  Sotto  il  busto:  1672 

- MEDIOLANI  DVX  ET  • C • 

Gnecchi,  suppl.,  pag.  99  — Dopo  il  n.  2. 

Filippo  V (1700-1713). 

Filippo. 

B PHILIPPVS  • V • REX  • HISPANIAR  • Sotto  il  busto:  1702- 

$ MEDIOLANI  DXV  ET  • C ■ 

Gnecchi,  pag.  167  — Dopo  il  n.  1. 

Ottavo  di  Filippo. 

& — ■ PHILPPVS  • V • REX  HISP  • Sotto  il  busto:  1701  - 
$ MEDIOLANI-  • DVX  • ET  C 

Gnecchi,  pag.  168  — Dopo  il  n.  7. 

Quattrino . 

B'  — PHILIPPVSS  • V • REX  ■ H 
R)  - ML  • NI  DVX 

Gnecchi,  pag.  168  — Dopo  il  n.  9. 

{Continua)  Guglielmo  Grillo. 
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MEDAGLISTICA 


La  medaglia  commemorativa  della  nascita  di  Francesco 
Domenico  Guerrazzi.  — E opera  pregevole  dell’incisore  livornese 
Giunio  Soldaini  per  incarico  del  Comitato  per  le  onoranze  centenarie 
a Guerrazzi,  di  cui  un  esemplare  in  bronzo  è stato  offerto  in  dono 
al  Circolo  Numismatico  Milanese  dal  benemerito  e dotto  socio 
Maggiore  Raffaello  Mondini  di  Palermo,  al  quale  inviamo  pubbliche 
grazie. 


Diam.  mill.  50. 

jy  — Ad  arco,  in  alto,  lungo  l’orlo  superiore,  a parole  rilevate: 

1°  CENTFNARIO  DELLA  NASCITA  DI  F D GUERRAZZI  - Busto 
del  Guerrazzi  di  tre  quarti  a sinistra  — Ad  arco,  in  basso,  lungo 
l’ esergo  : LIVORNO  1904.  — A sinistra  del  ritratto,  lungo  la 
linea  della  spalla  soldaini  - Livorno. 

fjK  — Nel  campo  targa  trasversale  alquanto  concava  a linee  di- 
ritte, interrotta  all’estremità  dall’orlo  della  circonferenza,  con 

l’epigrafe  in  tre  righe  a parole  rilevate:  COLA’  SU  QUEL 

MONTE,  A CAPO  DELLA  TERRA  | OV’EBBI  NASCIMENTO,  LA  MIA 
TOMBA  VI  APPAIA  QUASI  | UNA  MANO  DISTESA  PER  BENEDIRVI. 
F.  D.  G.  (b.  cenci)  Sopra  la  targa  è adagiata  una  penna.  Dietro 
sorge  un  ramo  d’alloro  a bacche  fiorite,  di  cui  due  estremi  ra- 
moscelli spuntano  dal  di  sotto  della  targa  stessa. 
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Francesco  Domenico  Guerrazzi  nacque  a Livorno  il  12  agosto 
1804.  Il  Soldaini  ideò,  disegnò  e incise  di  sua  mano  il  ritratto,  che  è 
somigliantissimo  e vivo.  Il  biblico  e belligero  pensatore  della  Bat- 
taglia di  Benevento , che  scrisse  X Assedio  di  Firenze  non  potendo 
combattere  una  battaglia,  è qui  reso  con  nobiltà  d’espressione,  con 
finitezza  d’esecuzione. 

Felice  fu  poi  l’idea  del  prof.  Giovanni  Targioni  Tozzetti  di  ci- 
tare sul  rovescio  della  medaglia  le  caratteristiche  parole  del  Guer- 
razzi, tolte  dall’introduzione  alla  Beatrice  Cenci,  dalle  quali  spira 
l’ardente  amor  patrio  del  prosatore  poeta  “ che  ebbe  la  fortuna  ne- 
mica fino  dall’ora  che  gli  versarono  sul  capo  l’acqua  del  battesimo 
e che  tutta  la  vita  consunse  in  una  lunga  ed  aspra  lotta  contro  la 
sorte  e con  sè  stesso. 

Milano,  ottobre  1904. 

Serafino  Ricci. 


NOTIZIE  VARIE 


La  Zecca  di  Cantù,  che  era  segnata  con  un  punto  interrogativo  nell’elenco 
dell’Ambrosoli  ( Manuale  di  Numismatica,  III  ediz.,  pag.  159)  e che  il  Ricci  colloca 
nel  suo  Schizzo  Topografico  delle  Zecche  Lombarde  tra  le  zecche  discutibili,  poiché 
era  ancora  sub  indice,  non  essendo  stampata  alcuna  monografia  ad  essa  relativa 
(Atti  del  Congresso  Intern.  di  Scienze  Storiche,  voi.  VI,  Numismatica,  Roma  1904, 
dopo  la  pag.  26),  è ora  confermata  da  un  codice  della  Trivulziana  e brevemente 
dimostrata  dal  dott.  Ambrosoli  stesso  nelle  sue  Noterelle  Numismatiche  edite  ora 
nel  Periodico  della  Società  Storica  Comense  (voi.  XV,  fase.  60). 

La  “ Rivista  Archeologica  della  Provincia  di  Milano  ,,  è un  nuovo  periodico 
trimestrale  illustrato  di  archeologia  e d’arte,  che  uscirà  fra  non  molto  in  Milano, 
fondato  e diretto  dal  nostro  Presidente  prof.  Serafino  Ricci,  con  un  notiziario  ar- 
cheologico generale.  Tale  pubblicazione  è intesa  a colmare  la  lacuna  archeologica 
del  nostro  Bollettino,  avendovi  soppresso  per  ragioni  di  spazio  e di  maggiore  spe- 
cializzazione del  programma  l’ Appendice  archeologica  e artistica  dell’anno  scorso. 
Molti  soci  e abbonati  avevano  già  aderito  a un  supplemento,  ma  il  prof.  Ricci 
trovò  che  solo  una  Rivista  archeologica  speciale  poteva  soddisfare  ai  giusti  de- 
sideri degli  studiosi,  e poteva  svolgere  il  vasto  programma  eh’  egli  si  era  pre- 
fìsso “ di  illustrare  il  materiale  archeologico  che  eventualmente  viene  alla  luce 
in  Milano  e nella  sua  vasta  Provincia  e di  descrivere  periodicamente  quei  mo- 
numenti archeologici  e quei  tesori  d’arte  esistenti  in  Lombardia  che  sono  meno 
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noti  o poco  accessibili  „.  Si  noti  poi  che  il  prof.  Ricci  intende  di  seguire  anche  il 
movimento  archeologico  nazionale. 

Facciamo  buon  viso  al  nostro  confratello,  molto  più  ch’esso  conterrà  notizie 
archeologiche  anche  d’altre  provincie  e ci  promette  nella  bibliografia  di  occuparsi 
di  quelle  opere  archeologiche  che  abbiano  relazione  con  la  numismatica  ; non 
dubitiamo  quindi  che  i nostri  soci  vorranno  abbonarsi  anche  a questo  indispen- 
sabile complemento  dei  loro  studi.  Ogni  abbonato  può  essere  informatore  e col- 
laboratore della  Rivista. 

L’  abbonamento  annuo  è di  L.  6 per  l’Italia,  di  L.  7 per  l’Estero. 

Rivolgersi  per  la  Redazione  e Amministrazione  al  prof  dott.  Serafino  Ricci, 
Via  Statuto , 2/  — Milano. 

Bartolomeo  Borghesi  fu  commemorato  alla  sede  del  nostro  Circolo  con 
una  conferenza  del  nostro  Presidente,  prof.  Serafino  Ricci,  mercoledì  sera,  16  c.  m. 
alle  ore  21,  sul  tema:  Bartolomeo  Borghesi  archeologo  e numismatico.  Fu  scelto 
quel  giorno,  perchè  era  il  medesimo  nel  quale  in  S.  Marino  s’ inaugurava  il  mo- 
numento eretto  a perenne  memoria  del  grande  archeologo,  epigrafista  e numi- 
smatico. La  cerimonia  si  fece  alla  presenza  dell’on.  Pinchia,  sottosegretario  di 
Stato  all’  istruzione,  il  quale  rappresentava  il  ministro  Orlando  ; tenne  la  confe- 
renza commemorativa  l’illustre  prof.  comm.  on.  Felice  Bernabei.  Il  monumento 
è opera  dello  scultore  bolognese  Giuseppe  Romagnoli. 

La  Presidenza  del  Circolo  Numismatico  Milanese  inviò  a nome  del  Circolo 
stesso  il  seguente  telegramma  d’omaggio  alla  Repubblica  di  San  Marino:  “ Cir- 
colo Numismatico  Milanese  commemorando  oggi  in  propria  sede  Bartolomeo 
Borghesi,  plaude  vivamente  nobile  opera  Repubblica  San  Marino,  inaugurazione 
monumento  sommo  italiano  „. 

Il  Borghesi  nacque  l’n  luglio  1781  a Savignano  di  Romagna,  morì  nella 
Repubblica  di  San  Marino  il  16  aprile  1860.  Come  archeologo  ed  epigrafista  il 
suo  capolavoro  è la,  pubblicazione  dei  Nuovi  frammenti  de’  Fasti  Capitolini  illu- 
strati (Milano,  1818-1820),  come  numismatico  sono  celebri  le  sue  Decadi  di  numi- 
smatiche (1821-1840)  e altre  verituna  monografie  numismatiche  pubblicate  dal 
1792  al  1857,  nonché  sette  inedite.  Le  sue  Oeuvres  complètes  furono  pubblicate 
per  ordine  di  Napoleone  III  e poi  continuate  dalla  Repubblica  Francese.  (Parigi, 
Imprimerie  impériale,  1862-1864). 

Una  bibliografia  del  Borghesi,  di  Costantino  Luppi,  è inserita  nella  Rivista 
Italiana  di  Numismatica,  1891,  fase.  IV,  pag.  251  e segg.,  con  ritratto. 


Cataloghi  di  vendite  prossime.  — Vendita  22-23  novembre  1904  : Ch.  Du- 

prier,  Monnaies,  médailles,  jetons  et  méreaux  ; Catalogne  accompagni  des  9 planches. 
Prezzo  L.  1.  Bruxelles,  Avenue  de  Longchamps,  77.  — Vendita  20  dicembre 
1904:  Frederik  Muller  und  C.'e,  Monnaies  et  médailles.  Amsterdam,  Frederik 
Muller,  io,  Doelenstraat. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


CATALOGO  DI  YENDITA  DELLE  MEDAGLIE 

appartenenti  alla  Collezione  dell’ing.  E.  BOSCO  di  Bussoleno  (Susa) 

( Continuazione , vedi  N.  4,  6,  8 e io,  1904) 

MEDAGLIE. 

SOVRANI  E PRINCIPI. 

29.  Ferdinando  I.  Busto  a d. 

FERDINANDVS  • I • D • G • AVSTRIAE  • IMPERATOR 

R)  — Corona.  Incoronazione  pel  regno  di  Boemia. 

Arg.  mm.  20,  gr.  5.  L.  1,00 

30.  Francesco  Giuseppe.  Decorazione.  Busto  a s. 

JOSEPH  • I • KAISER  • VON  • OESTERREICH 

I il  — Bandiere  DER  • TAPFERKEIT  Arg.  mm.  40,  gr.  17.  L.  8,oo 

31.  Raineri  arciduca.  Busto  a d. 

RAINERIVS  • ARCHID  • AVSTR  • VICE  • SASR  • A • MDCCCXVIII 
R)  — CONVENTVS  • LONGOBARDA  • D • S • I • SPONSORI  • FAVSTI- 
TATIS  Arg.  mm.  37,  gr.  28.  L.  10,00 

32.  Raineri  arciduca.  Busto  a d. 

RAINERIVS  • CAES  • PRINCEPS  • ET  • ARCHIDVX  • AVSTRIAE  Visita  alla 
Zecca  di  Milano  MDCCCXVI  Br.  mm.  37.  L.  1,00 

33.  Raineri  arciduca.  Busto  a d. 

IOANNES- ARCHIDVX- AVSTRIAE  Visita  alla  Zecca  di  Milano  MDCCCXV 
VOTIS  • NOVI  • REGNI  ■ LONGOB  • VENETI  • PROPTER  • CAESAREM 

SVSCEPTI  Br.  mm.  37.  L.  1,00 

34.  Giorgio  IV  re  d’Inghilterra.  Testa  laur.  a s. 

GEORGIVS  • IMI  • D • G • BRITANNIARVM  • REX  • F • D 
9 — L’incoronazione  PROPRIO  • IAM  • IVRE  • ANIMO  • PATERNO 

Br.  mm.  34.  L.  i,oo 

UOMINI  ILLUSTRI. 

35.  Duchessa  di  Galuera.  Busto  a d. 

HONORI  • DVC  • GALLIERAE  ■ PATRICIAE  • MVNIFICENTISSIMAE 

(speranza). 

9*  — NOSOCOMIVM  • IN  • CARINIANO  • COLLE  • EXSTRVCTVM  EXEMPLA- 
LIBERALITATIS  • ANTIQVAE  • RENOVATA  in  6 righe.  Mm.  68.  L.  10,00 

36.  Alessandro  La  Marmora.  Busto  a d. 

AD  • ALESSANDRO  • LA  ■ MARMORA  • I • BERSAGLIERI 
vt  — GOITO  • PALESTRO  • CERNAIA  • S • MARTINO  • ANCONA  1 ber- 
saglieri alla  carica  al  grido  SAVOIA  Mm.  65.  L.  6,00 

( Continua). 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRÀ 

CON  LA  RIPVLITVRA  DELLE  MONETE  31  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — II.  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORI TVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.  : GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 
ITlonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


ENRICO  DOTTI 

MILANO 

Via  ©apellapi,  2 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVALI  E MODERNE 

SPECIALITÀ 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 

7jx 

Vendita  - Acquisti  « Cambio 

• • 

Opere  vendibili  dallo  Stabilimento  tipografico 

U.  GRANDI  & C. 

| ROVERETO  nel  Trentino 

^ 

Perini.  La  Repubblica  di  San  Marino, 
sue  Monete,  Medaglie,  Decorazioni, 

32  pag.,  20  ili.  — L.  1.50. 

— Le  Monete  di  Verona  descritte  ed 
illustrate,  no  pag.  con  54  illustraz. 
e 9 tavole  — L.  7.  j 

— La  Repubblica  Romana  del  1849  e le 
sue  monete,  38  pag.  con  20  ili.  — L.  2. 

Perini  e Rizzoli.  Le  Monete  di  Padova, 
descritte  ed  illustrate,  148  pag.  con 
30  ili.  — L.  8.  j 

Perini.  Le  Monete  di  Treviso  descritte 
ed  illustrate,  90  pag.,  28  ili.  — L.  5. 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  con  tav.  (L.  4 la  copia).  — 
Una  moneta  inedita  di  Crema.  Milano,  1901  (L.  3 la  copia).  Sono  entrambe  pubblicazioni 
di  pochi  esemplari  e fuori  commercio. 


Prezzo  dell’annata  1905:  L.  & per  l’Italia,  L.  <3  per  l’Estero. 
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Tutti  i Soci  del  Circolo  Numismatico  Milanese  ricevono  gratis  il  liollettino. 

Vendibile  presso  la  Redazione  e presso  le  principali  ditte  ed  edicole  librarie  della  città. 

Per  associazioni,  abbonamenti  e inserzioni  rivolgersi  alla  Redaz.  del  BOLLETTINO 


SOMMARIO. 


S.  Ricci  — Ai  dotti  e cortesi  lettori. 

G.  Scalco  — Intorno  alla  ripulitura  delle  mo- 
nete antiche. 

Q.  Perini  — Di  alcuni  ripostigli  di  monete 
medioevali  (con  figure). 

G.  Grillo  — Varianti  inedite  all’opera  Mo- 
nete di  Milano  dei  fratelli  Gnecchi,  appar- 
tenenti alla  collezione  Guglielmo  Grillo  di 
Milano  (continuazione  e fine). 

M.  Strada  — Medaglistica  : Medaglia  com- 
memorativa del  primo  decennio  di  fonda- 


zione della  Banca  Commerciale  Italiana  ( con 
figure).^ 

L.  L.  — E necessario  un  provvedimento  : Per 
l’importazione  delle  monete  in  Italia  a scopo 
di  studio. 

La  Redazione  — Il  secondo  anniversario  della 
fondazione  del  Circolo  Numismatico  Mila- 
nese. (Il  banchetto  sociale;  i telegrammi  di 
S.  M.  il  Re,  di  S.  E.  il  Ministro  Orlando, 
del  Sen.  Conte  Papadopoli). 

Sommari  dei  fascicoli  pubblicati  nel  Bollettino , 
anno  1904. 


I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 
illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  pagare  la  differenza  di  prezzo. 

È riservata  la  proprietà  letteraria  del  « Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  ».  — 
Ogni  autore  è responsabile  degli  scritti  che  inserisce  nel  Bollettino. 


MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliati 

Corso  P.  Romana,  17 


1904. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia 

Anno  III  (1905) 

Esce  mensilmente  con  illustrazioni 

ABBONAMENTO  ANNUO: 

T^.  e.-  Per  l’Estero 

NB.  — La  prima  annata  (1903)  è vendibile  al  prezzo  di  L.  8.—,  la  seconda  annata  (1904)  al  prezzo 
di  L.  5. — . Rivolgersi  all’ Amministrazione  del  Bollettino  di  Numismatica,  Via  Filodrammatici,  4,  Milano _ 


S o 111 111  arii 

N.  1.  Gennaio  1904.  La  Presidenza  del 
Circolo  — La  Redazione  del  Bollettino  — 
Dne  parole  di  ringraziamento  e di  programma 

— p.  Monti-L.  Laffranchi  : Tarraco  o Tici- 
num?  Risposta  al  Monatsblatt  di  Vienna  (con 
figure)  — G.  Grillo  : Monete  inedite  di  Sa- 
vona (con  fìg.)  ; Varianti  inedite  all’opera  Mo- 
nete di  Milano  dei  Fratelli  Gnecchi,  apparte- 
nenti alla  collezione  Guglielmo  Grillo  di  Mi- 
lano — M.  Piccione:  Ancora  sulle  Patine  e 
sul  modo  di  maneggiare  le  monete.  Lettera 
al  Direttore  del  Bollettino  — Nuovi  Soci  ed 
Abbonati  — Avvertenze  — Necrologio:  Fi- 
lippo Speranza  — Inserzioni  — Avvisi  di 
vendite. 

N.  2.  Febbraio  1904.  Alfonso  De-Troia  : 
Divinità  e simboli  riprodotti  sopra  le  monete 
di  Luceria  — G.  Grillo  : Moneta  inedita  di 
Guastalla  (con  illustrazione)  — La  Redazione: 
Bibliografia  Numismatica  romana:  1.°  Libri 
pervenuti  al  Circolo  ; 2.0  Altre  pubblicazioni 

— S.  Ricci:  Le  principali  opere  numismatiche 
di  Teodoro  Mommsen  — Elenco  dei  Soci  del 
Circolo  pel  1904  — Varietà  : Nuovi  periodici 
numismatici;  Ritrovamenti:  Nuove  medaglie. 

N.  3.  Marzo  1904.  P.  Monti-L.  Laffran- 
chi  : Le  sigle  monetarie  della  Zecca  di  “ Ti- 
cinum  „ dal  274  al  325  (continuazione  e fine) 

— A.  Grassi  Grassi:  I Chiaramente  e le  loro 
monete.  Una  zecca  quasi  sconosciuta  (con  il- 
lustrazioni)— A.  C.  : Nuova  falsificazione  ita- 
liana (con  illustrazione)  — S.  Ricci:  La  grande 
medaglia  in  onore  del  Duca  degli  Abruzzi 
con  illustrazione)  — Fr.  Nuvolari  : Intorno 
alle  monete  di  Guastalla  — Monete  in  vendita 
per  conto  di  Soci  ed  Abbonati  in  deposito 
presso  il  Circolo  — Nuovi  Abbonati  — Avver- 
tenze — Varietà  — Inserzioni. 

N.  4.  Aprile  1904.  A.  Grassi  Grassi:  I Chia- 
ramente e le  loro  monete.  Con  illustrazioni 
(Continuazione  e fine)  — G.  Grillo  : Varianti 


del  1 S>  O 'i. 

inedite  all’opera  Monete  di  Milano  dei  Fraielli 
Gnecchi,  appartenenti  alla  collezione  Guglielmo 
Grillo  di  Milano  (continuazione).  — A propo- 
sito delle  monete  di  Guastalla  — Errata-cor- 
rige — U.  Mariani  : Per  un  quattrino  di  Fi- 
renze — E.  Mattoi  : Un’  altra  medaglia  al 
duca  degli  Abruzzi  — Necrologio:  G.  B.  Vit- 
tadini  — Monete  da  vendere  — Sommario 
della  Rivista  italiana  di  Numismatica , fasci- 
colo I,  anno  1904  - Varietà  : Numismatica, 

Medaglistica,  Bibliografica  — Nuovi  Soci  ed 
abbonati  — Avvertenze  — Catalogo  di  ven- 
dita delle  medaglie  appartenenti  alla  collezione 
dell’ ing.  E.  Bosco  di  Bussoleno  (Susa). 

N.  5.  Maggio  1904.  P.  Monti-L.  Laffran- 
chi  : I due  Massimiani  Erculeo  e Galerio  nella 
monetazione  del  bronzo  (continuazione)  — 
Dott.  Giuseppe  Giorcelli  : Un  documento  ine- 
dito di  Casale  Monferrato  (7  luglio  1511)  (con- 
tinua) — Mario  San  RomÈ  : Un  doppio  zec- 
chino di  Campi  — Serafino  Ricci  : A propo- 
sito del  riordinamento  delle  collezioni  numi- 
smatiche di  Milano  al  Castello  Sforzesco  — 
E.  Mattoi  : Due  nuove  medaglie  — P.  M.-L.  L.  : 
Bibliografia  numismatica  romana  — Varietà  : 
Nuptialia  — Nuovi  Soci  ed  Abbonati  — Av- 
vertenze — Piccola  Posta. 

N.  6.  Giugno  1904.  P.  Monti-L.  Laffran- 
chi  : I due  Massimiani  Erculeo  e Galerio  nella 

monetazione  del  bronzo  (continuaziong) 

Dott.  Giuseppe  Giorcelli:  Un  documento  della 
Zecca  di  Casale  Monferrato  (7  luglio  1511) 
(continua)  — E.  Mattoi:  Nuove  medaglie  — 
Bosco  Ing.  Emilio:  Un  altro  Cremonese  di 
Cabrino  Fondulo  — P.  M.-L.  L.  Bibliografìa 
numismatica  romana  — Varietà  : Collezione 
Viganò  — Nuovi  Soci  ed  Abbonati  — Avver- 
tenze — Piccola  Posta  — Catalogo  di  vendita 
delle  medaglie  appartenenti  alla  collezione 
dell’ Ing.  E.  Bosco  di  Bussoleno  (Susa)  (con- 
tinua). 
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Jìi  dotti  e cortesi  lettori. 

Il  secondo  anno  di  vita  del  Circolo  Numismatico  Milanese  è,  si 
può  dire,  finito,  e mi  trovo  in  dovere  di  ringraziare  vivamente  i 
Soci  fondatori  e benemeriti,  effettivi  e corrispondenti,  e tutti  gli 
abbonati,  i quali  non  desistettero  mai  dal  proposito  di  essere  utili  e 
di  mostrare  simpatia  alla  nuova  Istituzione,  sia  procurando  nuovi 
soci,  sia  collaborando  nel  Bollettino,  che  è il  periodico  mensile  nel 
quale  il  Circolo  pose  ogni  sua  cura  e spese  quasi  tutti  i suoi  proventi. 

Ed  è appunto  del  Bollettino  che  io  desidero  parlare  oggi  ai 
benevoli  lettori,  perchè  confido  nel  loro  affetto  a questa  pubblica- 
zione, nella  quale  è riposta  tanta  parte  di  avvenire  del  Circolo  stesso. 

Dopo  il  primo  anno  di  prova,  che  incontrò  tosto  il  favore  del 
pubblico,  noi  non  abbiamo  risparmiato  fatiche,  nè  sacrifici  anche 
pecuniarì  per  rendere  più  interessante  e utile  il  periodico;  da  otto 
pagine,  com’era  nel  1903,  l’abbiamo  portato  a dodici,  e quando  la 
necessità  lo  imponeva,  anche  a sedici;  inoltre  ne  abbiamo  raddop- 
piato e triplicato  le  illustrazioni  entro  il  testo,  come  tutti  possono 
verificare.  — Il  programma  del  Bollettino  continuò  vario  e completo, 
poiché  quasi  ogni  fascicolo  conteneva  argomenti  di  numismatica  greca 
e romana,  di  numismatica  medioevale  e moderna,  nè  mancarono 
l’illustrazione  delle  medaglie  più  note  e gli  articoli  di  bibliografia  e 
di  varietà;  anzi  fu  esclusa  l’appendice  archeologica  e artistica,  che 
col  nuovo  anno  vedrà  la  luce  sotto  il  nome  di  Rivista  archeologica 
lombarda,  appunto  per  lasciare  al  periodico  del  Circolo  tutto  lo 
spazio  disponibile  per  le  notizie  di  numismatica  e di  medaglistica. 
I lettori  devono  sapere  ed  essere  convinti  che  in  tutto  questo  non 
si  è mai  avuto  alcun  fine  di  lucro. 

La  gran  forza  morale  del  Circolo  sta  nell’abnegazione  di  tutti  1 
Soci,  che,  sia  per  la  parte  direttiva  e di  collaborazione,  sia  per  la 
parte  amministrativa  prestano  spontaneamente  tutta  la  loro  opera 
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gratuita  per  il  puro  desiderio  di  dare  incremento  allo  studio  delle 
discipline  numismatiche  in  Italia,  unico  ma  grande  ideale,  che  si 
proposero  i fondatori  del  Circolo  Numismatico  milanese  in  mirabile 
accordo  con  la  Società  Numismatica  italiana. 

Col  tenuissimo  prezzo  di  L.  3.50  annuali,  il  Bollettino  riuscì 
passivo  come  riesce  tuttora;  gli  abbonati  comprenderanno  la  neces- 
sità di  un  lieve  aumento  nell’abbonamento  pel  Bollettino  del  1905, 
il  cui  prezzo  rimarrà  fissato  in  L.  5 l’anno  per  l’ Italia,  L.  6 l’anno 
per  l’Estero.  Ed  è sperabile  che,  dato  l’aumento  non  indifferente  del 
testo  e delle  illustrazioni,  ogni  abbonato  ci  manderà  la  unita  scheda 
per  l’abbonamento  dell’anno  1905,  ogni  socio  rimarrà  socio  e non 
ci  negherà  collaborazione  attiva  al  Bollettino  ; anzi  ci  procurerà  altri 
soci  ed  abbonati.  E questi,  trovando  lieve  la  differenza  fra  abbonati 
e soci,  diverranno  senz’altro  soci,  col  diritto  per  gli  effettivi  dimo- 
ranti in  Milano,  di  prender  parte  personalmente  alle  elezioni  e vota- 
zioni sociali,  alle  serate  di  ritrovo,  di  conferenze,  di  feste;  per  1 
corrispondenti  col  vantaggio,  oltre  di  prender  parte  anch’  essi  per 
iscritto  alle  elezioni  e votazioni  sociali,  di  inserire  gratuitamente 
notizie  e monografie  nel  Bollettino  fin  dove  lo  conceda  lo  spazio,  e 
di  inviare  in  esame  monete  e medaglie  per  le  loro  raccolte,  o per 
cambi  e compra  e vendita  di  monete  e medaglie  singole,  o in  lotti 
o in  collezioni  intere,  sia  in  Italia,  sia  all’Estero,  compatibilmente  con 
le  leggi  vigenti  per  l’esportazione  e l’ importazione  delle  monete  e 
delle  medaglie. 

Tanto  la  Presidenza  e il  Consiglio  Direttivo  del  Circolo , quanto 
la  Redazione  e l’Amministrazione  del  Bollettino  ringraziano  antici- 
patamente i Signori  Abbonati  di  questo  favore,  augurandosi  di 
averli  tutti  Soci  pel  1905  e per  gli  anni  successivi,  e colgono  una- 
nimi fin  d’ora  l’occasione  di  porgere  a tutti  coloro  che  in  qualche 
modo  fanno  parte  della  nostra  Associazione  i migliori  auguri  pel 
nuovo  anno  e gli  ossequi  più  distinti. 

Milano,  Dicembre  1904, 

(Dalla  sede  del  Circolo  Numismatico  Milanese). 

Il  Presidente: 

SERAFINO  RICCI. 
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Intorno  alla  ripulitura  delle  monete  antiche 


Stralciamo  dalla  corrispondenza  epistolare  del  nostro  benemerito  socio 
Sig.  Giuseppe  Scalco,  di  Roma,  noto  restauratore  di  monete  antiche,  al  Pre- 
sidente prof.  Ricci  alcuni  brani  che  interessano  i collezionisti  e i restaura- 
tori di  monete  : 

« Base  principale  di  ogni  lavoro  è 1’  essere  provetti  nell’  arte, 

applicandola  poscia  a qualsiasi  genere  di  lavoro.  Io,  ad  esempio,  l’applicai 
nell’  incisione  in  pietra  dura  e nei  lavori  eseguiti  non  riuscii  ultimo  della 
classe  (1). 

« Ebbi  fortuna  di  conoscere  il  numismatico  dottor  Tommaso  Capo  (2), 
che,  ben  apprezzando  la  mia  attitudine,  volle  iniziarmi  alla  ripulitura  delle 
monete,  sicuro  (egli  mi  diceva)  della  utile  e completa  riuscita.  Questo  il 
principio. 

« Ella  saprà  bene  che  l’ incisione  in  duro  per  la  tecnica  di  esecuzione 
non  ha  attinenza  con  la  ripulitura  delle  monete  ; pure  trovai,  mediante  ruo- 
tine di  mia  creazione,  ottimo  appoggio,  e oggi,  dopo  anni  di  esperienza, 
posso  assicurarle  di  avere  un  mezzo  efficace  che,  unitamente  al  bulino,  altro 
indispensabile  attrezzo  di  lavoro,  riesce  ottimamente  allo  scopo.  Come  vede, 
segreti  non  ne  ho. 

« Anzi  a prima  vista  sembrerebbe  cosa  facile  ad  eseguirsi  (3),  pure  si  pre- 
sentano difficoltà  tali  che  il  risolverle  richiede  il  possedere  molti  requisiti, 
cioè  arte,  leggerezza  di  mano  nell’  adoperare  il  bulino,  occhio  abituato  a 
cose  minute,  attitudine  e ferrea  pazienza  (4). 

a Francamente  mi  dichiaro  soddisfatto  del  risultato  ottenuto,  e soddisfatto 
vieppiù  per  avere  persone  che  ne  rilevino  l’importanza  (5). 

a In  questi  anni  di  lavoro  conto  migliaia  di  monete  rimesse  a nuova  vita, 
e spero  di  aumentarne  sempreppiù  il  numero. 

a Veda  Ella  di  far  sentire  la  Sua  autorevole  parola,  sig.  Presidente,  di 


(1)  Esiste  nel  negozio  di  Pubblio  Defelici  in  piazza  di  Spagna  un  mio  lavoro  degno 
di  nota,  L’Aurora  di  Guido  Reni,  incisione  in  duro  ad  alto  rilievo. 

(2)  Tommaso  Capo,  medico  e appassionato  numismatico,  defunto  or  sono  dieci  anni. 

(3)  Più  volte  mi  si  è dato  il  caso  di  sentirmi  rispondere:  « tanta  spesa  per  togliere 
un  po’  di  terra?  » 

(4)  Pur  troppo  vi  sono  delle  monete  con  patine  così  smaltate,  che  il  bulino  deve  es- 
sere adoperato  con  tanta  leggerezza  da  trattenere  perfino  il  respiro  (non  esagero).  Vi  sono 
monete  che  richieggono  ferrea  pazienza  anche  per  la  minuta  e complicata  leggenda. 

(5)  Il  comm.  Francesco  Gnecchi  e il  Bollettino  di  Numismatica  sono  fra  i primi,  e 
spero  eh’  Ella  trarrà  partito  da  questo  mio  scritto  per  persuadere  i più  ritrosi  a usare  della 
ripulitura,  necessaria  pei  bronzi  antichi,  se  è ben  fatta. 
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sollecitare  i ritrosi,  in  particolar  modo  i direttori  di  musei  (1),  dove  si  tengono 
ammonticchiate  migliaia  e migliaia  di  monete  senz’  ordine , nè  conserva- 
zione (2).  » 

Giuseppe  Scalco. 


Di  alcuni  ripostigli  di  monete  medioevali 


I ripostigli  di  monete,  specialmente  quelli  medioevali,  oltre  il 
valore  intrinseco  e numismatico,  per  quanto  insignificanti  essi  siano, 
hanno  quasi  sempre  anche  un  valore  scientifico.  Dopo  uno  studio 
accurato  di  questi  ripostigli,  quante  monete  autonome  dei  Comuni 
italiani  medioevali  non  sono  state  approssimativamente,  e molte  con 
tutta  certezza,  rivendicate  al  tempo  che  loro  spettava?  Ed  è perciò 
che  quasi  tutti  i ripostigli  di  monete  italiane  medioevali,  scoperte  in 
questi  ultimi  anni  in  Italia,  sono  stati  da  me  acquistati,  perchè  ap- 
punto mi  fosse  dato  di  sottoporli  ad  accurate  indagini  a tutto  mio 
agio.  Sono  lieto  di  poter  presentare  oggi  ai  colleghi  del  Bollettino 
la  descrizione  di  quattro  ripostigli. 


Il  primo  fu  scoperto  nell’agosto  del  1903  a Sacco  di  Rovereto, 
mentre  si  stava  atterrando  una  stanza  a volta  d’una  casa,  che  anni 
fa  serviva  da  dogana.  Era  composto  di  alcune  tessere  tirolesi  ( Rait - 
phennige),  d’una  moneta  d’oro  ed  altre  d’argento. 

La  moneta  d’oro,  un  ducato,  è di  Francesco  conte  de  Waldeck, 
vescovo  di  Monastero  (1532-1553),  le  tessere  sono  di  tre  specie,  due 


(1)  In  maggiuranza  le  monete  da  me  ripulite  fanno  bella  mostra  all’estero;  perchè 
dunque  non  deve  essere  altrettanto  in  patria  nostra  ? 

(2)  Nota  del  prof.  S.  Ricci.  — Il  sig.  Scalco  ci  inviò  per  esame  tre  monete  da  lui 
ripulite  che  riproducono  tre  diverse  qualità  d’ incrostazioni  e appunto  le  più  difficili.  Un 
G.  B.  di  Faustina,  che  aveva  una  incrostazione  alquanto  tenace  aderente  alla  patina,  e si 
potè  levarla  con  la  semplice  tecnica  meccanica;  un  M.  B.  di  Macrino  che  rappresenta  la 
maggior  difficoltà,  perchè  alle  qualità  del  G.  B.  di  Faustina  unisce  anche  la  fragilità  di  pa- 
tina ; e un  Galba,  che  è della  categoria  delle  incrostazioni  di  fiume,  o di  terra  argillosa  e 
ferruginosa.  « Comunemente  — scrive  il  sig.  Scalco  — i non  pratici  adoperano  il  fuoco  o 
l’acido,  che  equivale  a distruzione  completa  della  moneta  ».  — Invece  il  sig.  Scalco  non  ha 
difficoltà  alla  buona  riuscita  anche  in  questo  terzo  caso,  purché  la  rarità  della  moneta  lo 
permetta. 
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anonime,  coniate  nella  zecca  di  Ala  d’Innsbruck  sotto  il  governo  di 
Massimiliano  I (1493-1519),  l’altro  appartiene  all’arciduca  Ferdinando, 
conte  del  Tirolo,  porta  la  data  del  1524. 

Fra  le  monete  italiane  merita  d’esser  menzionato  un  soldino  di 
Guidobaldo  I Della  Rovere  (1482-1508),  duca  di  Urbino,  perchè  è 
una  varietà  descritta  dal  Papadopoli  (1). 


B’  — • G-VIDO  • VB  • VRBIN  • DVX  Aquila  coronata  rivolta  a sinistra. 
9 — + + VRBINI  ® CIVITÀS  ® ® Nel  campo  G ® D coronata,  al 
disotto  una  rosetta. 

Interessante  è l’appendice  della  lettera  G in  forma  di  V (GV) 
iniziali  del  nome  Guidobaldus. 


Il  secondo  ripostiglio,  di  poca  importanza,  fu  scoperto  a Serra 
San  Quirico  vicino  ad  Ancona;  si  componeva  di  150  denari  piccoli 
di  Ancona  e Ravenna.  Trascrivo  le  varietà  che  conteneva 

Ancona: 

a)  — «5<  DE  ANCONA  Croce  in  circolo  di  perline. 

• PP  • S • QVI  • RI  • A In  circolo  di  perline  CVS  attorno 
ad  un  punto  centrale. 

b)  ❖ • DE  ANCONA 

Peso  medio  gr.  0,720. 

Ravenna: 

a)  B*  — + DE  RAVENA  In  circolo  di  perline  croce,  accantonata 

negli  angoli  1 e 4 da  trifogli. 

R)  — ARCIEPIc/iCO  In  circolo  di  perline  PVS  attorno  ad  un 
punto  centrale. 

b)  Il  trifoglio  si- trova  negli  angoli  2 e 3. 

Peso  medio  gr.  0,725. 


(1)  Papadopoli  Nicolò,  Monete  italiane  inedite  della  raccolta  Papadopoli  nella 
Riv.  ital.  di  Mumism..,  anno  VI,  fase.  IV,  pag.  429. 
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Abbattendo  nel  mese  di  maggio  1904  un  camino  in  una  casa 
antica  del  paese  di  Noarna  presso  Rovereto,  si  rinvenne  il  terzo 
ripostiglio  composto  di  un  gruzzolo  di  monete,  ventinove  esemplari, 
del  raro  mediatino  di  Nicolò  da  Brunna,  principe  vescovo  di  Trento 
(1338-1347).  Dieci  sono  le  varietà  fra  esse  riscontrate,  e sono: 

1 ) — +:  NICOLÀVS:  (foglie  non  dentellate):  EPS  Busto  del  ve- 

scovo di  faccia  mitrato.  Sulla  fascia  che  delimita  il  busto  un 
punto  sul  limite  della  spalla  e uno  in  mezzo. 

R)  — + TRIDENTINVS  : 0 : Aquila  colla  testa  rivolta  a sinistra. 

Argento  al  titolo  di  390  millesimi  con  tracce  d’oro.  Peso  medio 


0,600. 


2)  senza  punti  sulla  fascia. 

3)  a foglia  dentellata. 

4)  come  2)  con  NIC  • OLAVS 

5)  ❖ . NICOLÀVS  : (foglia  dentellata  : EPS  : 


NICOLÀVS  : „ „ : EPS  • senza  punti  sulla  fascia. 

NICOLÀVS  : „ „ : EPS  tre  punti  sulla  fascia. 

NICOLÀVS:  „ „ : EPS  punto  in  mezzo  sulla  fascia. 

NICOLÀVS  : „ „ : EPS  ' (punto  in  alto),  senza 

punti  sulla  fascia. 

io)  + • NICOLÀVS  nutria  EPS  tre  punti  sulla  fascia. 


6)  ❖ 

7) 

8)  + 
9)  + 


+ TRIDENTINVS  ★ 

Nella  collezione  cav.  Ciani  in  Trento  esiste  un’altra  varietà  di 
queste  monetine,  che,  sebbene  non  facesse  parte  del  ripostiglio,  mi 
piace  riportare  costituendo  essa  l’unica  varietà  conosciuta  oltre  quelle 
qui  sopra  citate. 

11)  ...  NICOLÀVS  foglia  EPS 

+ TRIDENTINVS  ® (rosetta  forata  a cinque  petali). 

Nicolò  da  Brunna  fu  il  primo  che  introducesse  sulle  monete 
l’aquila,  lo  scudo  di  San  Venceslao,  che  servì  poi  per  stemma  di 
T rento,  ottenuto  dietro  istanza  del  vescovo  dal  re  di  Boemia  per 
la  sua  chiesa  e città,  e constava  appunto  di  un’aquila  nera  dorata 
alla  sommità  delle  ali,  al  rostro  ed  agli  artigli. 

Tenendo  conto  del  peso  di  questa  monetina,  che  è di  gr.  0,600- 
0,650,  la  metà  del  peso  del  grosso  — che  è di  gr.  1,22  — essa  fu 
chiamata,  da  quelli  che  si  occuparono  di  studi  sulla  zecca  trentina, 
mezzo  grosso  o mediatino.  Dall’analisi  però  risulta  che  la  monetina 
in  questione  è al  titolo  di  390  millesimi  di  fino.  Messa  a confronto 
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col  valore  intrinseco  del  grosso,  che  è di  buonissimo  argento,  e che 
per  esser  conosciuto  soltanto  in  due  unici  esemplari  non  mi  fu  pos- 
sibile di  valutare  il  suo  vero  titolo,  il  quale  dovrebbe  essere  da 
850  ai  900  e più  millesimi  di  fino,  ne  viene  che  la  monetina  è la 
quarta  o quinta  parte  del  grosso,  e probabilmente  un  quattrino. 


Il  quarto  ed  ultimo  ripostiglio  fu  scoperto  nella  primavera  del 
1904  a Carribollo,  contrada  del  comune  di  Vallonera,  presso  Bassano 
Veneto.  E composto  di  un  migliaio  di  monete,  matapani  veneti  da 
Pietro  Ziani  (1205-1229)  a Pietro  Gradenigo  (1289-1311),  con  molte 
imitazioni  di  Urosio  e Stefano  re  di  Serbia,  del  grosso  di  Brescia 
coi  santi  Apollonio,  Faustino  e Giovita,  di  aquilini  e tirolini  di  Me- 
rano, e di  un  solo  esemplare  dell’  imitazione  del  tirolino  per  Man- 
tova. Di  questo  importante  ripostiglio  riferirò  in  uno  dei  prossimi 
numeri  del  Bollettino. 

Rovereto,  nel  luglio  1904. 

Q.  Perini. 


VARIANTI  INEDITE 

all’opera 

MONETE  DI  MILANO 

dei  Fratelli  Gnecclii 

APPARTENENTI  ALLA  COLLEZIONE  GUGLIELMO  GRILLO  DI  MILANO 


(Continuazione  e fine). 

Quattrino. 

& — PHILIPPVP  • V • REX  • H 
R)  - MLNI  DVX 

Gnecchi,  pag.  168  — Dopo  il  n.  9. 

Quattrino. 

& - PHILIPPVS  V REX  H 
B)  - ML  • NI  DVX 

Gnecchi,  pag.  168  — Dopo  il  n.  9. 
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Carlo  III  e VI  (1702-1740). 

Ottavo  di  Filippo. 

B’  - • CAROLVS  • VI  • D • G • IMP  • ET  • HIS  • IEX  Sotto  il  busto:  1736 
— MEDIOLANI  • • DVX  • ET  C • 

Gnecchi,  pag.  172  — ■ Dopo  il  n.  23. 

Dieci  soldi. 

B'  — • CAROLVS  • VI  • ^ • IMP  • HISP  • REx  • 

9 — • MLNI  • DVX  1713  All’esergo:  X 

Gnecchi,  pag.  174  — Dopo  il  n.  31. 

Dieci  soldi  (inedito). 

B1  — CAROLVS  • VI  • IMP  ■ ET  • HIS  • REX  Sotto:  • 1723  • 

— • MEDIO  • DVX  • ET  • C • All’esergo  : • X • 

Gnecchi,  pag.  174  — Dopo  il  n.  34. 

Dieci  soldi  (inedito). 

B — CAROLVS  • VI  • IMP  • ET  • HIS  • REX  Sotto  : • 1725  • 

— • MEDIO  • DVX  • ET  • C • All’esergo : • X • 

Gnecchi,  pag.  174  — Dopo  il  n.  34. 

Maria  Teresa  (1740-1780). 


Filippo. 

— Stelletta)  MARIA  • THERESIA  • D • G • REG  • HUNG  • BOH  • ARCH  • 
AUST-  B usto  diademato  a destra. 

P - - MEDIOLANI®  ® DVX  • ET  • C • Al  disotto:  1741 

Gnecchi,  pag.  176  — Dopo  il  n.  1. 

Filippo. 

B'  — (Stelletta)  MARIA  • THERESIA  • D G • REG  • HUN  • BOH  • ARCH  • 
AUS  - 1749  - 

Gnecchi,  pag.  177  — Dopo  il  n.  8. 

Venti  soldi. 

B'  — MA  ■ THERE  • D • G • IMP  • R • H • B • ET  • C Al  disotto:  • 1762  • 

$ — • MEDIOL  • DUX  • ET  C • All’esergo  : -XX- 
Gnecchi,  pag.  179  — Dopo  il  n.  18. 
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Venti  soldi. 

— MA  ■ THERE  • D • G • IMP  ■ R • H • B • ET  • C Al  disotto  : -1762 

— • MEDIOL  • DUX  • ET  • C • All’esergo:  • XX  • 

Gnecchi,  pag.  179  — Dopo  il  n.  18. 

Venti  soldi. 

— IVI  • THERES  • D-G-  R-IMP-H-  & B • REG  • A- A-  Al  disotto:  1771  • 

— MEDIOL  DVX  ETC-  All’esergo:  -XX- 
Gnecchi,  pag.  179  — Dopo  il  n.  20. 

Venti  soldi. 

M • THERES  • D- G • IMP  ■ H • & B • REG- A- A-  Al  disotto:  1774 

— MEDIOL  DVX  ETC-  All’esergo:  -XX- 
Gnecchi,  pag.  179  — Dopo  il  n.  22. 

Venti  soldi. 

— M - THERES  • D • G • R • IMP  • H • & • B ■ REG  • A • A • Al  disotto:  1774 

— MEDIOL-  • DVX  • ET  • C - All’esergo  :•  XX - 

Gnecchi,  pag.  179  — Dopo  il  n.  22. 

Guglielmo  Grillo. 


Avvertenza.  — Gli  errori  che  si  rilevano  sulle  monete  non  sono  da  attri- 
buire nè  al  tipografo,  nè  all’autore,  i quali  fecero  lavoro  più  che  preciso,  scru- 
poloso : si  leggono  veramente  sulle  monete,  o per  svista  degli  incisori  della  zecca, 
o forse  anche  per  la  loro  scarsa  coltura  filologica  e storica. 


MEDAGLISTICA 


Medaglia  commemorativa  del  l.°  decennio  di  fondazione 
della  Banca  Commerciale  Italiana.  — Il  giorno  30  Novembre 
scorso,  tutti  gli  impiegati  di  questa  benemerita  Istituzione,  che  tanto 
onora  l’Italia,  e tanto  utile  porta  al  commercio  ed  all’industria 
nazionale,  festeggiarono  il  meraviglioso  progresso  della  loro  Banca, 
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con  la  coniazione  di  una  artistica  medaglia,  che,  ricordando  il  primo 
decennio  di  fondazione,  spiegasse  coll’eloquente  linguaggio  dell’epi- 
grafe dedicatoria  e commemorativa,  la  via  sempre  più  ampia  e pro- 
sperosa del  suo  cammino  trionfale. 

Ho  il  piacere  di  presentare  ai  lettori  del  Bollettino  la  riprodu- 
zione di  essa  : 


Oro,  peso  gr.  271,  diam.  mill.  70. 

— A sin.  la  maestosa  e gagliarda  figura  femminile  in  piedi 
volta  a d.,  raffigurante  la  Banca  nella  sua  vigoria,  è in  atto  di 
versare  l’oro  nella  sinistra  di  un  robusto  Commercio,  seduto  alla 
sua  destra,  impugnante  nella  mano  destra  il  simbolico  Caduceo,  e 
con  lo  sguardo  rivolto  alla  nostra  Penisola,  quasi  fosse  intento 
a schiudere  un’  era  nuova  e feconda  di  prosperità  alla  Patria 
nostra,  facendone  rivivere  le  antiche  glorie  commerciali. 

Ne  è sintesi  il  motto  a sinistra  : 

AVRÒ 

ALTVS  ET  AVCTVS 
LABOR 

Nell’esergo  : 

JOHNSON  . EB  . MOD.  CA  . INC. 
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fj!  — Nel  mezzo  campeggia,  uscente  dai  rami  di  un  rigoglioso 
albero  fruttifero,  la  targa  commemorativa  dell’incessante  pro- 
gresso della  Banca,  con  la  seguente  epigrafe  : 

1 DICEMBRE  1894 
CAPITALE  Lre  6 • 000  • 000 
MILANO 

1 DICEMBRE  1904 
CAPITALE  Lre  80  000  000 
RISERVA  Lre  16-  000  000 


MILANO  : GENOVA 
FIRENZE  : ROMA 

TORINO  : NAPOLI 
MESSINA  : LIVORNO 

VENEZIA  : SAVONA 
PISA  : BERGAMO 

PADOVA  : PALERMO 
CATANIA  : ALESSANDRIA 
BOLOGNA  : BVSTO  ARSISIO 
LVCCA  : BARI 

VDINE  : VICENZA 

A sinistra  della  targa,  ad  arco,  in  tre  righe  : 

ALLA  BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 
NEL  X ANNIVERSARIO  DI  FONDAZIONE 
GLI  IMPIEGATI 
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L’albero  lussurreggiante  rispecchia,  come  ognun  vede,  la  vita 
rigogliosa  della  Banca,  ed  i vantaggi  che  essa  appprta  al  commercio 
e all’  industria  italiana. 

Questa  superba  medaglia,  finissima  opera  d’arte,  venne  ideata 
e modellata  dal  valentissimo  scultore  Egidio  Boninsegna,  fu  incisa 
dal  bravo  incisore  Cav.  Cappuccio  ed  eseguita  dallo  Stabilimento 
Johnson  di  Milano,  tanto  benemerito  ormai  dei  progressi  della  me- 
daglistica in  Italia,  e resterà  a perenne  ricordo  presso  la  Sede  di 
Milano  della  Banca  Commerciale  Italiana. 

Milano , Dicembre  1904.  Marco  Strada. 


È NECESSARIO  UN  PROVVEDIMENTO. 

Dell’importazione  delle  monete  in  Italia  a scopo  di  studio.  — La  Società 
Numismatica  Italiana  ebbe  recentemente  ad  occuparsi  della  nuova  legge  sull’espor- 
tazione delle  monete  antiche,  la  quale,  se  nella  intenzione  dei  proponenti  mirava 
ad  impedire  la  diminuzione  del  patrimonio  artistico  e numismatico  italiano,  in 
pratica  si  risolve  in  un  inciampo  posto  agli  scambi  internazionali,  che  sono  indi- 
spensabili all’  aumento  delle  collezioni. 

Sembrerebbe  quindi  che,  se  il  Governo  ci  mette  tanto  impegno  ad  impedirne 
1’  esportazione  delle  monete  antiche,  altrettanto  dovrebbe  mettercene  a favorire 
l’ importazione. 

Ciò  è troppo  evidente  per  abbisognare  di  una  dimostrazione.  Invece,  ecco 
che  cosa  accade.  Un  nostro  socio  milanese  si  faceva  mandare  dall’estero  a diverse 
riprese  alcuni  pacchi  di  monete  romane  di  bronzo,  rame,  comuni  e di  pochissimo 
valore,  ma  interessanti  per  lo  studio,  e per  questi  non  ebbe  mai  a pagare  alcuna 
tariffa  doganale,  ma  soli  pochi  centesimi  di  tassa  di  bollo.  Ma  nello  scorso  ottobre 
ne  riceveva  un  altro,  che  con  sorpresa  era  gravato  di  46  lire  di  tariffa  doganale. 
Recatosi  alla  Dogana  di  Milano  per  avere  spiegazioni,  seppe  dal  Commissario 
doganale  che  al  pacco  erasi  applicata  la  voce:  monete  di  rame  fuori  d’uso  non 
aventi  corso  legale,  e quindi  erasi  imposta  la  tariffa  di  io  lire  al  Kg. 

Il  nostro  socio  obbiettò  che  ai  pacchi  ricevuti  precedentemente  erasi  invece 
applicata  la  voce  legittima  : monete  antiche  per  collezione,  esenti  da  tariffa  doga- 
nale; ma  le  sue  proteste  non  approdarono  a nulla,  perchè  il  Commissario  insi- 
stette nella  sua  deliberazione,  aggiungendo  che,  se  prima  si  era  fatto  altrimenti, 
ciò  era  da  imputare  ad  un  errore. 

Perciò  il  nostro  socio,  sapendo  che,  per  impugnare  la  deliberazione  del  Com- 
missario bisognava  mandare  il  pacco  a Roma  ed  attendere  parecchi  mesi  di  pra- 
tiche burocratiche,  dovette  con  suo  danno  e dispiacere  respingere  il  pacco  al 
mittente. 

Si  deve  però  sapere  che  la  voce  : monete  di  rame  fuori  d’uso  non  aventi  corso 
legale , viene  applicata  alle  monete  di  rame  della  Repubblica  Argentina,  e questo 
venne  stabilito  precisamente  allo  scopo  di  impedirne  l’importazione  in  Italia; 
inoltre  la  dogana  apre  i pacchi  e ne  verifica  il  contenuto. 

Rimane  quindi  a stabilire  se  siamo  di  fronte  alla  ignoranza  degli  impiegati 
doganali,  che  non  sanno  distinguere  le  monete  romane  antiche  da  quelle  dell’Ar- 
gentina (!!!),  se  si  tratta  di  un  sopruso,  o se  invece  siamo  di  fronte  ad  una  di- 
sposizione per  impedire  anche  l’importazione  delle  monete  antiche  in  Italia. 

Una  risposta  è necessaria,  affinchè  tutti  i numismatici  italiani  sappiano  come 
regolarsi  e la  Presidenza  del  Circolo  Numismatico  Milanese  ha  promesso  di  oc- 
cuparsene seriamente.  L.  L. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


Il  II  Anniversario  della  fondazione  del  Circolo  Numismatico 


Banchetto  Sociale  — Telegrammi  di  S.  M. 
il  Re,  di  S.  E.  il  Ministro  Orlando,  del  Se= 
natore  Conte  Papadopoli.  — Sabato,  io  di- 
cembre, alle  ore  20,  al  Ristorante  Orologio,  si 
riunirono  i Soci  milanesi  del  nostro  Circolo 
Numismatico  a festeggiare  familiarmente  il 
secondo  anno  di  vita  prosperosa. 

Si  dovette  con  rammarico  escludere  per 
questa  volta  iSoci  corrispondenti,  perchè,  non 
avendo  deliberata  la  festa  per  tempo,  come 
si  farà  nel  1905,  essi  non  avrebbero  avuto  ab- 
bastanza agio  di  potervi  prendere  parte.  — 
Ai  brindisi  prese  la  parola  il  presidente,  pro- 
fessor Serafino  Ricci,  per  ringraziare  i con- 
venuti non  solo  della  loro  presenza  in  quel 
giorno  alla  festa  anniversaria,  ma  della  loro 
premura  e del  loro  affetto  per  un’istituzione 
che  va  incontrando  sempre  più  favore,  sia  per 
la  Società  in  sè,  sia  per  il  Bollettino  di  Nu- 
mismatica e di  Arte  della  Medaglia,  che  mensil- 
mente essa  pubblica.  Rilevò  poi  la  necessità 
della  maggior  frequenza  di  alcuni  Soci  mila- 
nesi alle  sedute,  eh’  egli  crede  necessario  di 
fissare  mensilmente  per  i Soci  milanesi  e tri- 
mestralmente anche  per  quelli  corrispondenti. 
Su  proposta  dell’ing.  Clerici  si  mette  all’ordine 
del  giorno  per  la  prima  seduta  di  fissare  una 
data  che  sia  quella  annuale  per  l’ anniver- 
sario della  fondazione  del  Circolo,  e che  que- 
sto giorno  sia  conosciuto  pubblicamente  in 
modo  da  permettere  l’ intervento  numeroso 
anche  dei  Soci  corrispondenti  alla  lieta  festa 
della  scienza  e dell’  arte. 

Il  Presidente  parlò  poi  di  altri  temi  urgenti 
circa  l’ esportazione  e l’ importazione  delle 
monete  e medaglie,  circa  la  classificazione  e 
1’  ordinamento  delle  zecche  medioevali  e mo- 
derne, circa  il  metodo  scientifico  negli  scavi 
archeologici  che  contengono  monete.  A que- 
sto punto  diede  la  parola  al  Consigliere  Monti, 
il  quale  espose  brevemente  una  proposta,  che 
sarà  svolta  ampiamente  nel  nostro  Bollettino , 
di  porre,  cioè,  ripostigli  di  monete  nella  fonda- 
zione di  tutti  gli  edifici  pubblici  e dei  monu- 
menti commemorativi,  cosa  che  non  sempre 
si  fa  e che  non  è regolata  da  legge. 

Il  Presidente  Ricci  ringraziò  il  Socio  Monti 
e riprese  la  parola  per  ringraziare  i bene- 
meriti Soci  assenti  e presenti,  che  diedero  non 
solo  1’  opera , ma  anche  denari  per  l’ incre- 
mento del  Circolo.  Allora  il  Socio  San  Romè, 


che  fu  anche  Vice-Presidente  del  Circolo  du- 
rante l’assenza  del  Prof.  Ricci,  offerse  spon- 
taneamente al  Circolo  l’ oblazione  di  L.  50, 
che  fu  accolta  da  vive  approvazioni  e vivis- 
simo desiderio  che  il  suo  esempio  poi  trovi 
dei  nobili  imitatori.  Il  discorso  qui  cadde  sul- 
l’Esposizione Internazionale  a Milano  nel  1906, 
e il  Presidente  Ricci  si  raccomandò  a tutti, 
affinchè  sia  concretato  un  programma  col 
quale  il  Circolo  Numismatico  si  faccia  vera- 
mente onore,  sia  per  la  serietà  dei  lavori,  sia 
per  l’ ospitalità  verso  i Soci  corrispondenti. 
Avendo  il  Tesoriere  Strada  esposto  il  desi- 
derio che  il  programma  sia  ben  determinato, 
anche  per  la  parte  pratica  dei  mezzi  finan- 
ziari, la  discussione  si  chiuse  con  la  proposta 
dell’ing.  Clerici,  di  mettere  all’ordine  del 
giorno,  per  una  delle  prossime  sedute,  la  de- 
terminazione e lo  svolgimento  del  programma 
del  Circolo  Numismatico  per  l’Esposizione 
del  1906. 

E il  geniale  banchetto,  fecondo  di  utili  pro- 
poste per  il  Circolo,  si  chiuse  coi  migliori 
auguri  pel  nuovo  anno. 

Su  proposta  del  Presidente  furono  inviati 
telegrammi  di  omaggio  e di  augurio  a S.  M. 
il  Re,  che  fa  parte  del  nostro  Sodalizio,  a 
S.  E.  il  Ministro  dell’  Istruzione,  al  Conte  Se- 
natore Papadopoli,  Presidente  della  Società 
Numismatica  Italiana,  e su  proposta  del  Socio 
San  Romè  al  Cav.  Dott.  Solone  Ambrosoli,  con- 
servatore del  R.  Gabinetto  Numismatico  di 
Brera,  — S.  M.  il  Re  fece  rispondere  da  S.  E. 
il  Ministro  Ponzio  Vaglia  : “ S.  M.  il  Re,  che 
segue  con  interesse  e simpatia  gli  studi  di 
cotesto  Circolo,  ringrazia  V.  S.  e Consoci  per 
il  gradito  omaggio  rivoltogli  nella  festa  anni- 
versaria di  ieri.,,  — Il  Ministro  onor.  Orlando 
rispose:  “ Ho  gradito  moltissimo  il  cortese 
telegramma  inviatomi  a nome  codesto  Cir- 
colo Numismatico,  e mentre  auguro  di  cuore 
prospera  vita  e continuo  rapido  incremento 
nobilissima  Istituzione,  assicuro  mio  interes- 
samento cordiale  studi  cui  Circolo  stesso  de- 
dica sua  operosa  attività.  „ — Il  conte  Papado- 
poli rispose  : “ Ringrazio  nome  mio  e Società 
Numismatica  italiana  Lei  e Soci  del  Circolo 
Milanese  per  gentile  pensiero,  augurando  so- 
dalizio vita  vigorosa,  feconda  utili  risultati  a 
prò’  degli  studi  comuni.  „ 

La  Redazione. 
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N.  7.  Luglio  1904.  Simonetti  A.:  Numisma- 
tica della  Magna  Grecia  — Dott.  Giuseppe 
Giorcelli  : Un  documento  inedito  della  Zecca 
di  Casale  Monferrato  (7  luglio  1511)  (conti- 
nuazione e fine)  — G.  Grillo  : Varianti  ine- 
dite all’opera  Monete  di  Milano  dei  Fratelli 
Gnecchi,  appartenenti  alla  collezione  Guglielmo 
Grillo  di  Milano  (continuazione)  — Dott.  Ce- 
sare Clerici:  Dalla  battaglia  di  Novara  alla 
pace  di  Villafranca  — Q.  Perini  : A proposito 
della  Repubblica  Romana  del  1849  e delle  sue 
Monete  — Varietà:  Ripostigli  nelle  vicinanze  di 
Ivrea  e Lucerà  — Nuovi  Soci  e Abbonati  — 
Avvertenze  — Piccola  Posta  — Nello  Mori: 
Medagliere  Mediceo. 

N.  8.  Agosto  1904.  Francesco  Carrara: 
Issa,  monografia  numismatica  (edita  ed  anno- 
tata dal  Dott.  L.  Rizzoli  jun.)  (continuazione) 
— Dott.  Ugo  Mariani:  La  moneta  spicciola 
di  Francesco  I de’  Medici  2.°  Granduca  di  To- 
scana — Verbale  dell’Assemblea  Generale  Or- 
dinaria del  i6  Aprile  1904  — Statuto  del 
Circolo  Numismatico  Milanese  modificato 
nella  seduta  del  16  Aprile  1904.  — Il  Bollet- 
tino di  Numismatica  e di  Arte  delta  Medaglia 
giudicato  dalla  Società  e dalla  Rivista  italiana 
di  Numismatica  — Pietro  Sgulmero  : Una  va- 
rietà del  Quattrino  di  Benedetto  XIV  per  Ra- 
venna — S.  Ricci  : Notizie  bibliografiche  e 
varie  — Varietà:  Ripostiglio  di  Modena  — 
Nuovi  Soci  ed  Abbonati  — Piccola  Posta  — 
Doni  pervenuti  al  Circolo  — Medaglia  del 
Circolo  Numismatico  — Medaglie  in  vendita. 

N.  9.  Settembre  1904.  Francesco  Car- 
rara : Issa.  Monografia  numismatica  (edita  ed 
annotata  dal  Dott.  L.  Rizzoli  jun.)  (continua- 
zione) — P.  Monti  e L.  Laffranchi  : Le  sigle 
di  due  zecche  riunite  su  alcuni  GB  della  Te- 
trarchia (con  figure)  — G.  Grillo  — Va- 
rianti inedite  all’opera  Monete  di  Milano  dei 
Fratelli  Gnecchi,  appartenenti  alla  collezione 
Guglielmo  Grillo  di  Milano  (continuazione)  — 


E.  Mattoi  : Nuove  medaglie  (con  figure)  — 
L.  L.  : Bibliografia  Numismatica  Romana  — 
Monete  in  vendita  presso  il  Circolo  — Nuovi 
Soci  ed  Abbonati  — - Piccola  Posta  — Medaglia 
del  Circolo  Numismatico. 

N.  io.  Ottobre  1904.  P.  Monti  e L Laffran- 
chi  : Ancora  “ Tarraco  o Ticinum?  „ (con  fi- 
gure) — Nicolò  Papadgpoli:  Monete  trovate 
nelle  rovine  del  campanile  di  S.  Marco  (con 
figure)  — Mario  San  Rome:  Una  moneta  ine- 
dita di  Desana  (con  figure)  — E.  Mattoi: 
Nuova  medaglia  (con  figure)  — Varietà  — 
Nuovi  Soci  ed  Abbonati  — Piccola  Posta  — 
Monete  in  vendita  presso  il  Circolo. 

N.  11.  Novembre  1904.  Francesco  Carrara: 
Issa,  Monografia  numismatica  (edita  ed  anno- 
tata dal  Dott.  L.  Rizzoli  jun.)  (con  figure)  (Con- 
tinuazione) — G.  Cerrato  : Spigolatura  di  Nu- 
mismatica Sabauda  (con  figure)  — G.  Grillo  : 
Varianti  inedite  all’opera  Monete  di  Milano 
dei  Fratelli  Gnecchi,  appartenenti  alla  colle- 
zione Guglielmo  Grillo  di  Milano  (continua- 
zione) — Serafino  Ricci:  Medaglistica  : La 
medaglia  commemorativa  della  nascita  di  F. 
D.  Guerrazzi  (con  figure)  — Notizie  varie  — 
Nuovi  Soci  ed  Abbonati  — Piccola  Posta  — 
Monete  in  vendita  pressori!  Circolo. 

N.  12.  Dicembre  1904.  S.  Ricci:  Ai  dotti  e 
coi  tesi  lettori  — G.  Scalco  : Intorno  alla  ripu- 
litura delle  monete  antiche  — Q.  Perini;  Di 
alcuni  ripostigli  di  monete  medioevali  (con  fig.) 
— G.  Grillo  : Varianti  inedite  all’opera  Monete 
di  Milano  dei  Fratelli  Gnecchi,  appartenenti 
alla  collezione  Guglielmo  Grillo  di  Milano  (con- 
tinuaz.  e fine)  — M.  Strada:  Medaglistica : 
Medaglia  coinmem.  del  i.°  decennio  di  fondaz. 
della  Banca  Commerciale  italiana  (con  fig).  — 
L.  L. : É necessario  un  provvedimento  — La 
Redazione:  Il  secondo  anniversario  della  fon- 
zione  del  Circolo  Numismatico  Milanese:  Il 
banchetto  sociale  - Sommari  del  fascicoli 
pubblicati  nel  “ Bollettino  „ anno  1904. 
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SOMMARIO. 


La  Redazione  — Il  Circolo  Numismatico  Mi- 
lanese e il  Bollettino  di  Numismatica  e di 
Arte  della  Medaglia  giudicati  dal  Numismatic 
Circular  di  Londra. 

Francesco  Carrara  — Issa,  monografia  nu- 
mismatica (edita  ed  annotata  dal  dott.  L.  Riz- 
zoli, jun.)  {con  fig.;  continuazione). 

A.  Simonetti  — * Numismatica  della  Magna 
Grecia  (continuazione) . 

P.  Monti-L.  Laffranchi  — Non  Tarraco,  ma 
sempre  Ticinum  e Mediolanum. 

La  Redazione  — Bibliogr.  Numism.  romana. 

Medaglistica:  Placchetta  per  gli  studenti  ita- 
liani d’Innsbruck  (V.  Salvaro) — Placchetta 


triestina  — Medaglia  commemor.  del  de- 
cennio del  Touring-Club  Italiano  (E.  Mattoi) 
(con  tavola). 

Notizie  varie  : Ancora  di  Bartolomeo  Bor- 
ghesi — Un  opuscolo  raro  — Una  nuova 
società  numismatica  — La  circolazione  mo- 
netaria nella  storia  e nella  pratica  — Il  ri- 
tratto di  Pier  Luigi  da  Palestrina  — Il  socio 
corrispondente  sig.  Rodolfo  Ratto  — La 
Commissione  tecnico-artistica  pei  nuovi  coni 
di  monete. 

Tavola:  Placchette  dello  Stabilimento  Johnson, 
modellate  da  A.  Cappuccio  e E.  Boninsegna. 

Soci  al  Circolo  ed  Abbonati  al  Bollettino  il 
i.°  gennaio  1905. 
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illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  pagare  la  differenza  di  prezzo. 
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Conto  corrente  colla  Posta. 


Soci  del  Circolo  Numismatico 

il  l.°  Gennaio  1905  


Soci  Perpetui. 

1.  Chierichetti  Cav.  Giuseppe,  Milano. 

2.  Cuzzi  Ing.  Arturo,  Trieste. 

Soci  Decennali. 

x.  Gavazzi  Dott.  Carlo,  Milano. 

2.  Gipsoteca  cTArte,  Milano. 

3.  Paulucci-Pianciatichi  March.  Marianna,  Fi- 

renze. 

4.  Rosa  Francesco,  Milano. 

5.  Società  Numismatica  Italiana,  Milano. 

Soci  Fondatori. 

1.  Calvi  Cav.  Gaetano,  Milano. 

2.  Cervini  Sac.  Gaspare,  Milano. 

3.  Dattari  Giannino,  Cairo. 

4.  Dessi  Cav.  Vincenzo,  Sassari. 

5.  De  Toma  Dott.  Giacomo,  Rosciate. 

6.  Forrer  L.,  Londra. 

7.  Gerosa  Cav.  Augusto,  Milano. 

8.  Gnecchi  Cav.  Uff.  Ercole,  Milano. 

9.  Gnecchi  Comm.  Francesco,  Milano. 

10.  Grassi-Grassi  Conte  Antonino,  Acireale. 

11.  Grillo  Guglielmo,  Milano. 

12.  Guglielmina  Pietro,  Voghera. 

13.  Hirschler  Alberto,  Milano. 

14.  Johnson  Comm.  Federico,  Milano. 

13.  Lambros  Iean  P.,  Atene. 

16.  Monti  Pompeo,  Milano. 

17.  Ottani  Rag.  Cap.  Carlo,  Omegna. 

18.  Papadopoli  Comm.  Nicolò  Senat.,  Venezia. 

19.  Ricci  Prof.  Dott.  Serafino,  Milano. 

20.  Sambon  Cav.  Giulio,  Milano. 

21.  San  Romè  Rag.  Mario,  Milano. 

22.  Scheyer  Joachim,  Milano. 

23.  Simonetti  Bar.  Alberto,  S.  Chirico  Raparo. 

24.  Spink  e Son,  Londra. 

25.  Strada  Marco,  Milano. 

26.  Zane  Cav.  Riccardo,  Milano. 

Soci  Effettivi. 

x.  Albizzati  Carlo,  Milano. 

2.  Anzani  Rag.  Arturo,  Milano. 

3.  Bonazzi  Dott.  Pompeo,  Milano. 

4.  Calza  Avv.  Francesco,  Milano. 

5.  Canali  Rag.  Carlo,  Milano. 

6.  Clerici  Ing.  Carlo,  Milano. 

7.  Comandini  Dott.  Alfredo,  Milano. 

8.  Del  Corno  Tullio,  Milano. 

9.  Donzelli  A.,  Milano. 

10.  Dotti  Enrico,  Milano. 

11.  Gambassini  A.,  Milano. 

12.  Gozzini  Amabile,  Gorlago. 

13.  Grazioli  Cav.  Francesco,  Milano. 

14.  Laffrancbi  Lodovico,  Milano. 

15.  Magni  Cav.  Dott.  Antonio,  Milano. 

16.  Mattoi  Edoardo,  Milano. 

17.  Mazzucchelli  Ignazio,  Milano. 


18.  Marangoni  Felice,  Milano. 

19.  Noetzli  Casp,  Milano. 

20.  Patuzzi  Nob.  Massimino,  Milano. 

21.  Pisani-Dossi  Comm.  Nob.  Alberto,  Milano. 

22.  Ratti  Dott.  Luigi,  Milano. 

23  Ricci  Prof.  Antonio,  Milano. 

24.  Sanquirico  Alessandro,  Milano. 

25.  Tribolati  Pietro,  Milano. 

26.  Volontè  Isaia,  Milano. 

27.  Werth  Federico,  Milano. 

Soci  Corrispondenti. 

1.  Agostini  Ing.  Agostino,  Castiglione  d.  Stiv. 

2.  Arcari  Dott.  Cav.  Francesco,  Cremona. 

3.  Balli  cav.  Emilio,  Locamo. 

4.  Bergamini  Nob.  Cav.  Luigi,  Carrara. 

5.  Bosco  Ing.  Emilio,  Mombaruzzo. 

6.  Brettauer  Dott.  Giuseppe,  Trieste. 

7.  Broccoli  Angelo,  Capua. 

8.  Camozzi-Vertova  Comm.  G.  B.  Senatore, 

Bergamo. 

9.  Canessa  Cesare,  Napoli. 

10.  Casamarte  di  Campotino  Comm.  Antonio, 

Loreto  Aprutino. 

11.  Castellani  Rag.  Giuseppe,  Venezia. 

12.  Celati  Avv.  Luigi  Agenore,  Livorno. 

13.  Ciani  Dott.  Cav.  Giorgio,  Trento. 

14.  Collegio  di  Terra  Santa,  Aleppo  (Siria). 

15.  Conconi  Cap.0  Giulio,  Domodossola. 

16.  Correrà  Prof.  Dott.  Luigi,  Napoli. 

17.  De  Ferrari  Guglielmo,  Milano, 

18.  De  Witte  Alfonso,  Bruxelles. 

19.  Di  San  Giorgio  Nob.  Alessandro,  Firenze. 

20.  Egidi  Prof.  Ascanio,  Ancona, 

21.  Fierli  Giuseppe,  Volte  Basse. 

22.  Filangeri  di  Candida  Conte  Antonio,  Napoli. 

23.  Galeotti  Avv.  Arrigo,  Livorno. 

24.  Garzia  Avv.  Raffaele,  Maglie. 

25.  Giaccone  Rag.  Filippo,  Osimo. 

26.  Gigli  Eliezer,  Osimo. 

27.  Giorgi  Prof.  Luigi,  Firenze. 

28.  Hamburger  S.,  Francoforte  sul  Meno. 

29.  Hess  Nachfolger  Adolph,  Francof.  sul  M. 

30.  Iesurum  Cav.  Aldo,  Venezia. 

31.  Mariani  Dott.  Ugo,  Pescia. 

32.  Martinori  Conte  Ing.  Edoardo,  Roma. 

33.  Mazzini  Gioacchino,  Livorno. 

34.  Mera  Rag.  Angelo,  Como. 

35.  Mongini  Luigi,  Legnano. 

36.  Morchio  e Mayer,  Venezia. 

37.  Museo  Civico  di  Como. 

38.  Obermiiller  G.,  Genova. 

39.  Pagnoni  Ernesto,  Vaprio  d’Adda. 

40.  Pancera  di  Zoppola  Conte  Nicolò, Zoppola. 

41.  Parodi  Alessandro,  Abbiategrasso. 

42.  Pattacini  Rag.  Egidio,  Firenze. 

43.  Paulon  Luigi,  Craiova. 

44.  Perini  Dott.  Cav.  Quintilio,  Rovereto. 

45.  Pinoli  Guglielmo,  Ivrea. 

40.  Ratto  Rodolfo,  Genova. 

(Continuazione  sulla  j.a  copertina  interna). 
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BOLLETTINO  DI  NVMISMATICA 

E DI  ARTE  DELLA  MEDAGLIA 

Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Numismatico  Milanese 


IL  CIRCOLO  NVMISMATICO  MILANESE 

e il  “ Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  „ 

giudicati  dal  “ Numismatic  Circular  „ di  Londra 


Il  periodico  inglese  di  fama  mondiale  stampa  nel  suo  fascicolo 
di  novembre  scorso  questo  giudizio  favorevole  all’opera  nostra,  do- 
vuto alla  penna  del  chiaro  numismatico  L.  Forrer,  nostro  Socio  e 
membro  delle  più  illustri  Società  Numismatiche  del  mondo. 

Dopo  aver  fatto  notare  il  risveglio  degli  studi  numismatici  in 
Italia,  e perchè  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III  ne  dà  augusto 
esempio,  come  “ an  ardent  collector  of  coins  and  a great  scholar  „ 
e perchè  dànno  incremento  a questi  studi  tanto  la  Società  Numi- 
smatica Italiana,  quanto  il  Circolo  Numismatico  Milanese , il  Forrer 
si  intrattiene  a parlare  del  nostro  Bollettino , ch’egli  pone  per  il  primo 
dopo  la  Rivista  Italiana  di  Numismatica  : 

“ Il  Bollettino  è una  rivista  mensile  di  numismatica,  ed  è il  pe- 
riodico ufficiale  del  Circolo  Numismatico  Milanese,  che  ha  un  pro- 
gramma vastissimo.  I principali  collaboratori  delle  due  prime  annate 
sono  il  comm.  Francesco  Gnecchi,  i signori  Grillo,  Pompeo  Monti, 
Lodovico  Laffranchi,  M.  Piccione,  dott.  A.  Sambon  (i).e  il  Direttore,  il 

(1)  Oltre  i nominati,  furono  collaboratori  del  Bollettino  durante  il  1904  i se- 
guenti signori  : 

Bosco  ing.  Emilio,  Celati  avv.  Agenore,  Cerrato  avv.  Giacinto,  Clerici  ing.  Carlo, 
De  Troia  avv.  Alfonso,  Giorcelli  dott.  Giuseppe,  Grassi-Grassi  conte  Antonino, 
Mariani  dott.  Ugo,  Mattoi  Edoardo,  Nuvolari  Francesco,  Papadopoli  conte  Nicolò, 
Perini  dott.  Quintilio,  Scalco  Giuseppe,  Simonetti  barone  Alberto,  Strada  Marco. 
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dotto  ed  intraprendente  prof.  Serafino  Ricci,  il  cui  nome  è sufficiente 
garanzia  della  bontà  e qualità  delle  notizie  scientifiche  date  da  questo 
periodico,  che  sotto  la  sua  direzione  ha  dinanzi  a sè  un  fiorente  av- 
venire. Brevi  articoli  di  numismatica  greca  e romana,  medioevale  e 
moderna,  illustrazione  di  medaglie  contemporanee  ed  altri  svariati 
argomenti  sono  già  stati  pubblicati  sulle  pagine  del  Bollettino , e certo 
i lettori  saranno  stati  informati  nelle  colonne  del  nostro  giornale  della 
discussione  scientifica  sorta  fra  il  luogotenente  colonnello  O.  Voetter 
di  Vienna  e i signori  Monti  e Laffranchi  di  Milano  intorno  alla  esi- 
stenza della  Zecca  di  Tarraco  o di  Ticinum , di  cui  trattò  a lungo  il 
Bollettino  „. 

Nel  ringraziare  pubblicamente  il  signor  Forrer  degli  incoraggia- 
menti avuti  da  lui,  confermati  dal  continuo  aumento  dei  soci  e degli 
abbonati,  promettiamo  di  fare  tutto  il  possibile  affinchè  la  terza  an- 
nata del  nostro  Bollettino  risponda  ancor  più  al  fine  utile  pel  quale 
furono  fondati  Circolo  e Bollettino. 

La  Redazione. 


ISSA 

Monografia  numismatica  del  prof.  dott.  FRANCESCO  CARRARA 
(edita  ed  annotata  dal  dott.  L.  RIZZOLI  jun). 

( Continuazione , vedi  N.  8,  9 e li,  1904). 

II. 

MONETE  INCERTE. 


24. 


l esta  di  Diana  laureata,  tur-  I IIIA.  Un  delfino,  sotto  un  pesce, 
rita.  ! 


Questa  moneta,  unica,  per  quanto  mi  sappia,  apparteneva  al 
Museo  Tochon,  donde  la  descrisse  il  Sestini.  Egli  è dubbio  se  il 

(1)  Descrizione  di  molte  medaglie  antiche  greche  esistenti  in  piu  musei,  Firenze, 
1828,  pag.  56,  tav.  Vili,  fìg.  13. 
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dotto  italiano  ne  abbia  studiato  l’originale  o fattane  la  descrizione 
da  un  disegno.  In  questo  ultimo  caso  non  saprei  addubitare  l’auten- 
ticità del  monumento,  e arrestarmene  nel  giudicarne  l’attribuzione. 

Ciò  nullameno  mi  giova  notarla  tra  le  monete  incerte,  per  ciò 
principalmente  che  è illustrata  dal  monumento  seguente.  Il  che  po- 
trebbe importare,  a forza  d’ indagini  e di  confronti,  che  la  si  dovesse 
scrivere  fra  le  monete  certe. 

25.  Testa  di  donna  giovane  col  Delfino  a d.,  sotto  due  piccoli 

modio  a d.  pesci.  /E. 

(Descritta  dal  Caroni  (1),  Mionnet  (2)  e 
Sestini  (3)). 

La  classazione  di  questa  moneta  ebbe  a soffrire  di  molte  vicis- 
situdini. Mionnet  nel  1813  la  notava  tra  le  incerte  (4)  ; Caroni  un 
anno  dopo  la  dava  a Phalanna  di  Creta  (5)  ; Mionnet  nel  1824  la 
toglieva  dal  novero  dell’ incerte,  e portavaia  all’ Issa  dalmatica  (6). 
Infrattanto  Sestini,  nel  1828,  ebbe  occasione  di  pubblicare  molte 
medaglie  antiche  greche  di  parecchi  musei.  Tra  le  altre,  la  sopra 
descritta  colla  leggenda  IZZA,  con  un  solo  pesce  sotto  il  delfino.  E 
questa,  per  analogia,  lo  indusse  a determinare  l’attribuzione  delle 
simili  senza  leggenda,  cui  aveva  trovato  dal  Fontana  di  Trieste,  nel 
museo  reale  di  Parigi,  e in  quello  del  conte  Wiczay  a Hedervar, 
tutte  consimili  all’avanti  descritta,  e le  assegnò  all’ Issa  nostra,  de- 
ridendo perfino  l’oracolo  di  Hedervar  (l’abate  Caroni),  che  l’esem- 
plare del  conte  Wiczay  aveva  attribuito  a Phalanna  (7).  E questa 
attribuzione  il  celebre  numismatico  italiano  riconfermò  nel  1830,  lor- 
quando  descrisse  il  museo  Hedervariano  (8).  Adunque  per  l’autorità 
del  Mionnet  e del  Sestini  potremmo  attribuirla  ad  Issa. 

Che  se  guardisi  il  monumento,  e se  ne  studi  il  tipo  e la  fab- 
bricazione, saremmo  sconsigliati  dal  convenire  con  quegli  illustri. 
La  testa  di  donna  turrita  (e  qui  parlo  del  monumento  descritto  dal 

(1)  Mas.  Hedervarianum,  voi.  I,  pag.  176,  n.  4293  (erroneamente  attribuita  a 
Phalanna  di  Creta). 

(2)  Description,  t.  VI,  pag.  649,  n.  233  (scritta  tra  le  incerte,  indi  rettificatane 
l’attribuzione),  Supplément,  t.  Ili,  pag.  358,  n.  14. 

(3)  Descrizione  di  molte  medaglie  antiche  greche,  pag.  56-57. 

(4)  Description,  t.  VI,  pag.  649,  n.  253. 

(5)  Di  molte  medaglie  antiche  greche , pag.  56,  tav.  Vili,  fig.  13. 

(6)  Supplément,  t.  Ili,  pag.  358,  n.  14. 

(7)  Descrizione  di  molte  medaglie  antiche  greche,  pag.  56-57. 

(8)  Museo  Hedervariano,  voi.  II,  pag.  18,  n.  19. 
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Sestini,  chè  in  altri  esemplari  evvi  il  modio)  è di  moltissime  città,  e 
la  si  vede  in  centinaia  di  nummi  ; il  delfino  occorre  in  parecchie  città 
e in  alcune  isole  ; in  quanto  al  lavoro,  egli  non  è sì  bello  come-  il 
greco-siciliano  o cretense,  ma  nè  barbaro  quanto  il  greco-illirico. 
La  mancanza  della  leggenda  negli  esemplari  ora  descritti  dà  mano 
a molte  svariate  attribuzioni;  e pressoché  le  più,  infondate.  Fossimo 
sicuri  colla  moneta  coll’  IZZA  del  Museo  Tochon;  ma  Sestini  non 
dice  averla  veduta  ; il  che  sarebbe  pur  necessario. 

Vero  è d’altronde  che  nell’  Issa  dalmatica  se  ne  scavarono  pa- 
recchie di  queste  monete  senza  leggenda  ; io  solo  ne  ebbi  cinque 
esemplari  in  breve  tempo.  Potremmo  forse  per  ciò  cimentare  un 
giudizio  assoluto  ? Io  me  ne  astengo,  desideroso  di  trovare  qualche 
esemplare  colla  leggenda,  o qualche  più  persuadente  argomento. 

26.  II.  Diota,  la  leggenda  sopra  Grappolo  d’uva  pendente  tra  due 
il  vaso.  foglie  di  vite.  /E. 


Neumann  fu  il  primo  a descrivere  e pubblicare  questa  moneta; 
tutti  gli  altri  citati  nummografi  si  riferiscono  a lui.  Laonde  uno  solo 
n’è  l’esemplare  descritto,  ed  una  la  fonte  a cui  ne  dobbiamo  la  co- 
noscenza. La  raccolta  del  Neumann  fu  venduta  al  conte  Wiczay  e 
ridescritta  dall’abate  Caroni.  Ora  il  Caroni  descrivendo  il  vaso  sot- 
toposto alla  leggenda,  lo  dice  ornato  viro  barbato  sin.  corniciente, 
et  mentimi  d.  falciente  (6),  al  che  risponde  il  disegno  del  monumento 
riportato  ai  n.  288  della  tavola  decimaterza.  Adunque,  tuttoché  il 
Caroni  citi  il  Neumann,  il  monumento  descritto  è ben  diverso,  e 
conviene  supporre  necessariamente  che  l’uno  o l’altro  non  abbia 
veduto  abbastanza  bene.  Ammessa  in  ipotesi  qualunque  delle  due 

(1)  Populorum  et  regimi  numi  veteres  inediti.  Vindebonae,  1783,  voi.  II,  pag.  150, 
tav.  V,  fìg.  7. 

(2)  Mus.  Hedervarianum , t.  I,  pag.  xiii,  n.  288. 

(3)  Description,  t.  II,  pag.  46,  n.  144. 

(4)  Doctrina,  t.  II,  pag.  159. 

(5)  Museo  Hedervariano,  voi.  II,  pag.  18,  n.  14. 

(6)  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  128,  n.  3314. 


(Descritta  e pubblicata  dal  Neumann  (1) 
e dal  Caroni  (2);  descritta  da  Eckhel  (3), 
Mionnet  (4)  e Sestini  (5)). 
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varietà  di  tipo,  abbiamo  non  pochi  dubbi  per  ammetterne  l’attribu- 
zione. Mionnet  che  nel  1807  la  dava  ad  Issa,  nel  1824  scriveva  : 
cetie  médaille  est  plutót  de  Corcyre  (1).  E Sestini  citava  il  Neumann, 
ma  vi  aggiungeva  : litem  huic  mimo  intentai  Corcyra,  non  tam  fa- 
brica  elegantioris  formae  quam  Diotae  variae  (2).  Ciò  nulla  di  meno 
e l’uno  e l’altro  la  ritennero  nella  serie  delle  issensi.  Egli  è perciò 
che,  non  avendomi  alcun  esemplare  da  studiare,  nè  potendola  scri- 
vere tra  le  certe,  ma  neppure  ragionevolmente  ripudiare,  la  noto 
tra  le  monete  incerte. 

27.  Altra  simile,  la  leggenda  so-  (Non  chiaro). 

pra  il  grappolo.  /E. 

Ecco  una  moneta  che  potrebbe  illustrare  la  precedente,  ma  il 
rovescio  ne  è guasto  di  troppo.  Ora  gli  argomenti  che  inducono  a 
non  ammettere  con  sicurezza  la  prima  non  veduta,  persuadono  a 
non  potersi  ripudiare  questa  seconda  mal  conservata. 

( Continua). 

(1)  Supplément,  t.  Ili,  pag.  357,  n.  ir. 

(2)  Museo  Hedervariano,  voi.  II,  pag.  18,  n.  14. 


NUMISMATICA  DELLA  MAGNA  GRECIA 


* ( Continuazione , vedi  fascicolo  di  Luglio  1904). 

Con  i Dioscuri  si  volle  esprimere  la  gratitudine  che  serbavasi  a 
Castore  e Polluce,  i quali,  invocati  dai  Locresi  in  loro  aiuto,  nella 
guerra  di  cui  abbiamo  accennato,  furono  veduti,  al  dir  di  Erodoto  (1), 
sotto  le  sembianze  di  due  giovani  baldi,  dal  nobile  aspetto,  ed  assisi 
sovra  bianchi  e veloci  destrieri,  correre  dove  maggiore  fervea  la 
mischia,  e pugnar  da  prodi  fino  a che  la  sorte  non  arrise  ai  Locresi, 
che,  ad  eternar  la  memoria  del  soccorso  divino  e della  riportata 
vittoria,  vollero  pure  innalzar  delle  are  agli  dei  gemelli  presso  il 
fiume  Sagra,  siccome  si  ha  da  Giustino  (2)  e da  Strabone  (3).  Con 
Minerva  si  volle  accennare  che  da  lei  furono  comunicate  al  famoso 

(1)  Erodoto:  libro  V. 

(2)  Giustino:  Ex  Trog.  Pomp.,  libro  XX,  cap.  2.0 

(3)  Strabone:  libro  cit. 
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Zaleuco  le  savie  leggi,  ch’egli  diede  ai  Locresi  quando,  avendo  essi 
consultato  l’oracolo  di  Apollo,  per  assodare  quali  sarebbero  i destini 
della  loro  repubblica,  repubblica  senza  leggi  e senza  freno,  n’ebbero 
in  risposta:  “ Per  sottrarsi  dai  disordini,  e spegnere  ogni  seme  di 
sovvertimento,  che  seco  trarrebbe  una  funesta  anarchia,  doversi  as- 
soggettare a migliori  ordini  civili,  e crearsi  un  corpo  di  leggi.  „ 
E tutto  ciò  ci  riferisce  anche  Plutarco  (i).  Con  Cerere,  inventrice 
del  frumento,  è facile  si  fosse  voluto  denotare  la  gran  fertilità  del- 
l’agro locrese,  della  quale  troviamo  testimonianza  nell’antichissimo 
poeta  Accio,  il  cui  frammento,  conservatoci  da  Nonnio,  ha  queste 
parole  : 

« Locrorum  loca  viridia,  et  frugum  ubera  sunt  ». 

Ed  invero  la  fertilità  dell’agro  locrese,  a chiunque  si  dia  a studiarne 
la  corografia,  si  presenta  somma  in  ogni  genere  di  coltura,  per  molte 
cause  naturali,  ragion  per  cui  era  la  nazione  ricca  oltremodo,  po- 
tente e stimata.  Con  Proserpina,  l’avvenente  figlia  di  Cerere,  si  volle 
dimostrare  che,  anche  per  lei,  i Locresi  ebbero  un  culto  profondo, 
per  cui  le  innalzarono  un  tempio,  fuori  le  mura  della  città:  tempio 
che  divenne  poi  famoso,  oltre  ogni  dire,  e dovunque,  per  le  grandi 
ricchezze  che  vi  erano  accumulate,  a sottrai'  le  quali  dal  rapinar  sol- 
datesco che  si  sarebbe  potuto  avverare  durante  la  guerra  tra  i Cro- 
toniati  ed  i Locresi,  si  era  da  questi  in  procinto  di  portarle  in  città, 
ma  dall’ interno  del  tempio  si  fece  udire  questa  voce:  “ Restino  nel 
loro  luogo  questi  tesori:  saprà  custodirli  la  diva  „ (2). 


Oltre  alle  sopraccennate  monete,  rimarranno  degne  di  nota,  nella 
numismatica  locrese,  le  seguenti  : i.a  Una  più  antica  portante,  nel 
diritto,  la  testa  di  Giove  Liberatore,  con  la  leggenda  ZEYI;  e nel 
rovescio,  una  donna  seduta  portante,  in  mano,  il  caduceo,  e,  la  leg- 
genda EIPHNH  AOKPflN.  Questa  moneta  fu,  forse,  battuta  dai  Locresi, 
quando  si  liberarono  dalla  tirannide  di  Dionisio  il  giovane,  allorché 
egli  fu  costretto  a far  ritorno  in  Siracusa,  per  le  gravi  cure  del  trono. 
Di  questa  tirannide,  e dei  tratti  di  furore  spiegati  contr’essa  dai  Do- 
li) Plutarco:  In  sui  laude. 

(2)  Cicerone:  De  natura  decorimi,  libro  III. 
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cresi,  può  leggersi  presso  Strabone  (i),  Eliano  (2),  Plutarco  (3)  e 
Trogo  (4).  2.a  Una  moneta,  ricordata  pure  dall’Eckel  (5),  in  cui  ve- 
desi  la  dea  Roma  che  sta  seduta,  mentre  la  città  di  Locri,  sotto  le 
sembianze  di  formosissima  donna,  la  incorona,  e,  presso  la  corona, 
alloga  la  seguente  epigrafe:  PAMA  TTIZTII  AOKPAN.  Questa  moneta, 
si  opina,  fu  battuta  dai  Locresi,  a significare  la  gratitudine,  che  vol- 
lero manifestare  a Roma,  quando,  per  lei,  furono  liberati  dalle  im- 
pudenze, dalle  efferatezze  e dalle  ruberie  del  legato  Quinto  Pleminio, 
che  si  spinse  fino  a rubare  i tesori  del  famoso  tempio  di  Proserpina, 
per  cui,  poi,  carico  di  catene,  fu  menato  in  Roma,  e ivi  chiuso  in 
un  carcere,  ove  lo  incolse  la  morte,  pria  che  l’adunanza  del  popolo 
avesse  dato  il  suo  giudizio.  Ed  ora,  in  proposito  di  tale  avvenimento, 
consigliamo  gli  eruditi  a lasciare  per  poco  la  numismatica,  e di  leg- 
gere il  sommo  storiografo  romano  (6),  per  gustare  quanto  sia  il  bello 
e la  patetica  dolcezza,  che  spirano  dalla  querela,  che  della  loro  scia- 
gura i Locresi  portano  a Roma,  ai  Padri  Coscritti.  3.*  La  moneta 
che  descrive  il  Sestini,  asserendoci  di  averla  osservata  nel  museo 
di  Cortona,  che  è registrata  con  le  seguenti  indicazioni:  “ Caput 
aquilae  ad  sinistram,  serpentem  retro  stringens.  Fulmen  alatum  „: 
moneta,  che,  a somiglianza  delle  altre  due  di  sopra  descritte,  i Lo- 
cresi han  dovuto  battere  per  qualche  circostanza  degna  di  ricordo  (7). 

{Continua).  Barone  Alberto  Simonetti. 

(1)  Strabone  : libro  cit. 

(2)  Aeliani:  Var.  hist.,  IX,  8. 

(3)  Plutarchi:  libro  de  gerenda  republica. 

(4)  P.  Trogi:  XXI. 

(5)  Eckel:  Doct.  Numm.  vet.,  voi.  I,  pag.  576. 

(6)  Livio:  Ab  urbe  condita,  libro  XXIX. 

(7)  Per  le  indicazioni  cronologiche  relative  a questi  tre  differenti  tipi  di  mo- 
nete ved.  Head,  Historia  Numorum,  pag.  86  per  la  i.a  (fig.  58);  pag.  88  per  la  2.“ 
(fig.  59),  pag.  87  per  la  3.a  — N.  d.  R. 


Non  “Tarraco,,  ma  sempre  “Titillimi  e Mediolanum  „ 


( Vedi  “ Bollettino  „ n.  9,  anno  1904). 

Poche  parole  di  riposta  all’articolo  Weder  Mediolanum  uoch  Ticinum, 
soìidern  Tarraco  (1)  del  maggiore  Markl,  che  dovrebbe  essere  la  confutazione 

(1)  Ved.  Monatsblatt  der  numìsmatischen  Gesellschaft  in  IVien,  VI  voi.. (n.  24), 
die.  1904,  n.  257,  pag.  269. 
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del  nostro  Ancora  Tarracoo  Ticinum?  e del  Tarracoo  Ticinum  e Mediolanum? 
di  Francesco  Gnecchi. 

L’A.,  il  quale  è ormai  l’unico  difensore  della  zecca  di  Tarraco,  ripete 
gli  stessi  argomenti  esposti  precedentemente  ed  ai  quali  già  rispondemmo. 

Alla  prova  di  capitale  importanza,  che  è quella  dei  ripostigli,  egli  rispose 
che  le  ióoo  monete  della  così  detta  zecca  di  Tarraco,  esistenti  nella  colle- 
zione Voetter,  provengono  quasi  tutte  dal  Cairo  in  Egitto.  Noi  crediamo 
esagerata  questa  asserzione,  perchè  nelle  monete  provenienti  dall’Egitto  noi 
non  vi  abbiamo  trovato  più  del  i per  100  di  monete  di  Ticinum,  mentre 
queste  nei  ripostigli  dell’Alta  Italia  rappresentano  il  50  ed  il  75  per  100. 

Se  il  colonnello  Voetter  potè  trovare  delle  1600  monete  di  Ticinum  una 
buona  parte  nei  numerosi  ripostigli  dell’  Egitto,  ciò  significa  che  egli  ebbe 
1’  invidiabile  fortuna  di  scegliere  tra  molte  decine  di  migliaia  di  esemplari. 

L’ A.  però  non  sa  accennare  ad  alcun  ripostiglio  di  queste  monete 
che  siasi  rinvenuto  in  Spagna,  in  compenso  ci  dà  la  nota  delle  monete  di 
Postumo,  Diocleziano,  Massimiano,  Costanzo,  Galerio  e Severo  II,  esistenti 
nel  gabinetto  di  Madrid,  e da  essa  si  rileva  che  di  1918  esemplari  solo  65 
sarebbero  della  supposta  zecca  di  Tarraco!!!  Superfluo  poi  ripetere  che  le 
monete  del  III  e IV  secolo  rinvenute  nei  ripostigli  della  Spagna  e del  Ma- 
rocco provengono  dalla  zecca  di  Lione. 

A questo  riguardo  l’ A.  dovrebbe  mettersi  d’ accordo  col  suo  amico 
Voetter,  il  quale  nella  sua  monografia  delle  monete  di  Gallieno  parlando  di 
un  gruppo  di  monete  da  lui  attribuite  alla  Mesia,  dice  : « Queste  monete  le 
ho  attribuite  alla  Mesia,  perchè  si  trovano  nei  ripostigli  rinvenuti  in  Bulgaria, 
e le  vidi  in  gran  numero  nelle  collezioni  di  Sofia,  Filippopoli  ecc.  » E con 
con  ciò  il  Voetter  viene  in  nostro  appoggio,  riconoscendo  anch’egli  che  le 
monete  si  ritrovano  specialmente  nel  territorio  ove  furono  coniate. 

In  quanto  alle  sigle  MP  • MS  • MT  per  le  monete  da  noi  attribuite  a Me- 
diolanum, nonché  PTI,  ecc.,  ripete  ancora  gli  argomenti  ai  quali  abbiamo  già 
risposto  esaurientemente. 

Il  punto  più  importante  della  lunga  dissertazione  è dove  l’ A.  dice: 
« Le  ultime  monete  di  Gallieno  coniate  nella  zecca  in  questione,  sono  quelle 
colle  sigle  MP.  MS.  MT.  portanti  la  data  PMTRPVII  COS  , ora,  sic- 
come questa  data  si  deve  riferire  all’  anno  259  e le  monete  di  Claudio  II 
non  incominciano  che  nel  268,  ne  consegue  che  la  zecca  nel  periodo  259-268 
venne  in  potere  di  Postumo,  quindi  non  potrebbe  essere  che  una  zecca 
spagnuola.  « 

Quest’argomento,  che  a prima  vista  sembra  fortissimo,  si  distrugge  con 
poche  parole  : Anzitutto  ci  fa  meraviglia  che  uno  specialista  possa  seguire 
il  Cohen  e tutti  gli  osservatori  superficiali  nel  dire  che  le  monete  di  Gal- 
lieno in  questione  devono  essere  state  coniate  nel  259,  perchè  hanno  la  data 
PMTRPVII  COS-  Voetter  invece  giustamente  le  attribuisce  al  267,  cioè  al 
penultimo  anno  di  Gallieno.  Difatti,  se  queste  monete  fossero  coniate  nel  259, 
ne  dovrebbero  esistere  anche  per  Valeriano,  laddove  lo  stile  grafico  e la 
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tecnica  di  esse  convincono  in  modo  assoluto  che  esse  furono  coniate  dopo 
la  morte  di  Valeriano,  come  dimostrò  il  Voetter.  Noi  siamo  d’accordo  col 
Voetter,  ma  dissentiamo  soltanto  riguardo  al  modo  in  cui  egli  giustifica  la 
data  PMTRPVII  COS.  Cioè  egli  suppone  che  la  7 ma  podestà  tribunizia  si 
debba  calcolare  dal  261,  anno  in  cui  per  la  morte  di  Valeriano  l’Impero  ri- 
mase al  solo  Gallieno;  noi  invece  crediamo  che  la  data  PMTRPVII  COS 
non  sia  incoerente,  solo  si  dovrebbe  interpretare  in  altro  modo  (1). 

Proseguendo  nel  rilevare  gli  argomenti  dell’A.,  dobbiamo  dire  che  è 
inammissibile  che  la  zecca  in  questione  sia  rimasta  per  9 anni  (259-267)  in 
potere  di  Postumo,  perchè  in  questo  caso  avrebbe  coniato  una  grandissima 
quantità  di  monete  col  suo  nome,  mentre  esse  sono  in  piccolissimo  numero, 
e queste  poche  si  rinvengono  in  Italia  e non  in  Spagna  ; e precisamente 
dalla  Historia  Augusta  noi  sappiamo  che  verso  il  265  Gallieno  fece  la  guerra 
a Postumo  e lo  respinse  al  di  là  delle  Alpi.  È abbastanza  evidente  che,  se  Gal- 
lieno dovette  respingere  Postumo  al  di  là  delle  Alpi,  è segno  che  costui  era 
venuto  in  Italia.  Così  si  spiega  la  coniazione  delle  monete  di  Postumo  nel- 
l’Alta Italia. 

Riguardo  al  non  trovarsi  le  monete  d’Aureolo  abbiamo  già  risposto  che 
anche  di  altri  tiranni  menzionati  nella  storia  non  si  sono  trovate  monete. 

Per  le  sigle  PT I STI  di  Floriano  e Probo  l’A.  dice  che  la  parola  77- 
cinum  dovrebbe  essere  rappresentata  dalle  sigle  TC  o TIC,  e così  dimentica 
(per  non  credere  che  ignori)  che  per  Siscia  vi  sono  monete  con  SI  per  Ales- 
sandria AL  per  Cizico  KY  ecc.  L’A.  trova  strano  che  la  zecca  di  Ticinum 
non  abbia  continuato  a segnare  sempre  PTI,  ecc.,  mentre  noi  non  vi  troviamo 
alcunché  di  normale,  perchè,  ad  esempio,  Lugdunum  sotto  Aureliano  segna 
AL  • 8L  • CL  DL;  da  Tacito  sino  a Caro  invece  segna  solo  A • B • C • D 
ovvero  I • Il  • III  • UH,  sotto  Carino  e Numeriano  segna  LVG-,  e con  Diocle- 
ziano riprende  solo  A • B • C • D;  verso  il  288  segna  SML  e poi  ritorna  con 
solo  A B ■ C ■ D,  per  segnare  PL  e PLG  nei  bronzi  dopo  la  riforma,  e così 
dicasi  di  Roma,  di  Cizico,  e di  altre  zecche. 

Fin  qui  la  risposta  alle  obiezioni  dell’A.  Ora  qualche  cenno  sopra  gli 
argomenti  che  l’A.  avrebbe  dovuto  trattare  e che  non  fece. 

I.  L’estremo  parallellismo  che  vi  è tra  le  emissioni  di  Ticinum  e Me- 
diolanum  con  quelle  di  Siscia  e di  Aquileia. 

II.  La  prova  data  delle  monete  di  Carino  con  Adventus  Aug  QXXIT 
che  furono  coniate  alla  fine  del  284. 

È noto  che  Carino,  dopo  la  partenza  di  Caro  per  la  guerra  contro  i 
Persiani,  rimase  sempre  a Roma  e solo  alla  fine  del  284  si  mosse  per  venire 
nell’Italia  Superiore  a combattere  Giuliano  Tiranno.  Costui  rimase  sconfitto 
a Verona,  ma  Carino  dovette  andare  sùbito  nell’ Illirico  a contrastare  il  passo 


(1)  In  un  prossimo  articolo  tratteremo,  di  queste  monete  e descriveremo  una 
moneta  inedita  di  Salonina  colla  medesima  data. 


IO 
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a Diocleziano.  Presso  Margo  avvenne  la  battaglia,  che  terminò  colla  sconfitta 
e morte  di  Carino. 

Questo  Adventus  (i),  inscritto  sulle  monete,  non  può  quindi  riferirsi  a 
Roma,  ma  bensì  si  riferisce  alla  città  ove  si  coniò  la  moneta.  È chiaro  che 
questa  città  non  poteva  essere  in  Spagna!!! 

III.  Le  monete  di  Massenzio  con  PT-ST-TT  che  non  possono  essersi  co- 
niate in  Spagna  per  la  chiarissima  ragione  che  Massenzio  non  possedette 
mai  la  Spagna. 

Non  avendo  gli  oppositori  presentata  alcuna  obbiezione  seria  e con- 
cludente, noi  riteniamo  chiusa  la  discussione,  e ciò  che  rimane  sepolto  per 
sempre  è la  zecca  di  Tarraco  — e non  quelle  di  Ticinum  e di  Mediolanum. 

P.  Monti  — L.  Laffranchi. 

(i)  Il  rovescio  Adventus  Aug  si  coniava  per  commemorare  l’arrivo  dell’ im- 
peratore ed  il  Profectio  Aug  per  commemorarne  la  partenza.  Nel  caso  della  mo- 
neta di  Carino  è evidente  che,  siccome  egli  non  ritornò  più  a Roma,  V Adventus 
Aug  riguarda  un’altra  città. 
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Jules  Maurice.  — L’iconographie  par  les  medailles  des  Empereurs  Romains 

de  la  fin  du  III  e IV  Siede.  Estratto  dalla  Revue  Numismatique  del- 
1’  anno  1904.  Con  tavole  in  fotoincisione. 

Ormai  nel  campo  della  numismatica  romana  è terminata  l’epoca  dei  “ cata- 
logatori „ cioè  di  coloro  che  fanno  consistere  tutta  la  scienza  numismatica  nel 
compilare  cataloghi,  sul  tipo  di  quelli  dei  negozianti,  ripetendo-  ciecamente  le 
inesattezze  del  Cohen  e per  naturale  conseguenza  pigliando  le  monete  dell’im- 
peratore Valeriano  e ripartendole  tra  due  personaggi  distinti  mentre  non  ve  ne 
fu  che  uno  solo  (1),  nonché  attribuendo,  a Costantino  Magno,  quelle  del  figlio 
col  titolo  d’augusto,  a Teodosio  I quello  del  II,  a Massimiano  Erculeo  quelle  di 
Galerio,  ecc.,  ecc 

(1)  Tutti  gli  autori  piu  giudiziosi,  tanto  gli'antichi  come  I’  Eckel,  che  i moderni  come  il  Voetter, 
dopo  un  diligente  esame  delle  monete,  si  convinsero  che  esse  dovevano  attribuirsi  al  solo  Valeriano  Seniore. 
Fu  il  Cohen  ch’ebbe  l’idea  di  attribuire  ad  un  Valeriano  Juniore  (che  forse  non  ha  mai  esistito,  perchè 
non  meritano  alcuna  fede  gli  storici  dell’epoca)  le  monete  di  Valeriano  Seniore  coniate  a Lione,  senza 
pensare  che  contro  tale  attribuzione  sta  il  fatto  che  le  monete  di  Valeriano  e di  Gallieno  coniate  avanti 
al  260  sono  di  basso  argento,  mentre  quelle  di  Gallieno,  coniate  dal  260  al  268  sono  di  rame  stagnato  ed 
hanno  tipi  tutti  diversi;  tipi  che  avrebbero  dovuto  ripetersi  sulle  monete  di  Valeriano  Juniore,  se  queste 
esistessero;  vedere  a questo  proposito  « Le  monete  di  Gallieno  e della  sua  famiglia  » del  Col.  Voetter, 
e la  bibliografia  a pag.  18  del  Bollettino  n.  2,  1904. 

Quello  però  che  non  arriviamo  a comprendere,  è,  come  mai  nei  pubblici  musei  e nelle  grandi  colle- 
zioni private  si  persiste  misoneisticamente  a classificare  le  monete  in  questione  secondo  il  metodo  erroneo 
del  Cohen,  anziché  seguire  quello  dell’ Eckel  e del  Voetter,  che  anche  il  semplice  buon  senso  indica  chiara- 
mente essere  il  migliore. 
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Attualmente  invece  è sorta  una  moltitudine  di  studiosi  che  trattano  le  mo- 
nete dal  lato  tecnico,  cronologico  ed  iconografico. 

L’osservazione  intensiva  delle  monete  nei  loro  più  intimi  particolari  è ricca 
di  ottimi  risultati,  poiché  oltre  al  risolvere  le  controversie  riguardo  l’attribuzione 
ad  un  imperatore  piuttosto  che  ad  un  altro,  serve  a stabilire  l’autenticità  o meno 
di  una  moneta  della  quale  il  semplice  studio  empirico  ci  lascierebbe  nel  dubbio. 

Tra  questi  studiosi  vi  è il  signor  Maurice  (già  noto  per  i suoi  lavori  sulla 
numismatica  Costantiniana),  il  quale  nell’  articolo  citato  latta  notare  l’ impor- 
tanza che  va  assumendo  l’iconografia  numismatica,  dimostra  che  a torto  il 
Cohen  e la  maggior  parte  degli  autori  asseriscono  che  sulle  monete  della  Te- 
trarchia è impossibile  trovare  i veri  ritratti  dei  personaggi  ai  quali  si  riferiscono; 
ma  le  difficoltà  svaniscono  quando  si  tenga  presente  che  il  caos  iconografico  pel 
quale  si  osservano  una  quantità  di  ritratti  differenti  col  nome  del  medesimo  per- 
sonaggio, oppure  un  solo  ritratto  sulle  monete  dei  quattro  imperatori  deriva  dal 
fenomeno  della  sostituzione  d'effige  cioè  dal  fatto  che  ogni  zecca  possedendo 
quasi  sempre  il  solo  ritratto  dell’imperatore  da  cui  dipendeva,  se  ne  serviva 
anche  per  le  monete  dei  colleghi  mutando  solo  il  nome. 

Quindi  per  vedere  il  vero  ritratto  di  un  imperatore  si  devono  osservare  le 
monete  di  quelle  città  o provincie  ove  risiedeva. 

Così  ad  esempio  quelle  di  Treviri  e Lione  per  Costanzo  Cloro  e Costantino, 
quelle  di  Roma  per  Massenzio,  quelle  di  Ticinum  per  Massimiano  Erculeo  quelle 
di  Alessandria  per  Massimino  Daza,  ecc.,  ecc. 

La  dimostrazione  dell’A.  è chiarissima  ed  evidente,  però  come  ogni  regola 
essa  ha  le  sue  eccezioni  e deve  quindi  accettarsi  con  criterio  di  relatività. 

Anzitutto  si  deve  tener  conto  dello  stato  in  cui  si  trovavano  le  arti  nelle 
diverse  provincie,  e quindi  della  maggiore  o minore  abilità  degli  artisti  di  una 
zecca  in  confronto  con  quelli  di  un’altra.  Ed  ecco  uno  dei  vantaggi  dello  studio 
vero  e non  empirico  delle  monete;  quello  di  mostrarci  la  decadenza  od  il  pro- 
gresso delle  arti  nelle  varie  regioni.  Se  noi  osserviamo  le  monete  coniate  nel 
periodo  tra  Gallieno  e Costantino,  noi  vediamo  che  le  monete  dei  paesi  d’Occi- 
dente  sono  le  più  belle  e invece  l’arte  decade  e s’imbarbarisce,  man  mano  che 
si  procede  verso  l’Oriente,  cosicché  al  principio  del  regno  di  Costantino  la  zecca 
di  Londra  conia  le  più  belle  monete,  e quella  di  Alessandria  le  più  brutte.  Un 
cambiamento  non  si  ebbe  che  col  trasporto  della  capitale  a Costantinopoli.  Al- 
lora i migliori  artisti  si  stabilirono  nei  paesi  d’Oriente,  e da  allora  si  può  consta- 
tare sulle  monete  delle  zecche  orientali  un  grande  miglioramento. 

Venendo  quindi  al  nostro  argomento  osserveremo  che,  ad  esempio,  le  mo- 
nete di  bronzo  e di  argento  di  Nicomedia,  città  ove  risiedeva  Diocleziano,  pre- 
sentano un’unica  effige  per  tutti  e quattro  gli  imperatori  della  tetrarchia,  ma 
essa  non  è quella  di  Diocleziano,  bensì  un  ritratto  straordinariamente  barbaro 
che  non  presenta  alcuna  somiglianza  con  nessuno  degli  imperatori. 

A quest’esempio  fu  contrapposto  quello  di  alcune  zecche  come  Ticinum, 
Aquileia  e Roma,  le  quali  possedevano  le  vere  effigi  di  tutti  gli  imperatori,  forse 
perchè  esse  in  causa  della  loro  ubicazione  più  facilmente  ricevevano  le  visite  im- 
periali. 

Ed  anche  nel  caso  delle  “ sostituzioni  d’effige  „ l’eccezione  non  fa  che  con- 
fermare la  regola,  perchè  noi  vediamo  che  Roma  e Cartagine  coniavano  con- 
temporaneamente monete  di  Diocleziano,  alla  sua  effige  e monete  con  quella 
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di  Massimiano  Erculeo,  monete  di  Costanzo  coll’effige  propria,  e con  quella  di 
Diocleziano,  ecc.,  ecc. 

Queste  anormalità  si  devono  evidentemente  imputare  all’errore  deH’artefice, 
che,  secondo  la  teoria  del  signor  Movat,  aveva  la  mansione  esclusiva  di  fare  le 
epigrafi  delle  monete.  E quindi  evidente  che  la  minore  o maggior  somiglianza 
dei  ritratti  dipende  anche  dalla  valentia  degli  artefici. 

E giacché  siamo  in  argomento  vogliamo  richiamare  l’attenzione  sopra  un 
fatto  curioso  da  noi  osservato  sulle  monete  di  Costanzo  Cloro  coniate  in  Oriente 
Su  queste  monete  come  si  è detto  non  compare  la  sua  vera  effige,  bensì  un’ef- 
fige  ideale  che  presenta  qualche  somiglianza  con  quella  di  Diocleziano,  però  a 
differenza  delle  monete  degli  altri  imperatori  quelle  di  Costanzo  hanno  la  parti- 
.colarità  che  in  esse  la  barba  anziché  rappresentata  col  semplice  tratteggio  vi  è 
disposta  a ricci,  il  che  dopo  Caracalla  non  si  vede  che  sulle  monete  di  Puppieno 
o di  Postumo.  Perchè  questa  stranezza.  Forse  che  questo  era  un  tratto  caratte- 
ristico della  fisionomia  di  Costanzo  ? Ma  in  questo  caso  esso  avrebbe  dovuto 
comparire  sulle  monete  di  Treviri  e di  Londra  ove  gli  artisti  erano  molto  più 
valenti  e potevano  copiare  dal  modello  vivente  dell’  imperatore. 

Il  fatto  rimane  quindi  inesplicabile. 

Altra  osservazione,  non  trascurabile  è quella  che  riguarda  la  grandezza  delle 
teste  ; sembrerebbe  ridicolo  il  soffermarsi  su  queste  minuzie  della  tecnica  mone- 
taria, ma  è un  fatto  che  sulle  monete  coniate  nel  295  subito  dopo  la  riforma  di 
Diocleziano  le  teste  degli  imperatori  sono  piccole,  ma  nelle  emissioni  successive, 
vanno  progressivamente  aumentando  di  grandezza  sino  al  306  in  cui  la  massima 
grandezza  si  osserva  sulle  monete  di  tutte  le  zecche  ; ed  in  modo  caratteristico 
su  quelle  di  Aquileia.  Cosicché  questa  constatazione  potrebbe  servire  per  clas- 
sificare cronologicamente  le  monete  del  periodo  295-306. 

Dove  non  possiamo  essere  d’accordo  coll’A.  è là  ove  dice  che  per  stabilire 
il  luogo  di  coniazione  dei  medaglioni  senza  sigle  basta  il  confronto  delle  loro 
effigi  con  quelle  delle  monete  portanti  le  sigle,  e perciò  i medaglioni  di  Diocle- 
ziano colle  effigi  più  somiglianti  sono  coniati  in  Oriente,  quelli  di  Costanzo  Cloro 
in  Gallia,  ecc.,  ecc.  Noi  non  possiamo  accettare  interamente  questa  asserzione, 
perchè  vediamo  che  l’A.  ha  trascurato  lo  studio  della  grafia  delle  leggende  'me- 
diante il  quale  si  possono  attribuire  le  monete  ad  una  piuttosto  che  ad  un'altra 
zecca.  E diffatti  gli  specialisti  sanno  che  lo  stile  grafico  delle  varie  zecche  varia 
come  può  variare  la  calligrafia  tra  diversi  individui,  ed  è cosi  che  vennero 
classificati  gli  antoniniani  da  Gallieno  e Diocleziano  che  non  portano  segno  di 
zecca.  Perciò  seguendo  questo  concetto,  i medaglioni  di  Diocleziano,  rappresen- 
tati ai  n.  6 e 7 della  tavola  II  anziché  in  Oriente,  come  suppone  l’A.  devono 
essere  stati  coniati  in  Roma  od  a Siscia  e quello  di  Costanzo  Cloro  rappresentato 
al  n.  3 della  tavola  IV  anziché  a Lione  fu  certamente  coniato  a Roma. 


La  Redazione. 
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Placchetta  per  gli  studenti  italiani  d’ lnnsbruck.  — In  questi 
tempi,  in  cui  la  lotta  per  la  nazionalità  ferve  e divampa  nella  capi- 
tale del  Tirolo  tedesco  contro  gli  studenti  italiani,  obbligati  a fre- 
quentare quell’università,  non  riuscirà  discaro  ai  lettori  di  questo 
periodico,  di  presentare  la  placchetta  fatta  coniare  dalla  Società  di 
Beneficenza  per  gli  studenti  italiani,  che  ha  lo  scopo  di  aiutare  i po- 
veri, che  non  potrebbero  mantenersi  all’Università  ennipontana. 

La  placchetta  misura  mill.  37  X 50,  è in  metallo  bianco  od  in  bronzo. 

JT  — Una  giovane  donna,  la  Carità,  si  avvicina  ad  uno  studente, 
che  sta  studiando  seduto  ad  un  tavolo,  e tendendogli  sulla  spalla 
la  mano  sinistra,  sembra  voglia  proteggerlo.  Dalla  finestra  aperta, 
s’ intravvede  una  veduta  d’ lnnsbruck  collo  sfondo  delle  montagne. 
Sotto,  in  tre  righe  è scritto  : 

NECESSE  EST  QVOD  HABEANT 
AD  STVDIVM  VIT/E  SVSTENTATIQNEM 

ROFFREDO  • SEC  • XIII 

P — In  un  ovale  formato  da  un  elegante  viluppo  di  due  rami  di 
melograno,  vi  è la  seguente  iscrizione  in  dieci  linee: 

SOCIETÀ’  - DI  BENEFICENZA  PER  GLI  STVDENTI  — 
ITALIANI  — ALL'VNIVERSITA’  - Di  - INNSBRVCK  DICEMBRE 
1898  - DICEMBRE  1903. 

La  fattura  di  questa  placchetta  è splendida,  e può  rivaleggiare 
con  quelle  rinomate  del  Rinascimento,  e torna  ad  onore  dello  Stabi- 
limento Johnson,  ove  fu  modellata  e coniata.  (Vedi  tavola). 

Questo  pezzo  può,  a buon  diritto,  annoverarsi  fra  i lavori  di 
arte  della  medaglia,  che  rammentano  i fasti  trentini,  poiché  è per 
gli  studenti  Triestini,  Istriani,  Dalmati  e per  lo  più  Trentini  che  fu 
coniato,  e può  trovar  posto  nella  medaglistica  trentina  che  il  chia- 
rissimo cav.  Quintilio  Perini  incominciò  a pubblicare. 

Ala,  Trentino , novembre  1904. 

Vittorio  Salvaro. 

Placchetta  triestina.  — Per  iniziativa  di  un  forte  gruppo  di 
cittadini  di  Trieste  venne  fatta  pure  incidere  quest’ altra  espressiva 
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e dirò  anche  eloquente  placchetta,  allusiva  alla  tanto  desiderata  e 
discussa  e combattuta  Università  italiana  a Trieste.  Altro  bel  saggio, 
come  qui  possono  ben  giudicare  i lettori  dalla  unita  tavola,  di  un’arte 
oggidì  tanto  coltivata,  curata  ed  apprezzata  all’estero,  specialmente 
in  Francia,  e già  da  parecchi  anni  pure  in  Italia  per  merito  del  pre- 
lodato Stabilimento  Johnson  fi). 

Ecco  la  descrizione: 

Mill.  51  X 72. 

JT  — Giovine  studente  in  costume  longobardo  (1176),  seduto  su 
seggiolone  riccamente  intagliato,  intento  alla  lettura.  Ai  due  lati 
del  frontale  vi  è scolpito  lo  stemma  di  Trieste,  su  quello  di  si- 
nistra e al  suolo  stanno  ammonticchiati  alcuni  libri.  Nel  campo  di 
destra,  in  alto,  v’  è inciso  il  verso  di  Dante:  TEMPO  FVTVRO 
M’E’  GIÀ’  NEL  COSPETTO-  Sotto,  nell’esergo,  al  centro  e in 
grandi  lettere  S • C 

— Una  folla  di  popolo  radunato  davanti  il  palazzo  di  città, 
gridando  e agitando  1 cappelli,  reclamante  che  l’Università  ita- 
liana abbia  sede  in  Trieste.  Sotto:  VOTI  DI  POPOLO  PER  LA 
VNIVERSITA’  ITALIANA  — TRIESTE  15  DIC.  1901. 

Medaglia  commemorativa  del  decennio  del  Touring-Club 
Italiano.  — Di  questa  grande  Associazione  nazionale,  che  compì  lo 
scorso  dicembre  il  suo  primo  decennio  di  esistenza,  il  direttore  ge- 
nerale comm.  Federico  Johnson  ha  voluto  viemeglio  ricordare  la 
data,  offrendo  a ciascuno  dei  suoi  50.000  soci  questa  bella  artistica 
medaglia  (modellata  da  Bomnsegna)  che  qui  illustriamo  e descri- 
viamo (Vedi  tavola). 

Mill.  26  con  appicagnolo  e anello. 

— Una  vigorosa  testa  di  atleta  rappresenta  il  Touring. 

P — Frondoso  albero  carico  di  frutti,  simboleggiante  l’opera  passata 
e avvenire  delPAssociazione.  Nel  campo  di  sinistra  IL  TOVRING 

CLVB  ITALIANO  RICORDA  A CINQVANTA  MILA  SOCI  hi  quello 
di  destra  IL  COMPIVTO  DECENNIO  DELLA  SVA  VTILE  E GA- 
GLIARDA VITA  - MCMIV. 


Milano,  //  gennaio  190J. 


E.  Mattoi. 


(1)  Veci,  in  Arte  italiana  diretta  da  Camillo  Boito,  fase.  I,  anno  XII,  Tarticolo 
lei  nostro  prof.  Serafino  Ricci  su:  L arte  della  medaglia  e della  placchetta  in  Italia. 
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NOTIZIE  VARIE 


Nel  fascicolo  di  settembre-novembre  della  Rassegna  Numismatica  troviamo 
un  articolo  che  riguarda  il  Circolo  ed  il  suo  Bollettino. 

Non  seguiremo  l’A.  nel  suo  consueto  modo  di  scrivere. 

In  quanto  poi  al  supposto  merito  di  aver  allontanato  un  nostro  socio,  e più 
ancora  di  dare  da  Orbetello  gli  ordini  per  un  nuovo  indirizzo  al  nostro  Circolo , 
è tal  cosa  bufila,  che  non  v’è  chi  non  sorrida. 

Replichiamo  che  il  Bollettino  lascia  ad  ogni  autore  la  responsabilità  di  quello 
che  scrive,  ed  intendiamo  di  non  voler  assolutamente  ritornare  su  questo  argo- 
mento. 


Ancora  di  Bartolomeo  Borghesi.  — Al  telegramma  inviato  dal  Presidente 
S.  Ricci  al  Comitato  per  le  onoranze  e il  monumento  a Bartolomeo  Borghesi  in 
San  Marino  i Segretari  sigg.  Federico  Gozi  e Onofrio  Fattori  risposero  la  se- 
guente lettera:  “ Per  incarico  dell’ Ecc.ma  Reggenza  .e  di  questo  Comitato  ren- 
diamo alla  S.  V.  I.  ed  a codesto  Circolo  Numismatico  le  più  vive  grazie  per  le 
cortesi  espressioni  rivolte  alla  nostra  Repubblica  néll’ occasione  che  s’inaugura 
un  monumento  alla  memoria  del  sommo  nummologo  ed  epigrafista  Bartolomeo 
Borghesi. 

“ Datasi  comunicazione  a banchetto  dei  vari  dispacci  pervenuti,  il  Suo  tele- 
gramma è stato  accolto  da  unanime  applauso.  „ 

Anche  S.  E.  il  Ministro  Orlando  mostrò  di  gradire  molto  il  telegramma  del 
Circolo  Numismatico,  e rispose  al  Prof.  Ricci  come  segue:  “ Ringrazio  Vossignoria 
delle  cortesi  parole  di  plauso  che  le  piacque  indirizzarmi  per  la  cooperazione 
data  alle  onoranze  rese  in  San  Marino  al  grande  Bartolomeo  Borghesi.  „ 

Un  opuscolo  raro.  — Nel  1866  Maggiora-Vergano  pubblicava  il  primo  fasci- 
colo del  II  voi.  della  Rivista  Numismatica  in  continuazione  di  quella  fondata  da 
Agostino  Olivieri  nel  1864.  Questo  fu  1’  unico  apparso  nel  secondo  volume.  Ma 
certamente  fu  preparata  la  stampa  per  il  secondo  fascicolo  e qualche  rarissimo 
estratto  dei  lavori  che  conteneva  questo  fascicolo  vide  la  luce.  Di  uno  fra  questi 
lavori  è autore  R.  Crespellani.  * Supplemento  alla  dissertazione  sulle  zecche  della 
Lunigiana  e specialmente  della  famiglia  Malaspina  di  Guid’Antonio  Zanetti.  „ Asti, 
Tip.  Rospi  e C.,  1867,  pag.  8.  — E conosciuto  questo  lavoro  da  qualche  collega. 

Q.  Perini. 

Una  nuova  Società  Numismatica  si  è costituita  ad  Amburgo  il  15  novem- 
bre u.  se.,  col  titolo  di  Verein  Hamburger  Mùnzenfreunde  (Circolo  dei  nummofili 
di  Amburgo).  Auguriamo  alla  nuova  Associazione  un  avvenire  fiorente  e pro- 
speroso per  l’ incremento  degli  studi  comuni. 

La  circolazione  monetaria  nella  storia  e nella  pratica  e il  titolo  di  una 
conferenza  inaugurale  pronunciata  dal  nostro  Presidente  Prof.  Ricci  la  sera  del 
31  ottobre  scorso  all’  istituto  Cavalli-Conti  di  Milano,  alla  presenza  anche  di  pa- 
recchi soci  del  nostro  Circolo  Numismatico.  Lo  studio  è pubblicato  coi  tipi  della 
Tipografia  Economica  Montorfano-Valcarenghi  in  Milano  : alcune  copie  sono  state 
offerte  in  dono  dall’autore  al  Circolo,  e,  se  lo  spazio  ce  lo  permetterà,  ne  inse- 
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riremo  in  qualche  prossimo  fascicolo  del  Bollettino  qualcuna  delle  parti  che  hanno 
relazione  più  diretta  con  la  numismatica  antica,  medioevale  e moderna  pei  soci 
ed  abbonati  non  milanesi. 

Il  ritratto  di  Pier  Luigi  da  Palestrina  fu  pure  coniato  dal  bravo  incisore 
in  acciaio  Giovanni  Del  Soldato  su  una  lastrina  in  alpacca  argentato  uso  antico, 
a guisa  di  medaglione,  che  la  benemerita  ditta  A.  Bertarelli  e C.  di  Milano  inserì 
nei  Catalogo  Generale  di  musica  sacra  e profana  teste  pubblicato  in  bella  edi- 
zione dal  suo  stabilimento  d’arti  grafiche  sacre.  Saremmo  ben  lieti  che  il  Del 
Soldato  avesse  occasione  di  coniare  una  vera  medaglia,  chè  allora  potremo  pre- 
sentarla ai  nostri  lettori. 

Il  socio  corrispondente  Sig.  Rodolfo  Ratto  di  Genova,  esperto  numisma- 
tico, raccoglitore  e venditore  di  monete  e medaglie,  ci  prega  di  far  noto  il  suo 
nuovo  domicilio,  Via  Casaregis,  35,  Genova. 

La  Commissione  tecnico-artistica  pei  nuovi  coni  di  monete  si  riunì  il 
20  c.  m.  al  Ministero  del  Tesoro  con  l’ intervento  del  Ministro  Luzzatti,  che  pro- 
nunciò un  opportunissimo  discorso.  — Intervennero  il  prof.  Di  Lorenzo,  direttore 
della  calcografia  di  Roma,  il  giornalista  Primo  Levi,  la  scultrice  Lancelot-Croce, 
l’industriale  comm.  Johnson,  Ambrosoli,  direttore  del  Gabinetto  numismatico  di 
Brera,  Ercole  e Francesco  Gnecchi,  lo  scultore  Trentacoste,  il  direttore  generale 
del  tesoro  e il  direttore  capo-divisione  competente. 

Il  ministro  del  tesoro  inaugurò  i lavori  con  un  discorso,  in  cui  disse  che  il 
compito  della  nuova  Commissione,  che  egli  renderà  permanente,  è quello  di  dare 
assistenza  artistica  e tecnica  alla  direzione  generale  del  tesoro  nel  governo  della 
Zecca.  Nessuno  ha  potuto  sostituire  degnamente  lo  Speranza,  e gli  ultimi  pro- 
dotti della  nostra  Zecca  sentono  la  deficienza  della  luce  dell’arte. 

“ La  Commissione  dovrà  — disse — deliberare  sul  conio  della  moneta  d’oro  da 
50  lire,  che  avvierà  completamente  la  serie  delle  monete  d’oro  del  nuovo  Regno. 
Infatti,  le  condizioni  dell’economia  e della  circolazione  ridanno  attività  alla  Zecca 
di  Roma,  che  avrà  fra  breve  una  nuova  degna  sede,  corrispondente  ai  progressi 
della  tecnica  nei  nostri  tempi.  „ 

Pregando  la  Commissione  di  voler  iniziare  gli  studi  in  modo  corrispondente 
alla  vocazione  artistica  dell’Italia,  il  ministro  concluse  dicendo  che  il  suo  pensiero 
ricorre  al  Re,  decòro  delle  discipline  numismatiche,  al  cui  progresso  contribuì,  e 
sente  d’ interpretare  fedelmente  i voti  della  Commissione  iniziandovi  i lavori 
con  un  reverente  omaggiò  al  Sovrano.  La  Commissione  si  associò  unanime  a 
questo  atto  di  omaggio  e procedette  alla  nomina  di  due  vice-presidenti  nelle 
persone  di  Solone  Ambrosoli  e Serafino  Zincone,  direttore  generale  del  tesoro. 

La  Commissione  deliberò  di  bandire  un  concorso  fra  gli  artisti  italiani  che 
abbiano  già  compiuto  lavori  di  medaglistica  per  le  monete  da  lire  100  e 50  d’oro, 
da  50  centesimi  d’argento,  da  5 centesimi  di  bronzo  e da  20  di  nichelio  puro. 

Per  il  pezzo  di  nichel  puro  da  20,  per  il  quale  si  propone  di  conservare  il 
diametro  che  ha  l’attuale  moneta  da  20  centesimi  di  nichel  misto,  è stato  stabi- 
lito che,  quanto  all’impronta  si  segua  un  tipo  semplicissimo,  che  agevoli  la  distin- 
zione di  tale  moneta  da  quelle  di  argento  e di  bronzo,  consistente  in  un  emblema 
rilevato  nel  diritto  ed  incavato  nel  rovescio  con  la  dicitura  “ Regno  d’Italia  „ e 
il  valore  della  moneta. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 
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47-  Rocca  Giacomo,  Taranto. 

48.  Rogadeo  Conte  Giovanni,  Bitonto. 

49.  Roggero  Avv.  Orazio,  Saluzzo. 

50.  Ruggero  Magg.  Gen.  Comm.  Gius.,  Roma. 

51.  Saivaro  Vittorio,  Ala. 

52.  Sambon  Cav.  Arturo,  Parigi. 


53.  Sellenati  Cav.  Dott.  Antonio,  Genova. 

54.  Sozzani  Ing.  Vincenzo,  Vigevano. 

55.  Spigardi  Arturo,  Firenze. 

56.  Stragapede  Giovanni,  Capitano,  Treviso. 

57.  Vianna  Augusto  deMoraes,  Lisbona. 

58.  Voetter  Otto,  Colonnello,  Vienna. 


Abbonati  al  Bollf  tino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia 

- il  i.°  Gennaio  1905  


Abbr  zati. 

S.  M.  il  Re  d’Italia,  Roma. 

S.  M.  la  Regina  d’ Italia,  Roma. 

1.  Accademia  dei  Lincei,  Roma. 

2.  Accademia  di  Belle  Arti,  Milano. 

3.  Acqua  Piero,  Jesi. 

4.  Adriani  Comm.  Prof.  G.  B.,  Cherasco. 

5.  Alfieri  e Lacroix,  Milano. 

6.  Amer.  Journ.  of  Archaeol.,  Norwood  Mass. 

7.  Antaldi-Santinelli  March.  Ciro,  Pesaro. 

8.  Arborio-Mella  Conte  Avv.  Edoardo,  Vercelli. 

9.  Ardenghi  Romeo,  Pavia. 

10.  Armelisasso  Ernesto,  Spezia. 

11.  Arneri  (fratelli),  Novi  Ligure. 

12.  Arneri  Guglielmo,  Tortona. 

13.  Artidi  Romolo,  Roma. 

14.  Assandria  Dott.  Cav.  Uff.  G.,  Benevagienna. 

15.  Balletti  Prof.  Cav.  Andrea,  Reggio  Em. 

16.  Baretti  Prof.  Riccardo,  Alba. 

17.  Barigioni  Percirà  Santiago  Nob.  C.,  Roma. 

18.  Battaglie  di  Archeologia , Roma. 

19.  Bellem  Aurelio,  Ten.  di  Vascello,  Taranto. 

20.  Bellezza  Cav.  Paolo,  Ten.  Col.,  Buggiano. 

21.  Bellimbau  Piero,  Firenze. 

22.  Benedetto  Pietro,  Rivarolo  Canavese. 

23.  Berliner  Munzblatler,  Berlino. 

24.  Bertana  Ing.  Enrico,  Casalmonferrato. 

25.  Bertea  Ing.  Ernesto,  Torino. 

26.  Bettinelli  Giovanni,  Bergamo. 

27.  Biblioteca  Ambrosiana,  Milano. 

28.  Biblioteca  Civica,  Verona. 

29.  Biblioteca  Comunale,  Novara. 

30.  Blàtter  fiir  Munzfreunde,  Dresda. 

31.  Bocca  (fratelli),  Milano. 

32.  Boll.  d’Archeol.  e Storia  Dalmata,  Spalato. 

33.  Boll.  S/or.  della  Svizzera  ital.,  Bellinzona. 

34.  Bonaiuto  Sebastiano,  Capitano,  Siracusa. 

35.  Bonelli  Ing.  Angelo,  Roma. 

36.  Bonomi  Enrico,  Legnago. 

37.  Borghesi  Conte  Bartolomeo,  Bologna. 

38.  Brunetti  Augusto,  Firenze. 

39.  Bucchich  Gregorio,  Lesina. 

40.  Buccini  Edoardo,  Udine. 

41.  Bulleiin  de  Numismatiqae,  Parigi. 

42.  Bulletta  Inter.  de  Numismatique,  Parigi. 

43.  Burchi  Prof.  Cav.  Augusto,  Firenze. 

44.  Canale  Parola  Ercole,  Caserta. 

45.  Candia  Prof.  Camillo,  Binasco. 

46.  Cappelli  Capitano  Celso,  Campagna. 

47-  Cappuccio  Cav.  Angelo,  Milano. 

48.  Carpando  Cav.  Gabriele,  Genova. 

49.  Carpinoni  Michele,  Brescia. 

50.  Casati  Avv.  Luigi,  Roma. 

51.  Castellani  Cav.  Col.  Raffaele,  Spoleto. 


52.  Cavassi  Giovanni,  Trento. 

53.  Cenni  Cav.  Quinto,  Milano. 

54.  Cerrato  Avv.  Giacinto,  Torino. 

55.  Cesano  Dott.  Lorenzina,  Roma. 

56.  Clausen  Carlo,  libreria,  Torino. 

57.  Colonna  Conte  Ferdinando,  Napoli. 

58.  Colombo  Gerolamo,  orefice,  Milano. 

59.  Conti  Giuseppe,  cambiovalute,  Udine. 

60.  Cunietti  Ten.  Col.  Cav.  Alberto,  Novara. 

61.  Custer  Henri,  Le  Lode. 

62.  Dalla  Cà  Alessandro,  Schio. 

63.  Dardano  Pietro,  Alessandria. 

64.  Dattero  Ignazio,  Alassio. 

65.  Dell’Acqua  Comm.  Carlo,  Pavia. 

66.  De  Martis  Dott.  Achille,  Terranova  Paus. 

67.  Del  Proposto  Angelo,  Castellamare  Adr. 

68.  Del  Soldato  Giovanni,  Milano. 

69.  De  Simoni  Rag.  Giovanni,  Milano. 

70.  De  Troia  Avv.  Alfonso,  Lucerà. 

71.  Di  Diego  Antonio,  Scemi. 

72.  Di  Palma  Prof.  Frane.,  S.  Elia  di  Pianisi. 

73.  Donati  Cav.  Ufi.  Giovanni,  Firenze. 

74.  Egger  Briider,  Vienna. 

75.  Engel  Dott.  Arthur,  Parigi. 

76.  Ettorre  Cav.  Giuseppe,  Ten.  Col.,  Foligno. 

77.  Eusebio  Prof.  Cav.  Federico,  Genova. 

78.  Fantaguzzi  Cav.  Giuseppe,  Asti. 

79.  Fapanni  e Frugoni,  Brescia. 

80.  Farina  Vianelli  Giuseppe,  Lodi. 

81.  Ferrari  Attilio,  Pavia. 

82.  Ferrarlo  Dott.  Scipione,  Milano. 

83.  Finazzi  Comm.  Avv.  G.  B.,  Novara. 

84.  Fiorasi  Cav.  Gaetano,  Ten.  Col.,  Livorno. 

85.  Foà  Alessandro,  Torino. 

86.  Foresti  Pietro,  Carpi. 

87.  Franchi  Gaetano,  Lodi. 

88.  Frattini  G.,  Pavia. 

89.  Frova  Dott.  Arturo,  Milano. 

90.  Frutterò  Cav.  Francesco,  Savigliano. 

91.  Gabinetto  Arch.  dell’Università,  Pavia. 

92.  Gabinetto  dell’  Eremitaggio,  Pietroburgo. 

93.  Gabinetto  Numismatico  di  Brera,  Milano. 

94.  Gabinetto  Numismatico  di  Monaco,  Monaco. 

95.  Gagliardo  Avv.  Francesco,  Proc.,  Chiavari. 

96.  Galli  Sac.  Stanislao,  Cerea. 

97.  Gallo  Contessuta  Eleonora,  Osimo. 

98.  Gandino  Giovanni,  Genova. 

99.  Garlatti  Guido,  S.  Vito  al  Tagliamento. 

100.  Gasparetti  Lodovico,  Piacenza. 

101.  Gazette  Numismatique,  Bruxelles. 

102.  Gazette  Numismatique  franfaise,  Parigi. 

103.  Geigy  Alfred,  Basilea. 

104.  Celli  Avv.  Tommaso,  Pistoia. 

105.  Gheno  Antonio,  Roma. 

106.  Ghisalberti  Annibale,  Milano. 

107.  Gilli  Prof.  Alessio,  Roma. 

108.  Giorcelli  Dott. Cav.  Gius., Casalmonferrato. 

(Continuazione  sulla  4“  copertina  esterna). 


109-  Giussani  Ing.  A.,  Como. 

no.  Gonzaga  Principe  Emanuele,  Milano. 

ni.  Grandi  Cav.  Antonio,  Milano. 

1 12.  Grosso  Cav.  Carlo,  Torino. 

113.  Guglielmi  Giacomo,  Intra. 

114.  Guiducci  Antonio,  Arezzo. 

115.  Gusberti-Cazzani  Carlo,  Cap.,  Savona. 
1x6.  Hirch  Jacopo,  Monaco. 

117.  Iandolo  Alessandro,  Roma. 

118.  Istituto  Bognetti-Boselli,  Milano. 

119.  Istituto  Lombardo,  Milano. 

120.  Iacobvits  R.,  Milano. 

121.  Lanciani  Comm.  Ing.  Prof.  Rodolfo,  Roma. 

122.  Lanzoni  Giuseppe,  Mantova. 

123.  La  Via  Nob.  Avv.  Mariano,  Nicosia. 

124.  Leone  Comm.  Cannilo,  Vercelli. 

125.  Letteraria  e Amici  Monumenti,  Milano. 

126.  Libreria  Patristica,  Torino. 

127.  Libreria  Spithover,  Roma. 

128.  Luschin  v. Ebengreuth Dott.  Arnoldo, Graz. 

129.  Maestri  Dott.  Augusto,  Modena. 

130.  Maggiulli  Comm.  Luigi,  Muro  Leccese. 

131.  Maggyar  Numizmatikai,  Budapest. 

132.  Malocchi  Prof.  Rodolfo,  Pavia. 

133.  Manganaro  Giovanni,  Messina. 

134.  Mannelli  Lorenzo,  Campiglia  Marittima. 

135.  Mantovani  Prof  Cav.  Gaetano,  Bergamo. 

136.  Manzoni  Conte  Francesco,  S.  Lorenzo. 

137.  Marchisio  Cav.  Avv.  A.  F.,  Torino. 

138.  Marignano  Romolo,  Genzano. 

139.  Mariani  Avv.  Prof  Cav.  Mariano,  Pavia. 

140.  Maritano  Eugenio,  Genova. 

141.  Mazzioli  Dott.  Giulio,  Stellata. 

142.  Mazzoccolo  Avv.  Enrico,  Roma. 

143.  Menchetti  Nob.  Andrea,  Ostia. 

144.  Moia  Sac.  Francesco,  Lodi. 

145.  Molgatini  Giacomo,  Vanzone. 

146.  Monatsblatt,  Vienna. 

147.  Mondini  Cav.  Raffaele,  Magg.,  Palermo. 

148.  Morelli  Ing.  Roberto,  S.  Maria  Capua  V. 

149.  Morosetti  Geom.  Cav.  Rodolfo,  Mortara. 

150.  Mosca  Luigi,  Milano. 

151.  Moyaux  Ing.  A.,  Bruxelles. 

152  Museo  Archeologico,  Lecco. 

153.  Museo  Archeologico  Municipale,  Milano. 

154.  Museo  Bottacin,  Padova. 

155.  R.  Museo  di  Antichità,  Parma. 

156.  Museo  Civico,  Verona. 

157.  Museo  e Galleria  Estense,  Modena. 

158.  Museo  Civico,  Bassano. 

159.  Museo  Risorgimento  Nazionale,  Milano. 

160.  Museo  Etnologico  Portoghese,  Lisbona. 

161.  Nava  Ing.  Cesare,  Milano. 

162.  Nf-rvegna  Giuseppe,  Brindisi. 

163.  Numismatic  Circular,  Londra. 

164.  Numismatisches  Literatur-Blatt , Gum- 
binnen. 

165.  Nuti  Avv.  Riccardo,  Maggione. 

166.  Nuvolari  Francesco,  Castel  d’Ario. 

167.  Orrù  Cav.  Giuseppe,  Cagliari. 

168.  Padoa  Cav.  Vittorio,  Firenze. 

169.  Palladini  (sorelle),  Milano. 


170.  Pallici  Alberto,  Lucca. 

171.  Passigli  Cesare,  Imola. 

172.  Pedani  Raffaele,  Fermo. 

173.  Pennisi  bar.  di  Fioristella,  Acireale. 

174.  Peroni  Rag.  Filippo,  Codogno. 

175.  Picconi  Avv.  Alessandro,  Porto  Maurizio. 
!76.  Pinto  Girardo,  Venosa. 

!77_  Piuma  Marchese  Nicolino,  Perti. 

178.  Podetti  Francesco,  Trento. 
i-jg.  Polizzi  Prof.  Salvatore,  Gubbio. 

180.  Ponzio  Dott.  Don  Giuseppe,  Milano. 

181.  Pozzi  Avv.  Francesco,  Busto  Arsizio. 

182.  Pozzi  Avv.  Giacomo,  Faenza. 

183.  Pozzi  Mentore,  Torino. 

184.  Quagliati  Dott.  Quintilio,  Taranto. 
jSg.  Raffo  Emanuele,  Chiavari. 

186.  Raggi  (orefici),  Lodi. 

187.  Ratti  Dott.  Cav.  Don  Achille,  Milano. 

188.  Rassegna  Numismatica,  Orbetello. 

189.  Ravagli  Rag.  Cav.  Uff.  Ernieii.,  Ravenna. 

190.  Remaggi  Dott.  Pietro,  Carloforte. 

191.  Revue  Belge  de  Numismatique,  Bruxelles. 

192.  Revue  Suisse  de  Numismatique,  Ginevra. 

193.  Ricci  Milziade,  Città  di  Castello. 

194.  Rivani  Dott.  Giuseppe,  Ferrara. 

195.  Rizzini  Cav.  Dott.  Prospero,  Brescia. 

196.  Rizzoli  Dott.  Cav.  Luigi,  Padova. 

197.  Saccani  Dott.  Giuliano,  Milano. 

198.  Salinas  Prof.  Antonino,  Palermo. 

199.  Salveraglio  Prof.  Filippo,  Pavia. 

200.  San  Marco  (Conte  di),  Palermo. 

201.  Sarti  Ing  Prospero,  Ro  na. 

202  Saya  Cav.  Pasquale,  Messina. 

203.  Scacchi  Prof.  Eugenio,  Napoli. 

204.  Scalco  Giuseppe,  Roma. 

205.  Scarpa  Ettore,  Treviso. 

206.  Seletti  Avv.  Cav.  Emilio,  Milano. 

207.  Serafini  Prof.  Camillo,  Roma. 

208.  Società  Numism.  di  Romania,  Bucarest. 

209.  Società  Stor.  Prov.  di  Alessandria. 

2x0.  Società  Storica  Lombarda,  Milano. 

21 1.  Societè  Suisse  de  Numismatique,  Ginevra. 

212.  Soldi  Tullio,  Cremona. 

213.  Sorniani- Andreani  Conte  Lorenzo,  Milano. 

214.  Spadoni  Giovanni,  Livorno. 

215.  Stefanini  Antonio,  Mortara. 

2x6.  Stellato  Vincenzo,  Casagiove. 

217.  Stettiner  Comm.  Pietro,  Roma. 

218.  Strolin  Teopisto,  Schio. 

219.  Supino  Dott.  Cav.  Iginio,  Firenze. 

220.  Szirma'l  Cav.  Tony,  Parigi. 

22 1 . Tarantelli  Cesare,  Abeto. 

222.  Tatti  Ing.  Cav.  Paolo,  Milano. 

223.  Tinti  Cesare,  Bologna. 

224.  Vaccari  Emanuele,  Ferrara. 

225.  Valerani  Dott.  Cav.  Flavio,  Casalmonfer. 

226.  Vismara  Enrico,  Milano. 

227.  Viganò  Gaetano,  Desio, 

228.  Vitalim  Cav.  Ortensio,  Roma. 

229.  Vlasto  Michel,  Marsiglia. 

230.  Zitelli  Pietro,  Adrianopoli. 

231  Zuccarelli  (fratelli),  Vercelli. 


/LVVEKTGV/il.  — Tutto  ciò  che  riguarda  l’Amministrazione  del  Circolo  e 
la  Redazione  del  Bollettino  deve  essere  inviato  esclusivamente  in  Via  Filodrammahci,  4. 

Ai  nuovi  Soci  ed  Abbonati:  La  prima  annata  del  Bollettino  (1903)  è vendibile  a L.  io, 
la  seconda  annata  (1904)  a L.  7.  Rivolgersi  all’Amm.  del  Bollettino  in  Via  Filodrammatici,  4. 


Anno  III. 


Febbraio  1905. 


N.  2. 


BOLLETTINO 

NVMISM  ATICA 

e di  Arte  della  Medaglia 


Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Numismatico  Milanese 


ABBONAMENTO  ANNUO 
a domicilio. 

Per  P Italia  . . . L.  5, — 
Per  P Estero  . . . „ 6, — 
Questo  num.  separ.  cent.  50 


Presidente  : 

Prof.  Dott.  SERAFINO  RICCI 


REDAZIONE 

e 

AMMINISTRAZIONE 

Via  Filodrammatici,  4 

MILANO 


Tutti  i Soci  del  Circolo  Numismatico  Milanese  ricevono  gratis  il  Bollettino. 
Per  associazioni,  abbonamenti  e inserzioni  rivolgersi  alla  Redaz.  del  BOLLETTINO 


S O M M A K I O. 


Francesco  Carrara  — Issa,  monografia  nu- 
mismatica (edita  ed  annotata  dal  dott.  L.  Riz- 
zoli, jun.)  ( con  fg.;  continuazione). 

Giuseppe  Giorcelli.  — Una  zecca  piemontese 
medie evale  sconosciuta. 

Serafino  Ricci.  — La  nuova  zecca  di  Dego 
(Ponzor.e). 

Medaglistica:  Medaglia  della  Banca  Popolare 
con  fg.  (Tullio  del  C-rno)  — Merlarl  a an- 
nuale Verdiana,  con  fg.  (La  Direzione). 


Serafino  Ricci.  — Il  grave  problema  delia 
circolazione  internazionale  delle  monete  an- 
tiche. 

Monete  in  vendita  presso  il  Circolo. 

Catalogo  di  vendita  delle  medaglie  appar- 
tenenti alla  Collezione  delPing.  E.  Bosco. 
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11.  — Della  circolazione  internazionale  delle  monete  antiche. 
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ISSA 

Monografia  numismatica  del  prof.  dott.  FRANCESCO  CARRARA 
(edita  ed  annotata  dal  dott.  L.  RIZZOLI  firn.). 

(Continuasi.,  vedi  N.  8,  9 e ir,  1904  e 1,  1904). 

III. 

MONETE  RIPUDIATE. 

28.  Testa  di  Pallade  galeata  a d.  II.  INET.  Cerva  a d. 

i /E. 

(Descritta  dal  Mionnet  (1  )) . 

Non  1’  ho  mai  trovata  descritta,  nè  pubblicata  da  altri.  Il  Museo 
Imperiale  ha  un  esemplare  consimile,  ma  nel  diritto  v’  ha  chiara- 
mente II,  nel  rovescio  non  chiaro  abbastanza  INET.,  e davanti  alla 
capra,  sembra  vedere  un  serpente.  I due  esemplari  non  s’illustrano 
tra  loro  gran  fatto.  L’  INET  o NET,  dà  il  sospetto  di  nome  di  magi- 
strato, e questo  mi  svia  dall’attribuzione,  cui  conducenti  1’  II.  I tipi 
sono  consimili,  ma  non  uguali.  Giudicando  dell’esemplare  descritto 
dal  Mionnet,  non  so  fidarmene  per  intero  della  descrizione  ; a dire, 
come  si  conviene,  dello  studiato  da  me,  mi  è ostacolo  la  sua  cattiva 
conservazione.  Nè  avendomi  alcun  argomento  persuadente  all’uopo, 
ne  rigetto  l’attribuzione.  Che  se  qualcuno  trovasse  irriverente  o gra- 
tuita la  mia  diffidenza  nel  Mionnet,  legga  le  osservazioni  alla  mo- 
neta seguente,  e si  avi’a  risposta  di  fatti. 

29.  IIIA.  Testa  di  Diana  a d.  IIIA-  Una  stella. 

/E. 

(Descritta  dal  Mionnet  (2)). 

Il  nummografo  francese  nel  descrivere  questa  moneta,  si  riporta 
al  Neumann,  però  inesattamente  e con  poca  fedeltà.  Il  Neumar.n 
descrive  e pubblica  tale  monumento  di  maniera  che,  giudicandone 
dal  confronto,  non  è pericolo  di  errare,  sia  che  se  ne  discorra  della 


(1)  Description,  voi.  Il,  pag.  46,  n.  177. 

(2)  Description,  voi.  II,  pag.  46,  n.  175. 
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descrizione,  sia  che  trattisi  dell’attribuzione.  Ora  la  descrizione  del 
Neumann  porta  la  leggenda  II IA  nel  solo  diritto,  e vi  corrisponde 
il  disegno  ; in  quanto  all’attribuzione,  il  Neumann  la  dà  ad  Issa  di 
Lesbo.  Come  adunque  poteva  il  Mionnet  aggiungervi  la  leggenda 
nel  rovescio,  scrivere  la  moneta  tra  le  issensi  adriatiche,  e riferirsi  al 
Neumann?  Da  ciò  gli  è chiaro  ridursi  a ben  poco  l’autorità  del  Mionnet. 

Il  chiarissimo  prof.  Biondelli,  direttore  dell’  I.  R.  Gabinetto  Nu- 
mismatico di  Milano,  nel  comunicarmi  l’ indicazione  delle  monete 
issensi  di  quel  medagliere,  segnommi  il  n.  175  del  Mionnet,  vale  a 
dire  la  medesima  moneta  di  cui  ora  discorro.  Bramoso  di  rettificare 
il  fatto,  mi  sono  permesso  d’avvertirlo  delle  contraddizioni  che  tro- 
vavo nel  Mionnet  ; ed  egli,  in  risposta,  significavano  che  la  moneta 
rispondeva  alla  descrizione  del  Neumann.  Nuova  prova  rafforzante 
la  mia  dimostrazione  ! 

L’Arigoni  (1)  pubblica  una  moneta  alquanto  diversa,  coll’  IIIA 
dietro  la  nuca,  anziché  davanti  alla  testa,  e attribuiscela  all’ Issa 
nostra  ; ma  Eckhel,  discorrendone  nell’  Issa  dell’Adriatico  la  resti- 
tuisce all’  Issa  di  Lesbo  (2).  Dappoi  il  Neumann,  nel  passo  citato, 
parla  di  ambidue  quegli  esemplari  da  lui  posseduti,  e degli  scrittori 
che  se  ne  occuparono,  e conchiude  essere  pene  certum  spettare 
quella  moneta  all’  Issa  di  Lesbo.  Caroni  nel  catalogo  del  Museo 
Wiczay  (3),  per  isbrigarsene,  la  dice  dell’una  e dell’altra,  e dà  il 
disegno  d’una  senza  leggenda  ; Sestini,  ridescrivendola,  la  nota  tra 
le  adriatiche  senza  aggiungervi  parola  (4). 

Che  se  voglia  osservarsi  essere  la  fabbrica  di  tale  numisma 
un’altra  di  quella  dell’ Issa  dalmatica,  e non  trovarsene  affatto  nella 
nostra,  conviene  conchiudere  a prò  dell’  Issa  asiatica.  Egli  è perciò 
che  la  cancello  dalla  serie  delle  nostre  genuine. 

30.  Altra  simile,  senza 
leggenda  nel  ro- 
vescio. 

/E. 

Descritta  dall’ Eckhel  (5),  che  si  richiama  al  Neumann  e al  Museo 
Wiczay,  che  è quanto  dire  al  catalogo  pubblicato  dal  Caroni.  Av- 

(1)  Numismata  Musei  Honorii  Arigoni,  Tarvisii,  1741  ; Numi  urbium  et  popu- 
Jorum,  tav.  XII,  11.  2x6. 

(2)  Numi  veteres,  pag.  98. 

(3)  Museum  Hedervarianum,  voi.  I,  pag.  208,  un.  4828  e 4829. 

(4)  Museo  Hedervariano,  voi.  Il,  pag.  18,  nn.  16  e 17. 

(5)  Doctrina,  voi.  II,  pag.  159. 
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verto  che  la  raccolta  del  Neumann  fu  acquistata  dal  conte  Wiczay  ; 
laonde  l’esemplare  citato  le- il  medesimo.  Di  esso  ho  detto  al  numero 
antecedente,  e quantunque  1’  Eckhel,  correggendo  il  Neumann,  dica 
sembrare  ( videtur ) che  tale  moneta  per  la  rozzezza  della  sua  fabbri- 
cazione possa  appartenere  all’ Issa  dalmatica,  la  escludo  per  intanto 
dalla  serie  delle  issensi  per  le  medesime  esposte  ragioni.  Dico,  per 
intanto,  sendochè  se  m’arrivasse  qualche  buon  esemplare,  mi  tro- 
verei autorizzato,  parmi,  per  molte  buone  ragioni  di  riporre  questa 
moneta  tra  le  certe  dell’  Issa  dalmatica. 

(Continua). 


Una  Zecca  piemontese  medioevale  sconosciuta 


Vincenzo  I Gonzaga,  duca  di  Mantova  e di  Monferrato,  prodigo 
senza  misura,  era  sempre  a corto  di  danari,  e,  per  procurarsene,  egli 
ricorreva  a tutti  i mezzi.  Per  tale  scopo  si  appigliò  anche  a quello  di 
porre  quasi  all’incanto  il  Monferrato,  cioè  di  venderne  i feudi  liberi 
ai  migliori  offerenti  e,  per  adattarli  a tutte  le  borse,  soleva  venderli 
intieri  a quelli  che  potevano  disporre  di  centinaia  e migliaia  di  scudi 
d’oro,  ed  invece  li  divideva  e li  riduceva  in  brandelli  per  gli  ambi- 
ziosi meno  ricchi. 

A forza  di  spezzare  1 feudi,  nacque  presto  una  confusione 
delle  giurisdizioni  dei  medesimi,  insorsero  numerose  contese,  e 
quindi  infinite  liti  innanzi  al  Ducal  Senato  di  Casale,  al  quale  spet- 
tava di  giudicare  le  questioni  feudali.  Aggiungasi  che  colle  fre- 
quenti vendite  e compere  delle  porzioni  dei  feudi  e culla  morte  dei 
feudatari  e successive  divisioni  dei  feudi  fra  1 coeredi  crebbe  la 
confusione  delle  prerogative  e delle  giurisdizioni,  e nel  volgere  di 
pochi  anni  giunse  a tale  segno,  che  1 signori  Senatori,  chiamati  a 
giudicare  tali  questioni,  non  di  rado  si  trovavano  smarriti  in  una 
selva  più  oscura  di  quella  àe\Y  Inferno  dell’ Alighieri,  faticavano  assai, 
e non  sempre  riuscivano  a trovare  il  bandolo  di  quelle  arruffatissime 
matasse. 

Evandro  Baronino,  casalese,  il  quale  da  trentadue  anni  era  im- 
piegato nella  Cancelleria  del  Senato,  e quasi  sempre  era  stato  appli- 
cato alla  Sezione  delle  Investiture  feudali,  volle  andare  in  aiuto  dj 
quei  Senatori,  e nell’anno  1604  aveva  condotto  a termine  un  lavoro, 
che  dedicò  all’  abate  conte  Tullio  Petrozanni,  primo  ministro  del 
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duca  Vincenzo  (i),  e nel  quale  egli  descriveva  accuratamente  tutti 
i feudi  e loro  suddivisioni,  dava  il  nome,  cognome  e titolo  di  ca- 
daun  feudatario,  e,  ciò  che  più  importava,  dettagliava  le  preroga- 
tive e le  giurisdizioni  dei  singoli  feudi.  In  grazia  della  compe- 
tenza di  quel  veterano  della  Cancelleria,  e della  somma  diligenza 
usata,  il  suo  lavoro  riusciva  così  perfetto  ed  a tutti  così  gradito, 
che  il  Duca  rimunerò  il  Baronino  promovendolo  da  Cancelliere 
del  Senato  a Segretario  di  Stato,  creandolo  Conte  Palatino  e dan- 
dogli una  frazione  del  feudo  di  Cella.  Tornò  poi  graditissimo  e co- 
modissimo ai  Senatori  di  Casale,  perchè  in  quel  lavoro  avevano  una 
guida  sicura  e pratica  per  giudicare  le  cause  feudali  secondo  la  giu- 
stizia desiderata. 

Avendo  io  intrapreso  l’esame  di  questo  lavoro,  che  finora  era 
inedito,  e che  io  desiderava  di  rendere  di  pubblica  ragione  colla 
stampa  (2),  giunto  al  feudo  di  Incisa,  trovai  che  il  duca  Vincenzo 
l’aveva  venduto  al  conte  Michele  Perretti  di  Roma,  ma  che  si  era- 
riservato il  Dazio  generale  (Dogana),  la  Gabella  del  sale,  l’Archivio 
notarile,  il  Registro,  la  Zecca,  la  milizia,  ecc. 

Sapendo  che  gli  antichi  Marchesi  di  Incisa  avevano  coniato  delle 
monete,  mi  parve  cosa  naturale  che  quel  feudo  conservasse  il  diritto 
di  Zecca,  benché  da  molto  tempo  non  lavorasse,  perchè  tale  diritto 
non  era  mai  stato  soppresso. 

Allora  mi  sentii  punto  dal  desiderio  di  sapere  se  anche  Corte- 
miglia  e Ponzone,  i cui  Marchesi  avevano  pure  coniato  monete,  con- 
servavano ancora,  come  Incisa,  quella  importante  prerogativa. 

Scrivendo  di  Cortemiglia  il  Baronino  si  limitò  a dire  che  quel 
feudo  era  posseduto  pressoché  tutto  dal  Duca  di  Savoia,  e non  ne 
descrisse  le  prerogative. 

Giunto  poi  al  feudo  di  Ponzone,  io  rimasi  deluso  vedendo  che 
il  nostro  Cancelliere  narra  che  è un  castello  in  fortezza,  cioè  forti- 
ficato, posto  in  luogo  eminente  e da  una  parte  inaccessibile,  che  è 
governato  da  un  castellano  e difeso  da  un  presidio,  il  quale  si  ac- 

(1)  Il  lavoro  di  Evandro  Baronino  porta  il  titolo  seguente  : Descrizione  di 
tutte  le  Città,  Terre  e Castelli  del  Monferrato,  compilata  e scritta  da  Evandro  Ba- 
ronino, quondam  Bertolino,  dell’inclita  città  di  Casale,  Consignore  di  Cella,  Conte 
Palatino,  Segretario  di  Stato  di  S.  A.  S.,  già  Cancelliere  Senatorio  e Nodaro 
Collegiato,  dedicata  all’Ill.mo  e Rev.mo  Monsignor  Conte  Tullio  Petrozanni,  Pro- 
tonotario  Apostolico,  Primicerio  di  S.  Andrea,  Preposito  di  S.  Benedetto,  Con- 
sigliere Ducale,  ecc. 

(2)  È in  corso  di  stampa  nella  Rivista  di  Storia,  Arte  ed  Archeologia  della 
provincia  di  Alessandria,  fase.  Ili  e IV,  1904,  e nei  seguenti  del  1905. 
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cresce  o si  diminuisce  secondo  le  occasioni,  che  S.  A.  ha  venduto 
il  molino,  il  pedaggio  ed  i bandi  campestri,  alli  Molto  Ill.ri  e Mag.ci 
Signori  Capitano  Matthia,  Girolamo  ed  Alessandro  Grattarola,  etc., 
ma  non  fa  alcun  cenno  della  Zecca. 

Proseguendo  la  lettura  del  manoscritto,  fui  soprafatto  dalla  me- 
raviglia quando  trovai  che  nel  capitolo,  il  quale  tratta  di  Dego,  lo 
scrittore,  dopo  di  aver  raccontato  che  il  duca  Vincenzo  l’aveva  ven- 
duto alli  Signori  Alfonso  Spinola  e Francesco  suo  figlio,  gentiluo- 
mini genovesi,  con  una  lunga  serie  di  diritti  e di  prerogative,  e tra 
“ le  altre  di  potere  essi  Signori  Marchesi  eriggere  un  Archivio  nel 
Castello  di  quel  luogo  per  riporvi  gli  Instromenti  ed  atti  giudiciali, 
che  si  faranno  nel  feudo,  e di  far  altre  cose  per  la  conservazione 
di  detto  Archivio  „,  finisce  con  dire  che  S.  A.  si  riserva  la  Tratta 
franca,  il  Dazio  del  sale,  la  Corniola  e la  Zecca,  precisamente  come 
abbiamo  veduto  per  Incisa.  Ripeto  che  a tale  incontro  del  diritto  di 
Zecca  in  Dego  rimasi  sorpreso,  imperocché  io  aveva  sempre  cre- 
duto che  i Marchesi  di  Ponzone  avessero  fatto  lavorare  le  loro 
monete  in  quella  terra,  dove  risiedevano  colla  loro  piccola  Corte,  e 
dalla  quale  prendevano  il  titolo  (i). 

Volendo  accertarmi  che  non  vi  fosse  un  errore  dell’amanuense, 
consultai  altri  esemplari  del  manoscritto,  cioè  uno  posseduto  dal 
Municipio  di  Casale  e due  altri  che  sono  proprietà  di  privati;  ebbene 
in  tutti  e tre  riscontrai  la  parola  Zecca  in  Dego  come  nel  mio. 

Non  deve  poi  nemmeno  nascere  in  noi  il  sospetto  che  lo  stesso 
Baronino  abbia  commesso  un  errore  involontario,  perchè  il  suo  la- 
voro passò  per  le  mani  dei  Ministri  Ducali,  e di  più  era  spesso  con- 
sultato dai  Senatori  di  Casale,  perciò  è cosa  più  che  probabile  che 
l’errore  sarebbe  stato  presto  rilevato  e subito  corretto. 

Di  fronte  ad  una  testimonianza  così  autorevole,  sulla  cui  atten- 
dibilità non  può  cadere  dubbio  alcuno,  siamo  costretti  ad  ammettere 
la  Zecca  di  Dego,  grossa  terra  posta  sulla  riva  sinistra  della  Bor- 
mida  orientale,  detta  di  Spigno,  lungo  la  strada  che  da  Acqui  con- 
duce a Savona.  Dego,  nel  medioevo,  faceva  parte  del  Marchesato 


(i)  NB.  Veramente  la  zecca  di  Ponzane  è già  rappresentata  e provata  con  la  leg- 
genda del  rovescio  di  alcune  monete  ( matapani  e oboli)  D’  - PONCHO,  D - P VNCONO 
(ved.  Morel  Fatio,  Revue  de  la  Numism.  belge,  1865,  tav.  XV,  n.  3;  cfr.  Ambrosoli, 
Riv.  Ital.  di  Numism.,  I,  1888,  p.  17  e segg.,  e specialmente  p.  18;  E.  Gnecchi, 
ibidem,  1892,  p.  56,  e specialmente  p.  58  ; Cfr.  Ambrosoli,  Manuale  di  Numisma- 
tica, III  ediz.,  p.  155).  Dego  potrebbe  dunque  essere  o l’officina  monetaria  di 
Ponzone,  oppure  un’altra  zecca,  come  l’A.  stesso  aggiunge  più  sotto. 

N.  d.  R. 
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di  Ponzone,  quindi,  al  pari  di  molti  altri  feudi  vicini,  venne  assorbito 
dalla  invadente  Repubblica  di  Genova,  e poi  nel  1418  passò  in  po- 
tere di  Gian  Giacomo,  marchese  di  Monferrato,  e finalmente,  avve- 
nuta nel  1708  l’annessione  del  Ducato  di  Monferrato  al  Piemonte, 
fu  anch’esso  sottoposto  allo  scettro  del  saggio  e prode  Vittorio  Ame- 
deo II,  primo  re  di  Casa  Savoia. 

Nè  ci  deve  recare  meraviglia  che  i Marchesi  di  Ponzone  abbiano 
tenuto  la  loro  Zecca  in  Dego  e non  in  Ponzone,  imperocché  succe- 
dette più  tardi  la  stessa  cosa  nel  Marchesato  di  Saluzzo,  i cui  Prin- 
cipi non  ebbero  Zecca  nella  loro  capitale,  ma  fecero  battere  le  loro 
monete  nella  loro  terra  di  Carmagnola. 

Prima  di  deporre  la  penna  io  volgo  preghiera  ai  possessori  di 
monete  dei  Marchesi  di  Ponzone  di  voler  esaminarle  colla  massima 
attenzione,  onde  riconoscere  se  su  di  esse  esiste  qualche  segno,  il 
quale  indichi  la  Zecca  dove  furono  lavorate  (1). 

Casale  Monferrato , gennaio  igoj. 

Dott.  Giuseppe  Giorcelli. 

(1)  Finché  non  risulti  prova  di  questo  nome  sulle  monete,  potrebbe  credersi 
che  Dego  fosse  l’officina  monetaria  dei  Marchesi  di  Ponzone,  e che  si  debba 
sostituire  quello  a questo  nome,  non  ammettere  due  zecche  distinte.  Si  tratte- 
rebbe allora  del  vero  nome  di  una  zecca  sola,  non  di  una  zecca  nuova  finora 
sconosciuta.  N.  et.  R. 


La  nuova  zecca  di  Dego  (Ponzone) 


La  scoperta  archivistica  del  nostro  benemerito  socio  dott.  Giorcelli  è 
d’importanza  eccezionale,  perchè  colloca  Ponzone  in  maggior  luce,  e ag- 
giunge un  nuovo  nome  all’elenco  delle  zecche  italiane. 

Però,  come  ho  detto  nelle  note  di  Redazione  al  lavoro  del  Giorcelli, 
fino  a prova  di  fatto,  noi  siamo  autorizzati  solo  a credere  Dego  officina 
monetaria  di  Ponzone,  perchè  faceva  parte  del  Marchesato  di  Ponzone,  per- 
chè non  è fatto  strano  nella  numismatica  medioevale  che  l’officina  sia  in  luogo 
diverso  dalla  sede  del  feudo  (come  possiamo  rilevare  in  Carmagnola,  offi- 
cina di  Saluzzo),  infine  perchè  l’esame  accurato  delle  poche  monete  esistenti 
di  Ponzone,  finora  note,  non  danno  alcun  segno  esplicito  della  parola  Dego, 
ma,  o non  hanno  indicazione  alcuna  di  località,  oppure  qualcuna  ha  la  deter- 
minazione del  Marchesato. 

Infatti  il  tipo  del  matapane,  di  cui  vi  è un  esemplare  a Brera,  appar- 
tenente al  ripostiglio  di  Lurate  Abbate,  porta  i nomi  dei  marchesi  Enrico  e 
Corrado,  che  fecero  supporre  all’Ambrosoli  l’esistenza  della  loro  zecca  o a 
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Novello  o a Millesimo,  essendo  signori  l’uno  d’un  luogo  e l’altro  dell’altro 
(. Rivista  ital.  di  Numism  , 1888,  fase.  I,  p.  22).  Un  altro  tipo  di  matapane,. 
pure  a Brera  e della  medesima  provenienza,  è invece  anonimo  con  la  leg- 
genda D-  PONCO,  come  quella  Morel  Fatio  ( Cortemiglia  et  Ponzone  in  Revue 
Numismatique  belge,  1865,  tav  XV,  n.  3),  riprodotto  pure  dall'  Amhrosoli 
(ibid.,  pag.  18). 

La  leggenda  intera  D • PVNCONO  ha  un  obolo  illustrato  da  E.  Gnecchi 
(. Rivista  Hai.  di  Numism.,  1892,  p.  58).  Ora  la  spiegazione  costante  di  questa 
determinazione  topografica  è De  Ponzono,  per  analogia,  p.  es.  con  De  Careto , 
e simili  di  altre  monete  del  tempo,  ove  il  de  gentilizio  di  tale  leggenda  è 
unito  col  titolo  nobiliare:  Marchio  de  Careto,  Marchiones  de  Ponzono,  e ri- 
sponde, come  grafia,  perfettamente  alla  forma  della  grida  di  Enrico  VII  in 
Ponzono  (v.  Promis,  Monete  del  Piemonte  inedite  0 rare,  1852,  pag.  42; 
cfr.  Morel  Fatio,  op.  cit.,  pag.  16). 

E quantunque  D(e ) possa  dare,  per  una  mera  combinazione  grafica,  la 
sillaba  iniziale  abbreviata  di  Dego,  nessuno  potrà  sostenere,  con  ragioni 
plausibili,  che  vi  si  possa  leggere  D(ego),  dizione  infirmata  dall’altra  analoga 
De  Careto,  Curtismilia  già  citata  (Morel  Fatio,  op.  cit.,  pag.  5),  ove  De 
Careto  indica  il  casato,  Curtismilia  la  zecca;  e insostenibile,  perchè  spie- 
gando Dego,  non  spiegherebbe  il  seguente  Ponzono.  Ma  per  buona  sorte 
non  vi  è necessità  di  veder  Dego  citato  nella  leggenda  delle  monete,  finche 
non  si  voglia  sostenere  la  zecca  a sè  e per  sè,  poiché  l’officina  monetaria 
spesse  volte  non  è citata,  come  si  vede  sulle  monete  di  Saluzzo,  che  con- 
tengono Marchio  e Marchionissa  Salutiarum,  pur  essendo  battute  a Car- 
magnola. Appare  invece  chiarissimo  ciò  che  Morel  Fatio  pareva  avesse  in- 
tuito nell’illustrare  il  grosso  veneto  anonimo  sopraccitato:  « Les  lettres  SBGIì 
ne  peuvent  sJ appliquer  à aucun  prénom  dJun  marquis  de  Ponzone.  Il  faut 
je  crois,  lire  — Marchiones  de  Ponzono  — et  voir  là  lJ indication  d’une  mon- 
naie,  fabriquée  en  commuti  par  tous  les  ayants  droit  de  marquisat.  » 

I marchesi  di  Ponzone,  infatti,  senza  distinzione,  coniavano  a Dego  ; 
basta  quindi  notare  il  casato  per  distinguerlo  da  quelli  di  Dogliani,  di  Incisa, 
di  Cortemiglia,  ecc. 

Così  si  potrebbero  riferire  a Dego,  come  officina  di  Ponzone,  anche 
quelle  monete  che  vanno  ancora  incerte  in  cerca  di  sede,  come,  p.  es.,  i.°  il 
tipo  del  matapane  Morel  Fatio:  S.  Michael,  Marchio  de  Pon^o(no),  riprodotto 
dall’Ambrosoli  ; 2.0  il  tipo  dell’altro  matapane:  S.  Michael:  Henr(icus ) et 
Cunr(adus)  marchiones,  illustrato  dal  Promis  nelle  sue  Monete  inedite  del 
Piemonte,  Supplemento.  Torino,  1866  (cfr.  Memoria  III,  Monete  di  zecche 
italiane,  inedite  0 corrette.  Torino,  1871),  da  lui  erroneamente  attribuito  a 
Cortemiglia  e dall’Ambrosoli  esattamente  a Ponzone  [Riv.  ital.  cit.,  1888, 
fase.  I,  pag.  19),  perchè  i due  cugini  Enrico  e Corrado  appartenevano  al 
ramo  dei  Marchesi  di  Ponzone  (Litta,  Aleramidi,  tav.  Ili),  e perchè  la  di- 
zione 5.  Michael  con  Yh  è quella  costante  per  Ponzone  e non  per  Corte- 
miglia, o per  altre  zecche  degli  Aleramidi. 
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Oserei  quasi  aggiungere  su  questo  argomento  che,  siccome  fu  trovata  poi 
insostenibile  l’attribuzione  del  Promis  a Cortemiglia  di  quest’  ultimo  mata- 
pane,  perchè  basata  su  lezione  falsa  di  una  moneta,  non  urge  di  avvicinarsi 
maggiormente  all’opinione  d~l  Promis  — almeno  fino  a nuova  e più  fondata 
prova  — con  l’ammettere  ura  nuova  zecca  in  Novello  o in  Millesimo , come 
del  resto  molto  acutamente  proporrebbe  l’Ambrosoli  (Riv.  Hai.  cit.,  p.  22), 
perchè,  a mio  avviso,  le  monete  preposte  sono  identiche  a quelle  già  con- 
fermate dei  Marchesi  di  Ponzone,  e quindi  coniate  a Dego,  piuttosto  che  al- 
trove ; inoltre  perchè  la  determinazione  per  l’una  o per  l’altra  di  queste 
località  non  risulterebbe  finora  definitiva  (1). 

Un’altra  conferma  invece  per  Dego,  zecca  di  Ponzone,  per  questo  tipo 
di  monete  riferibili  a più  membri  della  famiglia  marchionale,  ci  sarebbe 
piuttosto  nell’obolo  pubblicato  da  Ercole  Gnecchi  {Riv.  it.  cit.,  1892,  fase.  V), 
coniato  sul  tipo  di  quelli  di  Asti  e di  quello  di  Cortemiglia  illustrato  dal 
Promis  [Monete  inedite  del  Piemonte.  Torino,  1866,  Supplemento,  p.  24  e segg., 
tav.  IV,  35),  che  porta  nella  leggenda  appunto  Marchiones  de  Pungono,  con 
una  strana  alterazione  di  forma  nella  grafia  di  Ponzone  (PVNCONO). 

Ritorneremo,  del  resto,  sull’argomento,  dovendo  ristudiare  tutte  le  mo- 
nete di  questo  periodo  da  tempo  attribuite  e attribuibili  agli  Aleramidi,  poi- 
ché, in  seguito  alla  scoperta  della  zecca  di  Dego,  nuovi  rapporti  da  essa 
possono  rampollare  e per  Incisa  e per  Cortemiglia. 

Poiché,  se  la  lezione  della  grida  di  Enrico  VII  si  deve  leggere  In  Cli- 
vassio,  in  Iporeya,  in  Incixa  et  in  Ponzono,  in  Curtemilia,  come  vorrebbe 
Morel  Fatio  (op.  cit.,  pag.  16),  siccome  il  Promis  non  si  peritò  a dire  della 
zecca  d’incisa  che,  quantunque  ne  esista  il  privilegio  concesso  a quei  Mar- 
chesi dall’imperatore  Carlo  IV  nel  1364,  tuttavia  non  consta  che  di  esso 
abbiano  usato  (ved.  ultima  op.  cit.,  pag.  25  nota),  bisogna  studiare  i nuovi 
rapporti  fra  la  zecca  di  Incisa  (2)  e quella  di  Ponzone. 

Se  invece  la  lezione  delle  grida  citata  è quale  la  dispone  il  Promis: 
In  Clivassio,  in  Iporeya,  in  Incixa , et  in  Ponzono  in  Curtemilia  ( Monete  del 
Piemonte , ecc.,  1852,  pag.  42),  siccome  topograficamente  Ponzone  è più  con- 
nesso con  Cortemiglia  che  non  con  Incisa,  merita  il  caso  di  ristudiare  atten- 
tamente anche  quanto  fu  riferito  sulla  zecca  di  Cortemiglia  (3),  per  meglio 
determinare  quanto  fosse  eventualmente  estesa  l’attribuzione  di  coniazione 
della  nuova  zecca  di  Dego. 

Milano,  18  febbraio  1905. 

Serafino  Ricci. 

(1)  Veci,  per  Millesimo  e,  Novello.  Gnecchi  (F.  e E.),  Saggio  dì  bibliogr.  num.  p.  215  e 
P-  255. 

(2)  Ved.  per  le  monete  di  Incisa:  Gnecchi  (F.  e E.),  op.  cit.  p 154-15 5 e Catalogo 
Collezione  E.  Gnecchi , alla  voce  Incisa , p.  94,  n.  1804-1806. 

(5)  Ved.  per  le  monete  di  Cortemiglia:  Gnecchi  (F.  E.)  op.  cit.  pag.  88;  Catalogo 
Collezione  E.  Gnecchi , alla  voce  Cortemiglia,  p.  59,  n 11 18-1120. 
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Medaglia  della  Banca  Popolare.  — Prendendo  esempio  dal- 
l’egregio consocio  signor  Marco  Strada,  al  quale  dobbiamo  l’articolo 
riguardante  la  medaglia  promossa  ed  offerta  dagli  impiegati  della 
Banca  Commerciale  Italiana  alla  Banca  stessa,  in  occasione  del  io.0 
anniversario  di  fondazione,  ho  trovato  opportuno  di  richiamare  l’at- 
tenzione dei  nostri  assidui  lettori  sopra  quella  promossa  e distribuita 
in  oro  dalla  Banca  Popolare  di  Milano  a tutto  il  proprio  personale 
per  solennizzare  il  35. 0 anniversario  della  fondazione  e la  massima 
onorificenza  conseguita  all’  Esposizione  di  Parigi.  Arrivo,  è vero,  un 
po’  in  ritardo,  dato  che  la  distribuzione  venne  effettuata  nell’anno  1901, 
ma  essendo  da  pochissimo  tempo  socio  di  questo  Onorevole  Circolo, 
è evidente  che  non  avrei  potuto  farlo  prima,  ed  è con  vero  piacere 
che  approfitto  della  circostanza  suaccennata,  per  rammentare  questo 
atto  di  delicatezza  da  parte  di  un  importante  istituto  cittadino  verso 
il  proprio  personale. 

La  coniazione  della  medaglia  venne  affidata  al  noto  stabilimento 
Johnson  e fu  modellata  dallo  scultore  Egidio  Boninsegna.  Eccone 
la  descrizione  : 


Diam.  mill.  24,  con  appiccagnolo  e anello  ovale. 

JT  — Figura  muliebre  seminuda  seduta  a destra.  Raffigura  la 
Banca,  tiene  cornucopia  nella  sin.,  nella  des.  il  caduceo,  su  cui 
un  nastro  svolazzante  con  sopra  le  parole:  CREDITO-RISPARMIO- 
Appoggiato  alla  seggiola  sta  lo  stemma  di  Milano,  nel  campo 
di  sin.  le  sigle  intrecciate  della  Banca  B.  P.  Ni.  Sotto,  nell’esergo: 
Johnson  eb.  ac.  intrecciate. 

— Su  cinque  righe:  LA  BANCA  POPOLARE  DI  MILANO  Al  SVOI 
COLLABORATORI  NEL  XXXV  ANNIVERSARIO  Cartella  per  inci- 
dervi il  nome.  Sotto:  MCMI 


Milano,  febbraio  1905. 


Tullio  del  Corno. 
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Medaglia  annuale  Verdiana  (ri.  — In  un  numero  ristrettissimo 
di  esemplari  il  nostro  Vice-Presidente  signor  E.  Mattoi  ha  fatto  co- 
niare dallo  stabilimento  Johnson  una  medaglia  (Diam.  mill.  39.  Busto 
nel  diritto,  e dedica  nel  rovescio)  commemorante  il  4.0  anniversario 


della  morte  del  grande  e insuperato  Maestro.  Di  questa  medaglia 
donò  i-  due  primi  esemplari  coniati  (argento  e bronzo)  alla  Casa  di 
riposo  pei  Musicisti  per  essere  collocati  nel  Museo  Verdiano,  inau- 
gurato di  recente  ; altri  3 esemplari  destinò  per  il  medagliere  nella 
sala  Milano  in  Castello  e pel  Gabinetto  Numismatico  di  Brera. 


(1)  V Solone  Ambrosoli.  Le  Medaglie  di  Giuseppe  Verdi,  il  n.  33,  fìg.  22, 
medaglia  dell’anno  1904  in  Rivista  ital.  di  Numismatica , che  gentilmente  ci  donò 
il  cliché  del  diritto. 


Il  grave  problema  della  circolazione  internazionale 
delle  monete  antiche. 

La  Società  Numismatica  italiana,  che  già  aveva  lamentato  alcuni  incon- 
venienti del  recente  regolamento  protezionista  sugli  oggetti  d’arte  antica  in 
genere,  manda  ora  ai  raccoglitori  una  Circolare  per  rilevare  l’ impossibilità 
dell’applicazione  delle  recenti  disposizioni  sia  per  gli  acquisti,  sia  per  gli 
studi,  e concludendo  che  Legge  e Regolamento,  raggiungendo  praticamente 
lo  scopo  contrario  a quello  desiderato,  favorendo  1’  uscita  clandestina  delle 
monete  pregevoli,  inceppando  e quasi  impedendo  l’entrata  delle  esterne,  pa- 
ralizzando la  passione  e il  culto  della  numismatica  nazionale,  devono  esclu- 
dere d’ora  in  avanti  le  monete,  nel  modo  più  assoluto,  dalla  loro  applicazione, 
cioè,  della  Legge  protezionista  sugli  oggetti  d’arte  antica  in  genere. 

Vi  fu  alcuno  che,  trovando  assurde  le  ragioni  della  Società  Numisma- 
tica Italiana,  inviò  a sua  volta  una  Circolare,  che  però  a noi  non  è perve- 
nuta, per  neutralizzarne  l’azione,  sostenendo  che  gli  scambi  si  possano 
eseguire,  dai  calchi  e dai  campioni  si  possano  fare  le  ordinazioni  senza 
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avere  sott’occhio  le  monete,  e che  per  gli  studi  bastino  le  indicazioni  scritte 
per  dare  un’idea  precisa  della  moneta.  — Il  che  non  è assolutamente  vero, 
specialmente  oggi,  con  tanta  e diffusa  falsificazione  di  monete  antiche. 

Il  Circolo  Numismatico  Milanese  ha  già  indetta  un’adunanza  e sarà  ri- 
ferito a suo  tempo  il  risultato  della  deliberazione  sociale  ; intanto  mi  sia 
concesso  di  lanciare  alla  pubblica  opinione  alcuni  miei  concetti  personali,  che 
forse  varranno  a determinare  meglio  le  opinioni  dei  soci,  che  devono  pro- 
nunciarsi in  un  senso  piuttosto  che  nell’altro. 

Io  credo  fermamente  che  tutti  agiscano  in  buona  fede  nel  pensiero  di 
trovare  la  soluzione  migliore,  ma  che  nè  \' esclusione,  assoluta,  nè  V inclusione 
assoluta  possano  essere  praticamente  utili  a difendere  il  patrimonio  archeo- 
logico e artistico  nazionale  senza  inceppare  gli  scambi  e gli  studi  numisma- 
tici, che  sono  pure  tanta  parte  della  nostra  gloria. 

Se  negli  articoli  253-254,  parlando  delle  monete,  invece  di  limitarle  al 
sommo  pregio,  il  legislatore  aggiunse  qualunque  sia  il  loro  pregio  e la  loro 
importanza  storica,  questo  dipese  dal  fatto  che  il  legislatore  conosceva  la 
impossibilità  di  un  controllo  scientifico  competente,  e quindi  si  affidò  al 
freno  doganale,  come  unico  salvatore,  mentre  questo,  nelle  difficili  opera- 
zioni e nelle  varie  interpretazioni  locali,  diventa  la  difficoltà  insormontabile, 
contro  la  quale  si  spunta  ogni  energia  di  raccoglitore  e di  antiquario. 

E la  Società  Numismatica,  anch’  essa  travolta  nelle  sue  deliberazioni 
dall’ impossibilità  di  una  soluzione  pratica  differente  da  quella  proposta,  ac- 
colse come  àncora  di  salvezza  l’esclusione  completa,  che  potrebbe  pur  troppo 
equivalere,  per  chi  non  conosce  la  sincerità  e la  lealtà  dell’antica  rappre- 
sentante degli  studi  numismatici  italiani,  licenza  di  fare  quel  che  si  vuole  e 
quanto  si  vuole  per  quel  che  riguarda  le  monete. 

Ma,  ammettete  la  possibilità  di  un  controllo  scientifico,  che  dia  il  nulla 
osta  o il  veto  alle  monete  uscenti,  lasciando  libera  entrata  alle  entranti,  come 
è già  dichiarato  nelle  leggi  doganali  per  le  monete  di  studio  o di  collezione, 
fate  che  agli  uffici  doganali  pervengano  i pacchi  col  nulla  osta  e i doganieri 
non  debbano,  camuffati  da  numismatici  improvvisati,  dar  legge  sulla  qualità 
e importanza  delle  monete,  ma  solo  eseguire  ordini  ricevuti,  e tutto  scorrerà 
senza  difficoltà  alcuna,  e senza  danno  del  patrimonio  nazionale. 

A tutelare  il  quale  devono  provvedere  invece  i singoli  competenti,  che, 
secondo  me,  facendo  parte  degli  Uffici  d’esportazione,  sono  obbligati  a esa- 
minare le  monete  uscenti  per  l’Estero  e dare  il  nulla  osta,  con  la  piena 
responsabilità  del  loro  giudizio,  quando  questo  sia  condiviso  da  quello  del 
Comitato. 

Invece  quale  numismatico  competente  fa  ora  parte  dei  tredici  uffici  di 
esportazione  che  ci  sono  nel  Regno  ? 

Anche  se  non  si  possono  avere  persone  adatte  per  tutti  gli  uffici  di 
esportazione,  rafforzate  quelli  principali  e basterà,  e se  per  questi  trovate  o 
il  dilettante  renitente  o l’ antiquario  interessato,  concentrate  pure  in  un 
centro  solo  il  controllo,  ma  a patto  che  mettiate  questo  unico  centro  in  con- 
dizioni da  poter  reggere  al  lavoro  straordinario,  facendo  una  sezione  per 
la  numismatica  grèca  e romana,  un’altra  per  la  medioevale  e moderna,  una 
terza  per  le  medaglie,  dando  a questo  Istituto  l’ordinamento  e 1’  incremento 
che  merita,  e di  cui  nell’interesse  pubblico  avrebbe  bisogno. 

Del  resto  sarebbe  assurdo  il  concentramento  di  controllo  in  una  città 
sola,  mentre  i controlli  dovrebbero  essere  divisi  per  lo  meno  fra  l’ Italia 
Settentrionale,  quella  Centrale  e quella  Meridionale,  e sarebbe  in  sè  assurdo 
anche  questo,  poiché  è semplicemente  ridicolo  che  in  ogni  ufficio  d’espor- 
tazione, anzi  in  ogni  città  di  qualche  importanza,  dove  c’è  per  lo  meno  un 
Museo,  non  vi  debbano  essere  persone  competenti  per  una  serie  di  oggetti, 
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che  non  si  vorrebbe  varcassero  senza  controllo  la  frontiera;  ma  ci  siamo 
pur  troppo  costretti  per  qualche  tempo,  perchè  in  Italia,  fino  ad  oggi,  non 
si  è mai  voluto  dare  il  valore  adeguato  agli  studi  numismatici,  che^richie- 
dono  preparazione  e pratica  speciale.  Ma  a questo  intanto  si  riparerà  col 
tempo. 

Come  ho  dimostrato  al  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche  (i)> 
si  insegni  la  numismatica  all’università,  si  ponga  fra  le  materie  di  concorso 
alla  Scuola  italiana  di  archeologia,  si  aggiunga  alle  materie  d’ insegnamento 
di  quella  scuola,  almeno  per  la  parte  greca  e romana,  e si  mandino  in  perfe- 
zionamento all’interno  e all’estero  i migliori  giovani  che  mostrano  prepara- 
zione e attitudine  a questo  ramo  di  studi,  e fra  dieci  anni,  e anche  meno, 
avrete  dei  buoni  ispettori,  esperti  sufficientemente  nella  numismatica.  Ma,  se 
si  continua  a considerare  la  numismatica  come  la  cenerentola  delle  disci- 
pline archeologiche  e storiche,  è tempo  perduto  il  pretendere  che  le  monete 
non  varchino  il  confine,  e pur  troppo,  date  le  condizioni  presenti,  non  si 
può  far  torto  alla  Società  Numismatica  di  volerle  escluse  (2),  affinchè  al- 
meno possano,  invece  di  essere  trattenute  senza  ragioni  plausibili,  circolare 
per  gli  studi  e per  gli  scambi,  attendendo  di  essere  opportunamente  incluse  nel 
numero  degli  oggetti  di  archeologia,  d’arte  e di  storia  degni  delle  tradizioni 
e delle  Collezioni  italiane,  come  i quadri,  le  sculture,  i bronzi  e gli  altri 
lavori  d’arte,  e quindi  controllabili  da  appositi  uffici. 

Per  ora  facciamo  come  possiamo,  non  come  vogliamo.  Al  freno  doga- 
nale sostituiamo  il  controllo  scientifico,  il  meglio  possibile,  e non  vogliamo 
mutati  da  un  momento  all’altro  i doganieri  in  numismatici  ad  analizzare 
quali  monete  possano,  quali  non  possano  passare,  e,  lasciando  libera  l’en- 
trata alle  monete  per  studio  e per  collezione  (3),  non  precludiamo  l’uscita 
a quelle  monete  di  cui  tutti  i principali  Musei  son  provveduti,  impedendo 
invece  che  escano  d’Italia  quelle  che  appartengono,  o per  importanza  archeo- 
logica e storica,  o per  rarità  artistica,  alla  parte  più  eletta  del  patrimonio 
nazionale.  E la  questione,  posta  sulla  vera  via  della  sua  soluzione,  sarà 
risolta  grado  grado  nel  modo  più  naturale  e lodevole,  accontentando  tanto 
i liberi  scambisti,  quanto  i protezionisti. 

Milano,  Febbraio  190J. 

Serafino  Ricci. 


(1)  Vei,  S.  Ricci,  La  numismatica  nell’  insegnamento,  in  Atti  del  Congresso  Interna- 
zionale di  Scienze  Storiche  di  Roma,  voi.  VI  (Numismatica).  Roma,  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei, 1904,  p.  167  e segg. 

(2)  E solo  in  questo  senso  darei  il  voto  alla  Società  Numismatica  Italiana,  finché,  cioè, 
le  disposizioni  restrittive  doganali  non  siano  sostituite  da  quelle  del  controllo  scientifico. 

(3)  Ved.  Bollettino , dicembre  1904,  pag.  148:  E necessario  un  provvedimento.  Dell’  ini- 
portatone  delle  monete  in  Italia  a scopo  di  studio.  11  Circolo  ha  già  indetto  un’  adunanza 
per  deliberare  tanto  su  questo  argomento  quanto  su  la  presente  questione  della  circolazione 
internazionale  delle  monete  antiche.  Sarà  dato  avviso  ai  Soci  del  giorno  della  convocazione. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


CATALOGO  DI  VENDITA  DELLE  MEDAGLIE 

appartenenti  alla  Collezione  dell’ing.  E.  BOSCO  di  Bussoleno  (Susa) 

( Continuazione,  vedi  N.  4,  6,  8,  io  e ir,  1904) 


MEDAGLIE. 

UOMINI  ILLUSTRI. 

37.  Pietro  Vacchelli.  Busto  a s. 

A- PIETRO- VACCHELLI  • BENEMERITO-  DELL'INCREMENTO  - IRRIGUO- 
DELL’AGRO  CREMONESE. 

R)  Derivazione  del  Canal  Marzano. 

ACQUEDOTTO  • DERIVATO  • DALL'ADDA  • A MARZANO  1890. 

Min.  61.  L. 

38.  Benedetto  Cairoli.  Busto  a s. 

BENEDETTO  ■ CAIROLI. 

R)  Leggenda  in  8 righe.  Min.  60.  L. 

39.  Bernardino  Rivadavia.  Busto  a d.  di  cataldi. 

BERNARDINO  • RIVADAVIA.  Cartelle  intrecciate.  Pb.  mm.  61.  L. 

40.  Ferdinando  Andreucci.  Busto  a s. 

FERDINANDO  • ANDREUCCI. 

ty  Leggenda  in  6 righe. 

41.  Marco  Polo.  Busto  a d. 

MARCO  • POLO. 

I Palazzo  ducale  di  Venezia. 

42.  Luigi  Sacco.  La  medicina  che  conduce  un  bambino  vaccinato  alla 

statua  del  Medico. 

SIC  • MORBVS  • MORBO  - CVRATVR  • ANNO  I REP  ■ ITALICAE  • MDCCCII. 

Leggenda  in  6 righe.  Br.  mm.  56.  L. 

43.  Giovanni  Simone  Mayr.  Busto  a s.  (Cossa). 

TI'  AL  • SVO  • ISTITVTORE  ■ L'UNIONE  • FILARMONICA  • DI  • BERGAMO. 

Br.  mm.  52.  L 

44.  G.  B.  Bodoni.  Testa  a s. 

IOHANNES  BABTISTA  • BODONIVS  • MDCCCII  (Manfredini). 


Br.  mm.  56.  L. 


Br.  mm.  57.  L. 


R)  Leggenda  in  6 righe. 

45.  Barone  di  Stifft.  Busto  a d. 

ANDREAS  • LIBER  • BARO  • DE  • STIFET  (Bohemi 

R)  Leggenda  in  9 righe. 

46.  Giuditta  Pasta.  Busto  a s. 

GIUDITTA  • PASTA. 

i#  Leggenda  in  6 righe. 

( Continua) . 


Br.  mm.  52.  L. 


Br.  mm.  52.  L. 


Br.  mm.  44.  L. 
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„ „ „ LIA  Testa  a sin.  Busto  d’Apollo  C.  1 „ 1, — 

NERVA. 

Tetradramma  (Misti).  i&  Testa  a d.—  1$  LA  La  Moneta  ( Molto  raro)  C.  1 L.  4, — 


NB.  — Per  le  vendite  che  si  fanno  per  mezzo  del  Circolo  tanto  l’acquirente  quanto  il  venditore 
devono  cedere  la  percentuale  del  5 % a favore  del  Circolo. 


Anno  III. 


Marzo  1905.  N.  3. 


BOLLETTINO  DI  NVMSSMATICA 

E DI  ARTE  DELLA  MEDAGLIA 

Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Numismatico  Milanese 


Contributi  al  Corpus  delle  falsificazioni 


I.  - Le  “ Semi-falsificazioni 

Sono  note  le  dispute  comparse  sui  periodici  numismatici  europei 
a proposito  delle  falsificazioni  di  monete  antiche.  Alcuni  sostengono 
che,  per  riconoscere  le  falsificazioni,  basti  un  occhio  molto  esperimen- 
tato,  altri  invece  opina  che  sia  necessario  abbandonare  i metodi 
empirici  per  dedicarsi  allo  studio  della  tecnica  monetaria,  mediante 
il  quale  verranno  risolti  i problemi  riguardanti  l’autenticità  nummaria. 

Noi  faremo  il  possibile  per  dimostrare  che  queste  due  tendenze 
si  possono  conciliare,  nel  senso  che  l’occhio  esperimentato  può  ri- 
conoscere le  differenze  tecniche  che  passano  tra  le  monete  di  una 
zecca  o di  un’epoca  e quelle  di  altra  zecca  od  epoca,  e siccome  i 
falsificatori  non  tengono  conto  di  queste  differenze,  riesce  quindi  pos- 
sibile distinguere  le  falsificazioni. 

E ciò  si  può  fare,  talvolta,  anche  senza  avere  l’esemplare  sot- 
t’occhio,  ma  solo  da  un’impronta,  da  un  disegno  od  anche  da  una 
semplice  descrizione  (1). 

Noi  ci  limiteremo  ad  alcuni  esempi  pescati  nel  gruppo  delle 
“ Semi-falsificazioni  „ cioè  delle  monete  autentiche  che  la  mano  dei 
falsari  ha  ridotto  a simulare  altre  monete  più  rare. 

Vengono  prima  le  monete  rifatte  (2),  delle  quali  citeremo  i seguenti 


(1)  Un  altro  elemento  per  giudicare  la  autenticità  delle  monete  rare  è il  loro 
luogo  d’origine.  Nei  ripostigli  rinvenuti  in  Oriente,  è probabile  che  tra  migliaia 
di  monete  se  ne  rinvenga  qualcuna  di  Iotapiano,  di  Quieto  o di  Valente  Tiranno, 
ma  è altrettanto  impossibile  che  in  Italia  si  rinvengano  isolatamente  di  queste 
monete.  Perciò  se  vi  dicono  che  un  Iotapiano,  un  Quieto,  od  un  Valente  vennero 
rinvenuti  nei  dintorni  di  Roma,  siate  certi  che  si  tratta  di  una  moneta  falsa  o 
rifatta. 

(2)  Vedasi  su  questo  argomento  anche  l’articolo  di  O.  Voetter:  Macrianits 
Caesar  sul  n.  246  del  Monaisblalt,  1904. 
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esemplari  che  sono  i più  recenti  prodotti  dell’industria  romana  delle 
falsificazioni  : 

Un  MB  comune  di  M.  Aurelio,  il  quale  venne  cambiato  in  un 
Elio  inedito,  modificando  la  leggenda: 

AVRELIVS  CAESAR  AVGPMFIL  in 
L AELIVS  CAESAR  AVGVSTVS  (sic!) 

Un  GB  di  Gallieno  comune  fatto  divenire  inedito  modificando 
la  leggenda  del  rovescio: 

CONCORDIA  EXER  CIT  in 
CONCORDIA  AV  G GII  (sic!) 

E più  importante  di  tutti  un  MB  di  Alessando  Severo  col  SPES 
PVBLICA,  dal  quale,  ritoccando  la  fisionomia  e la  leggenda,  si  ricavò 
un  Emiliano  inedito  cioè: 

IMPALEXAN  - DERPIVSAVG  Testa  radiata. 

IMPCAESAE  MIL  IANVSPFAVG 

A proposito  di  quest’ultimo  caso,  osserveremo  che,  siccome 
le  monete  del  periodo  da  Massimino  I a Gallieno  non  hanno  mai 
la  semplice  testa , ma  bensì  il  busto , ciò  basterebbe  per  far  riconoscere 
falsa  questa  moneta.  «• 

Alle  monete  rifatte,  fanno  sèguito  quelle  composte  di  due  esemplari 
saldati  assieme  in  modo  da  simulare  perfettamente  un  unico  pezzo, 
e di  queste  diamo  i seguenti  due  esemplari,  dei  quali  il  semplice  di- 
segno basta  per  formulare  un  giudizio: 


Fig.  N.  i Fig.  N.  2 

IMP  DIOCLETIANVS  AVG1  Busto  laureato  e corazzato  di  Diocle- 
ziano a sinistra. 

MAXIMIANVS  NOB  CAES.  Testa  laureata  di  Galerio  a destra. 

Medaglione  d’argento  del  Museo  di  Parigi.  Coh.  voi.  VI,  pag.  483, 
n.  1 (disegnata). 
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Finora  solo  due  autori,  per  quanto  ci  consta,  ebbero  a trattare 
di  questo  medaglione:  il  Cohen,  il  quale  non  ha  alcun  dubbio  sulla 
sua  autenticità  e dice  che  esso  fu  coniato  per  ricordare  l’adozione 
di  Galerio  da  parte  di  Diocleziano,  ed  il  Maurice  (i),  il  quale  an- 
ch’esso  non  eleva  dubbi  e lo  dice  coniato  nella  penisola  balcanica,  pro- 
babilmente a Siscia  o a Tessalonica.  Anche  noi  ci  limiteremo  a poche 
parole,  perche  l’evidenza  rende  inutile  il  trattarne  soverchiamente. 

Il  preteso  medaglione  è composto  di  due  follis  saldati  assieme 
dalla  parte  del  rovescio  ! 

Ciò  che  tradisce  subito  la  falsificazione  è il  fatto  che  i due  follis 
appartengono  a due  zecche  distinte:  Litgdunum  e Ticimtm , ed  il 
dubbio  non  è possibile  (2);  la  tecnica  di  queste  due  zecche  differisce 
troppo  per  non  colpire  l’occhio.  Basta  osservare  il  cliché  per  convin- 
cersene, lo  stile  grafico  delle  leggende  varia  di  molto,  specialmente 
le  lettere  IVI  e V segnano  un  abisso  tra  le  due  zecche.  Inoltre  si 
deve  tener  presente  che  nel  periodo  300  305  la  zecca  di  Lugdunum 
coniava  monete  sempre  col  busto  (3),  mentre  quelle  di  Ticinum  avevano 
sempre  la  semplice  testa. 

Nessuno,  osiamo  sperarlo,  vorrà  sostenere  (4)  che  gli  zecchieri 
lionesi,  coniato  un  lato  del  medaglione,  abbiano  mandato  a far  co- 
niare a Pavia  l’altro  lato! 

Ecco  la  descrizione  delle  due  monete  che,  unite  assieme,  formano 
il  medaglione  del  Museo  francese: 

Lvgdvnvm  (anno  304-305). 

M — IMP  DIOCLETIANVS  AVG.  Busto  laureato  e corazzato  a sinistra 
(ved.  Fig.  /). 

9 — GENIO  POPVLI  ROMANI.  Genio  a sinistra  col  modio  in  testa,  te- 
nendo una  patera  ed  il  cornucopia:  davanti  ad  esso  un’ara 
accesa,  in  forma  di  candelabro. 

Sigle  —7“  J ^ — 7-77  Coh.  n.  120.  Moneta  comune. 

0 PLG  PLG  PLG 

(1)  Iconographie  des  Empereitrs  romains,  nella  Revue  Numismatique,  Tav.  II, 
n.  11,  e Tav.  IX,  n.  io. 

(2)  A meno  di  ammettere  che  il  medaglione  sia  il  prodotto  di  una  fusione 
per  la  quale  le  due  monete  servirono  di  modello. 

(3)  Solo  le  zecche  di  Lione,  Treviri  e Londra  coniavano,  a quest’epoca  follis, 
coi  busti  ; tutte  le  altre  coniavano  solo  monete  colla  semplice  testa. 

(4)  Ciò  non  sarebbe  impossibile,  poiché  da  taluni,  con  argomenti  del  mede- 
simo valore,  si  vuol  negare  l’esistenza  della  zecca  di  Ticinum. 


32 


BOLLETTINO  DI  NVMISMATICA 


* 


Ticinvm  (anni  300-305). 

/&  — MAXIMIANVS  NOB  CAES.  Testa  laureata  a destra  (ved.  Fig.  2). 
9 SACRA  MONET  AUGG  ETCAESS  NOSTR.  La  Moneta  a sinistra 
con  bilancia  e cornucopia. 

o-  , I*  !★  I*  i | | I-  |-  I* 


Coh.  n.  130.  Moneta  comunissima. 

Lo  stesso,  identico  caso  si  verifica  nel  medaglione  di  bronzo 
riportato  dal  Maurice  (1)  nel  lavoro  citato. 

Bisogna  però  notare  che  il  Cohen  dubita  molto  dell’autenticità 
di  questo  medaglione,  e dice  che  molto  probabilmente  è rifatto,  od 
anche  inventato  di  sana  pianta. 

Il  Maurice,  invece,  non  eleva  alcuna  contestazione  in  proposito. 
Ecco  la  descrizione  del  medaglione: 

TX  — CONSTANTIVS  NOBIL  C-  Busto  laureato  di  Costanzo  Cloro  a 
destra  col  paludamento  visto  di  dosso. 

R)  — MAXIMIANVS  NOBIL  C.  Busto  laureato  e corazzato  di  Galerio 
a sinistra,  tenendo  uno  scettro  appoggiato  all’omero. 

Ed  ecco  le  due  monete  che,  saldate  assieme  dalla  parte  del  ro- 
vescio, formano  il  medaglione: 


JT  — MAXIMIANVS  NOBIL  C.  Busto  descritto. 

— GENIO  POPVLI  ROMANI.  Genio  a sinistra,  col  modio  in  testa,  te- 
nendo il  cornucopia  e la  patera:  avanti,  un’ara  accesa  in  forma 
di  candelabro. 


M CONSTANTIVS  NOBIL  C-  Busto  descritto. 

Tj!  CENIO  POPVLI  ROMANI-  Genio  a sinistra,  colla  testa  turrita, 

tenendo  la  patera  ed  il  cornucopia. 


PT  ST  TT  PT  ST  TT-  PT  ST  TT 


Lvgdvnvm  (anno  304). 


Sigle 


| A J_B 

P L G P L G 


Coh.  n.  107  (varietà). 


Freviri  (anno  304). 


Sigle 


(1)  Veci.,  idem  Tav.  It,  n.  12  e Tav.  IV,  n.  4. 
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Quantunque  le  differenze  grafiche  tra  le  zecche  di  Lione  e di 
Treviri  siano  minime,  esse  non  sfuggono  a un  attento  esame;  basta 
osservare  il  cliché  che  dà  il  Maurice  nel  lavoro  citato. 

II.  - Gran  Bronzo  “ Inedito  „ di  Macrino. 

fi'  — IMP  CAES  M OPEL  SEV  MACRINVS  PIVS  PEL  AVG  Busto  laur. 
e corazzato  a destra. 

R)  — PQNTIF  MAX  IR  PII  COS  II  PP.  Macrino,  su  quadriga  andante 
a sinistra,  coronato  dalla  Vittoria.  Coh.  n.  105  [varietà). 

Qui  si  tratta  non  di  una  " semi-falsificazione  „ ma  di  una  falsi- 
ficazione intera,  ed  a farcelo  sospettare  basterebbe  il  fatto  che  quattro 
o cinque  esemplari  identici,  naturalmente  tutti  a fior  di  conio,  sono  com- 
parsi ultimamente  su  diversi  cataloghi  di  vendita,  ed  uno  di  questi 
portava  anche  il  clichés  dal  quale  la  falsità  appariva  evidente. 

Ma  oltre  a questo  la  critica  trova  altri  elementi  per  contestare 
l’autenticità  di  detta  moneta.  L’originalità  di  essa,  come  si  è detto, 
dipende  dal  titolo  PIVS  FEL  che  fin’  ora  non  si  conosceva  sulle  mo- 
nete di  Macrino. 

E precisamente  la  lunga  leggenda  IMP  CAES  IVI  OPEL  SEV  MA- 
CRINVS PIVS  FEL  AVG  contrasta  colle  consuetudini  dei  monetari  del- 
l’epoca, i quali  nello  scrivere  le  leggende  delle  monete  non  agivano  a 
casaccio,  ma  seguivano  date  regole,  e nel  caso  delle  epigrafi  col  titolo 
di  PIVS  FEL  O FELIX,  per  farcele  stare  nei  limiti  dello  spazio  asse- 
gnato erano  costretti  a sopprimere  il  prenome,  il  cognome  e qualche 
altra  parola  della  leggenda. 

Soltanto  qualche  medaglione  fa  eccezione  alla  regola,  ma  ciò  si 
spiega  considerando  che  la  maggior  grandezza  dei  medaglioni  la- 
sciava maggior  spazio  alla  leggenda. 

Ecco  alcuni  esempi: 

IMP  CAES  L AEL  AVREL  COMMODVS  AVG 
M COMMODVS  ANT  P FELIX  AVG  BRÌI 

IMP  CAES  M AVR  ANTONINVS  AVG 
IMP  ANTONINVS  PIVS  FEL  AVG 

IMP  CAES  M ANT  GORDIANVS  AVG 
IMP  GORDIANVS  PIVS  FEL  AVG 


34 


BOLLETTINO  DI  NVMISMATICA 


IMP  CAES  AEMILIA  NVS  P F AVG 
IMP  AEMILIANVS  PIVS  FEL  AVG 

IMP  C P LIC  GALLIENVS  P F AVG 
IMP  GALLIENVS  PIVS  FELIX  AVG 

IMP  C L DOM  AVRELIANVS  PF  AVG 
IMP  C AVRELIANVS  PIVS  FEL  AVG 

Queste  ragioni  dunque  ci  permettono  di  affermare  la  falsità  del 
GB  in  questione.  Per  avere  la  parvenza  della  autenticità  esso  do- 
vrebbe portare  la  leggenda  IMP  MACRINVS  PIVS  FEL  AVG,  seguendo 
la  consuetudine  di  tutte  le  altre  monete. 

L.  L. 


Il  ripostiglio  di  Carribollo 


Nella  primavera  del  1904,  in  uno  dei  poderi  del  signor  G.  Bat- 
tista Minuzzo  in  Carribollo,  contrada  del  Comune  di  Vallonara  presso 
Marostica,  fu  scoperto  un  tesoretto  che  constava  di  un  migliaio  di 
monete  d’argento.  Di  queste,  una  metà  erano  grossi  veneziani,  detti 
matapani,  frammisti  ad  alcuni  esemplari  della  imitazione  di  queste 
monete  portanti  il  nome  di  Urosio  e Stefano  di  Serbia,  e un  unico 
esemplare  del  grosso  di  Brescia  coi  tre  santi;  l’altra  metà  si  com- 
poneva di  3 grossi  aquilini,  di  490  grossi  tirolini  di  Mainardo  II  e 
di  2 imitazioni  del  tirolino  per  Mantova. 

I grossi  più  recenti  del  ripostiglio  sono  del  doge  Pietro  Grade- 
nigo  (1289-1310)  e di  Urosio  II  Milutin  (1275-1321).  Mancano  total- 
mente quelli  assai  rari  del  doge  Marino  Zorzi  (1310-1311)  e del  suo 
successore  Giovanni  Soranzo  (1312-1328).  I grossi  più  antichi  risal- 
gono al  tempo  del  doge  Pietro  Ziani  (1205-1229),  cosicché  argomen- 
tando dalle  monete  di  data  sicura,  il  ripostiglio  abbraccerebbe  l’in- 
tervallo di  tempo  corso  dal  1205  al  1310.  Tenendo  ora  conto  che  i 
matapani  di  Urosio  II  sono  quelli  di  stampo  antico,  i quali  furono 
coniati  probabilmente  prima  del  1310,  credo  che  appunto  in  questo 
anno,  o poco  prima,  questo  tesoretto  sia  stato  affidato  alla  terra. 

Lo  studio  delle  monete  di  cui  era  composto  il  ripostiglio,  che 
tuttora  è nelle  mie  mani  e che  ebbi  agio  quindi  di  ripassare  atten- 
tamente, mi  diede  i risultati  che  qui  trascrivo. 
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VENEZIA. 

Dei  grossi  di  Venezia  la  maggior  parte  appartengono  al  doge 
Pietro  Gradenigo. 

Per  ordine  cronologico  essi  spettano  a: 


PIETRO  ZIAN1 

(1205-1229). 


Papadopoli.  Tav.  V,  n.  11. 
Varietà  inedita. 

• + • p • ZIANI  • S • M VENETI 

Peso  gr.  2.00.  Esemplari  6. 

IACOPO  TIEPOLO 

(1229-1249). 

Papadopoli.  Tav.  VI,  n.  5. 
Segno  dei  Massari:  1,  3 e 4. 
Peso  gr.  2.12.  Esemplari  12 

MARINO  MOROSIN1 

(1249-1253). 

Papadopoli.  Tav.  VI,  n.  8. 
Peso  gr.  2.10.  Esemplari  3. 

RANIERI  ZENO 

(1253-1268). 

Papadopoli.  Tav.  VI,  n.  11. 
Segni  dei  Massari:  1,  2,  3,  5, 
7,  9,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  17, 
19,  22,  23,  24  e 26. 

Segni  inediti  dei  Massari: 


LORENZO  TIEPOLO 

(1268-1275). 

Papadopoli.  Tav.  VII,  n.  3. 
Segni  dei  Massari:  1,  4,  5,  6, 
8,  9,  io,  13,  15,  16. 


Segni  inediti  dei  Massari  : 

0 


! A 

Peso  gr.  2.19.  Esemplari  30. 

IACOPO  CONTARINI 

( 1275-1280). 

Papadopoli.  Tav.  Vìi,  n.  9. 
Segni  dei  Massari:  1,  2,  3,  4, 
5.  6,  7,  8 e 9. 

Peso  gr.  1.12.  Esemplari  42. 

OIO.  DANDOLO 

(1280-1289). 

Papadopoli.  Tav.  Vili,  n.  3. 
Segni  dei  Massari:  4,  5.  6,  7, 
8,  9,  10,  11,  12,  14  e 15. 

Segni  inediti  dei  Massari  : 


© 1 

dt>  [ b 

Peso  gr.  2.08.  Esemplari  62. 


PIETRO  ORADENIQO 

(1289  131 1). 

Papadopoli.  Tav.  Vili,  n.  9. 
Segni  dei  Massari:  1,  3,  4,  5, 
6,  9,  io  e 11. 


Peso  gr.  2.  to. 

BRESCIA. 


Esemplari  102. 


Grosso. 

dT  — • S • APOLONIV’  — D’  BRISIA  • Santo  seduto  mitrato  col  pasto- 
rale nella  sinistra  e la  destra  alzata  in  atto  di  benedire. 
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^ — S’  — FAVSTIiNVS  — • S’  HOVIT A • I due  santi  in  piedi,  quello  a de- 
stra ha  alzato  la  destra  in  atto  di  benedire;  quello  a sin.  tiene 
nella  destra  un  libro  e con  la  mano  sinistra  un’asta  con  croce 
contorniata  da  quattro  puntini. 

Peso  grammi  2.07.  Esemplari  1. 

Simile  a quello  figurato  alla  Tav.  VII,  n.  8,  del  tomo  IV  dello 
Zanetti  e assegnato  al  1300;  N.  650  del  Catalogo  della  collez.  Gnecchi. 

Sembra  che  il  decreto  del  governo  di  Venezia  del  24  giugno  1291, 
e quello  del  24  giugno  1294,  col  quale  si  ordina  di  tagliare  per  mezzo 
i grossi  di  Brescia,  quelli  di  Rascia  e tutte  le  altre  imitazioni  della 
moneta  veneziana  (1),  accennino  a questo  grosso. 

UROSIO  e STEFANO. 

I grossi  matapani  imitati  da  Urosio,  re  di  Serbia,  ricordato  an- 
che da  Dante  nel  canto  IX  del  Paradiso,  furono  attribuiti  al  primo 
di  questo  nome.  Si  sa  però  che  Urosio  I (1241-1271),  come  principe, 
non  lasciò  gran  fama  di  sè,  mentre  suo  figlio  Urosio  II  Milutin  (1275- 
1321)  e Stefano  Dragutin,  chiamato  Carlo  (1272-1316),  che  era  stato 
associato  nel  governo  del  fratello,  furono  principi  valorosi  e potenti. 
E noto  ancora  che  queste  monete  furono  bandite  dai  Veneziani  coi 
decreti  del  3 maggio  e del  29  ottobre  1282,  del  29  luglio  1287  e del 
24  giugno  1291,  mentre  Urosio  I nel  1271  era  già  morto.  Di  più  è 
da  notare  che  la  vigile  Repubblica  Veneta,  data  l’enorme  quantità 
di  monete  di  Urosio,  contraffazioni  dei  suoi  grossi,  non  avrebbe  cer- 
tamente atteso  sì  lunghi  anni  prima  di  metterle  al  bando.  Per  queste 
ragioni  credo  che  non  al  primo,  ma  al  secondo  Urosio  siano  da 
attribuirsi  queste  imitazioni,  tanto  più  che  fra  le  stesse  si  trovano 
delle  monete  appartenenti  al  fratello  Stefano,  che  regnava  con  lui. 
Di  questa  opinione  è pure  il  valente  numismatico  prof.  dott.  I.  Bruns- 
mid  dell’Università  di  Zagabria  e direttore  del  Museo  di  quella  città. 

In  seguito  poi  ai  ripetuti  bandi  da  parte  della  Serenissima,  le 
• monete  di  Urosio  cambiarono  tipo;  alla  bandiera  fu  sostituita  la  croce, 
poi  la  figura  del  re  fu  rappresentata  colla  corona. 

Le  monete  di  Urosio  II  e di  suo  fratello  Stefano  furono  coniate 
a Brskovo  nella  vecchia  Serbia. 

Duecentodue  sono  le  monete  di  Urosio  e dieci  quelle  di  Stefano 
rinvenute  nel  ripostiglio,  colle  varietà  qui  descritte,  che  furono  ri- 


(1)  Papadopoli  N.,  La  monda  di  Venezia,  pag.  142  e 143. 
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portate  in  parte  dal  prof.  S.  Ljubica  nella  sua  opera:  Opis  Iugosla 
venskih  Novaca.  Zogebra,  1875. 

Urosio  II. 

a)  VROSIVS  • - • S STEFAN’ 

b)  VROSIVS  - S STEFAN’ 

c)  VROSIV’  - co  STEFAN’ 

d)  VROSIVS  - • S • STEFAN’ 

e)  VROSIV’  - -S  - STEFAN’ 

f)  VROSIVS  .-.  - • S • STEFAN’ 

g)  VROSIV  - S STEFA 

h)  VROSIVS  - • S • STEFANV’ 

i)  VROSIVS  • - • S STEFAN’ 

/)  VROSIV  .-.  - • S • STEFANV’ 

m)  VROSIV  • S - S STEFAN’ 

n)  STEFANV  - VROSIVS  • 

Peso  medio  gr.  2.00.  Esemplari  202. 

Stefano. 

a ) STEFANV  - co  STEFANV 

b ) STEFAN’  - S STEFAN’ 

Peso  medio  gr.  1.750.  Esemplari  io. 

' MERANO. 

La  zecca  di  Merano  è rappresentata  nel  ripostiglio  colle  sue 
due  prime  monete:  il  grosso  aquilino  e il  grosso  tirolino. 

L’aquilino  è uscito  dalla  zecca  di  Merano  verso  il  1258,  come 
dimostrai  già  in  un  articolo  che  tratta  delle  origini  di  quella  zecca  (1). 


Aquilino. 

L + COMES  TIROL  . Aquila  al  naturale  colle  ali  spiegate  ri- 
volta a destra. 

(1)  Perini  Q.,  Sull’origine  della  zecca  di  Merano  e dell’ imitazione  del  tirolino 
in  Italia , nel  Numismatic  Circular  di  Londra,  1902. 
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P — D*E  — ME  - RA  - NO  Croce  che  taglia  il  campo  e la  leggenda 
in  quattro  parti. 

Perini  (i),  I Gruppo,  n.  7.  Esemplari  1. 

„ III  „ n.  26.  „ 2. 

I grossi  aquilini  furono  imitati  in  Italia  nelle  zecche  di  Verona, 
Mantova,  Vicenza,  Padova,  Treviso  e Parma. 

II  grosso  tirolino  fu  emesso  probabilmente  la  prima  volta  nel  1267, 
dopo  la  divisione  dei  possedimenti  fra  i fratelli  Mainardo  II  ed  Al- 
berto II,  conti  del  Tirolo  (2).  Numerose  sono  le  varietà  di  conio  del 
tirolino,  dalle  quali  risulta  con  evidenza  che  il  tirolino  ebbe  molte- 
plici emissioni,  le  quali  si  susseguirono  per  una  serie  di  anni,  fino 
alla  morte  dell’ultimo  conte,  Mainardo  III,  avvenuta  nel  1363. 

{Continua).  Q.  Perini. 

(1)  Perini  Q.,  L’aquilino  nel  Numismatic  Circular.  Londra,  1902. 

(2)  Perini  Q.,  Sull’origine,  ecc.,  op.  eit. 


Intorno  alle  presunte  monete  dei  Chiaramonte 


In  risposta  a una  mia  lettera  al  conte  Antonino  Grassi  Grassi,  nella  quale 
mi  doleva  di  dover  escludere  che  le  riproduzioni  aggiunte  al  suo  articolo 
sulle  monete  appartenenti  al  Chiaramonte,  pubblicato  nel  nostro  Bollettino, 
(fase,  n,  3 e 4 marzo-api  ile  1904,  pag.  27  e segg.,  37  e segg.),  fossero  vere 
monete  ma  tessere  (1),  il  sig.  Grassi  Grassi  mi  scrive  la  seguente  lettera 
che  è come  una  giustificazione  della  sua  opinione. 

Acireale,  29  settembre  1904. 

Illustrissimo  Signor  Presidente 
del  Circolo  Numismatico  Milanese  — Milano. 

Nell’accusarle  recezione  della  pregiata  Sua  con  entro  le  monete  del  Chiara- 
monte,  mi  duole  non  potere  essere  d’accordo,  ritenendo  Ella  che  detti  pezzi,  an- 
ziché monete  sieno  delle  tessere. 

Ella  cita  in  sostegno  il  Kunz  , il  Promis  ed  il  Tonini,  senza  dubbio  uomini 
competentissimi,  ma  io  ritengo  che  tutti  questi  signor  i non  erano  a conoscenza 
dei  nostri  storici,  quali  il  Da  Piazza,  l’Invenges,  il  Fazello  ed  anco  il  Villabianca, 
autori  tutti  degni  di  credito,  specialmente  il  Fra  Michele  da  Piazza,  contempo- 


(1)  Ben  volentieri  tanto  la  Presidenza  del  Circolo  quanto  la  Redazione  del 
Bollettino  pubblicarono  l’interessante  lavoro  del  conte  Grassi  Grassi  sulle  monete 
del  Chiaramonte,  ma  le  riproduzioni  da  lui  inviate  a illustrazione  dell’articolo 
furono  aggiunte  per  appagare  il  desiderio  dell’Autore. 
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raneo  quasi  del  Chiaramente,  la  cui  cronaca  è accettata  da  tutti  gli  storici  come 
la  più  esatta  e veritiera. 

Cosi  dicasi  del  Villabianca,  degnissimo  di  fede,  così  minuzioso  egli  era  nel  ri- 
cercare le  notizie,  vagliarle,  confrontarle  e documentarle,  avendo  egli  avuto  a sua 
disposizione  tutti  gli  Archivi  pubblici  e privati,  cosicché  nessuno  finora  ha  potuto 
tacciarlo  d’inesattezza. 

Ora,  tutti  questi  autori  son  concordi  nell’affermare  che  monete  erano  queste 
dei  signori  Chiaramente,  che,  distrutte  le  monete  regie,  furono  con  il  metallo  di 
esse  coniate  e che  si  spendevano  come  monete. 

Nè  mi  si  obbietti  che  esse  non  hanno  il  carattere  di  monete,  appunto  perchè 
prive  di  qualunque  iscrizione. 

A parte  che  si  trovano  di  queste  monete  senza  iscrizione  alcuna,  ritengo 
che  il  Chiaramente  si  trovò  imbarazzatissimo,  non  sapendo  con  qual  titolo  qua- 
lificarsi sulle  monete. 

Data  poi  la  potenza  e la  prepotenza  della  famiglia,  certo  il  pensiero  di  batter 
monete  dovette  affacciarsi  più  d’una  volta  alla  loro  mente,  aspettando  l’occasione 
propizia  a poter  realizzarlo. 

E questa  si  mostrò  allorquando  il  conte  Giacomo  fu  nominato  governatore 
della  città  di  Nicosia,  ove  potè  sfogare  tutta  la  sua  prepotenza  ed  il  suo  ardire, 
fino  al  punto  di  distruggere  la  moneta  regia  e sostituirvi  la  propria. 

Quantunque  il  Castelli  sia  degno  di  fede,  pur  tuttavia  io  non  mi  sarei  acquie- 
tato con  la  sua  sola  asserzione  ; ma  quando  tutti  i nostri  storici  son  concordi  nel- 
l’affermare che  monete  furono  quelle  battute  dai  Chiaramente,  e che  come  monete 
ebbero  corso  e si  spendevano,  io,  fino  a quando  non  mi  si  possa  provare  che 
tutti  questi  autori  furono  o mistificati  o mistificatori,  debbo  accettare  la  loro  opi- 
nione, ed  insisto  a ritenere  come  monete  i suddetti  pezzi. 

Sbaglierò  forse,  ma  ritengo  più  attendibile  l’opinione  dei  nostri  storici  di 
quella  del  Tonini  e Gel  Kunz,  appunto  perchè  questi  ultimi  non  potrebbero  aver 
presenti  tutti  i documenti  e le  notizie  che  ebbero  quelli. 

Perdoni  intanto  il  disturbo  e con  la  più  perfetta  osservanza  mi  creda 

Suo  Devotissimo 
Antonino  Grassi  Grassi. 

Ora  che  l’autore  ha  esposto  tutte  le  sue  ragioni,  io  non  posso  che  ri- 
petere le  mie,  già  espostegli  per  lettera.  Altro  è negare  che  le  monete  di 
cui  parlano  gli  storici  locali  siano  tali,  nessuno  ne  potrà  dubitare  ; altro  è 
sostenere  che  i pezzi  riprodotti  dal  conte  Grassi  Grassi  nel  Bollettino  siano 
vere  e proprie  monete,  e precisamente  quelle  del  Chiaramente.  L’ identità 
del  tipo  non  è ancora  provata  esclusiva  al  Chiaramente,  l’ identità  della 
classe  è negata  fin  dal  1871  dal  Kunz  (1)  con  le  parole:  « Devono  anche 
aversi  in  conto  di  tessere  le  pretese  monete  dei  Chiaramonti  e dei  Palici, 
riportate  dal  Torremuzza.  » (2). 

Serafino  Ricci. 


(1)  Ved.  Kunz,  Museo  Bottacin  in  Periodico  di  Numismatica  e di  Sfragistica, 
III,  pag.  259-260. 

(2)  Cfr.  anche  il  lavoro  del  dott.  Lisini  sulle  tessere  mercantili,  ibidem,  voi.  VI 
(1874)  pag.  285  e segg. 
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Due  Bronzi  di  Pio  VI  (varietà  inedite). 

x.  Baiocchi  cinque \,  7797.  A.  XXIII. 

Il  Cinagli  (pag.  388,  n.  380)  descrive  l’esemplare  con  la  vera  data  del  1797  sul 
diritto.  Io  posseggo  anche  un  altro  esemplare  conservatissimo,  sul  quale  si  legge 
nettamente  la  data  errata  del  1707.  La  varietà  di  tipo  si  avverte  anche  confron- 
tando la  leggenda  a cerchio  con  la  orizzontale  del  centro.  Esempio:  il  PIVS  che, 
nel  1797,  sta  alla  base  di  CINQVE,  nel  1707  sta,  invece,  alla  sommità.  Altro  esem- 
pio: la  C di  BAIOC  che,  nel  1797,  sta  alla  linea  della  prima  N di  ANNO, 
nel  1707  sta,  invece,  alla  linea  della  seconda  N. 

2.  Baiocchi  due  e mezzo.  Fuligno,  1796. 

Il  Cinagli  (pag.  393,  n.  497)  descrive  l’esemplare  che  ha:  Fulignio.  Sul  mio 
esemplare  si  legge  chiaramente:  FVLI&NO 

Pietro  Sgulmero. 


NOTIZIE  VARIE 


Corso  di  numismatica  greca  alia  R.  Università  di  Pavia.  — Il  prof.  Sera- 
fino Ricci  inaugurò  domenica,  26  febbraio  u.  s.,  in  un’aula  della  R.  Università  di 
Pavia,  il  suo  corso  libero  di  numismatica  greca,  svolgendo  il  tema:  Uno  sguardo 
generale  alla  numismatica  greca:  sua  estensione  e sua  importanza.  — Il  corso  con- 
tinuerà ogni  domenica  non  festiva,  dalle  15  alle  16;  l’ingresso  è libero. 

Il  Corpus  delle  monete  dell’Impero  tolemaico  è uscito  in  tre  volumi  in 

quarto,  di  circa  900  pagine  con  64  grandi  tavole  fototipiche  e con  un  gran  nu- 
mero di  illustrazioni  inserite  nel  testo.  Si  deve  all’intelligente  e infaticabile  opera 
dell’illustre  numismatico  prof.  Svoronos,  direttore  del  Museo  Numismatico  nazio- 
nale di  Atene,  dopo  parecchi  anni  di  ricerche  e di  studi  in  tutte  le  collezioni  e 
le  biblioteche  più  importanti  dell’Europa.  Il  prezzo  dei  tre  volumi  è di  L.  100. 

Inviare  domanda  pel  Corpus  des  monnaies  de  l’Empire  des  P/o/omées  a M.  Jean 
Svoronos,  Athènes,  Musée  National  Numismatique,  oppure  alla  Librairie  Beck  et 
Barth  à Athènes,  Place  de  la  Constitution. 

Onorificenza.  — Il  nostro  Presidente,  prof.  Serafino  Ricci,  fu  nominato  testé 
Socio  estero  della  Reale  Società  Numismatica  del  Belgio  e Socio  corrispondente 
dell’Associazione  Archeologica  romana.  Congratulazioni. 

Congresso  internazionale  di  Archeologia  in  Atene.  — Togliamo  dalla 
Rivista  Archeologica  lombarda  (Milano,  Cogliati,  1905,  fase.  I,  pag.  32),  che  nelle 
prossime  vacanze  di  Pasqua  si  farà  sull’Acropoli  l’inaugurazione  di  questo  im- 
portante Congresso.  Le  sedute  generali  si  terranno  nell’Università;  le  riunioni 
delle  Sezioni  nei  diversi  Istituti  archeologici  stranieri.  Lingua  ufficiale  la  francese, 
permesse  le  comunicazioni  in  tedesco,  inglese,  italiano  e greco. 

Il  programma  riguarda:  i.°  La  conservazione  dei  monumenti  antichi;  2.0  Le 
pubblicazioni  archeologiche  ; 3.0  L’insegnamento  dell'  archeologia. 

Per  informazioni  rivolgersi  alla  Commissinn  du  Congrès  archéologiqne  inter- 
national,  au  Si'ege  de  la  Socié/é  archéologiqne  à Athènes,  Rue  de  l’Université,  20. 
— Sappiamo  che  i professori  Pigorini  e Halbherr  rappresenteranno  il  nostro 
Ministro  dell’Istruzione  e la  Scuola  italiana  di  Archeologia  al  Congresso  d’Atene. 
Dopo  il  Congresso  si  faranno  escursioni  dal  14  aprile  al  4 maggio  nelle  località 
dell’  Eliade  e dell’Asia  Minore  più  celebri  per  tradizioni  storiche  o per  ritrova- 
menti archeologici.  » 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


TRAIANO. 


Tetradramma  {Mistura).  ^ Testa  rad.  a d.  - ^ LE  Aquila  C.  i 
Gran  Bronzo.  Testa  a d.  - 9 LZ  Biga  di  Serpenti  C.  i 

„ „ — „ LIB  Quadriga  d’elefanti  C.  i 

„ » — „ „ » di  cavalli  C.  i 

„ „ — „ LH  I Dioscuri, C.  i 

,,  ,,  — ,,  ,,  La  Pace  e la  Concordia  C.  i 


MONETE  ROMANE  IMPERIALI. 

AUGUSTO. 


I. 


Monete  coi  nomi  dei  Monetari. 


MB  ^ Testa  d’Augusto  a d.  — R)  Maecilius  Tullus  III  Vir  C.  i . 

„ „ „ „ „ — „ M Salvius  Otho  III  Vir  C.  i 

„ „ „ „ „ — „ V olusus  Valer  M essai  III  Vir  C.  i 

„ „ „ „ „ — „ Licin  Nerva  III  Vir  C.  1-2  . 

„ „ „ „ „ — „ C Cassius  Celer  III  Vir  C.  1-2 

„ „ „ „ „ — „ C Gallius  Lupercus  III  Vir  C.  1-2 

„ „ Corona  di  quercia  — R)  T Crispinus  Salpicianas  111  Vir  C.  1 

„ „ — ,,  P Sto/o  III  Vir  C.  1 

„ „ — „ Naevius  Sur  dinas  111  Vir  (raro)  C.  2 

„ „ — „ M Sanquinius  QF  III  Vir  (raro)  C.  2 

Incudine  — 1$  Faevius  Capella  C.  1 . 

Apronius  Sisenna  — P Messalla  Gallus  C.  1 . 

Incudine  — ^ Pidcher  Taurus  C.  1 . 

„ — ,,  P.  Betilienus  Bassus  C.  2 . 


ì) 

GB 


PB 


L. 


II.  — Monete  senza  il  nome  dei  Monetari. 


MB  V?  Testa  rad.  a sin. 


il 


11 


il  11 

11  11 

11  il 


— 9 SC.  Aquila  C.  2 . 

— „ „ Livia  seduta  C.  1 . 

» » » » C.  2 . 

— „ „ Fulmine  C.  2. 

— „ Provideni  C.  1 
» a C.  2 

GERMANICO. 

MB  pi  Germanicus  Caesar  Ti  Aug  F Divi  Aug  N Testa  a sin. 
1$  C Caesar  Aug,  ecc.,  attorno  a d.  SC  — C.  1 . 

CALIGOLA. 

MB  C Caesar  Aug  Germanicus  Pon  M TP  pot.  Testa  a sin. 
^ Vesta  — C.  1 


L— 

1,20 

L5° 
2,— 
1 »— 
1,— 


0,70 

0,70 

0,70 

0.50 

0-50 

0,50 

0,70 

o,6o 

0,70 

0,70 

0,40 

0,40 

0,40 

0,30 


0.50 

0,80 

o.5° 

0,50 

0,70 

0,50 


1,20 


1,00 


NB.  — Indirizzare  richieste  mediante  cartolina  con  risposta. 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRÀ 

CON  LA  RIPVLITVRÀ  DELLE  MONETE  51  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMÈNTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 
ITIonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


ENRICO  DOTTI 

MIIvAIVO 

Via  ©apellari,  2 

jf: 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVALI  E MODERNE 

specialità 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 

^ 

Vendita  - Acquisti  » Cambio 


Opere  vendibili  dallo  Stabilimento  tipografico 

U.  GRANDI  & C. 

ROVERETO  nel  Trentino 
Tfr 

Perini.  La  Repubblica  di  San  Marino, 
sue  Monete,  Medaglie,  Decorazioni, 
32  pag.,  20  ili.  — L.  1.50. 

— Le  Monete  di  Verona  descritte  ed 
illustrate,  no  pag.  con  54  illustraz. 
e 9 tavole  — L.  7. 

— La  Repubblica  Romana  del  1849  e le 
sue  monete,  38  pag.  con  20  ili.  — L.  2. 

Perini  e Rizzoli.  Le  Monete  di  Padova, 
descritte  ed  illustrate,  148  pag.  con 
30  ili.  — L.  8. 

Perini.  Le  Monete  di  Treviso  descritte 
ed  illustrate,  90  pag.,  28  ili.  — L.  5. 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G. Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  con  tav.  (L.  4 la  copia).  — 
Una  moneta  inedita  di  Crema.  Milano,  1901  (L.  3 la  copia).  Sono  entrambe  pubblicazioni 
di  pochi  esemplari  e fuori  commercio. 
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REDAZIONE 
e 

AMMINISTRAZIONE 

Via  Filodrammatici,  4 

MILANO 

Tutti  i Soci  del  Circolo  Numismatico  Milanese  ricevono  gratis  il  Bollettino. 
Per  associazioni,  abbonamenti  e inserzioni  rivolgersi  alla  Redaz.  del  BOLLETTINO 


ABBONAMENTO  ANNUO 
a domicilio. 

Per  l’Italia  . . . L.  5, — 
Per  l’ Estero  . . . „ 6,— 
Questo  num.  separ.  cent.  50 


Presidente  : 

Prof.  Dott.  SERAFINO  RICCI 


8 O M MARIO. 


Francesco  Carrara.  — Issa,  Monografia  nu- 
mismatica, edita  ed  annotata  dal  dott.  L.  Riz- 
zoli jun.  — Note:  Monete  certe,  incerte, 
ripudiate  (L.  Rizzoli).  ( Continuazione  e fine). 

Q.  Perini.  — Il  ripostiglio  di  Carribollo  (presso 
Marostica)  ( con  fig.).  ( Continuazione  e fine). 

Giacinto  Cerrato.  — Nota  di  Numismatica 
Sabauda  : Un  mezzo  testone  di  Carlo  li 
per  Nizza  (con  fig.). 


Medaglia  del  Circolo  Numismatico. 

Piccola  Posta:  Nota  dei  Soci  Fondatori,  Ef- 
fettivi, Corrispondenti  e degli  Abbonati,  che 
mandarono  l’importo  pel  1904  e pel  1905. 

Monete  in  vendita  presso  il  Circolo. 

Avviso  importante:  Assemblea  generale  dei 
Soci.  — Seduta  del  Consiglio  Direttivo. 


I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 
illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  pagare  la  differenza  di  prezzo. 

È riservata  la  proprietà  letteraria  del  « Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  ».  — 
Ogni  autore  è responsabile  degli  scritti  che  inserisce  nel  Bollettino. 


MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliati 

Corso  P.  Romana,  17 


Conto  corrente  colla  Posta. 


MEDAGLIA  DEL  CIRCOLO  NUMISMATICO. 


Numerose  domande  ci  sono  pervenute  di  questa  graziosa  medaglia  in  oro.  Sollecitiamo 
Soci  ed  Abbonati  a fare  le  loro  richieste  in  tempo  per  addivenire  ad  una  coniazione  più 
complessiva. 

PREZZO  : 


In  oro  : L.  30  (titolo  900  — Peso  gr.  8.30)  per  la  spedizione  aggiungere  L.  1 — 

In  similoro  : „ 2 „ „ „ „ — 30 


PICCOLA  POSTA 


Mandarono  l’importo  (1904): 

Soci  Fondatori. 

Dattari  Giannino. 

Soci  Effettivi. 

Annoni  Rag.  Antonio  (i.°  semestre)  — Calza  Avv.  Francesco  (2.0  semestre)  — Canali 
Rag.  Carlo  — Donzelli  A.  (2.0  semestre)  — Grazioli  Cav.  Francesco  (2.0  semestre)  — Noetzli 
Gaspare. 

Soci  Corrispondenti. 

Brettauer  Dott.  G.  — Broccoli  Comm.  Angelo  — Casamarte  di  Campotino  Comm.  Antonio 

— Castellani  Rag.  Giuseppe  — Cesano  Dott.  Lorenzina  — Correrà  Dott.  Prof.  Cav.  Luigi  — 
Garzia  Avv.  Raffaele  — Gigli  Eliezer  — Hamburger  L.  — Hess  Nachfolger  Adolph  — Man- 
tegazza  Aristide  — Museo  Civico  di  Como  — Pattaccini  Rag.  Egidio. 

Abbonati. 

Accademia  di  Belle  Arti  — Adriani  Comm.  Prof.  G.  B.  — Antaldi  Santinelli  March.  Ciro 
Beileni  Aurelio,  Ten.  di  Vascello  — Bertea  Ing.  Enrico  — Biblioteca  Ambrosiana  — Burchi 
Prof.  Cav.  Augusto  — Camisasca  Italo  — Canale  Parola  Angelo  — Della  Ca  Alessandro  — 
Eusebio  Prof.  Cav.  Federico  — Finazzi  Comm.  G.  B.  — Franchi  Guglielmo  — Frassi  P.,  Te- 
nente — Gabinetto  Numismatico  di  Monaco  — Giussani  Ing.  A.  — Grandi  Cav.  Antonio  — 
Hirch  Jacopo  — Iesurum  Cav.  Aldo  — La  Via  Avv.  Nob.  Mariano  — Letteraria  e Amici  dei 
Monumenti  — Maggiulli  Comm.  Luigi  — Marzioli  Giulio,  Med.-Chir.  — Menchetti  Nob.  Andrea 

— Moyau  Ing.  A.  — Museo  Archeologico  di  Lecco  — Museo  Naz.  di  Firenze  — Nervegna 
Giuseppe  — Pellicci  Alberto  (1903  e 1904)  — Peroni  Rag.  Filippo  — Picconi  Avv.  Alessandro 

— Pozzi  Mentore  — Ravagli  Rag.  Cav.  Uff.  Ermenegildo  — Ratti  Dott.  Cav.  Don  Achille 

- Ricci  Milziade  — Salinas  Prof.  A.  — Salveraglio  Prof.  Filippo  — Serafini  Prof.  Camillo 

— Stettiner  Comm.  Pietro  — Tatti  Ing.  Cav.  Paolo. 

Mandarono  l’importo  (1905): 

Soci  Effettivi. 

Albizzati  Carlo  — Bonazzi  Dott.  Pompeo  — Calvi  Cav.  Gaetano  — Dessi  Cav.  Vincenzo 

- De  Toma  Dott.  Giacomo  — Dotti  Enrico  — Gozzini  Amabile  — Grillo  Guglielmo  — Magni 
Dott.  Cav.  Antonio  — Mattoi  Edoardo  — Monti  Pompeo  — Patuzzi  Nob.  Massimino  — Ratti 
Dott.  Luigi  — Scheyer  Joachim  — Strada  Marco  — Tribolati  Pietro  — Werth  Federico  — 
Zane  Cav.  Riccardo. 
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Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Numismatico  Milanese 


Monografia  numismatica  del  prof.  dott.  FRANCESCO  CARRARA 
(edita  ed  annotata  dal  dott.  L.  RIZZOLI  jun). 

(Continnaz.  e fine,  vedi  N.  8,  9 e n,  1904  e 1,  2,  1904). 

31.  Altra  simile,  con  due  globetti  nel  campo  del  rovescio. 

/E. 

(Descritta  dal  Mionnet,  che  non  si  ri- 
porta ad  alcuno  (1)). 

Premesse  le  ragioni  avanti  esposte,  credo  la  non  ispetti  punto 
all’ Issa  nostra.  E i globetti,  quando  pur  fossero  tali,  aggiungereb- 
bero nuovo  argomento  a ripudiarla,  sendochè  i globetti,  che  ve- 
donsi  nelle  monete  della  Magna  Grecia  e di  Roma,  non  si  mostrano 
affatto  in  quelle  delle  isole  adriatiche. 

32.  Testa  di  donna  incerta.  I IIIA.  (lettere  oscure).  Capra  stante, 


Fino  a che  non  ne  vedrò  qualche  esemplare,  o non  mi  avrò 
autorità  migliore  del  Ramus,  mi  permetto  di  dubitare  dell’autenticità 
di  questa  moneta:  tanto  più  in  quanto  che  il  medesimo  Ramus  vi 
nota  : quamvis  dubia  sit  epigraphe  aversa  numi,  nonnihil  detriti, 
videtur  tamen  propter  typos,  huc  recte  vocari.  Se  non  aiuta  la  leg- 
genda, dal  tipo  non  hassi  a trarre  gran  fatto.  Una  testa  di  donna 
incerta  è ben  poca  cosa  per  la  cassazione  d’una  moneta;  meno  per 
una  semplice  capra,  da  che  troviamo  la  capra,  oltre  che  nelle  mo- 
nete d 'Issa  e Pharos,  in  quelle  di  Aegyra,  Aenus,  Aezani,  Amplii- 

(1)  Supplévnent,  voi.  Ili,  pag.  358,  n.  13. 

(2)  Catalogus  numorum  veterum  musei  regis  Daniae.  Hafniae,  1816,  t.  I,  pa- 
gina 139,  n.  4. 

(3)  Supplément,  t.  Ili,  pag.  358,  ’n.  14. 


I 


sotto  ni.... 


(Descritta  dal  Ramus  (2),  trascritta  alla 
lettera  dal  Mionnet  (3)). 
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polis,  Antandrus  ; Aege,  Aegospotamus,  Cyzicus,  Delphi,  Elyrus, 
Hyrtacus,  Macedonia,  Memphites,  Parinm,  Paros,  Praesos,  Syras, 
Temnus,  Thessalonica  e per  ultimo  in  alcune  monete  di  Archelao, 
Filippo  V e d’altri  re  di  Macedonia  (i). 

33.  PHAflN  Testa  imberbe,  co-  1221.  TAN.  Una  nave. 

perta  di  petaso  a d.  /E. 

(Descritta  e pubblicata  dal  Ramus  (2), 
e trascritta  con  troppa  buona  fede 
dal  Mionnet  (3),  che  s’associa  per 
tal  modo  all’autorità  del  primo). 

Sestini,  nella  critica  dell’opera  del  Ramus  (4),  esclude  questa 
moneta  dal  catalogo  delle  issensi,  ritenendola  mal  letta,  e dover 
essere  2KOAPH.N  invece  di  PHAflN,  e 1211.  TAN.  pure  mal  letto 
dover  essere  nome  di  magistrato.  E per  vero  nulla  evvi  per  cui  la 
si  possa  dare  ad  Issa.  Arroge  che  Eckhel,  ne’  suoi  numi  veteres 
anecdoti,  pubblicò  due  monete  con  tipo  simile,  ma  con  ben  diversa 
leggenda.  Una  ha  AOP2HN  ; l’altra  --ACIAG  FENTIOY  ; la  prima 
spetta  a Daorsi  (5),  la  seconda  a Genzio  re  dell’  Illirico  (6).  — Or 
chi  vorrà  fidarsi  del  Ramus  ? 


34.  Capra  stante,  a s.  | — CA.  Lira. 

(Descritta  e pubblicata  dal  Ramus,  e 
non  altrimenti  che  l’avanti  descritta, 
riportata  in  buona  fede  dal  Mionnet). 

Anche  questa  attribuzione  abbisogna  di  conferma.  Ramus  stesso 
non  n’era  sicuro,  e per  questo  notò  : Nummi  imaginem  addidi,  ut 
judicare  possint  periti,  an  recte  Ime  retulerim  minimum,  quem  alibi 
non  offendi. 


35.  Due  teste  accoppiate,  l’una 
virile  imberbe  laureata,  l’altra 
muliebre  diademata. 


12.  Due  grappoli  d’uva  pendenti 
da  un’asta,  o da  una  spada. 

/E- 


Descritta  e pubblicata  dal  Sestini,  il  quale  vi  scrive:  Quando 
io  esaminai  questa  medaglia,  mi  parve  di  vedere  le  teste  accoppiate 


(1)  Mionnet  : Tables  des  mati'eres,  t.  IX,  pag,  234. 

(2)  Calalogus,  t.  I,  pag.  139,  t.  Ili,  fig.  5. 

(3)  Supplément,  t.  Ili,  p.  358,  n.  15. 

(4)  Lettera  critica  all’estensore  del  libro  intitolato  : Calalogus,  ecc.,  pag.  10. 

(5)  Tom.  I,  pag.  95,  tav.  VI,  n.  22. 

(6)  Tom.  I,  pag.  95,  tav.  VI,  n.  23. 
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de  Dioscuri,  ma  dal  disegno  allora  rimessomi  trovo  che  sono  diffe- 
renti, e non  potrebbero  essere  se  non  quelle  di  Apollo  e di  Diana. 
La  fabbrica  e il  tipo  della  moneta  non  è greco-illirico,  e chi  trave- 
deva nell’originale  le  teste,  poteva  non  veder  chiaro  abbastanza  le 
due  lettere  della  leggenda.  Io  credo  che  l’originale  fosse  ben  diverso 
dal  disegno,  almeno  perciò  spetta  la  conservazione,  sendo  che,  se 
desso  fosse  ritratto  esattamente  sarebbe  stato  impossibile  di  pren- 
dere Castore  e Polluce  invece  di  Apollo  e Diana.  Sestini  era  tale 
numismatico  da  non  lasciarsi  ire  facilmente  a così  grossi  errori.  Ri- 
tengo per  ciò  che  la  moneta  fosse  mal  conservata,  del  che  ho  prova 
nelle  parole  del  medesimo  suo  pubblicatore.  Se  erano  dubbie  le 
figure,  potevano  esserlo  anche  le  lettere.  E fa  d’uopo  adunque  cer- 
care un  secondo  esemplare  e studiarlo  attentamente,  non  potendo 
fidarci  del  disegno  esibitoci  dal  Sestini.  Lo  che  è tanto  più  neces- 
sario, essendo  più  ragionevole  il  supporre  abbia  mal  veduto  il  dise- 
gnatore, che  il  Sestini,  veramente  maestro  di  color  che  sanno  nella 
numismatica  greca.  Che  se  volesse  ammettersi  in  ipotesi,  qualunque 
delle  quattro  teste  accennate  e le  lettere  chiarissime,  non  avanze- 
remmo d’un  passo  nel  voler  sostenere  l’attribuzione  di  tali  monete 
all’  Issa  dalmatica. 

Di  Vienna  nel  marzo  del  i8ji. 

F.  Carrara. 


NOTE. 

Il  numero  che  precede  la  nota  corrisponde  al  numero  della  moneta  de- 
scritta dal  Carrara.  — Il  titolo  dell3 opera,  di  cui  è citato  qui  soltanto  Can- 
tore, trovasi  per  intero  nella  prefazione. 

MONETE  CERTE. 

1.  Il  Brunsmid,  che  non  ha  attribuito  ad  Issa  adriatica  alcuna  moneta  re- 
cante la  testa  di  Giove,  assegnerebbe  questa,  che  s’ identifica  col  n.  i 
dello  Schlosser  (pag.  68),  a Pharos  o a Al. 

2.  L’ iscrizione  I C,  che  si  riscontra  in  altre  monete  issensi,  non  ci  permette 
d’ identificare  la  presente  moneta  con  quelle  descritte  dagli  autori  da 
me  presi  in  esame,  perchè  queste  hanno  un  tipo  diverso  dalla  nostra. 

3.  La  moneta  colla  testa  di  Giove  al  diritto  e col  cervo  al  rovescio  trova 
identificazione  nella  moneta  dallo  Schlosser  descritta  al  n.  2;  in  questa 
però  l’ iscrizione  non  è II,  ma  II. 
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4,  5,  6 e 7.  Il  Carrara  descrive  sotto  questi  numeri  quattro  monete,  che 
non  sono  ricordate  dai  numismatici  moderni.  Esse  hanno  da  un  lato 
la  testa  di  Apollo,  non  da  altri  riconosciuta  per  tale  sulle  monete 
issensi. 

8.  È descritta  anche  dal  Brunsmid  (n.  17)  e dall’ Head.  Le  monete  issensi 
colla  testa  di  Pallade  e con  la  capra  sono  forse  le  più  comuni. 

9.  E probabile  sia  quella  ricordata  dal  Brunsmid  al  n.  13.  Si  noti  però  che 
o dal  Brunsmid  o dal  Carrara  non  fu  bene  identificato  il  simbolo  rap- 
presentato sotto  la  capra  : al  primo  sembrò  una  mezzaluna,  al  secondo 
invece  un  semplice  ramoscello. 

10.  Il  tipo  di  questa  moneta  appartiene  indubbiamente  ad  Issa  adriatica. 
L’  iscrizione  soltanto,  che  è IC  e non  II.  la  diversifica  da  alcune  mo- 
nete simili  descritteci  dall’ Head,  dal  Brunsmid  e dallo  Schlosser. 

11.  È simile  alla  moneta  n.  12  del  Brunsmid. 

12.  Oltre  alle  monete  con  la  testa  di  Pallade  da  un  lato  e la  capra  dall’altro, 
possono  considerarsi  piuttosto  comuni  quelle  con  la  testa  di  Pallade  e 
con  la  cerva.  Tanto  delle  une,  quanto  delle  altre  troviamo  molte  va- 
rietà descritte  in  cataloghi  di  monete  greche.  La  moneta  descritta  al 
n.  12  dal  Carrara  s’ identifica  con  quella  descritta  al  n.  25  dal  Brunsmid. 

13.  14,  15,  16,  17  e 18.  Queste  sei  monete  trovano  facile  identificazione  in 
monete  descritte  dal  Brunsmid,  dall’ Llead,  dallo  Schlosser  e dal  Macdo- 
nald.  Vi  corrispondono  per  il  tipo:  testa  di  Pallade  e cerva,  e testa  di 
Pallade  e capra,  ed  anche  per  le  iscrizioni  II  o II. 

19,  20  e 21.  Sul  diritto  di  queste  tre  monete  il  Carrara  riconobbe  la  testa 
dell'eroe  Aristeo,  figlio  di  Apollo  e di  Cyrene,  venerato  di  molto  anche 
nelle  isole  adriatiche.  Tale  affermazione  assume  una  speciale  impor- 
tanza in  quanto  che  i vecchi  numismatici  daU’Eckhel  al  Mionnet,  al 
Combe  non  avevano  saputo  ravvisarvi  che  una  testa  imberbe  nuda.  Il 
solo  Sestini  la  disse  di  Bacco.  E ingegnoso  e convincente  il  modo  con 
cui  il  Carrara  dimostra  la  verità  di  questo  suo  asserto. 

22  e 23.  Queste  due  monete,  recanti  esse  pure  la  testa  dell’eroe  Aristeo, 
non  si  trovano  descritte  dal  Brunsmid,  dall’Head,  dallo  Schlosser  e 
dal  Macdonald.  Costoro  non  ritennero  spettare  all’  iconografia  numisma- 
tica issense  il  tipo  del  cervo  genuflesso.  Eppure  le  iscrizioni  II  e ..I, 
nonché  la  figura  del  cervo  m’  inducono  ad  ammettere  col  Carrara  che 
esse  debbansi  assegnare  precisamente  all’ Issa  di  Dalmazia. 

MONETE  INCERTE. 

24.  La  moneta  qui  descritta  dal  Carrara  potrebbe,  a mio  avviso,  identifi- 
carsi con  quella  descritta  dal  Brunsmid  al  n.  4 (Tav.  IV,  n.  59),  non 
ostante  il  Carrara  abbia  riconosciuto  col  Sestini  su  di  un  lato  di  essa 
la  testa  laureata  di  Diana  turrita,  mentre  il  Brunsmid  vi  ravvisò  una 
testa  femminile,  forse  di  Era,  con  corona  e ricci  pendenti  a destra.  Di 
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fronte  a tale  diversità  di  giudizio,  io  'inclinerei  a credere  più  esatta 
l’ interpretazione  del  Brunsmid,  sembrandomi  che  la  testa  di  divinità 
femminile  corrisponda  più  al  tipo  -di  Giunone  che  a quello  di  Diana. 
Non  devo  tacere  però  che  l’iscrizione  IZZA  letta  su  questa  moneta  dal 
Carrara,  non  si  trova  affatto  sulla  moneta  simile  del  Brunsmid. 

25.  Quantunque  la  presente  moneta  non  sia  che  una  variante  della  prece- 
dente, può  anch’essa  identificarsi  colla  moneta  ricordata  dal  Brunsmid 
al  n.  4 della  pag.  61. 

26  e 27.  Queste  due  monete  colla  diota  e col  grappolo  d’uva  pendente  fra 
due  foglie  trovano  la  loro  identificazione  nella  moneta  descritta  al  n.  30 
dal  Brunsmid  e in  quella  descritta  a pag.  268  dall’ Head  (second  century 
B.C.  '•  SZ  amphora  e Vinc-br aneli  with  grapes).  Esse  però  risultano  fra 
loro  varianti  e per  la  posizione  dell’iscrizione  e per  la  forma  del  vaso. 

MONETE  RIPUDIATE. 

28.  La  testa  di  Pallade  e la  cerva  trovansi  sulle  monete  d’Issa.  L’iscrizione 
IZ  darebbe  pure  valido  argomento  a credere  questa  moneta  spettante 
all’Issa  adriatica.  Invece  le  iscrizioni  1NET  e NET,  che  possono  inter- 
pretarsi col  nome  di  un  magistrato,  come  ebbe  a notare  lo  stesso  Car- 
rara, ci  allontanano  dall’attribuzione,  alla  quale  si  sarebbe  condotti  dall’  8Z. 
All’ infuori  del  Mionnet  ( Description , t.  II,  p.  46,  n.  177),  nessuno 
attribuì  mai,  per  quanto  mi  consta,  un  simile  tipo  di  moneta  alla  nostra 
Issa,  nè  mi  saprei  decidere  a quale  altra  città  attribuirla. 

29.  Qualora  si  ammetta  che  il  Brunsmid  abbia  creduto  la  testa  d’una  Ninfa 

quella  che  il  Carrara  chiamò  testa  di  Diana,  non  avrei  difficoltà  ad 
identificare  la  presente  moneta  con  quella  descritta  al  n.  7 dal  Brunsmid. 
Anche  1’ Head  ricorda  a pag.  268  una  moneta  simile  a questa:  IZZA, 
Head  of  Artcmis  (?).  : Star  with  eight  rays.  Lo  Schlosser  ne  de- 

scrive pure  una  di  simile  con  una  testa,  che  è femminile,  ma  non  bene 
determinata. 

Il  Carrara  però,  contro  l’opinione  del  Mionnet,  riconoscendo  in  questa 
moneta  una  fabbricazione  diversa  dalle  monete  dell’ Issa  dalmatica,  si 
unì  a!  Neumann  per  restituirla  all’ Issa  di  Lesbo. 

30  e 31.  Queste  due  monete  troverebbero  un’abbastanza  precisa  identifica- 
zione nelle  monete  descritte  dal  Brunsmid  ai  numeri  8 e 9.  La  prima 
di  esse  non  fu  dal  Carrara  esclusa  assolutamente  dal  novero  delle  mo- 
nete di  Issa  dalmatica,  mentre  invece  la  seconda  fu  da  lui  ripudiata 
soltanto  perchè  recante  sul  campo  del  rovescio  due  globetti,  che  il 
Carrara  asserì  non  trovare  riscontro  su  monete  delle  isole  adriatiche, 
ma  bensì  su  alcune  della  Magna  Grecia  e di  Roma.  Se  noi  però  rite- 
niamo che  i globuli  suddetti,  all’ infuori  di  rappresentare  l’indicazione 
del  valore  della  moneta,  siano  semplici  riempitivi  di  spazio,  l’attribuzione 
fatta  dal  Brunsmid  può  sembrare  sufficientemente  giustificata. 
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32.  L’ iscrizione  TT2....  letta  dal  Carrara  manca  affatto  alle  monete  descritte 
dal  Brunsmid  dal  n.  io  al  n.  16,  con  le  quali  soltanto  sarebbe  riuscita 
facile  r identificazione  della  nostra  moneta.  Se  ciò  dà  ragione  in  parte 
al  Carrara,  che  credette  di  ripudiarla  dalla  serie  delle  issensi,  non  c’im- 
pedisce di  pensare  ad  una  riconiazione  avvenuta  sopra  una  moneta 
d’un’altra  città  greca. 

33.  Il  Brunsmid  assegna  questa  moneta  a Lissos.  In  tal  modo  viene  con- 
fermata l’asserzione  del  Carrara,  il  quale  disse,  contro  l’opinione  del 
Ramus  ( Catalogus  numorum  veterum  musei  regis  Daniàe.  Hafniae,  1816, 
t.  I,  pag.  139,  Tav.  Ili,  fig.  5),  che  essa  non  presenta  alcun  carattere 
per  cui  la  si  possa  dare  alla  nostra  Issa. 

34.  Monete  con  la  capra  stante  e con  la  lira  non  trovansi  tra  le  issensi 
presentate  dal  Brunsmid,  dall’  Head,  dallo  Schlosser  e dal  Macdonald. 
Un  esemplare  con  dette  rappresentazioni  figurate  venne  ritenuto  di 
Issa  dalmatica  dal  De  Dominicis  Francesco  ( Repertorio  numismatico 
per  conoscere  qualunque  moneta  greca  tanto  urbica  che  dei  Re,  Napoli, 
1826,  t.  I,  pag.  392),  il  quale  lo  tolse  dal  Mionnet,  che  a sua  volta  lo 
vide  descritto  dal  Ramus  (Tav.  Ili,  fig.  6). 

35.  Il  Carrara,  che  non  aveva  potuto  vedere  coi  propri  occhi  questa  mo- 
neta, nel  farne  l’assegnazione,  dubitò  giustamente  perfino  dell’ipotesi  del 
Sestini  che  la  attribuiva  ad  Issa  adriatica,  tanto  più  che  le  teste  di  Ca- 
store e Polluce,  o di  Apollo  e Diana  non  appartengono  al  tipo  delle 
monete  greco-illiriche.  Le  due  teste  accollate,  come  sospettò  il  Carrara, 
non  devono  essere  state  bene  riconosciute,  ed  è perciò  che  io  mi  sentirei 
piuttosto  inclinato  ad  identificare  questa  moneta  col  n.  31  descritto  dal 
Brunsmid,  il  quale  vi  vide  le  teste  di  Dioniso  e di  Pallade.  Quanto  al 
rovescio  : esso  rappresenta  un  tralcio  di  vite  con  un  grappolo  d’uva  e 
due  foglie,  mentre  il  Sestini  aveva  rilevato  sul  disegno  avuto  : due 
grappoli  d’uva  pendenti  da  un’asta  o da  una  spada. 

L uigi  Rizzoli  jun. 


Il  ripostiglio  di  Carribollo 


( Continuazione  e /ine,  vedi  N.  j,  1905). 


I tirolini  del  ripostiglio  di  Carribollo  hanno  tutti,  senza  ecce- 
zione, l’aquila  colle  ali  adorne  di  fascie  nel  margine  superiore,  donde 
si  può  stabilire  con  precisione  essere  essi  i più  antichi  e coniati  nel 
periodo  di  tempo  che  corre  dal  1267  al  1310  circa. 
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I grossi  tirolini,  .col  nome  di  Mainardo,  portano  nel 

/B  — ME  — IN  — AR  — DVS  (o  DV).  Croce  che  divide  in  quattro  parti 
il  campo  e la  leggenda,  nei  cui  angoli  ne  sporge  una  minore; 
e nel 

— + COMES  — TIROL  Aquila  araldica  colle  ali  spiegate,  rivolta 
a sinistra. 

Peso  gr.  1.10-1.50  al  titolo  di  850-900  millesimi  di  fino. 


Sul  rovescio  di  questi  tirolini  si  trova  collocato,  fra  il  COMES 
ed  il  TIROL,  un  contrassegno  particolare  somigliante  a quello  che 
si  usava  mettere,  di  sei  in  sei  mesi,  sulle  monete  di  Firenze,  per 
indicare  una  nuova  emissione.  Le  varietà  rinvenute  sulle  monete  del 
ripostiglio,  sono  le  seguenti,  in  ordine  ai  contrassegni  altra  volta 
da  me  pubblicati  (1)  : 


1.  Contrassegno  : Quattro  rosette 

disposte  a croce 

00 

Perini.  I gruppo,  n.  1 a,  b,  c. 
Peso  medio  gr.  1.20.  Esemplari  38. 

2.  Contrassegno  : piccola  rosa  ® 

Perini.  I gruppo,  n.  2. 
Varietà  inedite: 

a)  & MEIN-AR-DV’-  ❖ COMES  ® 

TIROL© 

b)  ME-IN-AR-DV’  - ❖ COMES  © 

TIROL  © 

Peso  medio  gr.  1.20.  Esemplari  8. 

3.  Contrassegno:  Triangolo  o scu- 

detto A 

Perini.  I gruppo,  n.  3 b. 

Peso  medio  gr.  t.15.  Esemplari  71. 


4.  Contrassegno:  Rosa  grande  a 

sei  petali  $3 

Perini.  1 gruppo,  n.  4 b. 

Peso  medio  gr.  1.10.  Esemplari  30. 

5.  Contrassegno:  Tre  globuli  con- 

giunti da  lineette. 

Perini.  I gruppo,  n.  6 a. 
Varietà  inedite: 

a)  ME-IN-AR-DV-’—  * COMES 

TIROL. 

b)  ME-IN-AR-DV’- * COMES  (<ft>j 

TIROL 

Peso  medio  gr.  1.12.  Esemplari  46. 

6.  Contrassegno  : Punto  o bi- 

sante  o 

Perini.  I gruppo,  n.  7 c. 

Peso  medio  gr.  1.14.  Esemplari  5. 


(1)  Perini  Q.,  Il  Tirolino  nel  Numismatic  Gradar  di  Londra,  1902. 
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7 . Contrassegno:  Ramoscello  con 

tre  rose 

Perini.  I gruppo,  n.  8 a,  b. 
Varietà  inedita  : 
a)  INE-IN-AR-DVS  COMES «g» 
TÌROL  (NE  innesso). 

Peso  medio  gr.  i.io.  Esemplari  165. 

8.  Contrassegno:  Piccola  stella  a 

sei  raggi  # 

Perini.  I gruppo,  n.  12  Ba,  Ca. 
Peso  medio  gr.  1I09.  Esemplari  12. 

9.  Contrassegno:  Stella  più  gran- 

de a sei  petali  & 

Perini.  I gruppo,  n.  13. 

Peso  medio  gr.  1.30.  Esemplari  2. 


10.  Contrassegno  che  rappresenta 

affinità  col  signum  rocchi 
deile  monete  di  Firenze  UT 
Perini.  I gruppo,  n.  14  a. 
Varietà  inedite  : 

a)  NE-IN-AR-DVS-*-  COMES  UT 

TIROL. 

b)  • NE-IN-AR-DVS-  *2*  COMES  (UT) 

TIROL. 

Peso  medio  gr.  1.12.  Esemplari  16. 

11.  Contrassegno  che  forse  è 

fatto  ad  imitazione  della 
pedina  del  giuoco  degli 
scacchi 

Perini.  I gruppo,  n.  16  a. 
Peso  medio  gr.  1.19.  Esemplari  58. 


MANTOVA. 

Tirolino. 

B'  — >2*  VIRG-ILIVS  ® scudetto  ® Aquila  spiegata  con  fascie  sulle  ali. 

R)  — ® DE  — MA  — NT  — VA  Croce  doppia  come  nei  tirolini  di  Merano. 

Peso  grammi  1.10.  Esemplari  2. 

Questa  rara  imitazione  del  tirolino  faceva  pure  parte  del  ripo- 
stiglio di  Primano,  descritto  dal  prof.  Luschin  (1),  di  quello  di  Bru- 
neck,  pubblicato  dal  prof.  Busson  (2)  e di  quello  di  Monfalcone,  illu- 
strato dal  prof.  Puschi  (3). 

I due  primi  scrittori  attribuirono  questo  tirolino  ai  Gonzaga, 
tratti  in  errore  dallo  scudetto  fasciato,  che  è dei  Gonzaga,  ma  che 
appartiene  pure  ai  Bonacolsi,  coll’  unica  differenza  che  quello  dei 
primi  è fasciato  in  nero,  quello  dei  Bonacolsi  è lasciato  in  rosso.  Il 
prof.  Puschi  invece,  con  sode  argomentazioni,  venne  alla  conclusione 
che  il  tirolino  appartenere  dovesse  non  ai  Gonzaga,  ma  ai  Bonacolsi. 

(1)  Luschin  A.,  Zur  mittelalter lichen  Munzkunde  Tiro/s  nella  Numismatische 
Zeilschrift,  voi.  I,  Vienna,  1869. 

(2)  Busson  A.,  Der  Brunecker  Fumi  und  seine  Ergebnisse  nella  Numismatische 
Zeitschrift,  voi.  XXI,  pag.  259. 

(3)  Puschi  A.,  Il  ripostiglio  di  Monfalcone  nell’ Archeografo  triestino,  voi.  XIX 
e nella  Rivista  italiana  di  Numismatica,  voi.  VI. 
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Il  ripostiglio  di  Carribollo  conferma  pienamente  le  conclusioni 
del  prof.  Puschi.  Come  fu  osservato,  esso  fu  sotterrato  verso  il  1310. 
Ora,  se  si  considera  che  i Gonzaga  entrarono  in  possesso  di  Man- 
tova dopo  lo  sterminio  di  quasi  tutti  i membri  della  famiglia  Bo- 
nacolsi,  avvenuta  nella  mattina  del  26  agosto  1328,  è fuori  di  dubbio 
che  il  tirolino  anonimo  di  Mantova  fu  coniato  alla  fine  del  sec.  XIII 
o al  principio  del  secolo  XIV,  e non  può  essere  che  dei  Bonacolsi. 

I Bonacolsi,  col  titolo  di  capitani  del  popolo,  ressero  Mantova 
dal  1272  circa,  fino  al  1328.  Primo  capitano  di  Mantova  della  fa- 
miglia Bonacolsi  fu  Pinmaonte  (12727-1293),  cui  segui  il  figlio  Bar- 
dellone  (1293-1299  f 1300),  indi  suo  nipote  Guido  (1299-1309)  figlio 
di  Giovanni,  il  quale  nel  1308  si  associò  nel  governo  suo  fratello 
Rinaldo.  Questi,  dopo  la  morte  di  Guido  (1309),  gli  succedette  col 
titolo  di  capitano  generale  e nel  1311  dall’imperatore  Enrico  VII  fu 
nominato  vicario  imperiale.  Morì  nel  1328  vittima  dei  Gonzaga.  A 
Guido  è da  attribuirsi,  con  molta  verosimiglianza,  il  tirolino  di  Mantova. 

Rovereto,  gennaio  190J. 

O.  Perini. 


NOTA  DI  NUMISMATICA  SABAUDA 


Un  mezzo  testone  di  Cado  IS  per  Nizza. 

Narra  Pietro  Gioffredo  nella  Hìstoria  delle  Alpi  marittime  (1), 
come  il  duca  di  Savoia,  Carlo  II,  perduto  quasi  tutto  il  Piemonte, 
invaso  dalle  armate  di  re  Francesco  I,  scegliesse  a ordinaria  sua 
residenza  la  citta  di  Nizza,  e affine  di  sovvenire  al  bisogno  di  quel 
contado,  vi  stabilisse  — l’anno  1539  — la  sua  zecca,  chiamando  a 
dirigerla  il  maestro  generale  Bertrando  Guillod.  Però,  secondo  quanto 
viene  riferito  dal  comm.  Domenico  Casimiro  Promis  nel  suo  libro: 
Le  moìiete  dei  Reali  di  Savoia  (2),  il  primo  ordine  di  battitura  cono- 
sciuto per  la  nuova  zecca  è posteriore  a questa  data,  cioè  dell’n  di- 
cembre 1541,  e trovasi  riportato  integralmente  dall’avv.  F.  A.  Duboin 
nell’ importantissima  sua  raccolta  di  leggi  (3). 

(1)  Monumenta  historice  patrice,  voi.  II,  Scriptorum,  col.  1361. 

(2)  Voi.  I,  pag.  181. 

(3)  Raccolta  delle  leggi,  editti,  patenti  e manifesti,  ecc.  Torino,  1820-67,  Tomo 
XVIII,  pagg.  1052  e 1053. 
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Delle  monete  coniate  secondo  la  sovraccennata  ordinanza,  non 
si  ha  notizia  alcuna  nè  dai  conti  dei  maestri,  nè  da  quelli  delle  guar- 
die; tuttavia  il  mai  abbastanza  lodato  Domenico  Promis,  in  ciò  se- 
guito anche  dal  Duboin,  diede  l’impronta  di  tutti  i pezzi  d’argento 
e di  mistura  creduti  prodotti  di  quell’  officina  monetaria,  giusta  il 
prescritto  degli  ordini  ducali  sopradetti  (i). 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  all’autorità  di  sì  illustre  scrittore, 
mi  sia  permesso  esprimere  un  dubbio  sull’esattezza  di  assegnazione 
per  uno  di  quei  pezzi.  Intendo  parlare  del  mezzo  testone  dal  Promis 
fatto  riprodurre  al  N.  54  della  tavola  XIX,  voi.  II,  della  citata  sua 
opera.  Infatti,  ben  considerando  alle  iniziali  per  le  quali  termina  la 
leggenda  al  rovescio  della  moneta  in  discorso  — due  P in  nesso  — 
mi  venne  alla  mente  il  dubbio  ch’esse  per  avventura  siano  l’erronea 
interpretazione  di  una  H e di  un  P legate. 

Poiché  accettando  per  esatta  la  lettura  data  da  questo  autore, 
non  saprei  veramente  sopra  qual  ragionamento  fondasse  il  suo  as- 
serto, per  vedere  nei  due  P la  marca  del  maestro  Bertrando  Guillod, 
colla  quale  avrebbe  contrassegnato  le  monete  emesse  dalla  zecca  di 
Nizza;  mentre  che  ammettendo  invece  la  mia  supposizione,  nelle 
due  lettere  così  corrette,  con  più  logica  lezione  si  avrebbero  le  ini- 
ziali di  Enrico  Pugniet,  maestro  generale  all’officina  di  Borgo  nella 
Bressa  dal  24  gennaio  1528  ai  primi  di  ottobre  1532  (2). 

Mi  conforterebbe  poi  altresì  nella  mia  ipotesi  i tratti  di  rasso- 
miglianza che  appaiono  esistere,  in  linea  generale,  fra  il  suddetto 
mezzo  testone  ed  il  multiplo  di  esso,  figurato  al  N.  53  della  stessa 
tavola  XIX,  pure  dal  Promis  assegnato  alla  zecca  di  Nizza;  e,  come 
giustamente  ebbe  a sentenziare  il  compianto  prof.  Francesco  Rabut 
nella  sua  Memoria  seconda,  doversi  attribuire  detto  testone  all’offi- 
cina monetaria  di  Borgo  (3). 

E bensì  vero,  dai  conti  che  si  hanno  della  gestione  Pugniet, 
durante  il  periodo  di  tempo  cui  questo  maestro  appaltava  la  zecca 
di  Borgo,  succedendo  a Benedetto  Bacod,  non  risulta  vi  abbia  bat- 
tuto dei  mezzi  testoni,  ma  solo  degli  intieri  (4);  tuttavia  l’esistenza 
dell’esemplare  di  Promis  proverebbe  il  contrario.  L’assenza  di  deno- 
minazione di  questa  specie  di  moneta  nei  citati  registri  delle  emis- 

(1)  Op.  cit .,  voi.  Il,  tav.  XV,  nn.  11  e 14;  tav.  XIX,  nn.  47,  48,  49,  50,  53,  54; 
tav.  compì.  I,  n.  8. 

(2)  Duboin,  op.  cit.,  tomo  XVIII,  pag.  1045. 

(3)  Deuxieme  notice  sur  quelques  monnaies  de  Savoie  inédites,  pagg.  18  e 19. 

(4)  Promis.  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  171.  — Duboin.  Op.  cit.,  pag.  1045. 
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sioni,  secondo  me  non  affermerebbe  assolutamente  che  non  se  ne 
sia  fabbricata,  poiché,  nel  caso  nostro,  tale  omissione  si  potrebbe 
benissimo  spiegare,  inquantochè  trattandosi  di  mezzi  testoni  lavorati 
sempre  in  proporzione  dei  multipli,  non  sarebbe  niente  d’improba- 
bile il  supporre  che  nella  resa  dei  conti  venissero  dal  maestro  Pugniet 
registrati  promiscuamente  sotto  l’unica  voce  di  testoni. 

Queste  mie  personali  osservazioni  non  avrebbero  che  il  peso 
di  una  semplice  congettura,  non  convalidata  da  prove,  e questo  lo 
so,  nè  io  mi  sarei  arrischiato  a scrivere  sull’argomento,  se  una  non 
esistesse,  e secondo  me,  abbastanza  concludente,  per  giustificare  il 
traslato  del  mezzo  testone  N.  54,  dall’officina  monetaria  di  Nizza  a 
quella  d’oltre  Alpi. 

Questa  prova  è il  mezzo  testone  qui  sotto  riportato,  il  quale, 
tanto  pel  genere  d’intaglio,  quanto  per  la  sigla  del  monetiere,  ritengo 
per  il  vero  battutosi  in  Nizza  a nome  del  duca  Carlo  II  dal  maestro 
generale  Guillod,  giusta  gli  ordini  dell’11  dicembre  1541. 

Eccone  la  descrizione: 


& — 8B  CAROLVS  0 H 0 DVX  « SABAVDÌE  ° IX  Busto  del  Duca  a destra 
con  berretto  di  forma  piatta  ed  allungata. 

9 - SS  MARCHIO  0 IN  0 (ITALIA  o PRS  ”)  N 11  G Scudo  di  Savoia  incli- 
nato, sormontato  dall’elmo  con  svolazzi  e cimiero  alato,  acco- 
stato nella  parte  superiore  del  campo  da  due  lacci. 

Arg.,  peso  gr.  4,354,  conservazione  mediocre.  — Mia  collezione. 

Come  tipo,  questo  mezzo  testone  è eguale  al  sopradetto  N.  54 
delle  monete  di  Carlo  II,  ne  differisce  invece  nei  particolari,  cioè  per 
la  posizione  del  busto,  più  bassa  tanto  da  tagliare  in  due  pumi  il 
giro  di  trattini,  per  leggere  varianti  nelle  leggende  (1),  pei  segni  di 

(1)  Le  due  iniziali  N X,  poste  in  fine  di  leggenda  nel  verso  del  N.  54  di 
Promis,  a mio  senso  le  credo  effetto  di  una  svista  od  erronea  lettura  dell’artista 
nel  disegnare  la  moneta  sulla  pietra,  forse  perchè  difettoso  l’esemplare  effettivo 
in  quel  punto.  Presumo  quindi  che  a loro  luogo  dovevasi  mettere  il  numero 
d’ordine  IX,  essendo  il  duca  Carlo  II  il  nono  duca  di  Savoia. 
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separazione  nei  motti  di  esse,  per  la  sagoma  e maggiore  ampiezza 
dello  scudo,  per  gli  svolazzi  più  semplici  e come  Telmo  ed  il  cimiero 
di  un  lavoro  meno  elegante  di  quanto  improntasi  il  disegno  del 
Promis,  ed  infine  per  le  iniziali  N (Nizza)  e G-  (Guillod)  che  non  la- 
sciano, io  credo,  dubbio  alcuno  sulla  vera  origine  del  pezzo. 

La  buonissima  qualità  del  metallo  col  quale  è fabbricato  il  mio 
esemplare,  aggiunta  al  peso  — benché  scadente  per  l’usura  — che 
molto  si  avvicina  al  normale  di  grammi  4,737,  provano  ch’esso  alla 
legge  ordinata  per  gli  interi  venne  coniato  (1). 

Sapendosi  essere  stata  chiusa  la  zecca  di  Nizza  nel  1543,  a 
motivo  del  memorabile  assedio  (2),  e non  risultando  dai  successivi 
conti  delle  emissioni  per  detta  zecca,  tenuti  dalla  guardia  Porro  e 
controguardie  Uribari  e Galles,  — conti  che  si  riferiscono  solo  a 
battiture  di  monete,  giusta  una  posteriore  ordinanza,  (3)  — siasi  bat- 
tuti testoni  o mezzi,  ne  inferisco  per  ritenere  Tanno  1542  come  epoca 
probabile  dell’emissione  di  questa  qualità  di  moneta,  della  quale  è 
per  ora  l’unico  rappresentante  questo  esemplare,  oggetto  della  pre- 
sente memoria. 

Di  questo  mio  pezzo  non  trovai  cenno  in  nessuna  delle  tante 
opere  numismatiche  da  me  consultate,  e quindi  lo  credo  inedito;  la 
marca  N.  G.  invece  venne  da  poco  tempo  scoperta  sopra  un  quarto 
di  Carlo  li,  coniato  a Nizza  (4). 

Torino,  febbraio  igoj. 

Giacinto  Cerrato. 


(1)  Duboin.  Op.  eie.,  pag.  1053.  Art.  3 dell’ordinanza:  “ Più  si  faranno  pezze 
“ chiamati  testoni  che  saranno  di  liga  a io  denari,  sei  grani  et  haveranno  di 
“ rimedi  in  liga  doi  grani  e saranno  in  taglia  a doi  soldi,  una  pezza  cinque  sexti 
“ per  marco,  et  haveranno  de  remedio  in  peiso  uno  denaro  e per  signoraggio 
“ doi  quarti  per  ogni  marco  d’opra.  „ 

(2)  Promis  D.,  Monete  ossidionali  del  Piemonte.  Torino,  1836. 

(3)  Promis  D.,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  182. 

(l)  Ladé  dott.  A.,  Contribution  à la  numisma! iqae  des  ducs  de  Savoie.  Ge- 
nève, 1901,  pagg.  91  e 92. 


Achilli:  Martelli,  gerente  responsabile. 


Soci  Corrispondenti. 

Agostini  Ing.  Agostino  — Celati  Avv.  Luigi  Agenore  — De  Witte  Alphonse  — Fierli 
Giuseppe  — Galeotti  Avv.  Arrigo  — Hamburger  L.  — Iesurum  Cav.  Aldo  — Martinori  Ing. 
Cav.  Edoardo  — Mera  Rag.  Angelo  — Obermuller  G.  — Pancera  di  Zoppola  Conte  Nicolò 

— Parodi  Alessandro  — Paulon  Luigi  — Pozzi  Mentore  — Rocca  Giacomo  — Ruggero  Comm. 
Giuseppe,  Magg.  Generale  — Sellenati  Cav.  Dott.  Antonio  — Sozzani  Ing.  Vincenzo  — 
Spigardi  Arturo. 

Abbonati. 

S.  M.  il  Re  — S.  M.  la  Regina  — Arborio  Mella  Conte  Avv.  Edoardo  — Armelisasso 
Ernesto  — Anzani  Rag.  Arturo  — Assandria  Dott.  Cav.  Uff.  Giuseppe  — Balletti  Prof.  Cav. 
Andrea  — Belleni  Aurelio,  Ten.  Vascello  — Bellezza  Cav.  Paolo,  Ten.  Colonn.  — Bellimbau 
Piero  — Bertana  Ing.  Enrico  — Bonaiuto  Sebastiano,  Capitano  — Bonomi  Enrico  — Bor- 
ghesi Conte  Bartolomeo  — Bucchich  Gregorio  — Burchi  Prof.  Cav.  Augusto  — Cappuccio 
Cav.  Angelo  — Carpando  Cav.  Gabriele  — Carpinoni  Michele  — Castellani  Cav.  Colonnello 
Raffaele  — Chiusi  Giuseppe  — Cunietti  Cav.  Alberto,  Ten.  Colonn.  — De  Martis  Dott.  Achille 

— Del  Soldato  Giovanni  — De  Troia  Avv.  Alfonso  — - Donati  Cav.  Uff.  Giovanni  — Eddè  J. 

— Farò  Enrico  — Ferrarlo  Dott.  Scipione  — Fiorasi  Cav.  Gaetano,  Colonn.  Genio  — Gallo 
Contessina  Eleonora  — Geigy  Alfred  — Celli  Avv.  Tommaso  — Giorcelh  Dott.  Cav.  Giu- 
seppe — Gonzaga  Principe  Emanuele  — Panzoni  Giuseppe  — Leone  Comm.  Camillo  — 
Lisini  Comm.  Alessandro  — Luschin  von  Ebengreuth  Dott.  Arnoldo  — Maestri  Dott.  Augusto 

— Manganaro  Giovanni  — Manzoni  Conte  Lorenzo  — Marchisio  Cav.  Avv.  A.  F.  — Maz- 
zoccolo  Avv.  Enrico  — Merlotti  Pilade  — Molgatini  Giacomo  — Mondini  Cav.  Raffaele,  Mag- 
giore — Morelli  Ing.  Roberto  — Mosca  Luigi  — Museo  Civico  di  Verona  — Nervegna  Giu- 
seppe — Palladini  Sorelle  — Pansa  Avv.  Giovanni  — Passigli  Cesare  — Pennisi  di  Fiori- 
stella, Barone  — Piuma  March.  Nicolino  — Pozzi  Francesco  — Pozzi  Avv.  Giacomo  — Raffo 
Emanuele  — Rizzoli  Dott.  Cav.  Luigi  — Rossi  Cav.  Quintino  — San  Marco  (Conte  di)  — 
Savini  Cav.  Rag.  Paolo  — Saya  Cav.  Pasquale  — Scalco  Giuseppe  — Scarpa  Ettore  — 
Seletti  Avv.  Cav.  Emilio  — Serafini  Prof.  Camillo  — Società  Numismatica  Romana  di  Bucarest 

— Società  Storica  Prov.  di  Alessandria  — Stellato  Vincenzo  — Stroelin  Teopisto  — Tinti 
Cesare  — Vaccari  Emanuele  — Valerani  Dott.  Cav.  Fausto  — Vlasto  Michel. 


Monete  in  Vendita  presso  il  Circolo 


MONETE  BIZANTINE  E GRECHE. 

M.  Givstiniano  I:  Solidus  { bucato ) L.  18.— 

N.  Costantino  X e Romano  II  (Sabatier,  II,  tav.  XLVI,  18).  Con- 

servazione prima . . „ 25. — 

AL7  Alessandro  Magno:  Tetradramma.  Leggenda  AAEIÀNAPQY  a d., 

BÀIIAEni  all’esergo;  davanti  a Giove:  protome  di  cavallo, 
sotto  la  sedia  AE.  Buona  conservazione  . . . . . „ 15.— 

AL4  Alessandro  Magno:  Dramma.  Davanti  a Giove,  monogramma.  „ 2.50 

AL9  Maroneia.  fi?  Tetradramma.  Testa  di  Bacco  a dr.  R)  Leggenda: 

Ercole  nudo,  nel  campo  monogramma.  Bucato  . . „ 8. — 

JSTB.  — Per  le  vendite  che  si  fanno  per  mezzo  del  Circolo  tanto  l’acquirente  quanto  il  venditore 
devono  cedere  la  percentuale  del  5 % a favore  del  Circolo. 


AVVISO  IMPORTANTE 


Assemblea  generale  dei  Soci.  — Sabato,  8 aprile,  ore  20  1/2,  per  lo  svolgimento  del- 
l’ordine del  giorno  annunziato  nel  Bollettino  di  marzo  p.  p. 

Seduta  del  Consiglio  Direttivo.  — Sabato,  15  aprile,  ore  20  1/2,  per  svolgere  l’ordine 
del  giorno  proposto  dal  Presidente,  prof.  S.  Ricci:  Concorso  all’Esposizione  internazionale  di 
Milano,  1906. 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 


CON  LA  RIPVUTVRA  DELLE  MONETE  31  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FEORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 


Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 


ENRICO  DOTTI 

MILANO 

Via  Pompeo  Pitta,  7 

Collezionista  e Negoziante  in  Monete 

MEDIOEVALI  E MODERNE 

specialità 

IN 

MONETE  PONTIFICIE 


'p 


Vendita  - Acquisti  « Cambio 

• + 


CARLO  e CESARE  CLERICI 
monete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


AVVISO 

— # — 

Abbiamo  cedute  le  copie  delle 
opere  di  Numismatica  dei  Si- 
gnori Perini  e Rizzoli  sulle  mo- 
nete di  Verona,  Padova  e Tre- 
viso, edite  coi  nostri  tipi,  al 
Signor  Rodolfo  Ratto  di  Genova, 
al  quale  i Signori  acquirenti  do- 
vranno rivolgersi. 

U.  GRANDI  & C.° 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  con  tav.  (L.  4 la  copia).  — 
Una  moneta  inedita  di  Crema.  Milano,  1901  (L.  3 la  copia).  Sono  entrambe  pubblicazioni 
di  pochi  eseniDlari  e fuori  commercio. 
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(La  Presidenza  e il  Consiglio  Direttivo). 

Notizie  varie:  Nuovi  ritrovamenti  di  monete 
— Nuove  pubblicazioni  numismatiche:  Il 
catalogo  di  vendita  Flirsch  di  una  collezione 
di  monete  greche  — Al  Congresso  interna- 
zionale d’Archeologia  in  Atene  — Al  Con- 
gresso Artistico  internazionale  di  Venezia 
— In  occasione  dell’ultima  festa  commemo- 
rativa a Giuseppe  Verdi  (La  Redazione). 

Medaglia  del  Circolo  Numismatico. 

Piccola  Posta:  Nota  dei  Soci  Effettivi  ed 
Abbonati  che  mandarono  l’importo  pel  1904 
e pel  1905. 

Catalogo  di  vendita  delle  medaglie  appar- 
tenenti alla  collezione  dell’ing.  E.  Bosco, 


I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 
illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  pagare  la  differenza  di  prezzo. 
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MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliati 

Corso  P.  Romana,  17 


1905. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


MEDAGLIA  DEL  CIRCOLO  NUMISMATICO. 


Numerose  domande  ci  sono  pervenute  di  questa  graziosa  medaglia  in  oro.  Sollecitiamo 
Soci  ed  Abbonati  a fare  le  loro  richieste  in  tempo  per  addivenire  ad  una  coniazione  più 
complessiva. 

lJKI5ZZO: 

In  oro  : L.  30  (titolo  900  — Peso  gr.  8.30)  per  la  spedizione  aggiungere  L.  1 — 

In  similoro  : „ 22 „ „ „ — 30 
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PICCOLA  POSTA 


Mandarono  l’importo  (1905): 

Soci  Effettivi. 

Forrer  L.  — Monti  Pompeo  — Ricci  Prof.  Dott.  Serafino  ■ — ■ Spink  e Son  — Strada  Marco. 

Abbonati. 

Ardenghi  Romeo  — Barigioni  Pereira  Nob.  Cesare  — Biblioteca  Comunale  di  Novara  — 
Biblioteca  Governativa  di  Lucca  — Biblioteca  Provinciale  di  Potenza  — Cerrato  Giacinto  — 
Clausen  Carlo  — Fapanni  e Frugoni  — Farina  Giuseppe  — Foà  Alessandro  — Franchi  Giu- 
seppe — Garlatti  Guido  — - Maiocchi  Prof.  Rodolfo  — Mariani  Prof.  Avv.  Mariano  — Ner- 
vegna  Giuseppe  — Pansa  Avv.  Giovanni  — Saya  Cav.  Pasquale  — Soldi  Tullio  — Zitelli 
Pietro  — e Vitalini  Cav.  Ortensio  pel  1904. 


CATALOGO  DI  VENDITA  DELLE  MEDAGLIE 

appartenenti  alla  Collezione  dell’ing.  E.  BOSCO  di  Mombaruzzo  (Alessandria) 

( Continuaz .,  vedi  N.  4,  6,  8,  io  e ir,  1904  e N.  2,  1904) 


MEDAGLIE. 

UOMINI  ILLUSTRI. 

47.  Giuditta  Pasta.  Busto  a s. 

ALTERNA  • VICE  • TRIVNPHANS  • La  lirica  e la  tragedia  che  s’in- 
coronano. 

R)  Leggenda  in  5 righe. 


Br.  mm.  46.  L.  2,00 
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NUMISMATICA  DELLA  MAGNA  GRECIA 


(■ Continuazione , veci.  N.  7,  1904). 


2.0  — Numismatica  cauloniate. 

Alla  Locride  seguiva  la  Cauloniate,  repubblica  autonoma,  di  cui 
fu  metropoli  Caulonia.  Quantunque  la  Cauloniate  non  sia  mai  giunta 
allo  splendore  delle  altre  repubbliche  della  Magna  Grecia,  pure  con 
non  minor  fama  segna,  nelle  pagine  della  storia,  il  ricordo  delle  sue 
ruine.  I suoi  vetusti  avanzi  sono  stati  infranti  e dispersi  dalla  mano 
delPuomo  e dal  tempo,  in  un’età  abbastanza  remota.  Ed  invero  “ nei 
tempi...  di  Strabone,  cioè  sotto  i primi  anni  di  Tiberio,  ella  era  già 
vuota  di  abitanti:  mine  aatem  vacua  est;  siccome  ai  tempi  di  Plinio  (1), 
che  finì  nel  primo  anno  di  Tito  o nel  79  dell’era  volgare,  non  pre- 
sentava altro  che  le  ruine:  vestigia  oppidi  Caulonis  „ (2).  Lo  spirito 
umano  però,  che  è sempre  indagatore,  ed  ancor  più  vi  addiviene 
nella  falcidia,  ha  saputo  scoprire,  tra  le  zolle  svolte  dall’aratro,  avanzi 
di  muri,  di  edifici,  di  vasi  antichi  e di  monete.  Di  queste  ultime,  che 
cadono  nel  dominio  della  numismatica,  vengo  a dar  qui  una  breve 
notizia. 

Le  monete  di  Caulonia  presentano,  or  nel  dritto  ed  or  nel  ro- 
vescio, o la  testa  di  Apollo  laureata  e volta  a dritta,  o una  testa 
arcaica  virile  volta  a dritta  e con  un  corno  sulla  fronte,  o un  cervo, 
o un  vaso,  o un  giovane  nudo  gradiente  con  un  ramo  di  ulivo  nella 
mano  destra  alzata,  e sul  braccio  sinistro  disteso,  un  piccolo  simu- 
lacro, in  ambo  le  mani  del  quale  vedonsi  alcuni  rami,  e presso  di 
esso  una  cervetta  con  la  epigrafe  KAYAONIATflN,  scritta  per  intero 
o dimezzata,  quando  leggonsi  soltanto  le  lettere  KAYA,  scritte  in 
caratteri  greci,  o le  lettere  VVA>I  scritte  in  caratteri  tirrenici,  secondo 
sostenne  il  chiariss.  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  (3).  — Con  Apollo, 

(1)  S’intende  qui  parlare  di  Plinio  seniore. 

(2)  Dom.  Romanelli,  Antica  topografia  istorica  del  regno  di  Napoli,  Napoli, 
Stamperia  Reale,  1815,  pag.  164. 

(3)  Ales.  Simm.  Mazzocchii  in  collectione  VI,  ad  tabulas  Heracleenses, 
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che  fu  dio  solare  dapprima  e venne  poi  ad  assumere  nuovi  caratteri 
in  seguito  a quel  movimento  evolutivo  che  cominciò  ad  avverarsi 
nell’epoca  ellenica,  si  volle  simboleggiare  un  paese  governantesi  con 
leggi  proprie  — Con  la  testa  arcaica,  dal  corno  sulla  fronte,  si  volle 
simboleggiare  il  genio  del  fiume  Sagra,  che  scorre  presso  Caulonia: 
e ci  viene  questa  interpretazione  confermata  da  tutti  i nummologi, 
giacché  è risaputo  che  i genii  dei  fiumi,  nelle  monete  della  Magna 
Grecia  e della  Sicilia,  sogliono  rappresentarsi  in  sembianze  giova- 
nili e fornite  di  corna  taurine  sulla  fronte  — Col  vaso  si  volle  dinotare 
una  terra  molto  progredita  nell’arte  vasaria  — Col  ramo  di  ulivo  e col 
cervo  si  opina  generalmente  che  abbiasi  voluto  denotare  la  fertilità 
della  regione  cauloniate,  che  si  rese  ubertosa  per  essere  corsa  da 
molti  fiumi  — Col  giovane  nudo  gradiente  vollesi  personificare  il  va- 
lore di  celebre  atleta  cauloniate,  che,  al  dire  di  Pausania  (i),  riuscì 
cinque  volte  vincitore  nella  corsa  dei  ludi  Pizii,  quattro  volte  nei 
ludi  Nemei,  e tre  volte  nei  ludi  Istmici,  per  il  che  gli  furono  inal- 
zate altrettante  statue. 

Alcuni  rigettano  questa  interpretazione,  e adducendo  che  il  monte 
Caulone,  presso  cui  Caulonia  era  sita,  fosse  sorto  per  forza  di  fuochi 
sotterranei,  vorrebbero  che  l’uomo  nudo  fosse  Osiri,  che  ha  nelle 
mani  un  fulmine  od  un  flagello,  sul  braccio  disteso  Oro,  ed  una  cerva 
ai  piedi;  ed  essendo  questi  i simboli  che,  appo  gli  Egizii,  dinotano 
la  virtù  dei  fuochi  sotterranei,  così  la  moneta  sarebbe  l’espressione 
della  natura  vulcanica  dell’  agro  Cauloniate.  Ma  questa  non  è che 
una  ingegnosa  congettura,  intorno  a cui  non  conviene  nessuno  dei 
numismatici  moderni.  Francesco  Maria  Avellino  (2),  nell’uomo  nudo 
ha  riconosciuto  Bacco,  che,  nella  spedizione  fatta  con  le  Baccanti 
per  conquistare  le  Indie,  il  poeta  Nonnio  (3)  ci  raffigura  armato  di 
flagello,  quando  esce  in  queste  parole: 

“ Floricomo  flagello  advenam  bigam  flagellare  „ (4). 

Ma  gli  antichi  non  ebbero  forse  nemmeno  il  tempo  di  pensare 
a tanti  misteri.  Tra  le  monete  di  Caulonia,  ne  va  ricordata  pure 
un’altra  portante  sul  dritto  la  Trinacria,  e sul  rovescio  un  tripode 
di  antico  stile,  avente  a sinistra  il  monosillabo  <?PO,  che  significa 
Crotone.  E simboleggiata  con  questa  moneta  la  concordia  di  Cau- 
lonia con  Crotone. 

(1)  Pausamele,  in  Eliacis,  lib.  VI,  6. 

(2)  Fr.  M.  Avellino,  Giornale  numismatico,  num.  6. 

(3)  Nonnio,  Dionysiac,  lib.  XVII. 

(4)  Sopra  veloce  carro  andar  vedrai 
Bacco  furente,  e di  flagello  armato. 


Simonetti,  Scritti  rari. 
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Vorrebbe  credere  alcuno  (i),  stando  a ciò  che  riferisce  il  chia- 
rissimo Avellino,  che  fossero  nummi  cauloniati,  e propriamente  di 
Consilinum,  le  monete  portanti  KflI  o KflII.  Ma,  a parere  di  molti 
altri  numismatici,  queste  monete  potrebbero  invece  appartenere  a 
Cosenza,  città  che  ebbe  una  zecca  fiorente,  mentre  Consilinum  fu 
luogo  pochissimo  noto,  e noi  non  avremmo  saputo  della  sua  esistenza, 
se  non  ce  lo  avesse  accennato  Plinio  (2). 

(Continua).  Barone  Alberto  Sirionetti. 

(1)  Nic.  Leoni,  Studii  storici  su  la  Magna  Grecia , ecc.  Napoli,  Tornese,  1884, 
voi.  I,  pag.  107,  e forse  anche  altri. 

(2)  Plinti  lib.  IIT,  15,  2. 


La  data  di  coniazione  delle  monete  di  Elena 

NELLA  ZECCA  DI  ANTIOCHIA. 


3- 


4- 


Se  tempo  fa  variavano  i pareri  circa  la  data  di  coniazione  delle 
monete  coll’effige  dell’imperatrice  Elena,  ormai  tutti  sono  d’accordo 
nel  convenire  che  le  più  comuni  di  esse,  cioè  i PB  col  1$  Securitas 
Reipublice,  vennero  emesse  in  tutte  le  zecche  dell’Impero  subito  dopo 
la  sconfitta  di  Licinio.  Questa  opinione  è propugnata  anche  da  Iules 
Maurice  nei  suoi  studii  di  numismatica  costantiniana;  però  esso  eleva 
un’eccezione,  sostenendo  che  la  zecca  di  Antiochia,  appena  venuta 
in  possesso  di  Costantino,  precedette  le  altre,  coniando  un’emissione 
speciale  di  monete  d’ Elena;  le  altre  zecche  dell’Impero  avrebbero 
poi  imitate  le  sue  monete,  copiandone  anche  la  errata  leggenda: 
Securitas  Reipublice  (1). 

Ed  in  prova  della  sua  asserzione  il  Maurice  cita  le  monete  colla 
sigla  (fig.  2),  le  quali,  avendo  il  numero  d’officina  nel  campo, 

(1)  Ved.  Maurice  Iules,  Les  ateliers  de  l’Empire  Romain  pendant  la  periode 
Costantinienne,  e specialmente  Antiochia  nella  Numismatic  Cronicle  del  1899. 
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si  allaccerebbero  colla  emissione  precedente,  comprendente  anche 
le  monete  dei  due  Licinii  col  P Iovi  Conservatori  Augg  ( Caess ),  e 

I À I 

caratterizzata  appunto  dalle  sigle  sino  gMANT’  mentre  'a 

emissione  apparsa  dopo  la  sconfitta  di  Licinio,  e comprendente  le 
sole  monete  dei  Costantiniani,  sarebbe  caratterizzata  dalle  sigle  coi 
numeri  d’officina  all’esergo,  cioè  da  SMANIA  ad  SMANTI. 

Come  si  vede,  pel  fatto  di  non  aver  trovate  monete  di  Costan- 
tino coi  numeri  d’officina  all’esergo,  il  Maurice  fu  logicamente  indotto 

a credere  che  le  monete  di  Elena  con  ' appartengano  ad  una 

emissione  speciale,  ed  a concludere  che  la  errata  leggenda  Secnritas 
Reipublice  fosse  una  caratteristica  delle  monete  di  Antiochia,  imitate 
poi  da  tutte  le  altre  zecche. 

Ma  siccome  noi  abbiamo  potuto  constatare  l’esistenza  di  monete 
di  Costantino,  aventi  anch’esse  la  sigla  — ^ (fig.  cade  quindi 

la  prova  riportata  dal  Maurice  a sostegno  delle  sue  conclusioni,  e 
bisognerà  perciò  convenire  che  le  monete  di  Elena  con  questa  sigla 
appartengano  ad  una  medesima  emissione,  nella  quale  le  monete 
della  nona  officina  usavano  due  metodi  per  segnare  la  cifra  9,  cioè 
le  lettere  A 4 ed  6=  5,  ovvero  la  lettera  6 = 9,  ed  in  quest’ultimo 
caso,  più  raro  del  precedente,  il  numero  era  posto  all’esergo,  cioè 
SMANT0. 

Nè  deve  farci  meraviglia  questo  trasporto  del  numero  di  una 
officina  nel  campo,  mentre  le  altre  lo  hanno  all’esergo,  perchè  gli 
Antoniniani  della  seconda  metà  del  terzo  secolo  ci  presentano  molte 
volte  un  caso  simile. 

Del  resto  il  caso  di  cui  trattiamo  è giustificato  dalle  stesse  ne- 
cessità tecniche  della  esecuzione  dei  conii.  Difatti  i monetari  dell’e- 
poca, i quali,  come  abbiamo  già  detto  più  volte,  non  agivano  mai  a 
casaccio,  furono  costretti  a trasportare  le  lettere  A€  nel  campo,  per- 
chè la  lunga  sigla  SMANTA€  non  poteva  assolutamente  stare  nel 
breve  spazio  dell’esergo. 

Con  ciò  rimane  quindi  stabilito  che  la  zecca  di  Antiochia  non 
precedette  affatto  le  altre  nel  coniare  le  monete  di  Elena,  e che  la 
errata  leggenda  Secnritas  Reipublice  non  ebbe  origine  in  questa  zecca, 
e deve  essere  spiegata  con  altre  ragioni  sin’ora  ignote. 

A miglior  spiegazione,  diamo  la  seguente  tavola  dimostrativa 
delle  monete  di  bronzo  comuni  emesse  ad  Antiochia  dal  324  al  328 
e comprendente  anche  le  monete  di  Elena,  avvertendo  però  che  quelle 
di  Crispo  e di  Fausta  cessano  colla  loro  morte  nel  326  ; 
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OORRBglONB. 

Dobbiamo  una  lieve  correzione  al  nostro  articolo  sulle  falsificazioni. 

Ebbimo  occasione  di  vedere  il  GB  di  Macrino  e constatammo  che  si 
tratta  non  di  una  falsificazione  intera,  ma  di  una  semifalsificazione  esistente 
in  un  solo  esemplare  che  figurò  in  più  d’un  catalogo.  I falsificatori  avreb- 
bero preso  un  GB  autentico  di  Macrino  e,  dopo  di  averne  martellato  il  con- 
torno per  aumentare  lo  spessore  del  tondino,  operazione  che  facilita  il 
lavoro  di  ritoccatura  (i),  ne  fecero  sparire  completamente  la  leggenda  esi- 
stente, e la  sostituirono  con  una  nuova  sin’  ora  ignota  sulle  monete  di 
Macrino. 

Inutile  dire  che  rimangono  intatte  le  nostre  conclusioni,  nel  senso  che 
non  esistono  e non  potrebbero  esistere  monete  autentiche  di  Macrino  colla 
leggenda  : 

IMP  CAES  M OPEL  SEV  MACRINVS  PIVS  FEL  AVG 

L.  L. 

(i)  Le  monete  rifatte  sono  facilmente  riconoscibili  perchè  il  piano  attorno  alla  leggenda 
è più  basso  che  nelle  altre  parti  della  moneta.  Per  rimediare  a questo  inconveniente  i fal- 
sificatori usano  martellare  il  contorno,  perché  col  martellamento  ne  consegue  un  aumento 
di  spessore,  e cosi  è tacile  incidere  una  nuova  leggenda  senza  che  il  piano  apparisca  abbas- 
sato. S’intende  che  questa  operazione  non  può  essere  subita  che  dalle  monete  il  cui  dia- 
metro eccede  il  cerchio  delle  perline,  come  sono  generalmente  i GB  di  Caracalla,  di  Geta 
e di  Macrino. 

Tutto  ciò  dimostra  che  l’abilità  dei  falsificatori  va  affinandosi  di  giorno  in  giorno,  e 
rende  necessaria  una  grande  attenzione  da  parte  dei  raccoglitori,  specialmente  quando  si 
tratta  di  monete  inedite.  Noi  crediamo  che  un  buon  mezzo  per  riconoscere  le  monete  ri- 
fatte sia  la  fotografia  ingrandita  di  parecchi  diametri. 


MEDAGLISTICA 


La  medaglia-ricordo  del  Traforo  del  Sempione.  — In  occa- 
sione delle  feste  solenni  che  commemorano  la  data  dell’  inaugurazione 
del  traforo  del  Sempione,  il  Ministro  svizzero  signor  Pioda,  per  inca- 
rico del  Governo  Federale,  presentò  a S.  M.  il  Re  d’Italia  la  medaglia 
d’oro  commemorativa  del  Sempione,  della  quale  venne  coniato  solo 
un  altro  esemplare  in  oro  pel  Consiglio  Federale. 

La  medaglia  eseguita  da  Hans  Frei,  in  occasione  dell’incontro 
delle  due  squadre  di  lavoratori  italiani  e svizzeri,  al  diritto  rappre- 
senta la  parete  del  tunnel,  da  cui  esce  sbuffando  una  locomotiva. 
Sull’arco  del  tunnel  leggonsi  le  date  1898-1905,  e sopra,  i due  stemmi 
vicini  dell’Italia  e della  Svizzera.  Un  dio  del  commercio,  che  potremmo 
chiamare  anche  il  tradizionale  Mercurio,  sopraggiunge  correndo  e 
agitando  nella  sinistra  il  caduceo,  inalzando  con  la  destra  un  ramo  di 
palma  che  va  ad  interporsi  fra  gli  stemmi  delle  due  nazioni  e le  unisce. 
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Negli  spazi  lasciati  liberi  sulla  parete  del  tunnel  dall’alto  in  basso 
leggesi  l’epigrafe  così  distribuita: 


AUX 

COLLABO 

RÀTEURS 

ET 

OUVRIERS 

DU 

PERCEMENT 

DU 

SIMPLON 
LONOUEUR 
19803  M 


Sullo  sfondo,  dietro  la  parete  rocciosa  del  Sempione,  profili  di 
case,  di  pini,  e lontano  il  lago,  i monti,  il  sole  che  dietro  i monti  è 
sorto. 


Sul  rovescio  è rappresentata  la  scena  commovente  dell’incontro 
delle  due  squadre,  abbattuto  l’ultimo  diaframma  della  galleria,  come 
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si  può  vedere  dall’unita  riproduzione  zincotipica  : sul  masso  rimasto 
sul  dinanzi,  ultimo  ostacolo  al  libero  passaggio,  leggesi  l’epigrafe: 

SOUVENIR 
DE  LA 
RENCONTRE 
DES 

G-ALERIES 
FEVR.  1905. 

Il  rilievo  e l’aggruppamento  delle  figure  è felice;  l’espressione 
che  spira  dai  volti,  dagli  sguardi,  dagli  atteggiamenti  è viva  e sen- 
tita, e lascia  durevole  emozione,  quantunque  il  lavoro  di  modellatura 
non  sia  condotto  a finezza  di  perfezione. 

Per  cura  dell’ossolano  signor  Benedetto  Baiocchi  furono  coniate 
10.000  medaglie  dallo  Stabilimento  Johnson  di  Milano,  di  lavoro  fine 
e delicato,  commemorative  dell’apertura  del  tunnel  del  Sempione. 
Di  questa,  come  di  altre  medaglie  analoghe  coniate  per  l’occasione, 
parleremo  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 

* 

•k  ie 

La  medaglia  del  Circolo  artistico  di  Trieste  al  prof.  Lorenzoni.  — Rice- 
viamo dal  nostro  egregio  socio  corrispondente  Vittorio  Saivaro  questa  notizia: 

Il  Circolo  artistico  di  Trieste,  secondo  il  concorso  chiuso  il  25  febbraio  u.  s. 
col  premio  di  L.  400,  per  una  medaglia  in  cera  atta  a servire  al  getto  in  bronzo, 
sta  preparando  la  medaglia  fusa  in  un  unico  esemplare,  destinata  dagli  studenti 
delle  provincie  italiane  al  prof.  Giovanni  Lorenzoni,  il  quale  con  animo  di  padre, 
con  abnegazione  senza  pari,  li  assistette  nei  tristi  giorni  dopo  i fatti  d’Eniponte 
inospite.  La  medaglia  avrà  il  diametro  di  cm.  io  e lo  spessore  di  mm.  6;  sarà 
eseguita  nel  modo  che  la  Giuria  crederà  più  degno,  e porterà  la  epigrafe  sul 
diritto:  Al  professore  Giovanni  Lorenzoni,  novembre  1904;  sul  verso:  Amorosa- 
mente  — NEL  VINCOLO  dell’idea  — COMUNE  E SACRA  — A SCHERMO  D’iNFAMI  AGGUATI 

— s’AGGRAVÒ  DI  COTIDIANO  TRAVAGLIO  — E DI  PERICOLI  — AD  ALLEVIARE  LA  PRIGIONIA 

— DEI  138. 

Lo  spazio  che  rimane  libero  sul  lato  diritto  della  medaglia  dovrà  essere  de- 
corato con  un  fregio  allegorico.  — La  Giuria,  che  esaminò  il  lavoro  prescelto,  era 
composta  di  tre  artisti,  soci  del  Circolo  Artistico,  e di  quattro  studenti  delegati. 

La  Giuria,  composta  d’artisti  e di  studenti,  scelse,  fra  nove  progetti  presentati, 
ad  unanimità,  quello  dello  scultore  trentino  A.  Dal  Castagnè,  residente  a Milano, 
il  quale  con  un  rilievo  tenue,  delicatissimo  di  luci  e di  ombre,  ma  straordinaria- 
mente espressivo,  aveva  dato  forma  allegorica  all’atto  di  bontà  civile  compiuto 
dal  prof.  Lorenzoni,  rappresentando  un  eroe  liberatore  che  rompe  i ceppi  di  una 
prigione;  vi  era  scolpito,  come  motto,  il  verso  di  Dante:  Libertà  va  cercando,  che 
■è  sì  cara. 

E d’ invenzione  felice  anche  il  rovescio  della  medaglia  col  ramoscello  appena 
modellato,  che  vi  si  attorce  sotto  le  parole  dell’  epigrafe. 

Fu  inoltre  concessa  una  menzione  onorevole  all’altro  progetto,  già  gettato 
in  bronzo,  dello  scultore  E.  Savoldi  di  Milano. 
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La  medaglia  d’oro  dell’Esposizione  di  Venezia  è stata  di  recente  coniata 
dallo  Stabilimento  Johnson,  sul  disegno  della  signora  Katie  Toyce  Harris  di 
Londra,  vincitrice  del  Concorso  Internazionale.  11  disegno  dovette  essere  ridotto 
in  proporzioni  molto  piccole,  e perdette  quindi  alquanto  della  mirabile  finezza  e 
genialità  della  composizione  originale.  Questa  rappresenta  al  dritto  una  figura 
di  donna  su  una  gondola,  che  protende  una  corona  verso  gli  artisti  vincitori,  nel 
fondo  della  laguna  si  delinea  il  Palazzo  ducale;  sul  rovescio  la  Piazza  di  S.  Marco 
nello  sfondo,  sul  dinanzi  i banditori  che  dànno  fiato  alle  trombe  e varie  fanciulle 
recano  calici,  coppe,  oggetti  preziosi  d’arte,  all’Esposizione. 

L’orlo  della  medaglia,  formato  da  una  corona  di  rami  d’alloro  intrecciati,  di- 
segno dell’  arch.  Moretti,  porta  qua  e là  alternantesi  alle  fronde  da  un  lato  la 
epigrafe:  Esposizione  internazionale  d’arte  della  Città  di  Venezia , intramezzata  dai 
nomi  dei  tre  piu  illustri  artisti  veneziani  Giambellino,  Tiziano,  Tiepolo;  dall’altro 
lato  l’epigrafe  Gran  premio  della  Città  di  Venezia,  e sotto  rimane  il  campo  libero 
pel  nome  dell’artista  premiato. 

Una  grande  medaglia  d'oro  fu  coniata  in  occasione  della  rassegna  dei  ve- 
terani per  essere  presentata  a S.  M.  il  Re  insieme  con  un  album  ricco  di  firme 
dei  veterani  stessi  a titolo  di  omaggio  e di  perenne  memoria  del  fatto. 

Un’altra  pregevole  medaglia  d’oro  fu  coniata  in  onore  dell’illustre  artista 
e conferenziere  on.  prof.  Fradeletto,  organizzatore  e direttore  dell’Esposizione 
internazionale  d’Arte  a Venezia. 

Serafino  Ricci. 
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Assemblea  generale  dei  Soci  del  23  marzo.  — Presenti  moltissimi  Soci 
fondatori  ed  effettivi  e qualcuno  dei  corrispondenti,  venne  iniziata  la  discussione 
e approvazione  del  rendiconto  finanziario.  Dopo  opportune  dichiarazioni  del  Pre- 
sidente, prof.  S.  Ricci,  questi  diede  la  parola  al  tesoriere  signor  Marco  Strada, 
che  intrattenne  l’uditorio  con  una  esplicazione  ampia  e completa  dell’attività 
spiegata  dal  Circolo  Numismatico  Milanese  durante  l’anno  1904  e del  suo  incre- 
mento continuo  tanto  nella  vita  sociale,  quanto  nella  sua  pubblicazione  scientifica 
e insieme  pratica  del  Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia,  che 
continua  ad  incontrare  il  favore  del  pubblico.  Per  la  parte  poi  amministrativa, 
il  tesoriere  Strada  presentò  il  rendiconto  finanziario,  che  mostra  raggiunto  il  pa- 
reggio, oltre  l’attività  di  ciò  che  contiene  la  Sede  e delle  pubblicazioni  annuali 
arretrate. 

Alla  Relazione  del  tesoriere  Strada,  che  è accolta  coi  ringraziamenti  più  vivi 
del  Presidente  e dei  Consiglieri  presenti,  segue  tosto  una  discussione  fra  i soci 
sul  modo  di  riscuotere  prontamente  i contributi  sociali.  Rilevati  alcuni  prov- 
vedimenti del  caso,  rimane  però  da  parte  della  Presidenza  e del  Consiglio  una 
viva  preghiera  a tutti  i soci  milanesi,  italiani  e stranieri,  affinchè  coadiuvino  con 
la  loro  diligente  sollecitudine  l’amministrazione  del  Circolo  e del  Bollettino  ; e 
non  sembrerà  ingiusto  tale  invito,  quando  si  pensi  che  preme  vivamente  alla 
Presidenza  e al  Consiglio  Direttivo,  che  il  Circolo  consegua  nel  giro  di  pochi  anni 
quell’incremento,  che  mostri  il  progredito  sviluppo  degli  studi  numismatici  e me- 
•daglistici  italiani,  già  rilevato  anche  dagli  stranieri. 
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Adunanze  sociali  dell’8  e del  15  aprile.  — Anche  queste  furono  abbastanza 
animate  pel  concorso  e per  la  serietà  di  propositi  degli  intervenuti.  Il  giorno  8 
aprile  si  svolse  l’ordine  del  giorno  annunziato  nel  Bollettino  del  marzo  scorso: 

I.  Dell’importazione  delle  monete  in  Italia  a scopo  di  studio  e di  collezione 
(proposta  del  consigliere  Monti); 

II.  Della  circolazione  internazionale  delle  monete  antiche  (proposta  del 
Presidente  prof.  S.  Ricci); 

III.  Della  ristampa  di  opere  numismatiche  importanti  e rare  (proposta  del 
socio  corrispondente  prof.  Pattacini  di  Firenze). 

Quanto  alla  prima  proposta,  il  consigliere  Monti  svolse  l’argomento  già  accen- 
nato nel  fascicolo  del  Bollettino  di  gennaio  col  titolo  : È necessario  un  provvedi- 
mento, e,  dopo  matura  discussione,  si  venne  alla  conclusione  di  porre  in  atto  ciò 
che  la  Presidenza  aveva  già  promesso  di  fare:  presentare  domanda  al  R.  Mini- 
stero delle  finanze  affinchè  accordi  uniformità  di  voce  nell’indicazione  delle  mo- 
nete, importate  dall’estero  in  Italia  a scopo  soltanto  di  studio  o di  collezione,  sui 
pacchi  d’invio  e di  rinvio,  affinchè  non  solo  tali  pacchi  abbiano  libero  corso,  ma 
non  incorrano  in  una  tassa  veramente  eccessiva  e sproporzionata  all’entità  della 
cosa.  Si  propose  inoltre  di  accordare  maggiore  semplicità  di  formalità  doganali, 
per  quello  che  riguarda  il  capitolo  importazione  ed  esportazione  temporanea  nel- 
l’ultimo regolamento  sulla  conservazione  degli  oggetti  e delle  opere  d’arte. 

Quanto  alla  seconda  proposta,  il  Presidente  Ricci  rilesse  la  trattazione  ch’egli 
stampò  sul  Bollettino  del  febbraio  scorso  nell’articolo  Della  circolazione  interna- 
zionale delle  monete  antiche,  rilevando  ch’egli  fu  mosso  a tale  pubblicazione  dal 
desiderio  che,  qualora  la  nota  deliberazione,  presa  dalla  Società  Numismatica 
italiana,  non  potesse  essere  accettata  universalmente  (perchè  l’esclusione  assoluta 
delle  monete  dal  complesso  degli  oggetti  d’arte  o d’antichità,  contemplati  nel 
nuovo  Regolamento  sulla  conservazione  di  essi,  potrebbe  significare  piena  libertà 
di  esportare  anche  monete  rarissime,  degne  di  far  parte  del  nostro  patrimonio 
storico  e artìstico),  il  Ministero  provveda  in  modo  scientifico  e tecnico,  riformando 
i principali  uffici  d’esportazione,  e non  creda  di  poter  ottenere  effetti  validi  e du- 
raturi per  mezzo  di  complicate  prescrizioni  doganali.  — Del  resto  il  Ricci  stesso 
dichiarava  che  egli,  fino  a un  nuovo  ordinamento  definitivo  e pratico,  non  poteva 
non  consentire  in  via  transitoria  con  la  proposta  della  Società  Numismatica,  che 
anzi  avrebbe  anch’egli  firmato  nel  senso  di  tale  proposta,  qualora  altri  direttori 
e ispettori  di  musei  e di  collezioni  pubbliche,  superiori  a lui  in  autorità  e in  età 
l’avessero  fatto,  e che  quindi  lasciava  pienamente  liberi  i soci  del  Circolo  di 
seguirlo  o non  seguirlo  nelle  sue  conclusioni  pubblicate.  Aperta  la  discussione, 
che  fu  lunga  e vivace,  si  propose  un  ordine  del  giorno  nel  senso  esposto  dal 
Presidente,  e fu  approvato,  facendo  voti  che  la  petizione  al  Ministro  dell’Istru- 
zione consegua  finalmente  l’effetto  desiderato,  di  non  intralciare  gli  studi  numi- 
smatici e la  formazione  e l’incremento  delle  collezioni  nazionali  pubbliche  e pri- 
vate, pur  tutelando,  com’è  giusto,  l’integrità  del  patrimonio  storico  e artistico 
nazionale. 

Il  terzo  argomento  posto  all’ordine  del  giorno,  la  proposta  Pattacini,  fu  svolta 
nella  seduta  del  15  aprile,  essendosi  fatto  molto  tardi  la  sera  dell’8  aprile.  II 
Presidente  lesse  la  corrispondenza  del  nostro  egregio  socio  corrispondente, 
prof.  Egidio  Pattacini  di  Firenze,  e ricordò  che  fino  dal  primo  anno  di  vita  del 
Circolo  egli  aveva  ricevuto  da  lui  proposta  di  ristampare  opere  numismatiche, 
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che  o per  il  loro  costo  o per  la  loro  rarità,  siano  diffìcilmente  accessibili  al  mag- 
gior numero  di  soci,  specialmente  a quelli  situati  in  luoghi  remoti  e sprovvisti  di 
libri.  Accolta  in  massima  con  plauso  generale  la  proposta  Pattacini,  si  iniziò  la 
discussione,  alla  quale  presero  parte  viva,  oltre  il  Presidente,  i consiglieri  e soci, 
cav.  Clerici,  dott.  Gavazzi,  signori  Monti  e Grillo.  Alcuni  cominciarono  a rilevare 
le  difficoltà  finanziarie,  non  potendo  il  Circolo  disporre  ancora  di  migliaia  di  lire 
ogni  anno  per  la  pubblicazione  di  dette  opere;  ma  questa  difficoltà  lo  stesso  pro- 
fessor Pattacini  proponeva  di  vincere  per  mezzo  della  stampa  a dispense,  a 
prezzo  mite  e a base  di  sottoscrizioni  fra  i soci  più  ricchi  ; in  ogni  modo  per 
mezzo  di  firme  d’obbligazione  all’opera  intera. 

Ma  sorse  la  difficoltà  insormontabile  dei  diritti  d’autore,  di  fronte  alla  quale 
il  Consiglio  non  potè  pronunciarsi  che  per  la  ristampa  di  opuscoli  rarissimi,  che, 
come  quelli,  p.  es.,  del  Kunz,  ripubblicato  nella  Rivista  Italiana  di  Numismatica, 
sono  di  interesse  speciale  per  gli  studiosi  di  numismatica.  E si  deliberò  di  rispon- 
dere in  questo  senso  al  prof.  Pattacini,  accettando,  plaudenti,  la  sua  proposta, 
nel  senso,  che  la  Redazione  del  Bollettino  farà  tutto  quello  che  le  sarà  permesso 
dai  fondi  disponibili  per  le  ripubblicazioni  rare  entro  il  Bollettino  stesso. 

Dopodiché,  il  Consiglio  Direttivo  del  Circolo  si  riunì  in  seduta  segreta  per 
vedere  se  fosse  stato  il  caso  di  prender  parte  all’  Esposizione  internazionale  di 
Milano  del  1906,  su  proposta  del  Presidente  prof.  Ricci,  e si  deliberò  di  fare  poi 
note  a tempo  opportuno  quelle  decisioni  del  Consiglio  che  fossero  d’interesse 
generale. 

La  Presidenza  e il  Consiglio  Direttivo. 


NOTIZIE  VARIE 


Nuovi  ritrovamenti  di  monete.  — A Quaregna  (Arona),  in  un  podere,  in 
occasione  di  lavori  agricoli,  alcuni  contadini  rinvennero  in  un  recipiente  di  terra- 
cotta un  ripostiglio  di  monete  di  vario  metallo,  di  cui  molte  d’oro,  tutte  dell’  im- 
pero romano.  Si  cita  una  rara  dell’ imperatrice  Faustina. 

— Ad  Incino  (Erba),  presso  la  stazione  ferroviaria,  negli  scavi  per  le  fon- 
damenta di  un  nuovo  caseggiato,  alla  profondità  di  m.  1 circa,  si  rinvenne  una 
antica  tomba  romana  formata  da  tavelloni  di  cotto  e coperta  da  una  lastra  di 
ceppo  locale.  Nelle  vicinanze  della  tomba  si  rinvennero  due  monete  romane,  un 
gran  bronzo  imperiale  di  Marc’Aurelio  e un  medio  bronzo,  irriconoscibile,  pure 
imperiale  romano. 

— A Cermenate  (Como),  si  rinvennero  quattro  tombe  romane  contenenti 
due  medi  bronzi;  l’uno  corroso,  indecifrabile,  e l’altro  dell’imperatore  Vespasiano. 

— A Graffignana,  sulla  destra  del  Lambro,  fra  S.  Angelo  Lodigiano  e S.  Co- 
lombano (Lodi),  in  occasione  del  rinvenimento  di  antiche  tombe,  nel  campo 
detto  Moronessa,  per  cura  dei  signori  avv.  Baroni  e maestro  Giovanni  Agnelli, 
furono  portate  al  nostro  Gabinetto  Numismatico  di  Brera  dal  prof.  Castelfranco 
quattro  monete  imperiali  romane  rinvenute  colà  nelle  tombe.  Sono  quattro  medi 
bronzi  dei  monetari  d’Augusto,  fra  cui  uno  parve  della  gens  Luria. 

— A Lambrate,  presso  Milano,  in  occasione  degli  scavi  per  le  fondamenta 
della  casa  Colnago,  che  condussero  al  rinvenimento  del  noto  sarcofago  di  Lam- 
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brate,  che  sarà  ampiamente  illustrato  nella  Rivista  Archeologica  Lombarda,  fon- 
data e diretta  dal  nostro  Presidente  prof.  Serafino  Ricci,  venne  alla  luce  anche 
un  medio  bronzo  di  Augusto  della  32.a  potestà  tribunicia,  coniato  l’anno  764  di 
Roma,  cioè  11  d.  C. 

Questa  data,  però,  non  serve  per  fissare  l’età  alla  quale  risale  il  sarcofago, 
essendosi  la  moneta  rinvenuta  nelle  vicinanze,  non  dentro  il  sarcofago  stesso. 

— Non  mancarono  rinvenimenti  anche  di  monete  medioevali.  — Negli  ultimi 
giorni  dello  scorso  febbraio,  nel  centro  del  paese  di  Olgiate  (Lecco),  secondo  in- 
dicazioni gentilmente  pervenuteci  dal  nostro  bibliotecario  cav.  dott.  Magni,  Pre- 
sidente della  Società  Archeologica  Comense,  R.  Ispettore  agli  scavi  pel  Circon- 
dario di  Lecco,  mentre  si  stava  scavando  per  la  costruzione  di  una  casa  vennero 
in  luce  sessantina  monete  d’oro,  che  furono  esaminate  a Milano  e dichiarate 
zecchini  di  Ungheria  e Firenze  di  nessun  pregio  di  antichità,  essendo  del  valore 
poco  più  dell’  intrinseco. 

Nuove  pubblicazioni  numismatiche.  — Catalogo  di  vendita  di  ima  colle- 
zione di  monete  greche  per  cura  del  dott.  Jacob  Hirsch  di  Monaco.  Il  nostro  ab- 
bonato, profondo  conoscitore  della  numismatica  greca,  ha  inviato  alla  Società 
Numismatica  Italiana  questo  Catalogo  di  vendita,  che  potè  essere  veduto  anche 
dalla  Redazione  del  nostro  Circolo  (1).  Siccome  la  vendita  incomincierà  il  15 
maggio  corr.,  così  diamo  tosto  notizia  per  gli  interessati  del  recapito  : Dottor 
Jacob  Hirsch,  Monaco,  Arcisstrasse  17  : pei  telegrammi  — Stater  Miinchen.  — 
Il  catalogo  costa,  con  le  tavole  illustrative,  marchi  25,  senza  tavole  marchi  3; 
sarà  stampato  poi  l’ indice  dei  prezzi  a vendita  finita  pure  a marchi  3. 

Quantunque  abbia  carattere  di  catalogo  di  vendita,  il  volume  dell’ Hirsch  si 
presenta  come  opera  magistrale  per  la  quantità  delle  monete,  l’esattezza  delle 
indicazioni,  la  nitidezza  e copia  delle  riproduzioni  figurate.  Si  tratta  di  una  col- 
lezione di  ben  4627  monete  greche,  descritte  in  292  pagine  fitte  in-40  e illustrate 
in  58  splendide  tavole  fototipiche. 

Al  Congresso  internazionale  d’Archeologia  in  Atene  il  Circolo  Numisma- 
tico di  Milano  inviò,  a mezzo  del  suo  Presidente,  il  saluto  inaugurale  il  7 aprile 
scorso,  e alcune  copie  del  Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  di 
quest’anno  per  la  Sezione  Numismatica  del  Congresso. 

Al  Congresso  Artistico  Internazionale  di  Venezia,  presieduto  dall’on.  Fra- 
deletto,  il  Circolo  inviò,  per  mezzo  del  suo  Presidente,  la  sua  adesione  e l’elenco 
dei  temi  che  intende  di  svolgere  nell’  interesse  dell’  incremento  degli  studi  numi- 
smatici e medaglistici  a quel  Congresso  autunnale. 

In  occasione  dell’ultima  festa  commemorativa  a Giuseppe  Verdi  nel  pa- 
lazzo di  ricovero  dei  musicisti,  il  Presidente  del  Comitato  direttivo,  cav.  avv.  Se- 
letti, riordinò  e completò  tutta  la  serie  delle  medaglie  verdiane,  illustrate  da 
Solone  Ambrosoli  nella  nostra  Rivista  Italiana  di  Numismatica.  Ne  parleremo  in 
uno  dei  prossimi  fascicoli. 

La  Redazione. 

(1)  Dottor  Jacou  Hirsch.  — - Auctions-Catalog  einer  hochbedeutenden  Sammlung 
griechischer  Mùnzen  aus  dem  Nachlasse  eines  bekannten  Archàologen.  Miinchen,  Dott.  Jacob 
Hirsch,  Arcisstrasse  17,  1905. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


48.  G.  Galeazzo  Visconti.  Busto  a d. 

JOÀN  • GALEATIVS  • VICECOM  • A • FVNDAMENTIS  • INCHOÀVIT  • AN  • 
M • CCC  * L • XXXVI. 

R Duomo  di  Milano. 


TEMPLVM  • MAXIMVM  • MEDIOLÀNI.  Br.  mm.  47.  L. 

49.  Paolo  Tosio.  Busto  a d.  (Girometti). 

PAOLO  TOSIO. 

Ri  Leggenda  in  9 righe.  Br.  mm.  48.  L. 

50.  Andrea  Appiani.  Busto  a s.  (Cossa). 


ANDREA  • APPIANI  • PITTORE. 

$ L’INSVBRE  • APELLE  • DEL  • SECOLO  • XIX.  Br.  mm.  50.  L. 

51.  Andrea  Appiani.  Testa  a d.  (Manfredini). 

ANDREA  • APPIANI. 

R Monumento  funebre. 

MONVM  • ERETTO.  Br.  mm.  45.  L. 

52.  Carlo  Bombrini.  Busto  a s.  (Pieroni). 

CARLO  ■ BOMBRINI. 

R)  Leggenda  in  6 righe.  Br.  — . L. 

53.  G.  Archinti  e Criolina  Trivulzio.  Busti  affrontati  (Putinati).  • 
Imene  seduto  col  cane. 


R AVSPICATISSIMVM  • CONNVBIVM.  Br.  mm.  49.  L. 

54.  G.  Eckhel.  Busto  a s.  (Manfredini). 

G • SYSTEMATIS  • REI  • NVMARIAE  • ANTIQVAE  • CONDITORI. 

R Donna  seduta  col  volume  e corona.  Br.  mm.  46.  L. 

55.  G.  Eckhel.  Busto  a s. 

Medaglia  della  Società  Numismatica  di  Vienna,  1880. 

RI  Leggenda  in  7 righe.  Br.  mm.  35.  L, 

56.  G.  G.  Regis.  Busto  a d.  (Jalus). 

J • J • REGIS  • CAMBACERES  • PRINCE  • ARCHI  • CHACELLIER  • DEL  • 
EMPIRE. 


RI  Leggenda  in  11  righe.  Br.  mm.  42.  L. 

57.  Michele  Colombo.  Busto  a d.  (Galli). 

MICHELE  • COLOMBO. 

Ri  Leggenda  in  6 righe.  Br.  mm.  45.  L. 

58.  F.  Bubna.  Busto  a s.  (Mesti). 


FERD  • BVBNA  • COM  • V • C • PRO  • PR  • LANGOBARD. 

R)  STRENVVS-  IN-  BELLO  • MAGNANIMVSQ  ■ DOMI.  Br.  mm.  44.  L. 

59.  Dante  Alighieri.  Busto  a s.  (Broggi). 

R Leggenda  in  6 righe.  Br.  mm.  41.  L. 

60.  Boccaccio.  Busto  a s.  (Cerbara). 

IOANNES  • BOCCACCIO. 

R Leggenda  in  5 righe.  Br.  mm.  41.  L. 
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Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 


CON  LA  RIPVLITVRA  DELLE  MONETE  31  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 


Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 


CARLO  e CESARE  CLERICI 
lTloncte  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


Si  cercano 

anche  separatamente,  i primi  tre 
volumi  dell’opera  del  Cohen: 

Description  historique  des  Mon* 
naies  frappées  sous  l’Empire  Ro- 
main. 

2.èrae  Edition.  Paris,  1880-1892. 

Per  le  offerte  rivolgersi  al  Signor 

LUIGI  PAULON 

Craiova  (Rumania). 

a e 


AVVISO 

— # — 

Abbiamo  cedute  le  copie  delle 
opere  di  Numismatica  dei  Si- 
gnori Perini  e Rizzoli  sulle  mo- 
nete di  Verona,  Padova  e Tre- 
viso, edite  coi  nostri  tipi,  al 
Signor  Rodolfo  Ratto  di  Genova, 
al  quale  i Signori  acquirenti  do- 
vranno rivolgersi. 


U.  GRANDI  & C.° 


-#• 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  con  tav.  (L.  4 la  copia).  — 
Una  moneta  inedita  di  Crema.  Milano,  1901  (L.  3 la  copia).  Sono  entrambe  pubblicazioni 
di  pochi  esemplari  e fuori  commercio. 


Giugno  1905. 
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ABBONAMENTO  ANNUO 
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Per  1’  Italia  . . . L.  5, — 
Per  l’ Estero  . . . „ 6, — 
Questo  num.  separ.  cent.  50 


Presidente  : 

Prof.  Dott.  SERAFINO  RICCI 


SOMMARIO. 


Serafino  Ricci  — L’argentatura  delle  monete 
antiche. 

Guglielmo  Grillo  — Monete  inedite  e cor- 
rette di  Castiglione  delle  Stiviere  (Memoria 
ottava)  ( con  tavola  illustrativa). 

L.  L.  — Bibliografia  numismatica  romana. 

S.  Ricci  — Bibliografia  numismatica  e me- 
daglisti! a varia. 

Medaglistica:  E.  Mattoi  — Una  rarissima 
medaglia  a Gaetano  Donizetti  ( con  fig.). 

Notizie  varie:  Doni  al  Museo  Archeologico 


di  Siracusa  — La  collezione  di  monete  ro- 
mane del  Municipio  — Un  Corso  di  storia 
dell’arte  applicata  all’oreficeria  — Sessanta 
marenghi  d’oro  in  cartoline  illustrate  — Il 
concorso  pei  nuovi  biglietti  da  io  e 5 lire. 

Necrologio. 

Doni  al  Circolo. 

Piccola  Posta:  Nota  dei  Soci  Fondatori,  Cor- 
rispondenti ed  Abbonati  che  mandarono 
l’importo  pel  1904  e pel  1905. 

Monete  in  vendita  presso  il  Circolo. 


I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 

illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  pagare  la  differenza  di  prezzo. 

È riservata  la  proprietà  letteraria  del  « Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  ».  — 

Ogni  autore  è responsabile  degli  scritti  che  inserisce  nel  Bollettino. 


MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliati 

Corso  P,  Romana,  17 


1905. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


PICCOLA  POSTA 


Mandarono  l’importo  (1904): 

Abbonati. 

Engel  Dott.  Arturo  — Foresti  Pietro  — Gandaglia  Dott.  Nob.  Luca  — Museo  d’Anti- 
chità  di  Parma. 

Soci  Corrispondenti. 

Mariani  Dott.  Ugo. 

Mandarono  l’importo  (1904): 

Soci  Fondatori. 

Lambros  Jean  P. 

Soci  Corrispondenti. 

Canessa  Dott.  Cesare  — Castellani  Prof.  Giuseppe  — Ciani  Dott.  Giorgio  — Conconi 
Cap.  Giulio  — Egidi  Prof.  Ascanio  — Mera  Rag.  Angelo  — Museo  Civico  di  Cremona  — 
Pagnoni  Ernesto  — Perini  Cav.  Dott.  Quintilio. 

Abbonati. 

Arneri  Fratelli  — Cappelli  Cap.  Celso  — Dardano  Pietro  — Engel  Dott.  Arturo  — Fer- 
rari Attilio  — Guglielmi  Giacomo  — Gabinetto  Archeol.  dell’Università  di  Pavia  — Museo 
d’Antichità  di  Parma  — Muzzioli  Dott.  Giulio. 
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Monete  in  Vendita  presso  il  Circolo 


ROMANE  IMPERIALI. 

1.  G.  Cesare.  Ì&  Caesar  Die  Ter.  Busto  della  Vittoria  a d.,  dietro  un  astro. 

P C.  Clovi Praef.  Nemesi  preceduta  da  un  serpe.  MB.  C.  1 (Coh.  L.  5)  L.  1.50 

2.  M.  Antonio  ed  Ottavia.  Arg.  Picc.  Medaglione.  M.  Antonius  Imp. 

Cos  desig  Iter  et  tert.  Busti  accollati  di  M.  Antonio  e di  Ottavia. 

1$  Cista  contornata  da  due  serpenti,  sopra  una  statua.  C.  2 (Coh.  L.  35)  „ io. — 

3.  Id.  id.,  leggenda  come  sopra,  ma  testa  laureata  di  M.  Antonio  a d., 
il  tutto  entro  ghirlanda.  R)  Come  sopra,  sulla  cista  la  testa  di  Ottavia. 

C.  2 (Coh.  L.  35) „ io.— 

4.  Augusto  e G.  Cesare.  B'  Testa  d’Augusto.  P Testa  di  Cesare.  MB. 

C.  1-2 „ — .80 

5.  Augusto.  P Provident,  Consensu  Senat,  S C (aquila)  Rom.  et  Ang. 

MB.  C.  1-2,  cadauno „ —.60 

6.  Druso  Nerone.  B’  Nero  Claudius  Drusus  Germanicus  Imp.  Testa  a s. 

P Ti  Claudius  Caesar,  ecc.,  ecc.  Claudio  seduto  a sin.  (bello  il  un 

po’  tarlato  il  p).  GB.  C.  2 (Coh.  L.  io) „ 2.— 

7.  Antonia.  B'  Testa  a d.  P Claudio  in  piedi.  C.  2 „ 1. — 

8.  Germanico.  B Testa  a s.  p C.  Caesar,  ecc.,  ecc.  MB.  C.  1 (bello)  „ 1. — 

9.  Id.  B Quadriga.  P Germanico  in  piedi.  MB.  C.  2 . . da  0.60  a „ 1.— 

10.  Agrippina  sen.e.  B Testa  a d.  R)  Ti  Claudius,  ecc.  attorno  ad  S C 

(contromarcata  NCÀPR).  C.  2 (Coh.  L.  8) „ 1.50 

11.  Caligola.  B Testa  a sin.  p Vesta.  C.  1-2 — .70 

12.  Claudio.  P SC  (Pallade)  Ceres  August.  MB.  C.  2 . . .cadauno  „ —.50 

(Continua). 
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L’ARGENTATURA  DELLE  MONETE  ANTICHE 


Il  nostro  amico,  socio  corrispondente  Giovanni  Dattari,  che  è 
benemerito  anche  della  Società  Numismatica  italiana  pei  suoi  gene- 
rosi doni  in  monete  antiche  ad  arricchire  la  collezione  numismatica 
della  detta  Società,  ci  fece  pervenire  il  risultato  di  certe  sue  ricerche 
sulla  tecnica  delle  monete  antiche  dei  periodi  bassi  dell’  Impero,  che 
gli  permisero  di  fare  conclusioni  notevoli  sulle  monete  imbiancate, 
oppure  stagnate  (ved.  Rass.  Num.,  1905,  pag.  31),  conclusioni  che 
devono  però  essere  confermate,  come  il  Dattari  stesso  dice  nella 
sua  modestia  singolare,  da  maggiori  studi  e da  riscontri  di  persone 
competenti.  E,  siccome  già  la  Commissione  tecnica  del  nostro  Circolo 
Numismatico  più  volte  si  occupò  della  questione  in  discussioni  scien- 
tifiche sociali,  ancor  prima  che  il  Dattari  affidasse  alla  pubblicità  le 
sue  convinzioni,  e alcuni  miei  colleghi  preparano  un  lavoro  esauriente 
sull’argomento,  desidero  di  interessare  i lettori,  aprendo  la  que- 
stione interessantissima  non  solo  per  lo  studio  anatomico,  per  così 
dire,  delle  monete,  ma  anche  per  le  conclusioni  che  se  ne  devono 
trarre  intorno  all’  amministrazione  delle  zecche  nel  Basso  Impero 
romano  e ai  modi  contemplati  dalle  leggi  per  impedire  la  falsifica- 
zione dei  pezzi  divisionari  antichi  in  Roma  e nelle  provincie.  Mi  è 
parsa  un  po’  strana  la  obiezione  posta  innanzi  dal  eh.  sig.  Dattari 
circa  la  disonestà  dello  Stato,  poiché  il  fatto  che  lo  Stato  dovette 
più  volte  trovare  dei  mezzi  per  supplire  alla  mancanza  di  buon  me- 
tallo non  è nuovo,  nè  imputabile  ad  altro  che  alle  strettezze  finan- 
ziarie, economiche  in  cui  lo  stesso  Stato  si  trova  e alle  quali  egli 
deve  con  apparenza  legale  far  fronte.  E questo  è un  fatto  che  po- 
teva sussistere  anche  in  periodo  di  riforma,  quale  quella  di  Diocle- 
ziano ; se  vi  era  sproporzione  fra  le  riserve  metalliche  dello  Stato, 
il  prezzo  alto  del  metallo  nobile  e l’immensa  circolazione  monetaria 
di  uno  Stato  così  vasto  come  l’Impero  romano,  v’era  il  corso  forzoso. 
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E una  conferma  di  ciò  sarebbe  nel  fatto  stesso  di  trovare  un 
numero  grande  di  monete  imbiancate  o stagnate,  come  dice  il  Dattari, 
mentre  io  direi  semplicemente  argentate  o stagnate,  visto  che  è pro- 
vato chimicamente  che,  per  lo  meno  in  un  dato  periodo,  lo  strato 
di  cui  erano  ricoperte  le  monete  era  argento  e non  stagno.  Perchè 
non  erano  di  argento  puro  ? Non  certo  per  frode,  perchè  allora  le 
avrebbero  stagnate,  ma  pure  per  una  ragione  che  va  ritrovata  nel- 
l’amministrazione  del  tesoro  dello  Stato.  Il  Dattari  crede  che  fosse 
per  porre  un  freno  ai  falsari. 

La  base  della  dimostrazione  del  Dattari  si  fonda  sul  fatto  che 
poche  ed  estremamente  rare  erano  le  monete  false  dell’epoca  di  cui 
parliamo;  ma,  se  il  Mommsen  fece  questa  osservazione  nella  sua 
Geschichte  des  Munzwesens,  credo  che  la  derivasse  dalla  qualità  spre- 
gevole della  moneta,  che  poco  si  prestava  all’avidità  dei  falsari.  In- 
vece il  Dattari  parte  dal  concetto  che  i falsari  di  quel  periodo  di 
tempo  fossero  molti  e attivissimi,  e quindi  conclude  che  i falsari, 
data  1’  argentatura  del  numerario  antoniniano  nei  periodi  di  deca- 
denza, “ non  avevano  altra  alternativa  che  di  lasciare  alle  loro  mo- 
nete il  colore  naturale  del  bronzo,  contentandosi,  con  una  semplice 
manipolazione,  di  renderle  lisce  e prendere  l’apparenza  delle  monete 
genuine,  allorché  erano  consunte.  „ 

Ognuno  comprende  in  tal  caso  che  i falsari,  costretti  a ciò,  vi 
avrebbero  trovato  ben  poco  vantaggio. 

“ Se  lo  Stato  avesse  lasciato  alla  moneta  di  bronzo  — continua 
il  Dattari  — il  suo  colore  naturale,  dopo  una  breve  circolazione  sa- 
rebbe stato  impossibile  di  distinguere  le  monete  false  dalle  genuine, 
mentre  con  il  processo  dell’  argentatura,  le  monete  dello  Stato  per 
assai  tempo  dovevano  conservare  delle  traccie  di  quel  metallo,  sia 
tra  le  lettere  delle  leggende,  oppure  negli  incavi  dei  tipi.  „ 

Certamente,  se  il  fatto  avveniva  nel  modo  nel  quale  ce  lo  mo- 
stra il  Dattari,  è acuta,  ingegnosa  e plausibile  la  sua  ipotesi.  Siccome 
l’argentatura  si  faceva  sui  tondini,  prima  della  coniazione,  l’argenta- 
tura durava  molto  e non  poteva  essere  contraffatta  dai  falsari,  che 
non  avevano  questo  segreto  dello  Stato,  ma  usavano  il  solito  processo 
della  fusione,  di  cui  ci  è data  prova  dalle  forme  in  terra  cotta  ritro- 
vate negli  scavi. 

Il  Dattari,  osservando  che  la  quantità  delle  falsificazioni  scema 
di  molto  dopo  questo  processo  monetario  dello  Stato  romano,  ne 
conclude  che  il  processo  stesso  ebbe  pieno  successo. 

Ma  sarà  veramente  avvenuto  così?  Per  me  la  questione  è di 
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tale  gravità  che,  per  concluderla  definitivamente  in  questo  senso, 
trovo  di  dovere  : 

I.  Innanzi  tutto  distinguere  nettamente  i periodi  di  tempo  ; 
prima  della  riforma  di  Diocleziano,  durante  la  riforma,  dopo  la  ri- 
forma, nel  periodo  Costantiniano  e simili. 

II.  Fare  esperienze  sulla  tecnica  delle  monete  di  questi  sin- 
goli periodi  per  mezzo  di  analisi  chimica,  per  vedere  se  sempre  si 
usasse  argentatura  pura,  o lega  argentata,  o stagnata  per  imbiancare 
le  monete. 

III.  Stabilire  con  opportuni  e molti  raffronti,  dopo  lo  studio  di 
molte  ed  intere  collezioni,  la  proporzione  fra  gli  antoniniam  non  con- 
sunti e quelli  che  più  o meno  lo  erano,  e fra  gli  antoniniani  e gli 
altri  numerari,  come  i piccoli  bronzi,  i billioni,  i quinari  costantiniani, 
riconoscendo  oscillazioni  gravi  nell’applicazione  e nella  durata  di  tali 
processi  di  Stato  da  poter  talora  contraddire  per  un  periodo  o per 
l’altro  all’ipotesi  del  Dattari. 

IV.  La  stessa  ragione,  valida  per  un  periodo  di  falsificazione 
invadente,  cioè  che  l’imbiancatura  fosse  adottata  per  impedire  tale 
falsificazione,  può  non  essere  valida  in  altri  periodi  nei  quali  noi  tro- 
viamo antoniniani  e bronzi  imbiancati,  in  confronto  coi  piccoli  bronzi 
di  Costantino  che  non  furono  mai,  a quanto  consta  finora,  argentati. 

La  difficoltà  e il  numero  di  queste  prove  tecniche  e storiche  è 
tale,  che  lo  stesso  sig.  Dattari  non  è alieno  dall’  ammettere  quanto 
sia  difficile  una  semplice  induzione  in  questioni  di  tal  genere:  molto 
più  che  un’induzione  ardita  ne  provoca  altre  non  meno  ardite,  quale 
quella  con  cui  il  Dattari  conclude  il  suo  articolo  : " La  mancanza  di 
monete  consunte  delle  epoche  in  questione  dà  molto  diritto  a sta- 
bilire che  le  monete,  le  quali  avevano  perduto  le  traccie  dell’argen- 
tatura, erano  ritirate  dalla  circolazione,  e in  tale  maniera  le  monete 
false  avevano  poca  probabilità  di  successo.  „ 

Ognuno  vede  quanto  sia  vaga  tale  conclusione,  specialmente  se 
si  tratta  del  periodo  del  basso  Impero,  nel  quale  le  monete  durarono 
pochissimo  per  necessità  degli  avvenimenti  stessi.  Tali  conclusioni 
devono  essere  confortate  da  prove  che  solo  le  ricerche  storiche,  gli 
scavi  archeologici,  lo  studio  dei  ripostigli  e delle  collezioni  potreb- 
bero ancora  dare. 

In  ogni  modo  una  lode  al  Dattari  perchè  dallo  studio  delle  mo- 
nete abbia  saputo  assurgere  a considerazioni  di  importanza  cosi 
grande  e abbia  lanciato  ipotesi  ardite,  ma  verosimili,  o per  lo  meno 
tali  che  io  mi  auguro,  per  quel  convincimento  spontaneo  che  sono 
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indotto  a dare  alla  loro  prima  enunciazione,  che  siano  studiate  e con- 
trollate da  molti  dei  nostri  migliori  specialisti  nella  tecnica  sperimen- 
tale delle  monete  e studiate  come  termine  di  confronto  anche  dagli 
storici  critici  dei  vari  periodi  dell’  Impero  romano. 

Milano , maggio  kjoj. 

Serafino  Ricci. 


MONETE  INEDITE  e CORRETTE 

DI 

CASTIGLIONE  DELLE  STIVIERE 


(Memoria  Ottava) 


Di  Rodolfo  Gonzaga,  varietà  di  una  sua  moneta  ad  imitazione 
delle  baiocchelle  di  Sisto  V. 

— ROD  • G • MAR  • CA  ■ S • RO  • IM  PR  Cavaliere  con  vessillo. 

P — S • SIXTVS  • PA  • MA  • 1590  Busto  di  Sisto  V. 


In  un  ripostiglio  di  una  discreta  quantità  di  monetine  della  di- 
nastia di  Savoia,  da  me  acquistato  l’anno  scorso  a Biella,  rinvenni 
anche  alcune  contraffazioni,  una  di  queste  imita  il  soldo  di  Carlo 
Emanuele  e Maria  Cristina. 

Le  monete  basse,  a consuetudine  d’  allora,  venivano  battute  o 
tagliate  in  modo  molto  irregolare.  Del  soldo  di  Carlo  Emanuele  e 
Maria  Cristina,  pur  coniato  in  quantità  rilevante  e perciò  di  facile 
ritrovamento  ai  dì  nostri,  il  Promis,  nella  sua  grandiosa  opera  (i), 
non  riuscì  a dare  la  leggenda  che  in  parte. 

Ora,  trattandosi  di  una  contraffazione,  solitamente  di  minor  peso, 
pur  essendo  fresca  di  conio,  è così  falcidiata  da  non  lasciare  visibile 
che  ben  poche  lettere;  però,  a mio  modo  di  vedere,  quanto  basta 
per  riconoscere  l’origine  e indicarne  la  zecca. 

— PRIN  CA  . . Stemma  con  la  croce  Sabauda,  coronato. 

I # — in  TE  DOMINI  CON  . . . Croce  trilobata,  accantonata  da  due  C 
in  monogramma. 

Rame.  Peso  gr.  1.120.  Vedi  Tavola  — N.  1. 


(1)  Dom.  Promis,  Le  monete  dei  Reali  di  Savoia,  tav.  XXXXVI,  n.  21. 
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Che  io  mi  sappia,  non  trovo  interpretazione  migliore,  ne  più 
confacente  alle  parole  PRIN  CA  che  attribuire  queste  all’abbreviatura 
comunemente  usata  a PRINc'f?A?  CA stilionis. 

Il  lunghissimo  governo  di  Ferdinando  I Gonzaga  (1616-1678), 
comprende  non  solo,  ma  sorpassa  di  molti  anni  l’epoca  di  battitura 
dei  soldi  di  Carlo  Emanuele  e di  Maria  Cristina  di  Savoia  ed  anche 
i somiglianti  di  Carlo  Emanuele  II,  perchè  questa  moneta,  rimasta 
fino  ad  ora  sconosciuta,  non  si  possa  con  tutta  probabilità  attribuire 
a questo  principe,  ben  noto  ai  numismatici  per  le  sue  numerose  e 
variate  contraffazioni. 

* 

* * 

Guid’ Antonio  Zanetti,  nel  volume  III  della  sua  preziosa  opera, 
al  N.  12  della  tav.  XII,  dà  il  disegno  di  una  moneta  di  Ferdinando  I 
Gonzaga,  riprodotta  poi  esattamente  dal  sig.  A.  Agostini  alla  tav.  VI, 
N.  84  della  sua  monografia:  La  zecca  dì  Castiglione  delle  Stiviere  (1). 
Il  santo  è raffigurato  colle  braccia  tronche  e la  dicitura  incompleta. 

Lo  Zanetti,  come  pure  l’Agostini,  non  ebbero,  a quanto  pare, 
a loro  disposizione  che  un  esemplare  mal  battuto,  oppure  guasto 
e logoro  dal  tempo;  possedendo  la  graziosa  monetina  del  Gonzaga 
a fior  di  conio,  ne  disegno  esattamente  l’impronta,  completando  la 
leggenda  a questa  audace  imitazione  della  moneta  di  Pesaro. 

t&  — • S • NAZARIVS  -PC-  Il  santo  in  piedi  colla  sinistra  alzata  e 
nella  destra  la  palma  del  martirio. 

1$  — Aquila  coronata  volta  a sinistra  in  una  ghirlanda  di  foglie. 

Rame.  Peso  gr.  0.700.  Vedi  Tavola  — N.  2. 

* 

* * 

Ancora  di  Ferdinando  I una  interessante  varietà  di  quella  pub- 
blicata dal  signor  Agostini  alla  tav.  VI,  n.  88. 

— Busto  del  principe  con  collare  di  pizzo. 

— A destra  alcune  lettere  della  parola  MARCHIO. 

In  una  croce  filata,  stemma  inquartato:  1.  Aquila  coronata; 
2 e 3.  Biscia  coronata  con  un  fiore  in  bocca;  4.  Cane  rampante 
coronato,  nel  centro  testa  di  bufalo  coronata,  parte  dello  stemma 
della  moglie. 

Rame.  Peso  gr.  1.450.  Vedi  Tavola  — N.  3. 


(1)  Agostini  Agostino,  Castiglione  delle  Stiviere.  La  zecca.  Brescia,  1895. 
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* 

* * 

L’ultima  di  Ferdinando  I Gonzaga,  inedita  a quanto  io  sappia, 
è una  astuta  contraffazione  dei  quattrini  di  Filippo  IV  di  Spagna 
per  Milano. 

B'  — FER  • D • G • S • R • llll  • ET  ■ C • P • (FER dinandvs  • Dei  • Qrratia  • 

S acrique  • Romani  • \H[perii  • ET  • C astilionis  • Princeps  •)  Testa  del 
principe  volto  a destra,  con  collare  alla  spagnola. 

H)  — MÀRCHIO  MEDOLÀNI  (i).  Biscione  coronato. 

Rame.  Peso  gr.  1.470.  Vedi  Tavola  — N.  4. 

Una  variante  per  disegno  e disposizione  delle  lettere,  di  bellis- 
sima conservazione,  appartiene  alla  collezione  del  mio  buon  amico 
Marco  Strada. 

B"  — FER  ■ D • G • S • R • llll  • E • C • P • Busto  del  principe  volto  a 
destra. 

9 — MÀRCHIO  MEDOLÀNI  Biscione  coronato. 

Rame.  Peso  gr.  1.180.  Vedi  Tavola — N.  5. 


Di  Ferdinando  II  Gonzaga  una  inedita  moneta  di  rame  con  poca 
ega  di  argento,  molto  simile  ad  una  di  Ferdinando  I. 

B'  — FER  • Il  • PRIN  • CAS  • Busto  del  principe  rivolto  a destra. 

1$  — SESIN  VS  CASTI  Scritto  in  tre  righe,  una  rosetta  in  alto  ed 

in  basso. 

Fra  V ed  S un  punto,  probabilmente  uno  dei  così  detti  punti 
segreti  di  zecca. 

Mistura.  Peso  gr.  0,630.  Vedi  Tavola  — N.  6. 

$ 

* * 

Infine  una  varietà  a quella  di  Ferdinando  II  riportata  dal  citato 
signor  Agostini  a Tav.  Vili,  n.  120,  e che  a differenza  vi  è aggiunta 
la  data  di  emissione  nella  leggenda,  invece  che  nell’esergo. 

B'  — FERD  • Il  • D • G • 1688  Busto  del  principe  a destra. 

— PRI  CAST  ETC  In  tre  righe  fra  quattro  rosette. 

Rame.  Peso  gr.  0.730.  Vedi  Tavola  — N.  7. 

Guglielmo  Grillo. 

(1)  Il  Gonzaga,  come  marchese  di  Medole,  si  valse  in  questo  modo  della  sua 
qualifica  molto  ingegnosamente  per  imitare  il  DUX  MEDIOLANI  del  quattrino 
milanese. 
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Anno  111  (1905).  Tavola  II.a 

20  1. 


30  2 


36.  5. 


G.  GRILLO.  - Monete  inedite  e corrette  di  Castiglione  delle  Stiviere. 
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Leon  Homo  — Essais  sur  le  règne  de  Pempereur  Aurelian.  — Albert  Fonte- 

moing,  editeur,  Rue  Le-Goff,  4.  Paris,  1904. 

Più  che  un  saggio,  l’A.  ci  ha  data  una  completa  monografia  storica  che,  pel 
metodo  con  cui  è redatta,  merita  di  essere  presa  a modello  da  tutti  i compilatori 
di  lavori  consimili. 

Generalmente  coloro  che  devono  consultare  un  libro  di  storia  romana  del- 
l’epoca imperiale  rimangono  poco  soddisfatti  vedendo  che,  se  un  intero  volume 
è appena  bastevole  per  descrivere  le  crudeltà  ed  i vizi  di  Nerone,  un  altro  vo- 
lume basta  invece  perfettamente  a narrare  la  storia  del  lunghissimo  periodo  che 
intercorre  da  Alessandro  Severo  a Costantino,  periodo  di  oltre  un  secolo,  che 
comprende  i regni  di  58  imperatori!!  Accade,  cioè,  come  di  talune  enciclopedie: 
il  primo  volume,  per  la  ricchezza  della  materia  e delle  illustrazioni,  si  annunzia 
promettente  un’opera  grandiosa;  ma  poi,  essendo  mancati  gli  associati,  l’editore 
si  vede  costretto  a tagliar  corto,  condensando  in  un  solo  volume  ciò  che  doveva 
essere  trattato  diffusamente  in  parecchi. 

Questo  modo  di  procedere  degli  storici  sembra  a tutta  prima  incomprensibile, 
ma  è spiegabilissimo,  quando  si  sappia  che  disgraziatamente  la  maggior  parte 
degli  scrittori  è poco  cognita  di  archeologia,  e non  si  intende  affatto  di  numis- 
matica, perciò  le  loro  opere,  basate  esclusivamente  sulle  narrazioni  inesatte  od 
incomplete  degli  autori  dell’epoca,  hanno  un  valore  puramente  letterario,  man- 
cando loro  interamente  quello  scientifico. 

Senza  numismatica  non  vi  e storia.  Questo  assioma  è di  una  verità  indiscu- 
tibile. Infatti  è solo  nel  primo  secolo  dell’Impero  che  abbondano  gli  storici  con- 
temporanei agli  avvenimenti  (Tacito,  Plinio,  Svetonio,  ecc.,  ecc.);  in  séguito  le 
fonti  diminuiscono,  e nel  III  secolo  mancherebbero  completamente,  se  ne  toglies- 
simo quella  “ Historia  Augusta  „ così  piena  di  cose  inamissibili  e contradditorie, 
che  alcuni  critici  ripudiano  completamente,  considerandola  come  apocrifa  e ro- 
manzesca. E perciò  che,  dove  i testi  storici  mancano  al  loro  compito,  interven- 
gono le  monete  come  documenti  ufficiali,  molto  più  attendibili. 

Così,  ad  esempio,  gli  storici  si  devono  ritenere  inesatti,  quando  ci  parlano  di 
tir  anni  chiamati  Marino  ed  Achilleo,  mentre  costoro  sulle  loro  monete  si  nomano 
Pacaziano  e Domizio  Domiziano;  quando  affermano  che  i tiranni  Valente  e Mar- 
tiniano  ebbero  solo  il  titolo  di  Cesare,  mentre  le  monete  ce  li  mostrano  con  quello 
di  Augusto,  e quando  assegnano  a Mario  tiranno  tre  soli  giorni  di  regno  e 27  a 
Quintillo,  mentre  le  costoro  monete  non  potrebbero  essersi  coniate  in  così  gran 
quantità  durante  tal  breve  periodo.  Questi  storici  sono  poi  incompleti,  quando 
dimenticano  un  tiranno  Domiziano,  contemporaneo  di  Tetrico,  del  quale  si  rin- 
venne poco  fa  una  moneta;  sono  infine  falsi,  quando  ci  parlano  di  Valeriano  jun., 
di  Postumo  jun.  e di  Vittorino  jun.,  tutti  personaggi  che  mai  esistettero,  perchè 
non  si  trovano  loro  monete,  e sono  addirittura  romanzeschi,  quando  ci  raccon- 
tano la  storia  avventurosa  di  un  Achilleo,  che  avrebbe  regnato  cinque  anni,  dal 
292  al  297,  in  Egitto,  mentre  la  rarità  delle  sue  monete  ci  mostra  chiaramente 
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che  non  potè  regnare  più  di  cinque  o sei  mesi,  ed  il  loro  stile  le  fa  assegnare 
tutte  all’anno  297  e non  al  292. 

Da  ciò  emerge  la  necessità  di  respingere  assolutamente  le  narrazioni  degli 
storici,  quando  non  si  accordano  colle  monete.  E le  monete  ormai  non  hanno 
più  segreti,  perchè  anche  quando  non  portano  date,  basta  il  modulo,  il  metallo, 

10  stile  grafico,  le  sigle,  e persino  la  tecnica  colla  quale  sono  rappresentate  le 
effigi,  per  classificarle  cronologicamente. 

Tutte  queste  premesse  sono  necessarie  per  dimostrare  l’importanza  del  me- 
todo seguito  dall’A.,  il  quale,  al  principio  dell’opera,  come  prefazione,  dà  una 
completa  esposizione  critica  delle  fonti  storiche,  e prosegue  diffondendosi  nella 
parte  archeologica,  nella  quale,  fra  altro,  ci  presenta  l’elenco  delle  lapidi  riferen- 
tisi  ad  Aureliano  e la  descrizione  delle  famose  mura  Aureliane  di  Roma;  ma  poi 
non  si  limita  ai  dati  archeologici,  trascurando  quelli  numismatici,  come  fece  tal- 
volta il  Mommsen  (1),  ma  alla  numismatica  dà  la  dovuta  importanza  e ad  ogni 
periodo  storico  fa  seguire  un  prospetto  delle  emissioni  avvenute  nelle  diverse 
zecche,  citando  le  monete  che  si  riferiscono  ad  avvenimenti  storici  o che  ricor- 
dano un  fatto  non  riportato  dalla  storia,  come  la  moneta  col  rovescio  Victoria 
Partica,  e soffermandosi  specialmente  su  quelle  numerosissime,  che  riguardano 

11  nuovo  culto  del  Sole,  da  Aureliano  introdotto  in  Roma.  L’A.  per  la  parte  nu- 
mismatica, si  è servito  specialmente  della  monografia  di  Teodoro  Rodhe. 

È insomma  un’opera  utile  a tutti  gli  studiosi  e specialmente  ai  numismatici, 
e non  ci  resta  che  concludere  ripetendo  l’augurio  che  gli  scrittori  di  storia  del- 
l’epoca imperiale  abbiano  ad  imitare  l’esempio  del  signor  Homo. 

Jules  Maurice  — Iconographie  par  les  medailles  des  Empereurs  Romains  de 

la  fin  du  IH  et  du  IV  siècle.  — Parte  II,  RevukNumismatique,  1904,  p.  473. 

Ebbimo  già  a trattare  diffusamente  della  prima  parte  di  questa  pubblicazione 
nel  N.  x,  anno  III  del  Bollettino , p.  io.  La  seconda  parte  comprende  l’iconografia  di 
Galerio,  Severo  II  e Massimino  II,  ed  è anch’essa  interessantissima.  A parte  la 
questione  delle  monete  della  zecca  di  Ticinum  che  l’A.  continua  ad  attribuire  a 
Tarraco,  senza  spiegare  il  perchè  (evidentemente  per  non  dover  fare  un’errata 
corrige  troppo  grande  alle  sue  precedenti  pubblicazioni),  l’unico  appunto  che  dob- 
biamo fare  riguarda  il  medaglione  di  Massimino  II,  riprodotto  al  N.  4 della  ta- 
vola XI  e dall’A.  attribuito  alla  zecca  di  Cizico.  Questo  medaglione,  per  il  suo 
stile  grafico  e per  l’effige  stessa  ivi  rappresentata,  spetta  indubbiamente  alla  zecca 
di  Aquileia,  e la  sigla  dell’esergo  anziché  A C,  che  non  avrebbe  alcun  significato, 
si  deve  leggere  A Q.  Non  ci  consta  che  alcuna  zecca  orientale  in  questa  epoca 
abbia  coniato  medaglioni  di  bronzo,  ma  solo  medaglioni  d’oro. 

{Continua). 


(1)  Il  Mommsen  ripetè  l’asserzione  erronea  degli  storici,  che  Massimiano  Erculeo  rice- 
vesse prima  il  titolo  di  Cesare  e dopo  poco  tempo  anche  quello  di  Augusto;  ciò  non  può 
essere  vero,  perchè  non  esistono  affatto  monete  di  Massimiano  Erculeo  col  titolo  di  Cesare, 
ma  tutte  hanno  il  titolo  di  Augusto.  Ved.  Voettek,  Le  monete  durame  della  tetrarchia  di 
Diocleziano  nella  Numismatische  Zeitschri/t,  anno  1889. 
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Su  due  amuleti  del  museo  civico  Modenese,  che  potrebbero  essere  creduti 
medaglie,  scrisse  tempo  fa  il  prof.  Salomone  Jona,  ora  defunto.  Il  dott.  Vittorio 
Finzi,  per  incarico  della  famiglia,  a ricordo  di  lui  nel  primo  anniversario  della 
sua  morte  (26  aprile  1901),  pubblicò  questo  studio  del  Jona  in  un  opuscolo,  edito 
a Sassari,  nello  stabilimento  Dessi. 

Daremo  possibilmente  la  illustrazione  dei  due  amuleti  in  uno  dei  prossimi 
fascicoli. 

Sui  medaglioni  ex-vaticani  il  comm.  Francesco  Gnecchi  pubblicò  nell’ultimo 
fascicolo  della  Rivista  Italiana  di  Numismatica  un’  interessantissima  e dotta  dis- 
sertazione, nella  quale,  fatta  la  storia  di  questi  medaglioni,  passati  in  gran  parte 
dalle  raccolte  vaticane  al  Gabinetto  di  Parigi  e non  più  ritornati,  e in  parte  ri- 
masti di  ignoto  domicilio,  con  l’aiuto  delle  impronte  Prayer,  prese  veramente  dai 
pezzi  originali  provenienti  dal  Gabinetto  Vaticano,  il  Gnecchi  passa  alla  descri- 
zione dei  pezzi  varianti  o inediti.  “ Questi  si  potranno  registrare  — scrive  l’au- 
tore — con  tutta  tranquillità  nel  Corpus  dei  medaglioni  romani,  anche  se  gli 
originali  rimangono  di  ignoto  domicilio,  perchè  le  impronte  li  rappresentano  con 
tanta  sincerità  da  fornire  dati  sufficienti  per  gihdicare  anche  dell’autenticità.  „ Una 
tavola  fototipica  contiene  la  riproduzione  dei  più  importanti. 

Il  Corpus  dei  medaglioni  romani  è l’opera  colossale  a cui  s’  accinge  con 
profonda  conoscenza  della  materia  e con  attività  giovanile  il  nostro  socio  fon- 
datore comm.  Francesco  Gnecchi.  — Già  i principali  Musei  d’Europa  hanno  ade- 
rito a inviare  le  impronte. 

Congratulazioni  per  un  lavoro  che  farà  onore  all’autore,  alle  nostre  Società 
numismatiche  milanesi  e al  progresso  delle  nostre  discipline  in  Italia.  ' 

L’Art  du  médailleur  en  Belgìque  è un  libro  del  dott.  J.  Simonis,  che  ap- 
pare con  l’aggiunta  spiegativa  di  Nouvelles  contributions  à l’étude  de  son  hisloire 
(seconde  moitié  du  XVI  siècle)  (L.  50);  ed  è interessantissimo  pei  medaglisti  e 
raccoglitori  di  medaglie  che  si  ricorderanno  dell’  altro  volume  del  medesimo 
autore,  così  importante  per  la  storia  della  medaglistica  in  Europa:  Dupriez,  Uart 
du  médailleur  en  Belgique  (contributions  à l’étude  de  son  histoire  depuis  l’avènement 
de  Charles  le  Temeraire  jusqu’au  milieu  du  XVI  siècle)  (L.  15).  — Indirizzare 
vaglia  alla  libreria  Ch.  Dupriez,  expert  en  médailles,  77,  Avenue  de  Longchamps, 
Bruxelles. 

Les  Chemins  de  Fer  autrefois  et  aujourd’liui  et  ieurs  médailles  commé- 
moratives,  è un  libro  dell’  ing.  Augusto  Moyaux,  che  esce  come  una  notice  histo- 
rique  suivie  d’un  catalogne  descriptif,  ed  è indispensabile  aneli’  esso  per  i meda- 
glisti, soprattutto  per  gli  specialisti  in  medaglie  di  simil  genere.  L’ ing.  Moyaux 
vi  espone  il  catalogo  della  sua  bellissima  collezione  in  medaglie  di  ferrovie  e 
mezzi  di  trasporto,  e ne  parla  quindi  con  profonda  conoscenza  pratica  dell’argo- 
mento. Inviare  vaglia  di  L.  18  al  medesimo  editore  Ch.  Dupriez  di  Bruxelles. 


S.  Ricci. 
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Una  rarissima  medaglia  a Gaetano  Donizetti.  — Presento 
ai  cortesi  lettori  del  Bollettino  questa  sinora  sconosciuta  medaglia 
in  onore  del  gran  Cigno  bergamasco,  che  di  recente  ebbi  la  fortuna 
di  acquistare  per  la  mia  collezione.  Essa  è maggiormente  importante  e 
quindi  doverosa  a segnalarsi  per  essere  stata  coniata  all’estero  (caso 
questo  raro)  e precisamente  a Parigi  nel  1852,  quattro  anni  dopo  la 
morte  del  maestro,  e ancor  più  degna  di  rimarco  per  essere  venuta 
prima  a quelle  poche  eseguite  molto  più  tardi  in  Italia. 

È a tutti  noto  che  Donizetti  dimorò  gli  ultimi  suoi  anni  a Parigi, 
ove  scrisse  e diede  a quelle  scene  le  immortali  opere,  il  Poliuto,  la 
Favorita,  Don  Pasquale,  Caterina  Cornaro,  e il  Don  Sebastiano, 
queste  ultime  quando  già  era  minato  dal  male  che  lo  doveva  sì 
presto  condurre  alla  tomba.  Questa  medaglia  ci  resta  a testimonianza 
della  grande  ammirazione  che  i parigini  ebbero  per  il  grande  e 
tanto  fecondo  geniale  maestro  italiano. 

Ecco  l’illustrazione  e descrizione: 


Diam.  mill.  47. 

D'.  — G-AETAN  DONI7ETTI.  — Testa  a sin.  Sotto:  CAQUE  1852. 
I T — Entro  corona  di  quercia  legata  in  basso  da  nastro:  LU- 
CREZIA BORGIA  LUCIE  DE  LAMERMOOR  — LA  FILL.E  DU  RE- 
GIMENT  — LES  MARTYRES  • LA  FAVORITE  — CATARINA  CA- 
NARO  (sic)  — L'ELIXIR  DAMOUR  — DON  PASQUALE. 
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Per  giustificare  maggiormente  la  qualifica  di  rarissima  da  me 
attribuitale,  valga  l’essere  questa  ignota  ai  principali  collezionisti  al- 
l’ uopo  interpellati,  quali  l’ illustre  Senatore  Conte  Camozzi-Ver- 
tova  di  Bergamo , Comm.  Johnson  , Ing.  Clerici  e Cav.  Giulio 
Sambon  qui  in  Milano,  che  possiede  forse  la  più  ricca  raccolta  di 
medaglie  esclusivamente  di  maestri  di  musica,  artisti  di  teatro, 
affatto  priva  a molti  pubblici  musei  pure  diligentemente  visitati,  come 
non  trovata  mai  segnata  su  alcun  catalogo,  non  comparsa  per  di  più 
alla  Esposizione  Donizettiana  in  Bergamo  nel  1897,  centenario  della 
nascita  dell’autore  di  Lucia,  e per  chiudere  non  figurò  nella  vendita 
teste  avvenuta  a Monaco  di  Baviera  della  nota  ricca  collezione  del 
Prof.  Epstein  di  Londra  (570  pezzi)  di  sole  medaglie  di  musicisti,  e 
ciò  mi  pare  che  basti. 

Milano,  20  maggio  1905. 

E.  Mattoi. 


NOTIZIE  VARIE 


Doni  a!  Museo  Archeologico  di  Siracusa.  — Il  comm.  Filippo  Muscianisi, 
prefetto  della  provincia  di  Siracusa,  ha  donato  al  Museo  Archeologico  di  quella 
città  un  tetradramma  rarissimo  di  Leontini,  con  la  figura  di  Apollo  laureato  e 
del  leone  corrente,  di  freschissima  conservazione,  il  quale  mancava  nella  raccolta 
numismatica  del  Museo  medesimo,  un  tetradramma  di  Agrigento  e una  monetina 
di  bronzo  pure  di  Agrigento. 

La  collezione  di  monete  romane  del  Municipio.  — Nel  Museo  artistico 
in  Castello  fa  bella  mostra  di  sé  la  collezione  di  monete  italiane,  specialmente 
milanesi.  Perchè  non  si  pensa  a collocarvi  anche  la  collezione  di  monete  romane, 
di  proprietà  comunale,  unendovi  le  monete  della  collezione  Castiglioni,  che  da 
molti  anni  è depositata  provvisoriamente  alla  Biblioteca  Ambrosiana?  Quantunque 
la  collezione  Municipale  non  sia  molto  numerosa,  tuttavia  comprende  un  bellis- 
simo medaglione  di  Gallieno  ed  altre  monete  inedite,  che  furono  descritte  da 
F.  Gnecchi  nella  Rivista  italiana  di  Numismatica. 

Crediamo  quindi  che  l’Assessore  per  l’Istruzione  e la  Commissione  dei  Musei 
non  indugieranno  ancora  a soddisfare  il  desiderio  della  cittadinanza,  poiché  la 
numismatica  classica  ha  i medesimi  diritti,  per  la  sua  importanza,  di  quelli  della 
numismatica  medioevale  e moderna. 

Un  corso  di  storia  deH’arte  applicata  all’  oreficeria  nei  suoi  vari  aspetti 
è stato  inaugurato  il  5 aprile  scorso  per  cura  della  Società  Orefici,  Argentieri  e 
affini  in  un’aula  delle  Scuole  di  Corso  P.  Romana,  io.  11  Corso  è gratuito  e con- 
tinua tutti  i mercoledì  non  festivi  dalle  ore  20  alle  22,  ed  è tenuto  dal  prof.  Se- 
rafino Ricci.  È diviso  in  due  sezioni,  teorica  e pratica,  ed  oltre  le  lezioni  ammette 
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nel  suo  programma  visite  a musei  e a collezioni,  nonché  gite  ai  monumenti  più 
importanti  della  città  e della  regione,  come,  per  es.,  si  è già  fatto  alla  Certosa 
di  Pavia  e di  Chiaravalle.  Programmi  e iscrizione  alla  Sede  del  Corso. 

60  Marenghi  d’oro  in  Cartoline  illustrate.  — La  libreria  Cesare  Giberti 
di  Modena,  ha  fatto  eseguire  una  bella  serie  di  12  cartoline  illustrate,  con  rela- 
tiva busta,  le  quali  sono  una  vera  ed  esatta  pagina  di  storia  della  pezza  decimale 
da  20  lire,  dalla  battaglia  di  Marengo  (14  giugno  1800)  fino  ai  giorni  nostri. 

Questa  moneta  decimale,  che  trasse  il  nome  dalla  battaglia  suddetta,  per 
decreto  della  Commissione  Esecutiva  del  Piemonte,  di  cui  era  capo  il  gen.  Iour- 
dan,  in  data  del  22  ventoso,  anno  9 (13  marzo  1081),  ha  percorso  un  bel  cam- 
mino da  quell’anno  al  tempo  nostro.  Dal  Piemonte,  ove  ebbe  origine,  essa  passò 
in  Francia  sotto  il  Consolato  di  Bonaparte,  poi  nel  Regno  Italico,  indi  in  Vest- 
falia, a Napoli,  a Parma,  di  nuovo  in  Piemonte  sotto  Vittorio  Emanuele  I,  nel 
Belgio,  a Milano  nel  1848,  a Venezia  per  l’assedio  dell’anno  stesso,  nello  Stato 
Pontificio,  in  Isvizzera,  in  Grecia,  negli  Stati  Balcanici,  in  Austria-Ungheria,  nel 
Principato  di  Monaco,  in  Ispagna,  in  Finlandia,  in  Russia  e finalmente  in  Tunisia, 
per  parlare  del  solo  vecchio  continente. 

Tutto  questo  viaggio  è racchiuso,  con  ordine  geografico  e cronologico,  in 
12  cartoline,  che  sono  state  eseguite  con  molta  accuratezza  dalla  Casa  Heinrich 
e Schlesier  di  Dresda. 

Rivolgendosi  alla  Cartoleria  Cesare  Giberti,  Modena,  via  Emilia,  23,  si  può 
ottenere  per  L.  1.15  la  serie  suddetta  franca  di  porto  e raccomandata. 

Il  concorso  per  i nuovi  biglietti  da  io  e 5 lire.  — Telegrafano  da  Roma 
alla  Lombardia  : Il  19  corrente  si  riunirà  al  Ministero  del  Tesoro  la  Commissione 
tecnico-artistica-monetaria  per  trattare  il  concorso  per  i biglietti  da  io  e 5 lire. 


NEOROIvOGIO. 

Dobbiamo  con  rincrescimento  notare  la  perdita  di  tre  nostri  fedeli  abbonati, 
nelle  persone  dei  signori  Comm.  Vittorio  Padoa,  modenese,  conoscitore  e col- 
lezionista ben  noto;  dott.  Pietro  Remaggi,  medico  chirurgo  a Carloforte  (Sar- 
degna), raccoglitore  appassionato  di  monete  romane,  italiane  e straniere,  e l’in- 
gegnere Prospero  Sarti,  bolognese,  distintissimo  conoscitore  e raccoglitore  anche 
egli  di  monete  romane.  Notiamo  inoltre  la  perdita  del  nostro  socio  corrispondente 
comm.  dott.  Valentino  Ostermann,  direttore  della  Scuola  normale  di  Treviglio. 


DONI  AL  CIRCOLO. 

Il  signor  Hirsch  inviò  cortesemente  il  suo  splendido  Catalogo  di  monete 
greche,  del  quale  si  è già  parlato  nel  fascicolo  precedente  del  Bollettino. 

Altri  doni  pervennero  al  Circolo,  di  cui  parleremo  nel  prossimo  fascicolo. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


Rivista  Archeologica  Lombarda 

Periodico  trimestrale  illustrato  d’ Archeologia  e d’Arte 

con  Notiziario  Archeologico  e Artistico  generale 


Sommario  del  primo  fascicolo  (gennaio-marzo  1905). 


Prefazione  (La  Direzione). 

Il  programma  della  Direzione  (S.  Ricci). 

Memorie.  — S.  Ricci:  Gli  scavi  alla  Gallizia 
presso  Turbigo  {con  illustrazioni). 

La  Direzione  : La  necropoli  di  Verdesiacum. 

S.  Ricci:  L’attività  della  Società  archeologica 
comense. 

Scavi  e ritrovamenti  nella  Provincia  di 
Milano.  — ! G.  Agnelli  : Scavi  a Graffignana 
(Circondario  di  Lodi). 

Descrizione  dei  monumenti  nazionali  della 
Lombardia:  I.  La  Chiesa  di  S.  Maria  della 
Pace  in  Milano  ( con  illustri)  (La  Direzione). 
— II.  II  Priorato  di  S.  Nicolò  in  Piona  sul 
Lago  di  Como  (Diego  Sant’  Ambrogio). 

Legislazione  antiquaria  (La  Direzione). 

Notiziario  archeologico  dell’Alta  Italia.  — 
La  Direzione  : Collezione  Giulietti  a Ca- 
steggio  (Voghera)  — S.  Ricci  - G.  Assan- 
dria:  Antichità  di  Castelletto-Stura  — S.  Ric- 
ci : Il  teatro  romano  di  Verona  {con  illustrazi). 


Abbonamento  Annuo  : 


Notiziario  archeologico  generale.  — E.  Schia- 
parelli  : Gli  scavi  italiani  in  Egitto.  — La 
Direzione:  Il  Foro  Romano  e Giacomo  Boni 
— G.  Boni:  Ai  cultori  della  civiltà  romana. 

Notizie  varie.  — Dono  di  S.  M.  il  Re  alla 
Gipsoteca  d’Arte  in  Milano.  — L.  Beltrami  : 
Per  una  Raccolta  Vinciana  in  Milano  — 
D.  Sant’Ambrogio  : Abside  frescata  nel  Pa- 
lazzo Episcopale  di  Como. 

Bibliografia.  — A.  Cavagna  Sangiuliani  : 
La  chiesa  e il  chiostro  di  Piona  {con  illustra- 
zioni (S.  Ricci). 

La  Direzione:  Congresso  archeolog.  in  Atene. 

Necrologio. 

Avviso  importante. 

Periodici  lombardi  di  archeologia,  d’arte  e 
di  discipline  storiche  affini. 

Orario  settimanale  d’entrata  ai  monumenti, 
ai  musei,  alle  collezioni  della  città  e dei 
dintorni. 


Per  l’ Italia  L.  O 
„ l’Estero  „ T 


NB.  — Gli  abbonamenti  si  ricevono  presso  la  Redazione  (Via  Statuto,  2j),  presso  la 

Direzione  della  Gipsoteca  d’Arte  (R.  Liceo  Beccaria),  presso  la  Casa  Editrice  L.  F.  Co* 
gliati  (Corso  P.  Romana,  77)  e presso  le  principali  Ditte  librarie  della  città. 


Agli  Abbonati  e non  Abbonati. 

Per  evitare  ritardi  o interruzione  nell’invio  dei  fascicoli,  si  pregano  i signori 
Abbonati  d’inviare  con  cortese  sollecitudine  la  quota  d’abbonamento  annuale  in  L.  <3 
per  l’Italia,  L.  T per  l’Estero.  Chi  non  invierà  tale  importo  prima  della  pubblicazione  del 
III  fascicolo,  non  riceverà  questo  fascicolo  appena  pubblicato. 

Molte  persone  ricevettero  il  primo  fascicolo  della  Rivista  Archeologica  e non  lo  respin- 
sero, cosicché  noi  li  possiamo  considerare  abbonati  e inviamo  loro  il  secondo  fascicolo.  A 
scanso  di  spiacevoli  equivoci,  coloro  che,  ricevendo  questo  secondo  fascicolo,  non  lo  ri= 
mandano  insieme  col  primo  in  Via  Statuto,  25,  Milano,  sono  da  noi  ritenuti  senz’altro 
nostri  abbonati  per  l’anno  1905  e pubblicamente  li  ringraziamo.  — La  somma  ricavata 
dagli  abbonamenti  della  Rivista  Archeologica  Lombarda  e a incremento  delle  collezioni  della 
Gipsoteca  d’Arte  in  Milano. 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRA 

CON  LA  RIPVLITVRA  DELLE  MONETE  31  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  E CESARE  CLERICI 
ITIonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Vja  Giulini,  7 - MILANO 


Si  cercano 

anche  separatamente,  i primi  tre 
volumi  dell’opera  del  Cohen: 

Description  historique  des  Mon- 
naies  frappées  sous  l’Empire  Ro- 
main. 

2.ème  Edition.  Paris,  1880-1892. 

Per  le  offerte  rivolgersi  al  Signor 

LUIGI  PAULON 

Craiova  (Rumania). 

» • 

Rivista  Archeologica  Lombarda 

FONDATA  E DIRETTA 

dal  prof.  dott.  SERAFINO  RICCI 


Periodico  trimestrale  illustrato 
di  Archeologia  e d’Arte  con  no- 
tiziario archeologico  e artistico 
generale. 

h.  uscito  il  secondo  fascicolo 
riccamente  illustrato. 

Abbonamento  annuo  per  l’Italia 
L.  6,  per  l’Estero  L.  7. 

Rivolgersi  all’Amministrazione 
in  Via  Statuto,  2j  ■ Milano. 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  con  tav.  (L.  4 la  copia).  — 
Una  moneta  inedita  di  Crema.  Milano,  1901  (L.  3 la  copia).  Sono  entrambe  pubblicazioni 
di  pochi  esemplari  e fuori  commercio. 
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Presidente  : 

Prof.  Dott.  SERAFINO  RICCI 


SOMMARIO. 


G.  Pierleoni  — La  Numismatica  nell’insegna- 
mento  secondario. 

P.  Bonazzi  — Le  monete  argentate  o im- 
biancate, 

F.  Arcari  — Moneta  d’oro  dei  Marchesi  Ip- 
politi  di  Gazzoldo  ( con  figt). 

M.  Mariani  — Giulio  inedito  di  Clemente  VII 
per  Piacenza  ( con  fig.). 

P.  M.  — Bibliografia  numismatica  romana. 

Notizie  varie:  La  Redazione  — La  legge 


che  proroga  il  divieto  di  esportazione  degli 
oggetti  di  antichità  e d’arte  — “ Corpus  nu- 
niorum  romanorum  maximi  moduli  „ — Il 
sistema  monetario  piu  antico  nella  moneta- 
zione romana  — - Il  concorso  al  posto  di 
incisore  presso  la  R.  Zecca  di  Roma  — 
Atlantino  di  monete  papali  moderne. 

Medaglistica  : S.  Ricci  — Nuove  medaglie. 

Monete  in  vendita  presso  il  Circolo.  — 
Occasione. 


I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 
illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  pagare  la  differenza  di  prezzo. 

È riservata  la  proprietà  letteraria  del  « Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  ».  — 
Ogni  autore  è responsabile  degli  scritti  che  inserisce  nel  Bollettino. 


MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliati 

Corso  P.  Romana,  17 


1905. 


Conto  corrente  colla  Posta. 


NOTIZIE  VARIE 


La  legge  che  proroga  la  validità  di  quella  27  giugno  1903,  n.  942,  circa  I’esporta= 
zione  degli  oggetti  di  antichità  e di  arte  è stata  approvata  dalla  Camera  e convalidata 
dal  Senato  in  data  25  giugno  u.  s.  La  proroga  è concessa  fino  al  31  dicembre  1906,  e ha 
effetto  a datare  naturalmente  dal  27  giugno  1905. 

È stata  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  26  giugno  u.  s. 

“ Corpus  numorum  romanorum  maximi  moduli  „.  — Riceviamo  dal  nostro  Socio 

benemerito,  l’illustre  specialista  per  la  numismatica  romana,  comm.  Francesco  Gnecchi,  la 
seguente  lettera,  che  di  buon  cuore  pubblichiamo,  ripetendo  quegli  auguri  che  già  nel  pre- 
cedente fascicolo  abbiamo  inviato  alla  riuscita  di  un’opera  così  grandiosa  ed  importante: 

“ Il  sottoscritto,  essendo  venuto,  dietro  incoraggiamento  di  colleghi  e promesse  d’ap- 
poggio da  parte  di  tutti  i grandi  Musei,  nella  decisione  di  compilare  una  descrizione  generale 
dei  Medaglioni  romani,  desiderando  che  l’opera  riesca  completa  il  più  possibile,  rivolge  pre- 
ghiera a tutti  i Direttori  di  Musei  e raccoglitori  di  monete  romane  di  volergli  trasmettere 
la  distinta  dei  medaglioni  d’oro,  d’argento  o di  bronzo  contenuti  nellp  loro  collezioni. 

“ Tale  distinta  dovrebbe  essere  accompagnata  dalla  nota  dei  singoli  diametri  e pesi,  even- 
tualmente da  qualche  cenno  sulla  provenienza,  e dalle  impronte  dei  pezzi  più  importanti, 
inediti  o di  bella  conservazione,  intendendosi  dare  nelle  tavole  la  riproduzione  dal  vero  pos- 
sibilmente di  tutti  i tipi  nei  migliori  esemplari.  Tutte  le  collezioni  e tutti  i pezzi  saranno  ci- 
tati. — Anticipando  i dovuti  ringraziamenti. 

“ Devotissimo  Francesco  Gnecchi 
ic  Via  Filodrammatici,  io  — Milano.  » 

Il  sistema  monetario  più  antico  nella  monetazione  romana  è il  titolo  di  un  lavoro 
importantissimo  dell’illustre  numismatico  dott.  jur.  E.  J.  Haeberlin,  di  Francoforte  sul  Meno, 
nostro  nuovo  socio  corrispondente.  Si  sta  pubblicando  nelle  Berliner  Miinzblàtter  e verrà 
pubblicato  per  intero  dalla  Rivista  italiana  di  Numismatica  nella  traduzione  italiana  del  no- 
stro Presidente  dott.  Serafino  Ricci,  traduttore  delle  Monete  romane-campane  del  Bahr  feldt. 

Il  lavoro  costituisce  l’introduzione  al  grandioso  Corpus  numorum  aeris  gravis,  che  sarà 
pubblicato  con  uno  splendido  atlante  di  tavole  dallo  stesso  dott.  Haeberlin.  Dopo  lunghe  ri- 
cerche è riuscito  all’Haeberlin  di  trovare  la  chiave  scientifica  della  monetazione  romana  ar- 
caica, che  nella  dissertazione  dell’autore  appare  ora  chiara  e completa  nelle  varie  serie  più 
antiche  dai  pezzi  con  la  prora  ai  quadrilateri,  alla  prima  coniazione  romano-campana,  fino 
alla  coniazione  completa  nei  tre  metalli  del  periodo  repubblicano  romano. 

Il  concorso  al  posto  di  incisore  presso  la  R.  Zecca  di  Roma,  approvato  dalla  Com- 
missione tecnico-artistica  per  le  monete,  è stato  aperto  in  Roma  con  decreto  del  ministro 
Carcano  in  data  27  giugno  u.  s.  Vi  è annesso  lo  stipendio  annuo  di  L.  4500,  aumentabile  dei 
due  decimi  sessennali  a norma  delle  vigenti  disposizioni. 

Possono  prender  parte  al  concorso  tutti  gli  artisti  italiani.  Ciascun  concorrente  dovrà 
presentare  i modelli  in  gesso  del  diametro  di  cm.  25  per  una  moneta  del  diametro'  del  pezzo 
da  20  lire  in  oro  (min.  21)  e per  una  medaglia  del  diametro  di  70  nim.  I modelli  dovranno 
essere  consegnati  completi  ed  esenti  da  qualsiasi  spesa  non  più  tardi  del  30  novembre  1905 
alla  Direzione  Generale  del  Tesoro;  dovranno  essere  contrassegnati  da  un  motto,  ripetuto 
sopra  un  piego  sigillato,  contenente  la  domanda  in  carta  bollata  da  L.  1.20,  con  indicazione 
del  domicilio,  i certificati  di  nascita,  penale  (non  anteriore  a tre  mesi  dalla  data  del  presente 
avviso)  e di  buona  condotta.  Altre  e più  particolareggiate  condizioni  sono  indicate  nella 
Gazzetta  Ufficiale  e saranno  riprodotte  per  intero  nel  prossimo  fascicolo  della  Rivista  italiana 
di  Numismatica. 

Un  utilissimo  Atlantino  di  monete  papali  moderne  di  Solone  Ambrosoli,  che  illustra 

200  dei  tipi  più  comuni  delle  monete  pontificie  coi  relativi  prezzi,  è uscita  ora  in  nitida  edi- 
zione nei  Manuali  Hoepli,  e costa  L.  2.50. 
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Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Numismatico  Milanese 


La  Numismatica  nell’  insegnamento  secondario  (I) 


“ Se  poco  si  parla  di  numismatica  dalla  cattedra  universitaria, 
per  nulla  se  ne  parla  nelle  aule  liceali.  Dalla  scuola  secondaria  essa 
è completamente  esclusa,  come  ne  è esclusa  ancora  la  storia  del- 
l’arte „ (2). 

L’affettuoso  grido  di  Serafino  Ricci  in  difesa  della  scienza,  nella 
quale  egli  è maestro,  è da  augurarsi  non  rimanga  inascoltato. 

Pur  troppo,  se  gli  studi  archeologici  hanno  in  Italia  numerosi 
cultori,  che  possono  con  onore  competere  con  i dotti  stranieri,  è do- 
loroso che  la  terra  del  Cavedoni  e del  Borghesi  non  abbia  oggi  che 
ben  pochi  nomi  da  contrapporre  a quelli  dello  Head,  del  Babelon  e 
di  tanti  e tanti  altri  tedeschi,  francesi,  svedesi,  spagnuoli;  che,  mentre 
a Parigi,  a Jena,  a Lisbona  vi  sono  corsi  universitari  di  numismatica, 
Roma  ne  manchi  e che  quello  che  il  Coen  (3)  a ragione  definiva  “ un 
monumentale  Corpus  numorum  „ vegga  la  luce  altrove  che  a Roma.... 
Ma  non  di  ciò  intendo  parlare.  Per  ciò  che  riguarda  l’insegnamento 
della  numismatica  nelle  scuole  secondarie  d’  Italia,  fortunatamente 
l’affermazione  del  Ricci  non  è interamente  esatta  (4).  Ma  fino  ad  ora 

(1)  Pubblichiamo  ben  volontieri  questo  articolo  del  prof.  Pierleoni,  che  vide 
la  luce  nella  Biblioteca  delle  Scuole  italiane,  1905,  non  tanto  per  mettere  in  evi- 
denza i concetti  esposti  dal  nostro  Presidente  al  Congresso  internazionale  storico, 
quanto  perchè  quei  concetti  siano  più  conosciuti  ora  che  sono  confortati  dalla 
parola  e dall’esempio  di  valenti  professori  di  Liceo,  affinchè  presto  si  possa  — 
auspice  il  nostro  Circolo  Numismatico  — diffondere  fra  i giovani  italiani  lo  studio 
e la  conoscenza  delle  monete,  come  valido  sussidio  alla  storia  dei  vari  periodi, 
e quindi  l’amore  a formare  poi  collezioni  numismatiche  proprie.  N.  d.  R. 

(2)  Serafino  Ricci.  “ La  Numismatica  nell’insegnamento  „ negli  Atti  del  Con- 
gresso internaz.  di  scienze  storiche , Roma,  1903  (Lincei  1904),  p.  175  e segg. 

(3)  Atene  e Roma,  II,  95. 

(4)  Il  prof.  Ricci  affermava  completamente  escluso  nel  senso  ufficiale,  perchè 

non  se  ne  parla  nei  programmi,  nè  se  ne  fa  nemmeno  cenno  per  incoraggire 
gli  insegnanti  a trattarne  per  iniziativa  personale.  I tentativi,  per  quanto  lodevoli, 
di  qualche  valoroso,  come  il  prof.  Pierleoni  e altri  pochi,  non  possono  essere  finora 
pubblicamente  riconosciuti,  se  non  per  un  caso,  come  il  presente.  L’ammonimento 
era  esatto  in  quanto  mirava  più  in  alto.  N.  d.  R. 
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non  si  tratta  che  di  timidi  tentativi  e molto  cammino  resta  ancora 
da  percorrere.  Nei  nostri  licei  una  giovane  schiera  d’ insegnanti  ha 
cominciato  a far  da  sè;  e,  da  qualche  anno,  come  spontaneamente 
valorosi  colleghi  hanno  chiamati  i giovani  ad  ammirare  il  genio  di 
Giotto  o di  Raffaello,  altri,  più  modestamente,  ma  non  meno  effica- 
cemente, hanno  con  un  tetradramma  o con  un  medaglione  contribuito 
a svegliare  e ad  educare  nei  giovani  il  sentimento  del  bello.  Non 
meno  efficacemente,  dico.  Chè  l’animo  dei  giovani,  avidi  di  verità  e 
di  bellezza,  non  è restio  al  fascino  che  spira  da  un’  opera  d’ arte, 
anche  se  questa,  anziché  spaziare  su  una  tela  o su  una  parete,  sia 
costretta  entro  il  breve  ambito  di  un  denaro  o di  un  contorniate.  ” 
Non  da  tutti  gli  insegnanti  è stata  posta  in  non  cale  la  numismatica; 
ma  ad  ogni  modo  molto  ancora  manca  prima  che  cotesta  scienza 
occupi  nelle  scuole  nostre  il  posto  che  le  spetta  e che  giustamente 
le  voglion  dare  il  Ricci  e quanti  hanno  a cuore  una  materia  sotto 
molteplici  riguardi  preziosa.  Una  nuova  materia  d’insegnamento?  No; 
solo  un  altro  mezzo  di  procurare  un  godimento  intellettuale  ai  nostri 
discepoli,  animando  di  un’altra  scintilla  di  nuova  vita  gli  studi  clas- 
sici (i),  e di  instillare  in  essi  amore  per  una  manifestazione  — non 
delle  meno  importanti  — del  genio  antico.  Che  anzi  la  numismatica, 
come  quella  che  sola  quasi  fra  le  altre  branche  della  scienza  del- 
l’antichità permette,  anche  in  luoghi  ove  manchino  gallerie  e musei, 
di  aver  sott’occhio  gli  originali,  di  gustare  direttamente  e compieta- 
mente  la  bellezza  dei  più  piccoli  particolari  e dell’insieme,  e di  subirne 
interamente  la  suggestione,  si  presta  mirabilmente  all’  insegnamento 
secondario.  Non  parlo  dell’importanza  della  numismatica  come  sus- 
sidiaria della  storia  — sebbene  non  piccolo  vantaggio  ritrarrebbero 
i giovani  dall’  avere  sott’  occhio,  ad  esempio,  la  serie  iconografica 
degli  imperatori  romani,  anziché  mandare  a memoria  nudi  dati  cro- 
nologici, troppo  aridi  per  tenere  a mente,  e doversi  contentare  di  in- 
cisioni che  bene  spesso  sono  molto  lontane  da  qualsiasi  ideale  arti- 
stico — - non  parlo  della  necessità  di  questo  studio  sotto  il  rispetto 
economico  e sociale;  anche  limitandoci  a quel  poco  che  può  essere 
vital  nutrimento  di  giovani  di  scuole  medie,  possiamo  dire  con  sicu- 
rezza che  l’osservazione  delle  monete  è un  potentissimo  mezzo  per 
migliorare  la  cultura  dei  nostri  discepoli  e destare  ed  educare  in 
essi  il  sentimento  estetico. 

Pensatamente  ho  sostituito  l’espressione:  osservazione  delle  mo- 

(i)  Non  parlo  che  di  numismatica  greca  e romana.  Della  medioevale  altri 

s’occupi. 
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nete  alla  parola  usata  innanzi:  numismatica,  per  quanto  anche  questa 
intendessi  in  senso  elementarissimo;  aggiungo:  di  poche  monete,  chè 
una  serie  anche  piccola  di  conii,  purché  scelti  con  criterio,  sarà 
sufficiente  per  giovani  di  scuole  medie  (i).  I quali  poi  non  saran  paghi 
del  solo  godimento  artistico  ma,  guidati  dalla  avvivatrice  voce  del 
maestro,  andranno  anche  più  in  là  e comprenderanno  che  la  storia 
della  monetazione  è — come  quella  di  tutte  le  altre  manifestazioni 
artistiche  — storia  della  civiltà  e dell’umanità.  11  detto  di  Linneo: 
“ Natura  maxime  miranda  in  minimis  „ è stato  dal  Babelon  appli- 
cato all’  arte  ed  a ragione.  Per  non  parlare  che  della  monetazione 
Romana  (che,  se  la  cede  sotto  il  rispetto  artistico  — ma  non  sempre  — 
a quella  greca,  la  supera  forse  sotto  il  riguardo  della  rappresenta- 
zione della  realtà,  ed  è più  intimamente  collegata  con  la  storia  di 
nostra  gente),  l’osservazione  delle  monete,  che  sono  una  continua  e 
sempre  viva  estrinsecazione  della  vita  di  un  popolo,  permetterà  ai 
giovani  di  tener  dietro  passo  passo  alla  storia  dell’arte  in  Roma,  dai 
pezzi  quadrilateri  ai  perfettissimi  conii  di  Traiano  e di  Adriano,  alle 
monete  prive  di  qualunque  pregio  artistico  del  tempo,  in  cui  i barbari 
si  preparavano  a dar  l’ultimo  colpo  alla  civiltà  occidentale,  e cogliere 
su  documenti  certi,  contemporanei,  le  manifestazioni  molteplici  della 
vita  pratica  e di  quella  intellettuale  del  mondo  Romano:  scene  della 
vita  militare,  avvenimenti  politici,  feste,  riti  della  religione,  che  ci 
appare  in  tutto  il  suo  svolgimento  dalle  severe  figure  di  divinità 
pagane  nella  più  antica  monetaziorie  repubblicana,  fino  a quando  co- 
mincia ad  apparire  timidamente  qualche  indizio  della  nuova  religione, 
che  finisce  col  trionfare  sulle  monete  — chè  trionfa  nel  mondo  — 
con  l’ immagine  del  Cristo  e con  la  Croce. 

Così  nei  giovani  di  pari  passo  con  il  gusto  estetico  si  desta  lo 
spirito  di  osservazione  e il  desiderio  di  ricerca;  e quando  essi  pos- 
sono aver  nelle  mani  una  moneta  antica  — caso  frequente  in  una 
terra  così  ricca  di  ogni  sorta  di  monumenti  artistici  — ricorrono  al 
maestro  (parlo  per  esperienza),  o consultano  un  manuale  di  storia, 
un  dizionario,  un  atlante,  per  avere  la  spiegazione  di  una  leggenda, 
di  una  rappresentazione  storica  o mitologica,  di  una  indicazione  geo- 
fi) È questo  lo  scopo  che  più  volte  si  prefisse  il  Circolo  Numismatico  Mila- 
nese nelle  discussioni  sociali  e nella  pratica.  Alcuni  Soci  del  Circolo  diedero,  per 
esempio,  più  volte  e generosamente  monete  di  ogni  qualità  ed  età  al  Gabinetto 
Archeologico  Artistico,  iniziato  dal  nostro  Presidente  presso  la  Gipsoteca  d’Arte 
in  Milano.  E vi  concorsero  i discepoli  stessi  dei  Licei  di  Milano  e di  altri  istituti 
della  città. 
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grafica,  e acquistano  senza  fatica,  anzi  con  soddisfazione,  cognizioni 
che  non  avrebbero  mai  apprese,  o solo  con  isforzo  e a malincuore. 

Ma  quale  il  mezizo  di  porre  sott’  occhio  ai  nostri  discepoli  co- 
teste  monete?  Il  Ricci  fa  delle  proposte,  tutte  buone,  non  tutte 
attuabili  (i);  parlo  sempre,  beninteso,  di  città  dotate  di  istituti  classici 
ma  sfornite  di  musei  di  qualunque  genere.  Si  facciano  delle  piccole 
collezioni  scolastiche  — egli  dice  (p.  180)  — “ con  una  somma  re- 
lativamente esigua  da  pagare  sul  bilancio  dei  singoli  istituti  si 
diffonda  la  conoscenza  delle  monete  per  mezzo  di  tavole  fototipiche, 
di  calchi,  di  riproduzioni  fotoelettriche.  Collezioni,  per  quanto  piccole, 
acquistate  con  denaro  degli  istituti  credo  che  siano  per  rimanere  un 
pio  desiderio  per  molto  tempo  (2)  in  talune  scuole  ha  provveduto  l’in- 
segnante da  sè  (v’ha  pezzi,  come  si  dice  in  gergo,  per  tutte  le  borse); 
ma  per  amor  del  meglio  non  si  lasci  andare  il  bene  e chiediamo  per 
ora  soltanto  tavole  e calchi.  E si  comincerebbe  così  ad  appagare  un 
desiderio  di  molti,  che  io  non  posso  meglio  esprimere  che  serven- 
domi delle  parole  che  il  eh.  prof.  Pistelli  scriveva  or  non  è molto,  a 
proposito  dell’arte  nella  scuola  (3):  “ Il  governo  dovrebbe  ornar  le 
pareti,  ora  così  squallide  e nude  delle  aule  scolastiche,  di  calchi,  di 
gessi,  d’incisioni,  di  fotografie,  perchè  i giovani  avessero  sempre 
dinanzi  agli  occhi  le  più  splendide  creazioni  della  bellezza  „ (4).  E da 

(1)  A noi  paiono  attuabilissime,  appunto  perchè  modeste;  senza  dubbio  oc- 

corre che  ci  siano  ordinamenti  ispirati-  alle  idee  moderne  del  vero  progresso 
della  scuola  media,  non  della  cristallizzazione  di  un  tipo  di  scuola  di  qualche 
secolo  fa!  N.  d.  R. 

(2)  Se  il  prof.  Pierleoni  non  ha  fiducia  in  un  riordinamento  della  scuola 
media  e in  un  ritocco  del  bilancio  per  ciò  che  riguarda  la  biblioteca  e la  suppel- 
lettile scientifica  dei  singoli  istituti,  certamente  quasi  tutte  le  proposte  del  Ricci 
sono  destinate  a cadere.  Ciò  che  invece  il  Ricci  si  proponeva  era  appunto  di  scuo- 
tere l’opinione  dei  competenti  e promuovere  su  questo  una  riforma.  N.  d.  R. 

(3)  In  Rassegna  Nazionale  del  giugno  1903. 

(4)  A questo  proposito  apriremo  una  parentesi,  che  certo  sarà  esilarante  per  i 

nostri  lettori.  Il  eh.  prof.  Pistelli  certo  nel  giugno  1903  ignorava  che  fino  dal  1899 
il  prof.  Ricci  aveva  riunita  e nel  1900  inaugurata  una  Gipsoteca  d'Arte  con  un 
Gabinetto  Archeologico  Artistico  e con  archivio  di  riproduzioni  epigrafiche  e 
fotografiche  presso  il  R.  Liceo  Beccaria  in  Milano,  il  primo  istituto  secondario 
di  tal  genere  in  Italia  che  abbia  presso  di  sè  ornate  le  pareti  appunto  di  gessi, 
di  calchi,  di  incisioni  e di  fotografie.  E il  Ministero  recentemente,  in  occasione 
di  un  padre  che  sentì  tanto  poco  la  sua  dignità  da  non  pagare  una  piccola  ripro- 
duzione del  Davide  del  Verrocchio,  fatta  in  pezzi  dal  figlio,  credette  opportuno 
di  raccomandare  lo  sgombero  dei  gessi  della  Gipsoteca  dagli  ambulacri  del  Liceo. 
Questo  avverrà  soltanto  quando  il  Ministero  potrà  dare  locali  più  adatti  dei  pre- 
senti per  la  Gipsoteca,  non  mai  quando  fosse  in  aperta  contraddizione  con  la  più 
elementare  educazione  estetica  dei  giovani  e con  le  raccomandazioni  dei  con  - 
petenti.  N.  d.  R. 
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augurarsi  — ripeto  — che  la  autorevole  voce  del  Ricci  non  rimanga 
inascoltata  là  dove  si  puote;  agli  studiosi  della  Germania  non  isfugge 
l’importanza  della  numismatica  nell’insegnamento;  nella  Svezia  in 
ciascuna  scuola  secondaria  vi  è una  collezione  numismatica  (i).  A 
che  più  s’ indugia? 

Arpino,  igoj.  G.  Pierleoni 

professore  di  lettere  greche  e latine  nel  Liceo  di  Arpino. 

(i)  Ricci,  p.  177. 


LE  MONETE  ARGENTATE  0 IMBIANCATE 


Quantunque  vi  siano  monete  argentate  o imbiancate  che  dir  si 
voglia,  emesse  durante  un  periodo  di  tempo  che  comincia  da  Gal- 
lieno e termina  circa  alla  fine  del  quarto  secolo,  pure  bisogna  ne- 
cessariamente dividere  in  due  parti  questo  lasso  di  tempo  per  quanto 
concerne  lo  scopo  della  imbiancatura  delle  monete. 

Logicamente  il  primo  periodo  va  dal  regno  di  Gallieno  solo, 
coll’argentatura  dei  primi  antoniniani,  fino  alla  riforma  di  Diocleziano 
(anno  295)  coll’  introduzione  del  denaro  d’  argento  puro  da  un  mil- 
lesimo di  libbra,  quando  cioè  Diocleziano  molto  probabilmente  sop- 
presse anche  lo  stesso  antoniniano  colla  effige  sua,  di  Massimiano, 
Costanzo  e Galerio,  moneta  che  era  comparsa  alla  sua  assunzione 
al  trono  nella  stessa  forma  degli  antoniniani  di  Aureliano,  Probo,  ecc. 
Anzi  dirò,  che,  secondo  me,  cessò  di  essere  in  circolazione  l’antoni- 
niano  quando  apparve  un’altra  moneta  a testa  radiata,  non  mai  argen- 
tata (si  tenga  ben  presente  questo  fatto),  che  porta  al  rovescio:  vot.  XX 
ovvero:  vot.  X \n  corona  d’alloro  e Concordia  Militum  (l’imperatore  e 
Giove  stanti),  senza  la  sigla  XXI,  perchè  quelle  con  detta  sigla  sono 
argentate  e furono  coniate  prima  del  295,  cioè,  avanti  la  riforma  mo- 
netaria. L’aver  introdotto  un  tipo  di  moneta  non  argentata,  proprio 
uguale  a quella  che  prima  era  la  sola  argentata,  mi  pare  sia  stato 
proprio  il  basta  al  corso  forzoso  di  una  moneta  vile,  che  doveva 
aver  valore  d’  argento. 

Devo  premettere  un  po’  di  cronistoria  dell’antoniniano  per  poter 
logicamente  e con  chiarezza  venire  alle  mie  conclusioni  sullo  scopo 
dell’argentatura. 

La  moneta  a testa  radiata  emessa  da  Caracalla,  ha  circa  il  20  °/0 
d’argento,  un  diametro  di  20  mm.  circa  (misurando  la  corona  di  per- 
line) e un  peso  di  circa  5 grammi  e mezzo. 

Negli  anni  successivi,  a seconda  dei  vari  Augusti  e senza  una 
ragione,  oggi  apprezzabile,  questa  lega  è tutt’altro  che  costante,  e la 
percentuale  d’argento  fa  continui  sbalzi  in  su  e in  giù,  abbassandosi 
gradualmente,  finché  arriviamo  al  regno  di  Gallieno  solo  (cioè  dopo 
che  il  padre  Valeriano  rimase  prigioniero  dei  Persiani),  epoca  in  cui 
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si  arrivò  al  punto  che  l’argento  era  ridotto  ad  una  pura  traccia.  In 
queste  condizioni,  siccome  la  moneta  apparirebbe  color  bronzo,  si  è 
costretti,  per  porla  accanto  alle  precedenti,  a darle  una  apparenza 
analoga,  e così  si  fa  argentandola.  Di  tanto  in  tanto,  dopo,  fuori 
escono  monete  a testa  radiata  di  buona  lega,  ma  si  può  dire  che, 
fino  al  regno  di  Aureliano,  sono  paragonabili  a meteore,  se  si  fa  una 
eccezione  per  Postumo. 

Ad  un  certo  punto,  poi,  le  stesse  monete  si  riducono  per  la 
forma  alla  loro  minima  espressione,  finché  Tetrico  emette  monete 
che,  molto  probabilmente,  non  furono  mai  argentate  e per  di  più  sono 
piccole  e incomplete;  siamo  giunti  in  questo  momento  alla  massima 
abiezione. 

Finalmente  Aureliano  fa  un  buon  tentativo  e riesce  a coniare 
una  moneta,  almeno  esteriormente,  tollerabile.  Le  prime  sono  ana- 
loghe a quelle  di  Claudio  II,  ma,  poco  dopo,  riscontriamo  antoniniani 
ben  rotondi  di  formato  uguale,  per  il  diametro  di  perline,  al  primo  an- 
toniniano.  Quello  che  m’importa  di  notare  è che  anche  l’argentatura 
è più  forte  e più  resistente,  non  solo,  ma  troviamo  monete,  massi- 
mamente di  Severina,  che  sono  di  mistura,  di  una  lega  che  si  pre- 
senta bianca.  Aureliano  quindi,  pur  non  avendo  i mezzi  per  coniare 
molte  monete  in  metallo  nobile,  cercò  di  dare  loro  almeno  1’  appa- 
renza, costretto  dalla  necessità  a continuare  nel  sistema  di  argentarle, 
vera  immagine  della  triste  epoca  in  cui  fu  introdotto.  Così  l’antoni- 
niano  si  mantiene  con  Tacito,  Floriano,  migliorando  ancora  sotto 
Probo,  le  cui  monete  sono  fortemente  argentate,  e,  quasi  sempre, 
di  bella  forma  ; così  si  dica  per  Caro,  Carino,  Numeriano,  Magna  Ur- 
bica, e per  quelle  dei  primi  tempi  della  tetrarchia  (emesse  dal  285  al 
295)  e si  noti,  che  in  mezzo  al  numero  sterminato  di  monete  argen- 
tate, se  ne  trova  qualcuna  di  metallo  bianco,  il  che  prova  sempre 
più  come  realmente  fosse  la  penuria  di  metallo  nobile  che  imponeva 
il  corso  forzoso  di  monete  argentate  che  avevano  valore  di  quelle 
d’argento,  essendo  a queste  affatto  simili  appena  messe  in  circolazione. 
Questo  lo  scopo  dell’  imbiancatura  delle  monete  fino  alla  riforma  di 
Diocleziano,  spiegazione  logica,  a me  sembra,  e finora,  peraltro, 
comunemente  accettata. 

Ora  però  leggo  un  articolo  del  sig.  G.  Dattari  ( Rass . Num.,  1905, 
p.  13),  nel  quale  1’  Autore  dà  una  soluzione  al  problema  della  im- 
biancatura delle  monete,  che  riconosco  molto  geniale,  ma  che  non 
mi  ha  convinto  (r),  specialmente  per  avere  data  la  stessa  spiega- 
zione tanto  per  l’argentatura  degli  antoniniani  quanto  per  quella  dei 
follis  di  Diocleziano,  Massimiano,  ecc.  L’  A.  dice  : “ per  lo  meno  a 
partire  da  Claudio  II  vennero  imbiancate  ad  uno  scopo  comune,  e 
quello  scopo,  oppure  quel  sistema,  aveva  per  oggetto  di  impedire 
le  falsificazioni,  o per  lo  meno  di  porvi  un  freno  Ora  io  dico  che, 
anche  qualora  si  potesse  ammettere  ciò  per  le  grandi  monete  della 

(1)  Cfr.  le  osservazioni  di  S.  Ricci,  nel  Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte 
della  Medaglia,  giugno,  pag.  65. 
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riforma  di  Diocleziano,  mi  pare  che  assolutamente  non  lo  si  possa 
ammettere  prima,  quando  si  vede  chiaramente  che  imperatori  rifor- 
matori come  Aureliano  e Probo  si  siano  adoperati  a condurre,  col- 
l’aumento del  modulo  e con  una  buona  argentatura,  una  moneta  alla 
sua  primitiva  apparenza. 

Se  dalle  molte  analisi  fatte  è certo  che  entrava  una  parte  d’argento 
nella  lega  che  componeva  quelle  monete,  questa  percentuale  di  metallo 
nobile  era  assolutamente  trascurabile,  e ne  sarebbe  forse  mancata  ogni 
traccia,  se  si  fossero  avuti  i mezzi  di  estrarre  totalmente  1’  argento 
della  lega  (1);  una  veste  di  lusso  era  quindi  necessaria  per  ricoprire 
l’estrema  miseria  del  metallo.  Inoltre,  se  l’argentatura  fosse  stata  pra- 
ticata per  impedire  la  falsificazione  delle  monete  durante  questo  pe- 
riodo di  tempo,  non  vedo  proprio  il  perchè  non  si  dovessero  argen- 
tare i medi  bronzi  di  Aureliano,  Severina,  Claudio  II,  Caro,  ecc.,  i 
medaglioni,  o gran  bronzi  degli  stessi  imperatori  e i quinari,  o pic- 
coli bronzi;  monete  tutte  che  vennero  emesse  accanto  all’antoniniano. 
Quindi  è logico  credere  che  l’argentatura  fosse  proprio  riservata  a 
quelle  monete  che  si  volevano  far  circolare  come  argento. 

Nel  secondo  periodo,  cioè,  della  riforma  monetaria  di  Diocleziano, 
lo  scopo  dell’  argentatura  doveva  essere  necessariamente  diverso, 
giacché  era  stato  emesso  un  buon  denaro  di  puro  argento.  Colla 
riforma,  come  si  sa,  furono  emessi:  un  denaro  d’oro,  uno  d’argento, 
una  moneta  di  bronzo,  o medio  bronzo,  e dei  piccoli  bronzi  mai  im- 
biancati. Come  ho  già  osservato,  1’  unica  moneta  che  si  presentava 
color  rame  somiglia  perfettamente  a quella  che  prima  era  invece 
l’unica  imbiancata,  cioè  all’antoniniano. 

Uso  la  parola  imbiancata  perchè,  per  ora,  non  posso  stabilire 
esattamente  l’analisi  dello  strato  che  ricopre  i follis  della  tetrarchia; 
posso  però  dire  che  lo  stagno  vi  entra  in  gran  parte,  mentre  posso 
assodare,  da  analisi  esatte,  che  gli  antoniniani  (da  me  esaminati  in 
parecchie  decine  d’  esemplari)  sono  sempre  ricoperti  d’  argento.  Ma 
per  ora  non  m’importa  di  stabilire  l’analisi  dello  strato  che  ricopre 
le  monete;  quindi  argentate  o stagnate  che  fossero  le  monete  della 
riforma,  quale  era  la  ragione  di  un  tale  trattamento?  Secondo  me, 
esse  erano  imbiancate  semplicemente  per  farle  comparire  più  belle, 
per  una  ragione  di  estetica,  ed  effettivamente,  quasi  sempre  ben 
rotonde,  dovevano  avere  bella  presenza  appena  messe  in  circola- 
zione, specialmente  per  il  gusto  tutto  orientale  di  Diocleziano  che,  si 
sa,  mise  in  voga  il  lustro  di  una  corte  ricca  di  sete,  oro,  argento  e 
gemme.  Si  sa  che  Diocleziano,  per  salvare  l’impero  ridotto  nel  più 
grande  avvilimento,  lo  divise  per  difenderlo  meglio  dai  nemici,  e, 
inoltre,  diede  alla  persona  dell’  imperatore  e alle  tradizioni  sacre  e 
civili,  un’importanza  speciale  che  si  esplicava  in  un’  abbondanza  di 
sfarzo  e di  lusso  quasi  orientale,  introducendo  cerimoniali  e funzioni 
speciali,  vesti  di  seta,  suppellettili  d’oro  e d’argento  e in  ogni  cosa 

(1)  Traccie  d’argento  si  trovano  in  tutti  i metalli  della  monetazione  romana 
per  imperfezione  dei  metodi  di  estrazione. 
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un’abbagliante  munificenza,  considerando  che  solo  con  una  grande 
esteriorità  si  poteva  attrarre  1’  attenzione  del  popolo  oramai  demo- 
ralizzato e apatico.  Ora,  non  potrebbe  darsi  che,  con  questi  criteri, 
l’imperatore  avesse  argentato  la  moneta  per  darle  maggior  impor- 
tanza, considerandola  cosa  sacra,  come  l’attesta  la  leggenda  S.  M., 
Sacra  Moneta,  ecc.,  e,  dando  una  bella  apparenza  alla  moneta  cor- 
rente, redimere  nel  popolo  il  concetto  della  Moneta,  che  prima  do- 
veva essere  caduto  nella  più  completa  abiezione? 

Questa  la  mia  ipotesi,  non  per  contraddire  il  Dattari,  che  real- 
mente ha  dato  una  spiegazione  ingegnosa  e nuova,  ma  che  mi  pare 
confutabile  essendo  strano  che  il  governo  potesse  allarmarsi  del- 
l’opera di  falsari,  che  con  processi  imperfettissimi  (i)  potevano  falsi- 
ficare qualche  monetuccia  di  poco  valore.  La  mia  ipotesi  può  invece 
accordarsi  colla  giusta  osservazione  del  Dattari,  che  cioè,  le  monete 
non  si  dimostrano  quasi  mai  consunte  dall’uso,  e ciò  appunto  perchè 
erano  ritirate  e scambiate  con  nuove,  quando  avevano  perduto  l’ar- 
gentatura. Però  debbo  far  osservare  che  le  monete  di  quell’  epoca 
possono  apparire  poco  consunte  anche  per  le  seguenti  cause: 

i.°  La  durezza  della  lega  assai  superiore  a quella  dei  gran 
bronzi  o medi  bronzi  precedenti. 

2.0  Il  tempo  relativamente  breve  che  hanno  circolato  in  con- 
fronto a quelle  dei  primi  imperatori.  Un  sesterzio  di  Nerone  con 
tutta  probabilità  era  moneta  corrente  nel  terzo  secolo  accanto  ai 
pezzi  analoghi  di  Aureliano,  di  Claudio  che  erano  una  rarità. 

3.0  La  moneta  è fatta  in  modo  che  le  parti  rilevate  si  trovano 
allo  stesso  livello,  dimodoché  essa  si  logora  più  lentamente  e in  modo 
uniforme,  al  contrario  delle  monete  ad  alto  rilievo. 

Concludendo:  L’argentatura  degli  antoniniani  fu  istituita  per  sup- 
plire alla  mancanza  del  metallo  nobile  che  era  scomparso  probabil- 
mente nelle  tasche  di  chi  batteva  moneta  e durò  questo  scopo  fino 
all’istituzione  del  nuovo  denaro  d’argento.  La  moneta  di  bronzo  della 
riforma  di  Diocleziano  fu  imbiancata  per  renderla  più  appariscente, 
nella  speranza  che  essa  fosse  tenuta  in  maggior  considerazione  e 
valesse  a sollevare  il  concetto  della  Moneta  caduto  così  in  basso  nei 
tempi  antecedenti. 

Milano,  ij  giugno  1 90 j.  Dott.  Pompeo  Bonazzi. 

(1)  Giacché,  qualora  un  falsario  avesse  fatto  un  conio,  nulla  gli  impediva  di 
coniare  un  tondino  argentato  piuttosto  che  nudo. 


Moneta  d’oro  dei  Marchesi  Ippoliti  di  Gazzoldo 


Nel  giorno  30  maggio  1904,  Sua  Maestà  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele III,  proveniente  da  Brescia,  dove  aveva  inaugurata  l’ Esposi- 
zione, si  soffermava  alcune  ore  in  Cremona  ed  onorava  della  Sua 
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Augusta  presenza  il  Civico  Museo.  Nella  visita,  Sua  Maestà  portò 
una  particolare  attenzione  alla  collezione  di  monete  esposte,  e si  ri- 
velò subito  la  somma  sua  competenza  nella  scienza  numismatica,  se- 
gnalandone diverse  fra  le  medioevali  di  qualche  importanza.  Fra 
queste  il  Museo  possiede  una  moneta  d’oro  dei  Marchesi  Ippoliti  di 
Gazzoldo;  mostratala  a Sua  Maestà,  egli  accennò  subito  di  averla 
nella  sua  raccolta  coll’altra  portante  sul  rovescio  la  Fenice  sul  rogo. 
Se  questa  è riportata  dallo  Zanetti  (voi.  II,  pag.  94),  quella  del  Mu- 
seo di  Cremona  sarebbe  pel  sottoscritto,  che  però  ha  limitatissime 
cognizioni  in  materia,  inedita;  ove  egli  errasse,  non  sarà  riuscita 
inutile  la  descrizione  ripetuta. 


& — ANIBAL  • DE  • HIPPO  • MAR  • S • R • I • CO  • GAZOI^D.  Busto  con 
testa  nuda  a s.,  con  lunghi  capelli,  collare  inamidato  e ricco 
abito. 

9 - SANCTUS  •HIPPOLITUS-  Stemma  • PROTECTOR  • NOST  • 1663. 

Nel  campo  il  santo  nimbato  in  piedi,  con  una  palma  nella  de- 
stra e colla  spada  colla  punta  a terra  nella  sin.;  una  piantina 
ai  lati. 

Oro.  Peso  gr.  13.7,  diametro  era.  29. 

Cremona , maggio  190J. 

Dott.  Francesco  Arcare 


Giulio  inedito  di  Clemente  VII  per  Piacenza 


11  Museo  civico  di  Storia  Patria  di  Pavia  ebbe  in  questi  giorni 
la  fortuna  di  fare  l’acquisto  di  una  moneta  d’argento  della  zecca  di 
Piacenza,  che  debbo  ritenere  non  solo  inedita,  ma  affatto  sconosciuta, 
poiché  nessuna  opera  di  numismatica,  neppure  quella  del  diligentis- 
simo Cinagli,  ne  fa  cenno,  nè  mi  fu  dato  di  trovarla  in  alcuno  dei 
moltissimi  cataloghi  di  vendite.  È un  giulio  di  Clemente  VII,  signore 
di  Piacenza,  che  pesa  solo  grammi  3.70,  forse  per  certi  assottiglia- 
menti sofferti  in  qualche  punto  del  contorno,  i quali  però  nulla  tolgono 
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alla  buonissima  conservazione  della  moneta.  La  descrivo,  tuttoché 
riprodotta  qui  sotto: 


CLEMENS  © VII  ® P ® M ® PLÀC’  © D ® Ritratto  imberbe  del 
pontefice  con  lo  zucchetto  volto  a sin. 

9 — © S © ANTONINVS  — S © IVSTINA  © Le  figure  dei  due  santi 
su  una  linea,  al  disotto  della  quale,  armetta  del  Cardinale  Gio- 
vanni Salviati. 

M.  Mariani. 


BIBLIOGRAFIA  NUMISMATICA  ROMANA 


Jules  Maurice  — Les  ateliers  de  l'Empire  Romain  pendant  la  periode  Co- 

stantinienne. 

Il  signor  Maurice,  profondo  conoscitore  della  storia  degli  ultimi  tempi  del- 
l’Impero romano,  va  pubblicando  su  diversi  periodici  numismatici  le  monografie 
di  tutte  le  zecche,  descrivendone  le  diverse  emissioni  avvenute  durante  l’interes- 
santissima epoca  Costantiniana.  Se  ci  è lecito  esprimere  il  nostro  pensiero,  di- 
remo che  in  esse,  alla  profonda  conoscenza  della  storia  e dell’archeologia,  non 
va  unita  una  conoscenza  altrettanto  profonda  della  numismatica,  se  per  numis- 
matica intendiamo  lo  studio  delle  monete  nei  loro  minimi  particolari.  Dobbiamo 
anche  deplorare  l’omissione  di  molte  monete  importanti,  che  all’A.  sarebbero 
state  argomento  per  dotte  dissertazioni;  ma  di  ciò  non  gli  si  deve  far  colpa,  es- 
sendo note  le  difficoltà  che  si  oppongono  alla  conoscenza  di  tutto  il  materiale 
numismatico.  È anche  doveroso  riconoscere  che  l’A.  dà  la  dovuta  importanza 
agli  studi  del  Voetter,  dai  quali  trae  partito  citandoli  continuamente. 

Ed  ora  crediamo  utile  qualche  cenno  su  talune  ultime  monografie: 

OSTIA.  — Nella  Rivista  Hai.  di  Numismatica,  anno  1902,  fase.  I e II. 

Questa  monografia,  comprendente  il  breve  periodo  nel  quale  funzionò  la 
zecca  in  questione,  è certamente  una  delle  più  complete;  tuttavia  mancavi  la 
seguente  importantissima  moneta  pubblicata  da  F.  Gnecchi  (1):' 

IMP  MAXIMINVS  PF  AV&  Busto  laureato  a d.  colla  corazza. 

R)  RESTITVTOR  ROMAE  Roma  seduta  a sin.  su  di  uno  scudo  e tenendo 
lo  scettro  offre  un  globo  all’Imperatore  che  le  sta  inanzi;  esergo:  [MO]STS. 
Medio  bronzo  ridotta  (22  mni.). 

(1)  Ved.  Appunti  di  Numismatica  Romana  nella  Rivista  ital.  di  Numismatica,  anno  1896. 
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Questa  moneta  venne  emessa  da  Costantino  alla  fine  del  312,  dopo  la  scon- 
fitta di  Massenzio,  ed  a lui  si  riferisce  la  leggenda  del  rovescio.  11  caso  ha  fatto 
rinvenire  prima  la  moneta  di  Massimino  che  non  le  altre  identiche  di  Costantino 
e di  Licinio,  le  quali  certamente  sono  contemporanee  a quella  di  Massimino, 
quantunque  sin’ora  non  siano  a nostra  conoscenza. 

La  moneta  in  questione  è importante,  anche  perchè  il  tipo  del  rovescio  fu 
poi  imitato  dalla  zecca  d’Arelate  per  le  sue  monete  colla  leggenda:  RECVPE* 
RATOR  VRBIS  SVAE. 


TREVIRI.  — Nelle  Memoires  de  la  Société  Nationale  des  Antiquaires  de  France, 
anno  1903. 


Riguardo  a questa  zecca,  abbiamo  già  fatto  notare  (1)  che  le  monete  colle 
. , SIKaIF  , S|  KS  | F , 

sigle  ^ - ed  ' ' ad  essa  attribuite  dall  A.,  vennero  invece  coniate  a 

P 1 H P T n 


Cizico;  ora  dobbiamo  aggiungere  una  osservazione  riguardo  le  monete  del  pt- 
riodo  305-307  ed  un’altra  circa  le  monete  a modulo  ridotto,  del  periodo  successivo 
sino  al  313. 

Per  il  periodo  303-304  LA.  non  fa  alcuna  distinzione  tra  le  monete  che  variano 
fra  di  loro,  sia  per  il  modulo  ed  il  peso,  come  per  la  disposizione  delle  sigle; 
noi  invece  (2)  le  abbiamo  distinte  in  due  emissioni,  una  caratterizzata  dal  gran 

S I F 

modulo,  del  peso  di  9-1 1 grammi,  e dalla  sigla  e comprende  anche  le  me- 

PI  n 

nete  di  Severo  II,  l’altra  invece  è di  modulo  ridotto,  peso  7-9  grammi,  ha  la  si- 

S I A 

già  e non  comprende  le  monete  di  Severo,  ma  bensì  quelle  di  Massimiano 


Erculeo  colla  leggenda  DN  MAXIMIANO  PFS  AVG- 

È quindi  evidente  che  questa  seconda  emissione,  nella  quale  mancano  le 
monete  di  Severo  II,  fu  coniata  dopo  l’ottobre  306,  epoca  nella  quale  essendosi 
l’Italia  sollevata  contro  costui  ed  avendo  proclamati  imperatori  Massimiano  e 
TMassenzio,  Costantino  fece  cessare  la  coniazione  delle  monete  di  Severo  II,  so- 
stituendole con  quelle  di  Massimiano. 

Ha  dunque  torto  l’A.  di  dire  che  rimangono  a trovarsi  monete  di  Severo 

SIA  , 

colla  sigla  ~ e col  R)  GENIO  POP  ROM  ; le  monete  con  questo  rovescio 

r 1 n 

furono  coniate,  dopo  la  di  lui  morte,  nell’istessa  epoca  che  in  Oriente  si  conia- 
vano i R)  GENIO  IMPERATORE,  GENIO  AVGVSTI  e GENIO  CAESARIS, 

che  pure  mancano  sulle  monete  di  Severo  IL 

In  quanto  alle  monete  del  modulo  21-22  mm.,  che  portano  oltre  all’effige  di 
Costantino  anche  quelle  di  Licinio  e Massimino  II,  l’A.  dice  che  la  loro  coniazione 
incominciò  nel  309  e terminò  nel  313  colla  morte  di  Massimino  II. 

Per  rendere  accettabile  questa  asserzione,  bisognerebbe  spiegare  perchè 
mancano  le  monete  di  Galerio,  che  regnò  contemporaneamente  a Licinio  e Mas- 
simino II  dal  209  al  211. 

Ma  altra  spiegazione  non  vi  può  essere  se  non  ammettendo  che  queste  mo- 
nete furono  coniate  dopo  la  morte  di  Galerio  nel  311  o meglio  ancora  dopo  la 


(1)  Ved.  Le  sigle  di  due  pecche  riunite  sopra  alcuni  GB  della  Tetrarchia  in  Bollettino 
di  Numismatica,  anno  lì,  pag.  105. 

(2)  Ved.  1 due  Massimiani  Erculeo  e Galerio  nella  monetatone  del  bronco  in  Bollettino 
di  Numismatica,  anno  II,  pag.  65. 
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sconfitta  di  Massenzio  alla  fine  del  312.  E ciò  è suffragato  dal  fatto  che  in  tutte 
le  altre  zecche  dell’Italia  e dell’Oriente  la  riduzione  del  modulo  a 21-22  mm.  av- 
viene precisamente  nel  312.  Non  vi  è quindi  ragione  nell’ammettere  che  Treviri 
e le  altre  zecche  dipendenti  da  Costantino  non  abbiano  fatto  altrettanto. 

LIONE.  — Nelle  Memoires  de  la  Société  des  Antiquaires  de  France,  anno  1904. 

Questa  importante  monografia  ha  il  merito  di  farci  conoscere  le  monete  di 
Massenzio  col  rovescio  Principi  Inventati,  le  quali  sono  le  uniche  coniate  fuori 
dai  suoi  Stati.  Queste  monete  vennero  dimenticate  dal  Voetter  (1). 

In  cambio  però  l’A.  omise  parecchie  monete,  tra  cui  la  seguente  coniata  nel 
306-307,  l’unica  nella  serie  romana  sulla  quale  compaia  il  titolo  di  “ Eterno  „ ap- 
plicato all’Imperatore. 

DN  DIOCLETIÀNO  AETER  AVG  Busto  laureato  a d.  col  manto,  tenendo 
un  ramo  d’ulivo  e un  fascio  di  fulmini. 

\ IN 

R)  GENIO  POP  ROM,  Genio  a sin.,  avanti  un  candelabro.  Coh.  n.  84. 

Va  poi  aggiunta  la  seguente  moneta,  abbastanza  importante,  perchè  in  questo 
lavoro  non  figura  alcuna  moneta  votiva  di  Costantino,  se  escludiamo  quelle  col 
tipo  dell’ara  e dello  stendardo. 

CONSTANTINVS  AVG  Busto  elmato  e corazzato  a sin.,  armato  d’asta 
e scudo. 

1$  CONSTANTINI  AVG  Attorno  alle  parole  VOTIS  XX  disposte  in  tre  linee 
nel  campo,  all’esergo  PL  (2). 

Le  monete  colla  sigla  PL,  oppure  coi  due  prigionieri  all’esergo,  si  devono 
attribuire  a Lione  e non  a Londra,  come  fece  l’A.  in  una  sua  precedente  pub- 
blicazione. Anche  il  Voetter  è della  nostra  opinione. 

In  ultimo  osserveremo  che  delle  monete  senza  sigla  con  al  rovescio  le  teste 
di  Marte  o del  Sole,  e colle  leggende  Marti  Conservatori  e Soli  Inviclo  Corniti, 
le  quali  furono  coniate  in  tutte  le  zecche  dipendenti  da  Costantino,  e non  si  di- 
stinguono fra  di  loro  che  per  il  differente  stile  grafico,  egli  giustamente  descrive 
anche  quelle  di  Lione;  però  i nn.  2 e 3 della  tav.  II  ci  danno  il  cliché  di  una 
moneta  di  Treviri,  anziché  di  una  di  Lione. 

ARLES.  — Nella  Rivista  ital.  di  Numismatica,  fase.  I,  1905. 

Su  questo  argomento  scrisse  già  diffusamente  anche  il  Voetter  (3).  Crediamo 
però  utile  aggiungere  questa  moneta,  coniata  nel  313,  la  quale  venne  omessa 
tanto  dal  Voetter  che  dal  Maurice. 

Ì&  IMP  CONSTANTINVS  PF  AVG  Busto  laureato  a sin.  col  manto  e lo 
scettro  sormontato  dall’aquila. 

R)  VIRTVS  AETERNA  AVG  N Costantino  su  di  un  cavallo  galoppante  a d. 
colpisce  colla  lancia  un  nemico  che  è calpestato  dal  cavallo;  un  altro  ne- 
mico giace  a terra  seduto;  all’esergo  PARL- 

Cohen  n.  662  (Collez.  Taillebois).  P.  M. 

(1)  Ved.  levi  ed  Erculi  nella  Viener  Numismatische  Zeitscrift,  anno  1901. 

(2)  Collez.  Monti,  Milano. 

(3)  Ved.  I simboli  cristiani  sulle  monete  romane,  ibid.,  anno  1892. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


MEDAGLISTICA 


Nuove  Medaglie.  — Oltre  la  medaglia  d’oro  a Guglielmo  Marconi,  ideata  e modellata  da 
Ettore  Tito  per  la  regione  veneta,  è stata  coniata  di  recente  quella  per  le  onoranze  centenarie 
a Giuseppe  Mazzini,  dell’artista  Edoardo  De  Albertis,  quella  pure  a Mazzini  del  Comitato 
repubblicano  a Milano  su  disegno  dei  Ravasco,  eseguita  dall’  incisore  milanese  A.  Donzelli, 
ex  Presidente  della  Società  Orefici,  Argentieri  ed  Affini.  È notevole  inoltre  la  medaglia  teste 
istituita  ad  esempio  delle  altre  nazioni,  su  proposta  del  ministro  Mirabello,  come  premio  ai 
militari  della  marina  da  guerra,  che  hanno  compiuto  ventidue  anni  di  navigazione  su  navi  in 
armamento  e in  riserva,  e agli  inscritti  fra  la  gente  di  mare  di  prima  categoria  che  hanno 
compiuto  ventiquattro  anni  di  navigazione  su  navi  mercantili  nazionali,  computando  anche  la 
navigazione  fatta  su  navi  da  guerra. 

— A un’altra  manifestazione  artistica  diedero  luogo  i festeggiamenti  sportivi  di  maggio, 
nei  quali  in  occasione  del  decennio  di  fondazione  del  Touring,  che  portò  seco  una  vera  festa 
turistica  della  nazione,  furono  divulgati  il  cartello  pubblicità,  il  francobollo  e i distintivi,  che 
consistono  in  tre  medagliette  commemorative,  una  della  Festa  turistica,  l’altra  del  Convegno 
del  29  maggio  e del  banchettissimo  a Milano,  e la  terza  della  gita  al  Sempione. 

— La  medaglia  d’oro  a Edmondo  De  Amicis,  diede  di  recente  occasione  a una  festa 
simpaticissima  in  nome  dei  letterati  italiani,  che  festeggiavano  il  trecentesimo  migliaio  del 
Cuore , lavoro  popolarissimo  del  De  Amicis.  Di  significato  più  profondo  e più  universale  per 
la  poesia  e la  critica  italiana  è stata  la  coniazione  della  medaglia  d’oro  a Giosuè  Carducci, 
che  da  una  parte  reca  un  ritratto  parlante  del  poeta,  eseguito  dal  Mayer,  e sul  rovescio  la 
gentile  e profonda  allegoria  della  città  di  Trieste,  seduta  su  un  rudere  sul  quale  è scolpita 
Minerva,  disegnata  dall’Yanesiek  e modellata  dallo  stesso  Mayer.  Trieste  guarda  pensosa  ai 
canti  del  poeta,  che  volano  oltre  mare  come  geni  alati:  il  canto  erotico,  lirico  ed  epico.  In 
alto  ad  arco  il  verso  del  poeta: 

Tu  sol,  pensando , o ideal,  sei  vero. 

Sotto,  nell’esergo,  profonde  nella  scultoria  brevità  del  sentimento  le  parole: 

Trieste  — a suggello  — di  antico  amore. 

Delle  più  importanti  di  queste  medaglie  riparleremo  nei  prossimi  fascicoli  più  diffusa- 
mente,  se  lo  spazio  ce  lo  permetterà. 

S.  Ricci. 


Monete  in  Vendita  presso  il  Circolo 


ROMANE  IMPERIALI. 


13- 

Nerone  .... 

GB.  9 

Roma.  C.  2 .........  . 

. L. 

14. 

99  . . . • 

ìì  ìì 

Annona  Augusti  Ceres.  C.  2 ... 

• 11 

1.50 

15- 

lì  .... 

MB.  „ 

S C (Vittoria).  C.  1-2  ...... 

0 fi 

—.70 

16. 

99  .... 

ìì  ìì 

Securitas  Augusti.  C.  2 

fi 

— .60 

I7- 

Galba 

ìì  ìì 

Libertas  Publica.  C.  2 

—.70 

18. 

Vitellio  .... 

ìì  99 

Libertas  Augusti  C.  2-3  (Coh.  L.  15). 

* fi 

1.50 

19. 

Vespasiano  . . 

GB.  „ 

La  Giudea  (raro).  C.  2 ..... 

il 

1.— 

20. 

99  * * 

9)  ìì 

Roma.  C.  1-2 

• iì 

1.20 

21. 

;;  • • 

MB.  „ 

Concordia  Augusti.  C.  2 

60.— 

8- 


OCCSLSiOIie  ^0tt:0  N.  MB.  e PB.  variati  da  Gallieno 

— ad  Arcadio,  di  i.a  e 2.a  conservaz.,  per  L.  IO. 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRÀ 

CON  LA  RIPVLITVRÀ  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 
ÌTIoncte  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


Si  cercano 

anche  separatamente,  i primi  tre 
volumi  dell’opera  del  Cohen: 

Description  historique  des  Mon- 
naies  frappées  sous  l’Empire  Ro- 
main. 

2.ème  Edition.  Paris,  1880-1892. 


Per  le  offerte  rivolgersi  al  Signor 

LUIGI  PAULON 

Craiova  (Rumania). 


Rivista  Archeologica  Lombarda 


FONDATA  E DIRETTA 

dal  prof.  dott.  SERAFINO  RICCI 


Periodico  trimestrale  illustrato 
di  Archeologia  e d’Arte  con  no- 
tiziario archeologico  e artistico 
generale. 

L uscito  il  secondo  fascicolo 
riccamente  illustrato. 

Abbonamento  annuo  per  l’Italia 
L.  6,  per  l’Estero  L.  7. 

Rivolgersi  all’Amministrazione 
in  Via  Statuto,  2j  - Milano. 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  con  tav.  (L.  4 la  copia).  — 
Una  moneta  inedita  di  Crema.  Milano,  1901  (L.  3 la  copia).  Sono  entrambe  pubblicazioni 
di  pochi  esemplari  e fuori  commercio. 
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Tutti  i Soci  del  Circolo  Numismatico  A!  ''attese  ricevono  gratis  il  Bollettino. 
Per  associazioni,  abbonamenti  e inserzioni  involgersi  alla  Redaz.  del  BOLLETTINO 


ABBONAMENTO  ANNUO 
a domicilio. 

Per  l’ Italia  . . . L.  5, — 
Per  l’ Estero  . . . 6, — 

Questo  num,  separ.  cent.  50 


Presidente  : 

Prof.  Oott.  SERAFINO  RICCI 


SOMM 


L.  Forrer. — Le  monument  furèbre  de  Tlié- 
mistocle  à Magnèsie,  figuré  sur  une  mon- 
naie  unique  de  l’ancienne  Collection  Rhou- 
sopoulos  (con  8 fìg.). 

P.  Monti-L.  Laffranchi.  — Per  concludere 
intorno  alla  Zecca  di  “ Ticinum  „ (Risposta 
definitiva  al  sig,  Maikl), 

A.  Cunietti  (ten.  col.).  — Una  moneta  di  mi- 


ARIO. 

stura  di  papa  Paolo  II  per  Ancona  (varietà 
inedita). 

B.  — Monete  e medaglie  alla  Mostra  abruz* 
zese  di  Chieti. 

Avvertenze» 

Adunanze  mensili  del  Circolo. 

Monete  in  vendita  presso  il  Circolo.  — 
Occasione. 


I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 

illustrative.  — A carico  della  Redazione  rir  ùngono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  paga,  t ■ differenza  di  prezzo. 

È riservata  la  proprietà  letterarràstdel  « Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  ».  ->*■ 

Ogni  autore  è responsabile  degli  scritti  che  inserisce  nel  Bollettino. 


MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliatì 

Corso  P.  Romana,  17 


Conto  corrente  colla  Posta. 


Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia 

Anno  III  (1905) 

Esce  mensilmente  con  illustrazioni 


ABBONAMENTO  ANNUO:  ! ‘ 1 

6. — per  l’Est© 


NB.  — La  prima  annata  1903  è vendibile  al  prezzo  di  L.  io.  — La  seconda  annata  1904  ai 
prezzo  di  L.  8.  — Rivolgersi  all’Amministrazione  del  Bollettino  dì  Numismatica,  via 

Filodrammatici,  4 — Milano. 


Circolo  Numismatico  Milanese. 

Sono  aperte  dal  i.°  gennaio  1905  le  seguenti 
associazioni  : 

Soci  Perpetui.  Pagano  una  sol  volta  L.  150. 

Soci  Benemeriti.  Pagano  una  sol  volta 
L.  100  ed  hanno  diritto  a dieci  annualità  gra- 
tuite. 

Soci  Fondatori.  Pagano  L.  20  l’anno.  — 
Fanno  parte  di  diritto  del  Consiglio  Direttivo, 
di  cui  hanno  per  turno  i posti  disponibili  in 
precedenza  sugli  effettivi  e sui  corrispondenti. 
— Hanno  pure  la  precedenza  sulla  compra 
e vendita  delle  monete  e delle  medaglie,  sulla 
inserzione  dei  loro  lavori  nel  Bollettino  e sulla 
lettura  e il  prestito  dei  libri.  — Assistono  alle 
conferenze  tenute  a nome  del  Circolo. 

Soci  Effettivi.  — Pagano  L.  12  l’anno.  Gli 
studiosi  residenti  in  Milano  costituiscono  na- 


turalmente questa  classe  insieme  coi  fondatori, 
di  cui  hanno  i medesimi  diritti,  esclusa  la  pre- 
cedenza. 

Soci  Corrispondenti.  Pagano  L.  9 l’anno. 
Hanno  anch’essi  diritto  di  voto,  d’inserzione 
e di  prestito  ogni  qual  volta  lo  desiderano 
per  iscritto,  con  il  pagamento  delle  eventuali 
spese  di  posta  che  il  Circolo  dovrà  sborsare. 

Abbonati.  Pagano  per  l’interno  L.  5,  per 
l’estero  L.  6 l’anno.  — Non  hanno  alcuno  dei 
diritti  dei  soci,  nemmeno  quello  di  voto;  pos- 
sono essere  consultati  solo  sull’andamento 
del  Bollettino;  devono  di  solito  pagare  le 
inserzioni  e le  notizie  che  desiderano  pub- 
blicarvi. 


NB.  — Tutti  i soci  e gli  abbonati  ricevono 
il  Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della 
Medaglia,  e gratuitamente  gli  eventuali  suoi 
supplementi. 


AVVERTENZE 

La  Sede  del  Circolo  in  via  Filodrammatici,  4,  è aperta  nei  soliti  giorni  di  Lunedì, 
Giovedì  e Sabato  dalle  ore  20  */2  alle  22  %. 


Tutto  ciò  che  riguarda  l’Amministrazione  del  Circolo  e la  Redazione  del  Bollettino  deve 
essere  inviato  esclusivamente  in  via  Filodrammatici,  4,  e tutto  quello  che  riguarda  perso- 
nalmente il  prof.  dott.  Serafino  Ricci  dev’essere  inviato  al  suo  domicilio  in  via  Statuto,  25. 


ADUNANZE  MENSILI  DEL  CIRCOLO 


Il  primo  giovedì  di  ogni  mese  i Soci  del  Circolo  residenti  in  Milano  e quelli  Corrispon- 
denti, che  fossero  di  passaggio  per  la  città,  sono  invitati  nell’orario  solito  serale  a discutere 
delle  questioni  inerenti  agli  interessi  del  Circolo  e ad  udire  in  prima  lettura  i lavori  che  de- 
vono essere  poi  inseriti  nel  Bollettino.  Si  può  anche  inviare  il  proprio  parere  e il  proprio 
voto  per  delegazione. 
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Le  Sonument  funebre  de  Thémlstocle  à Magnèsie 

FIGURE  SUR  UNE  MONNAIE  UNIQUE 


de  l’ancienne  Coliection  Rhousopoulos 


Parmi  les  monnaies  les  plus  in- 
téressantes,  au  point  de  vue  archéo- 
logique,  de  la  cèlebre  coliection 
Rhousopoulos  d’Athénes , dont  la 
vente  a eu  lieu  récemment  à Munich, 
par  l’entremise  de  M.  le  D.r  J.  Hirsch, 
se  trouvait  un  bronze  colonial  ro- 
main,  qui  avait  l’effigie  d’Antonin  le 
Pieux,  et  portant  au  revers  une  re- 
présentation  du  monument  funèbre 
de  Thémistocle  à Magnèsie  sur  le 
Méandre,  où  le  grand  stratège  athé- 
nien  finit  ses  jours. 

Avant  de  procèder  à la  descrip- 
tion  de  cette  monnaie,  jusqu’à  pré- 
sent  unique,  et  déjà  décrite  par  feu 
M.  Rhousopoulos  dans  Ath.  Mitth., 

XXI,  1890,  p.  22,  et  plus  tard  dans 
Jahrbuch  des  deutsch.  Arch.  Inst. 

Berlin,  1898,  p.  131  sgg.,  je  retra- 
cerai  en  quelques  mots  la  vie  du  cé- 
lèbre  homme  d’état  et  général,  sur- 
tout  en  rapport  avec  la  numisma-  Buste  de  Thémistocle  <t). 

tique  (2). 

Né  à Préas  en  Attique  vers  525  av.  J.-C.,  il  était  fils  de  Néoclès, 
de  la  famille  noble  des  Lycomides,  tandis  que  sa  mère  était  origi- 


(1)  La  dénomination  donnée  à ce  buste  est  incertaine. 

(2)  Ringraziamo  vivamente  l’illustre  sig.  Forrer  del  bell’articolo  che  ci  spedi 

e dei  vari  clichés,  coi  quali  l’abbiamo  potuto  illustrare.  N.  <i.  R. 
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naire  de  Thrace,  de  Carie  ou  d’Acarnanie.  Caractère  énergique 
et  ambitieux,  orateur  remarqué,  et  homme  bien  doué  sous  divers 
rapports,  ii  fut  élu  archonte  en  493,  et  devint  le  chef  des  démocrates, 
parti  opposé  a celui  des  conservateurs  dirigés  par  Aristide.  Prévo- 
yant  le  retour  des  Perses  après  leur  défaite  à Marathon,  il  entreprit 
de  faire  d’Athènes  la  grande  puissance  navale  de  la  Grèce,  et  pour 
mettre  ce  projet  en  exécution,  il  décida  ses  concitoyens  à employer 
le  produit  des  mines  du  Laurium  à la  construction  des  vaisseaux.. 
Il  en  fìt  armer  deux  cents,  et,  nommé  au  commandement  de  la  flotte 
chargée  de  soumettre  les  iles  de  la  mer  Egèe,  qui  avaient  trahi  la 
Grèce  en  favorisant  les  Perses,  il  termina  glorieusement  la  lutte 
commencée  par  Miltiade.  En  480,  lors  de  l’invasion  de  Xerxès,  il 
réussit  à unir  presque  tous  les  Hellènes  contre  l’ennemi  commun  et 
fut  l’àme  de  la  résistance.  Les  Perses  envahirent  la  Péninsule  ; les 
Grecs  voulurent  leur  fermer  l’entrée  de  la  Thessalie;  Thémistocle 
et  le  Spartiate  Eurybiade,  après  le  combat  acharné  d’Artemision  et 
Péchec  de  Léonidas  aux  Thermopyles,  se  retirèrent  dans  la  baie  de 
Salamine.  Thémistocle  décida  les  Athéniens  à se  confìer  aux  “ mu- 
railles  de  bois  „ de  leurs  navires  et  détermina  les  chefs  grecs  à 
combattre  dans  la  position  avantageuse  du  détroit  de  Salamine. 

Dans  cet  espace  étroit,  la  flotte  moins  nombreuse  des  Grecs 
eut  l’avantage  et  remporta  l’éclatante  victoire  de  Salamine  (sep- 
tembre  480). 

Une  allusion  à ce  glorieux  combat  qui  sauva  la  Grèce,  ou  en- 
core  plus  vraisemblablement,  une  représentation  du  monument  com- 
mémoratif  de  cette  victoire,  érigé  à Salamine  mèrne,  suivant  Pau- 
sanias,  se  rencontre  sans  aucun  doute  dans  le  type  du  revers  d’une 
monnaie  d’Athènes,  décrite  cornine  suit  dans  le  Catalogue  du  British 
Museum,  Attica,  p.  108,  n.  784,  et  figurée  à la  PI.  XIX,  1,  ainsi  que 
dans  Bernouilli,  Griechische  Iconographie,  t.  I,  PI.  Il,  1,  et  Imhoof- 
Gardner,  Numismatic  Commentary  on  Pausanias,  E E 21,  22,  p.  153. 


Monnaies  d’Athènes  (deux  variétés  de  revers). 


Pt.  (2.e  siècle  après  J.-C.). 
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B' — Buste  d’Athéna,  à droite,  coififée  d’un  casque  corinthien  à 
cimier  avec  l’aegis;  le  tout  dans  une  couronne  d’olivier. 

1$>  — Thémistocle,  en  uniforme  militarne,  debout  sur  une  galère, 
et  portant  une  couronne  et  un  trophée;  sur  la  proue  une  chouette, 
et  sur  le  davant  du  bateau,  le  serpent  de  l’Erechtheion  ; dans  le 

champ 

Thémistocle  est  représenté  revenant  vainqueur  de  Salamine  ; 
il  tient  la  couronne  que  lui  a décernée  le  suffrage  de  tous  les  Grecs 
et  porte  le  trophée  qu’il  va  consacrer  dans  le  tempie  d’Artémis  à 
Salamine. 

Pausanias,  I,  XXXVI,  1,  rapporte  : ’Ev  la^ap.tvt  Sé,  è Travet,  yàp 
è;  xóv  TCpox.eip.evov  ).óyov,  xouxo  p.èv  ’Ap xép.tSó;  èaxtv  tepóv,  touto  Se  xpÓTCatov 
éoTYixev  òctco  xt);  va 715  r,v  ©ep.toxox.^vi;  ó NeoxXéou;  atrio;  èyévsxo  yevéoOat 
toi;  “EXT/inct  xa't  Ro^pétó;  èaxìv  tepóv’  vaup.ayouvxwv  Se'  ’AOnvaóov  TCpò;  MriSou; 
Spàitovxa  èv  xaì;  vauat  >iyexat  tpavvivat’  xooxov  ó Oeò;  e^pnoev  "AOtovafot;  Ruypéa 
etvat  xòv  rìpcooc. 

Un  autre  monnaie  d’Athènes,  de  la  période  comprise  entre  196 
et  87  avant  J.-C.,  et  avec  les  noms  des  magistrats  Thémistocle  et 
Théopompos,  fait  de  mème  allusion  à la  victoire  de  Salamine,  par 
le  symbole  du  revers. 


Tétradrachme  d’Athènes  (revers). 


Al.  Tétradrachme. 

— Tète  d’Athéna  Parthénos  à droite. 

— A OE  Chouette  à droite,  les  ailes  closes,  debout  sur  une 
amphore  couchée;  le  tout  dans  une  couronne  d’olivier. 

A OE 

OEM  IT 

OEO 
noM 
noi 


Trophée  sur  une  galère. 
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AY2 

NI 


sur  l’hamphore  H ; dessous  ME. 

Beulé,  Monnaie  d’ Athènes,  p.  305-6. 


Le  symbole,  dans  le  champ,  à droite,  représenta  la  proue  de 
la  galère  de  Thémistocle  surmontée  d’un  trophée  en  souvenir  de  la 
victoire  de  Salamine. 

Quelques  exemplaires  du  British  Museum,  avec  le  mème  symbole, 
portent  les  noms  des  magistrats  Thémistocle  et  Théopompos  alliés 
à ceux  de  Théogenès  et  Aristotcrates. 


Après  l’éclatante  victoire  de  Salamine,  due  à l’heureux  strata- 
gème  de  Thémistocle,  celui-ci  releva  Athènes  de  ses  ruines,  fit  re- 
construire  les  murs  et  fortifier  le  port  du  Pirée,  malgré  la  jalousie 
des  Spartiates,  qui  l’entourèrent  d’un  réseau  d’intrigues.  Lui-mème  se 
rendit  odieux  par  son  faste  et  ses  exactions  dans  les  iles  de  la  mer 
Egèe.  Enfin,  en  470,  il  fut  à son  tour  banné  par  l’ostracisme.  Se 
fixant  à Argos,  il  continua  sa  lutte  contre  le  parti  oligarchique  et 
négocia  avec  le  roi  de  Sparte,  Pausanias.  Celuis-ci  ayant  été  inculpé 
d’entente  avec  le  grand  Roi  et  mis  à mort,  Thémistocle  fut  à son 
tour  accusé  auprés  de  ses  compatriotes  par  les  Lacédémoniens,  et 
contraint  de  s’enfuir  pour  s’échapper  à la  mort,  à Corcyre  (467),  puis 
auprès  d’Admète,  roi  des  Molosses,  de  là  à Sydna,  puis  à Ephèse 
en  Jonie.  Il  se  confia  à la  clémence  du  roi  des  Perses,  Artaxerxés  I, 
auquel  il  promit  de  rendre  de  grands  Services,  s’il  lui  accordait  un 
an  pour  apprendre  la  langue  et  se  mettre  au  courant  des  usages 
du  pays.  Dans  une  seconde  entrevue,  il  obtint  de  ce  prince  un  traite- 
tement  splendide  dans  l’Asie  Mineure  et  pour  son  entretien  les  reve- 
nus  de  Magnèsie,  Lampsaque  et  Myonte  (465):  Magnèsie  du  Méandre 
pour  le  pain,  Lampsaque  pour  la  viande,  et  Myonte  pour  le  vin. 

Waddington,  Mclanges,  1861,  PI.  I,  2,  et  Brit.  Mus.  Cat.,  Jonia , 
p.  158,  n.  1 décrivent  un  Didrachme  de  Magnèsie,  émis  par  Thémi- 
stocle, vers  464  à 449  av.  J.-C. 


British  Museum,  Attica,  p.  57,  n.  418-420. 


Monnaie  de  Thémistocle,  à Magnèsie. 
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— I03A»0TXIM30  Apollon  debout  à droite,  la  chlamyde  sur  les 

épaules  et  tenant  de  le  mairi  droite  une  longue  branche  d’olivier. 

R)  — M - A Aigle  aux  ailes  éployées;  le  tout  dans  un  grénetis. 

(Collection  de  Luynes). 

L’exemplaire  du  Musée  britannique  est  fourré.  Babelon,  Bulletin 
de  la  Société  des  Antiquaires  de  Frane  e , 1892,  II,  p.  121,  mentionne 
une  monnaie  de  la  collection  de  Luynes,  représentant  un  buste  de 
Thémistocle,  et  frappée  en  Perse  lorsque  le  général  athénien  exilé 
s’y  était  réfugié,  mais  Bernouilli  (p.  97)  remarque  que  cette  pièce 
lui  est  inconnue. 

Invité  pas  le  grand  Roi,  comme  écrit  Plutarque,  à prendre  le  com- 
mandement  d’un  corps  de  troupes  destiné  ad  agir  contre  les  Grecs, 
il  s’empoisonna  pour  ne  pas  ètre  forcé  d’obéir  (vers  460). 

Les  Athéniens  honorérent  sa  mémoire  ; ses  fils  furent  regus 
dans  leur  ville;  ils  éleverent  à Thémistocle  un  tombeau  au  Pirée, 
qui  n’ètait  peut-ètre  qu’un  cénotaphe.  On  le  représenta  dans  une 
peinture  du  Parthénon.  Plutarque  et  Cornélius  Népos  ont  écrit  sa 
biographie.  Thucydide  donne  une  version  differente  de  sa  fin  et  le 
fait  mourir  de  maladie  naturelle. 

La  ville  de  Magnèsie  bàtit  un  magnifique  monument  funèbre  à 
la  mémoire  de  Thémistocle.  C’est  ce  monument,  érigé  sur  l’Agorà  de 
Magnèsie,  qui  serait  représenté  sur  le  bronze  unique  de  l’ancienne 
collection  Rhousopoulos. 


Monnaie  unique  de  Magnèsie  (Mausolée  de  Thémistocle). 


La  pièce  est  ainsi  décrite  : 

— KAICAP  ANTflN€INOC  Buste  lauré  d’Antonin  le  Pieux  vétu 
du  paludamentum,  à droite. 

9 - eni  ÀIOCKOYPIAOY  TPATOY  MHTP  MAI"NHT  Figure  virile 
nue,  légèrement  barbue,  avec  la  tète  ceinte  d’une  couronne  de 
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laurier,  debout  à gauche  devant  un  autel  circulaire  allumé  ; il 
tient  une  patère  dans  la  main  droite  étendue,  tandis  que  de  la 
gauche  il  touche  l’épée  à son  còté;  à ses  pieds  est  couché  le 
protome  du  zébu  qui  vient  d’avoir  été  sacrifié;  au-dessus,  dans 
le  champ,  a gauche,  OEM  ICTOKAH  C. 

/E.  34  mill. 

Catalogue  Hirsch,  1905,  p.  224,  n.  3727,  PI.  XLII,  n.  3727. 

Rhousopoulos,  Mitth.  d.  Arch.  Inst.  Athen,  1896,  p.  18  sgg. 

Rubensohn,  Jahrb.  d.  deutsch.  Arch.  Inst.  Berlin,  1897,  p.  131  sgg. 

Wachsmuth,  Rhein.  Mus.,  VII,  1897,  P*  I4°  sgg. 

Suivant  Rhousopoulos  la  figure  du  revers  serait  celle  du  gé- 
néral  athénien  representé  dans  Tattitude  des  sacrifices,  au  moment  où 
il  se  donne  la  mort  en  buvant  du  sang  de  taureau  {Diodor.,  XI,  58). 

Wachsmuth  considère  cette  figure  comme  étant  le  héros  Thémi- 
stocle,  auquel  on  offre  un  sacrifice,  ainsi  qu’on  le  voit  sur  le  Relief 
de  Magnèsie  (reproduit  dans  Athen.  Mitth.,  XVII,  p.  277)  et  sur  celui 
de  l’Apothéose  d’Homère  (Brunn-Bruchmann,  Denkm.,  50). 

Bernouilli  ajoute  que  si  l’une  des  deux  attributions  est  la  véri- 
table,  ce  ne  peut  ètre  que  la  seconde,  quoique  le  type  monétaire 
ne  porte  aucune  allusion  directe  à une  statue. 

On  ne  saurait  pas  non  plus  admettre,  continue-t-il,  comme  l’ont 
fait  Studniczka  et  Wachsmuth,  que  le  graveur  du  médaillon  d’An- 
tonin  ait  pris  en  considération  dans  son  dessin  le  traitement  stilistique 
de  la  figuration  du  corps  humain,  — comme  l’antique  agilité  des 
hanches,  — et  on  ait  reproduit  des  particularités  caractéristiques  du 
costume,  comme  le  krobylos. 

Cependant,  à défaut  d’autre  explication  du  type  remarquable 
de  cette  monnaie  unique  de  la  collection  Rhousopoulos,  le  compila- 
teur  du  catalogue  de  vente  s’est  contenté  d’indiquer  l’attribution 
adoptée  par  plusieurs  savants  et  défendue  et  coummentée  dans  les 
Mitth.  des  deutsch.  Arch.  Inst.,  Athen  1896,  p.  18.  Berlin,  1897,  p.  131. 

Jusqu’à  la  élucidation  complète  du  problème,  il  nous  reste  permis 
de  considérer  le  sujet  du  revers  de  notre  médaillon  comme  l’une  des 
nombreuses  représentations  de  statues,  ou  de  monuments  antiques 
sur  des  monnaies,  sans  lesquelles  bien  d’eux  ne  nous  seraient  pas 


connus. 


L.  Forrer. 
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Per  concludere  intorno  alla  Zecca  di  “Ticinum 


(Risposta  definitiva  al  Signor  MARKL). 

Il  signor  Markl,  con  un  nuovo  articolo  sul  Monatsblatt  (i),  ci  costringe 
a dargli  risposta,  il  che  facciamo  a malincuore,  spiacenti  di  dover  tediare  i 
lettori,  ripetendo  cose  già  dette.  Assicuriamo  però  che  questa  sarà  l’ultima 
volta,  oramai  tutti  avendo  potuto  formarsi  un  concetto  per  stabilire  da  qual 
parte  sia  la  ragione. 

Ad  onta  dell’omaggio  che  noi  dobbiamo  agli  stridii  del  signor  Markl, 
crediamo  che  da  parte  sua,  e di  qualche  altro  oppositore,  la  difficoltà  nel 
convenire  nelle  nostre  ragioni  derivi  anche  dalla  naturale  ripulsa  che  ogni 
scrittore  trova  a dover  fare  delle  errata-corrige  troppo  grandi  ai  suoi  scritti. 
Ma  noi  crediamo  che  in  numismatica  non  vi  sia  niente  di  poco  dignitoso 
nel  modificare  le  asserzioni  precedenti,  poiché  è notorio  che  basta  un  fatto 
nuovo,  come  ad  esempio  il  ritrovo  di  una  moneta  sconosciuta,  per  capovol- 
gere le  conclusioni  precedenti. 

Ed  in  questo  caso  il  signor  Markl  e qualche  altro  potranno  trovar  con- 
forto nel  precedente  dell’illustre  Mommsen,  il  quale  attribuì  le  monete  della 
zecca  T a Treviri,  mentre  in  seguito  le  osservazioni  di  alcuni  specialisti 
(Missong,  Rodhe,  Markl),  stabilirono  che  tale  attribuzione  era  inaccettabile, 
e che  le  monete  dovevano  spettare  ad  altra  zecca  e le  attribuirono  a Tar- 
raco,  perchè  non  seppero  trovare  altro  nome  incominciante  col  T. 

Ora  però  nessuno  si  sognerebbe  di  sostenere  l’opinione,  per  quanto 
autorevole,  del  Momrnsen,  ma  neanche  quella  dei  succitati  specialisti  si  può 
accettare,  poiché  se  il  Mommsen  non  tenne  conto  dello  stile  tecnico  delle 
monete,  il  quale  esclude  l’attribuzione  a Treviri,  gli  specialisti  non  si  cura- 
rono d’informarsi  del  luogo  d’origine  dei  ripostigli,  che  rende  impossibile 
l’attribuzione  a Tarraco. 

Si  ha  un  bel  discorrere  fin  che  si  vuole,  ma  la  rettorica  non  può  nulla 
contro  il  fatto,  che  le  monete  si  rinvengono  sempre  in  maggioranza  nel  ter- 
ritorio ove  vennero  coniate,  e questo  fatto  viene  ammesso  anche  dai  suddetti 
specialisti,  ai  quali  servì  per  l’attribuzione  di  monete  ad  altre  zecche.  Non 
crediamo  che  per  quella  di  Ticinum  si  debba  far  differenza. 

E noto  che  il  signor  Markl  ha  già  dato  precedentemente  una  spiega- 
zione sul  perchè  le  monete  in  questione  si  rinvengono  nell’Alta  Italia,  an- 
ziché in  Spagna.  Questa  spiegazione,  bisogna  ammetterlo,  è molto  geniale. 
Egli  ha  detto  che,  siccome  le  monete  di  Roma  erano  mal  fatte,  mentre 
quelle  di  Tarraco  erano  eleganti  e ben  eseguite  tecnicamente,  i banchieri 
ed  i negozianti  (2)  dell’Alta  Italia  erano  così  entusiasti  di  queste  bellissime 

(1)  Vedi  il  numero  di  Luglio  dell’anno  corrente. 

(2)  Bisogna  convenire  che  i banchieri  dell’antichità  avevano  del  gran  buon  tempo  II 
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monete,  che  le  preferivano  a quelle  di  Roma  e non  si  servivano  che  di 
esse,  in  modo  che  la  zecca  di  Tarraco  aveva  un  gran  da  fare  a coniare 
monete,  le  quali,  imballate  con  ogni  cura,  venivano  tutte  spedite  in  Italia, 
usando  il  massimo  rigore  e tutte  le  precauzioni  possibili  ed  immaginabili 
affinchè  in  paese  non  ne  rimanesse  alcun  esemplare  (i). 

Questa  spiegazione  il  signor  Markl  potrà  crederla  inspirata  a rigidi 
criteri  scientifici  ; noi  però  dobbiamo  dichiarare  di  non  poterla  accettare,  e 
molto  probabilmente  non  saremo  soli  a non  accettarla. 

In  quanto  alle  1600  monete  di  Ticinum,  appartenenti  alla  collezione 
Voetter  e provenienti  dal  Cairo,  abbiamo  già  detto  che  esse  rappresentano 
la  selezione  di  parecchie  decine  di  migliaia  d’esemplari  e non  dei  ripo- 
stigli o delle  frazioni  di  ripostiglio,  e noi  abbiamo  ripetuto  più  volte,  senza 
essere  contraddetti,  che  nei  ritrovamenti  dell’Alta  Italia  le  monete  di  Ti- 
cinum rappresentano  il  cinquanta  ed  il  settantacinque  per  cento  (2). 

Questa  prova  è così  capitale,  che  noi  potremmo  esimerci  dal  ribattere 
gli  argomenti  del  Markl,  i quali  sono  i medesimi  a cui  venne  precedente- 
mente  risposto;  tuttavia  crediamo  utile  intrattenerci  su  di  essi  ancora  per 
un’ultima  volta. 

Prima  però  di  incominciare,  avvertiamo  i lettori  che  non  si  deve  dare 
molto  peso  agli  argomenti  storici  del  Markl,  perchè  nella  maggior  parte  dei 
casi  si  tratta  di  semplici  supposizioni,  la  storia  di  questa  epoca  essendo 
limitata  a poche  righe,  anch’esse  contradditorie. 

Il  signor  Markl  incomincia  col  riconoscere  che  le  così  dette  monete  di 
Tarraco  non  si  rinvennero  mai  in  Spagna  e non  esistono  nelle  collezioni 
spagnuole;  però  dice  che,  essendo  l’Alta  Italia  un  paese  di  confine  esposto 
a continue  guerre,  vi  si  inviava  una  gran  quantità  di  denaro  per  la  paga 
dei  soldati.  E lecito  domandare  perchè  questo  invio  di  denaro  doveva  es- 
sere fatto  dalla  zecca  di  Tarraco  e non  da  quella  di  Roma  o dalle  altre  ? 
Non  ha  poi  alcuna  base  l’asserzione  che  il  ritrovarvi  dei  ripostigli  dipenda 
dalle  guerre  avvenute  nel  territorio,  poiché  è noto  che  in  Egitto  si  rinvenne 
una  gran  quantità  di  monete  (3),  eppure  questa  provincia  dell 'Impero  Ro- 
mano non  ebbe  mai  guerre,  se  si  esclude  qualche  breve  guerra  civile. 

Veniamo  quindi  alle  monete  colla  data  PIVI  TR  P VII  COS  e colle  si- 
gle MP  MS  MT  (4),  poiché  per  queste  necessitano  alcuni  schiarimenti  (5). 

( i ) È noto  che  le  pochissime  monete  del  III  e del  IV  secolo  che  si  rinvennero  in  Spagna  e 
nel  Marocco  appartengono  alle  zecche  di  Lione  e di  Arles,  e non  a quella  così  detta  di  Tarraco. 

(2)  Fu  appunto  la  constatazione  di  questo  fatto  che  ci  indusse  a sollevare  la  questione 
delle  zecche  di  Mediolanum  e di  Ticinum,  e non  il  campanilismo  (sic li)  come  dice  il  Markl. 

(3)  Della  enorme  quantità  di  monete  del  III  e IV  secolo  rinvenute  in  Egitto,  la  mag- 
gior parte  (almeno  il  50  °/0)  è della  zecca  di  Alessandria.  Le  altre  zecche  sono  più  o meno 
rappresentate  a seconda  della  loro  distanza  dall’  Egitto.  Le  monete  di  Ticinum  non  vi  si 
trovano  che  nella  proporzione  del  5 °/0. 

(4)  Esistono  anche  le  sigle  PM  ed  SM  sulle  monete  coi  rovesci  Sahis  Aug  (Escu- 
lapio)  e Fortuna  Redux,  nelle  Collez.  Gnecchi  e Brera  in  Milano. 

(5)  Il  Markl  non  deve  aver  compreso  bene  ciò  che  abbiamo  scritto,  poiché  dice  che 
noi  abbiamo  convenuto  che  mancano  le  monete  dal  259  al  268,  mentre  dicemmo  precisa- 
mente  il  contrario. 
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Il  col.  Voetter,  nel  primo  atlante  della  sua  monografia  (i),  rappresenta 
le  monete  da  lui  dette  appartenti  probabilmente  a Tarraco,  e le  divide  in 
diversi  periodi  cronologici. 

Il  primo  periodo  comprende  le  monete  di  Valeriano  e di  Gallieno,  co- 
niate avanti  il  260,  e queste  monete  hanno  uno  stile  grafico  caratterizzato 
dalle  lettere  IVI  ed  N formate  da  aste  quasi  verticali  (IIII  per  IVI  e III  per  N). 

Il  secondo  periodo  comprende  le  monete  di  Gallieno  e Salonina,  co- 
niate dopo  il  260,  ed  aventi  lo  stile  delle  precedenti.  Tra  le  monete  di  Gal- 
lieno le  più  numerose  sono  le  legionarie. 

Viene  poi  il  terzo  periodo  colle  monete  di  Postumo,  Gallieno  e Salo- 
nina, coniate  subito  dopo  le  precedenti  e prima  del  268.  Questo  periodo 
comprende  anche  le  monete  con  PIVI  TR  P VII  e le  sigle  MP,  MS,  MT,  le 
quali  per  lo  stile  grafico  ed  il  metallo  differiscono  molto  da  quelle  del  pe- 
riodo precedente  e si  assomigliano  a quelle  di  Claudio  II,  il  che  dimostra 
che  esse  precedono  di  poco  il  regno  di  questo  imperatore.  Difatti  il  colon- 
nello Voetter  le  attribuisce  alla  fine  del  regno  di  Gallieno,  senza  dare  una 
spiegazione  riguardo  la  data  PNI  TR  P VII  COS  ; però  nel  lì  fascicolo 
della  sua  monografia,  descrive  alcune  monete  della  zecca  di  Siscia  anche 
esse  colla  data  PM  TR  P VII  COS  e dice  che  questa  data  deve  esplicarsi 
PM  TR  P (senza  data)  COS  VII,  e precisamente  il  VII  consolato  di  Gal- 
lieno cade  nel  267,  cioè  verso  la  fine  del  suo  regno.  Inutile  dire  che  questa 
data  vale  tanto  per  le  monete  di  Siscia,  come  per  quelle  di  Milano,  che 
sono  assolutamente  contemporanee. 

Noi  accettiamo  interamente  questa  interpretazione,  come  quella  che  è 
di  una  evidenza  indiscutibile,  e ci  fa  meraviglia  che  il  Markl  (2),  per  sal- 
vare la  sua  zecca  di  Tarraco,  voglia  demolire  l’opera  del  Voetter,  rifiutando 
cioè  gli  studi  minuziosi  degli  specialisti  per  mettersi  al  seguito  dei  « cata- 
logatori ». 

Il  voler  attribuire  le  monete  in  questione  all’anno  259,  quando  cioè  vi- 
veva ancora  Valeriano,  urta  contro  tutte  le  leggi  della  logica,  poiché  le 
monete  di  quest’epoca,  cioè  del  I periodo  descritte  dal  Voetter,  sono  di  un 
metallo  molto  migliore  e di  uno  stile  assolutamente  differente  da  quelle  con 
MP  MS  MT,  talché  questi  due  gruppi  di  monete  si  escludono  a vicenda, 
e non  possono  essere  contemporanee  (3). 

Le  monete  quindi  ci  dimostrano  che  la  zecca  in  questione  non  subì 
alcuna  interruzione,  sia  in  causa  di  Postumo,  sia  per  le  invasioni  germa- 
niche, ed  a proposito  di  queste  invasioni  (che  il  Markl  asserisce  essere  av- 

(1)  Ved.  Le  monete  di  Gallieno  e della  sua  famiglia  nella  Numismatiche  Zeitschrift, 
anno  1900. 

(2)  Egli  si  appoggia  alla  opinione  dell’Eckel,  senza  pensare  che  a quell’epoca  gli  studii 
non  erano  così  specializzati  come  ora.  Per  questa  ragione  bisogna  scusare  anche  il  Milani 
e il  Fiorelli  che  accettarono  anch’essi  la  data  259. 

(3)  Non  merita  di  essere  rilevata  l’asserzione  del  Markl,  che  queste  monete  furono 
coniate  solo  per  Gallieno  ; in  tutte  le  zecche  le  monete  di  Gallieno  e di  Valeriano  vennero 
coniate  parallelamente  sino  al  260.  Ved.  Voetter,  op.  cit. 
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venute  in  Spagna),  esse  non  ci  constano  affatto.  La  storia  dice  soltanto  che 
una  banda  di  pirati  Franchi,  seguendo  l’Atlantico  e lo  stretto  di  Gibilterra, 
venne  a saccheggiare  le  coste  della  Spagna  e ad  assediare  Tarraco  (i). 

Il  Markl  fa  poi  seguire  una  lunga  dissertazione  sulle  sigle  di  zecca  per 
sostenere  che,  se  le  monete  fossero  coniate  a Ticinum,  dovrebbero  portare 
la  sigla  TC  e non  TI.  Noi  non  ci  perderemo  in  queste  elucubrazioni,  ba- 
standoci rilevare  che  la  sigla  TI  non  potrà  mai  essere  l’abbreviazione  della 
parola  TARRACO! 

Viene  poi  a qualche  cosa  di  più  concreto  : dice  cioè  che  la  storia  non 
accenna  ad  una  invasione  di  Postumo  in  Italia,  ma  si  limita  a dire  che 
Gallieno  fece  la  guerra  a Postumo  e lo  assediò  in  una  città  al  di  là  delle 
Alpi.  Ma  noi  non  ci  siamo  sognati  di  dire  che  la  storia  incompleta  di  questi 
tempi  parlasse  differente  ; noi  abbiamo  detto  semplicemente  : considerato 
che  le  monete  di  Postumo  con  P,  S,  T,  attribuite  a Tarraco  e non  molto 
comuni,  esistono  nella  proporzione  di  dieci  contro  cento  di  quelle  solite  di 
conio  Gallico,  e che  queste  poche  si  rinvengono  in  maggior  parte  in  Italia 
e non  in  Spagna,  è per  noi  evidente  che  esse  furono  coniate  in  Italia.  — 
Perciò  abbiamo  fatta  la  supposizione  dell’invasione  di  Postumo  in  Italia. 

Ci  si  vorrà  perdonare  questa  unica  supposizione,  giacché  il  Markl  di 
supposizioni  ne  fa  più  d’una  ! 

Finalmente  arriviamo  alle  risposte  che  il  Markl  dà  ai  tre  quesiti  da 
noi  posti,  i quali  però,  egli  dice,  non  hanno  a che  fare  colla  questione  della 
zecca  di  Tarraco!!  (2). 

Il  primo  quesito,  quello  cioè  che  riguarda  il  parallelismo  delle  emissioni 
di  Ticinum  con  quelle  di  Aquileia,  non  venne  ben  compreso  dal  Markl. 
Noi  abbiamo  detto  che  se,  come  egli  sosteneva,  la  zecca  di  Tarraco  aveva 
maggiori  relazioni  con  Roma  che  con  qualsiasi  altra  città,  le  sue  monete 
dovevano  essere  simili  a quelle  di  Roma.  Invece  noi  vediamo  che,  dopo  la 
riforma  monetaria  sotto  Aureliano  (3)  e Tacito,  i tipi  della  zecca  in  que- 
stione, anziché  a quelli  di  Roma,  sono  simili  a quelli  della  zecca  di  Siscia 
nell’Illirico  (provincia  confinante  coll’Italia  Superiore),  al  punto  che  le  mo- 
nete di  Tacito,  coniate  a Siscia  ed  a Ticinum,  sono  identiche  non  solo  nei 
rovesci,  ma  anche  nei  segni  delle  officine  P S T Q V VI,  in  modo  che 
non  si  distinguono  che  osservando  lo  stile  grafico. 

Le  differenze  tra  Roma  e Ticinum  sono  invece  chiarissime  ; nelle  si- 
gle (4)  e nei  rovesci,  vi  è somiglianza  solo  nello  stile  grafico. 

Similmente  quando  Diocleziano  verso  il  297  instituì  la  zecca  di  Aqui- 

(1)  È questa  la  prima  volta  che  dal  II  secolo,  sino  alla  caduta  dell’Impero,  la  città 
di  Tarraco  viene  nominata  dalla  storia.  Ved.  Lenain  de  Tillemont,  Istoiri  des  Empcreurs. 
Bruxelles,  anno  1693,  tomo  III,  parte  III,  pag.  381. 

(2)  Cioè  non  hanno  a che  fare  colle  monete  di  Claudio  II  e di  Qpintillo. 

(3)  Sotto  Aureliano  si  ripetono  nelle  due  zecche  i rovesci:  Genius  Eli,  Concordia,  Mi- 
lilutn,  Iovi  Conservai,  Iovi  Conservatori,  Virtus  Militum,  Fortuna  Redux,  e qualche  altro. 

(4)  Le  sigle  della  zecca  di  Roma  sotto  Tacito,  Floriano  ed  il  primo  anno  di  Probo, 
sono  XXII  XXTB  XXTr  XXIA  XXI6  XXlS  XXlZ. 
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ìeia,  questa  funzionò  come  una  succursale  di  quella  di  Hci-num  ; i rovesci 
Sacra  Moneta,  Fides  Militimi,  Virtus  Augg.  et  Caess  N.  N.  e le  monete  di 
Massenzio  coi  consolati  I e 11,  esistono  per  entrambe  le  due  zecche  vicine, 
ma  non  esistono  per  Roma. 

Al  secondo  quesito,  quello  delle  monete  di  Carino  con  ADVENTVS 
AVG  QXXIT,  le  quali,  essendo  coniate  durante  la  precisa  epoca  { fine  del  284) 
in  cui  Carino  si  trovava  nell’Alta  Italia  a combattere  Giuliano  1 iranno,  mo- 
strano chiaramente  la  presenza  dell’ imperatore  nella  città  che  coniava  dette 
monete,  la  quale  naturalmente  non  poteva  essere  in  Ispagna,  il  Markl  ri- 
sponde che  V Adventus  era  tipo  di  rovescio  usato  da  tutte  le  zecche,  e non 
avente  alcun  esplicito  significato.  Questa  asserzione  potrà  avere  qualche 
fondamento  riferendosi  alle  monete  di  Probo,  ma  non  per  quelle  di  Carino, 
il  cui  Adventus  non  è ricordato  che  dalla  zecca  di  Ticinum. 

11  terzo  quesito  domandava  in  che  modo  Massenzio  avrebbe  potuto 
coniare  monete  in  Ispagna,  non  possedendo  questa  provincia,  la  quale,  per 
testimonianza  di  Giuliano  l’Apostata,  dipendeva  da  Costanzo  Cloro  e da 
Costantino  (1).  A questo  problema  il  Markl  non  risponde  affatto;  si  limita 
a fare  una  delle  sue  solite  supposizioni  : quella,  cioè,  che  siccome  le  monete 
di  Massenzio  col  li  consolato,  coniate  a Ticinum,  sono  più  rare  di  quelle 
identiche  d’Aquileia,  la  zecca  in  questione  a quest’epoca  deve  essere  sfug- 
gita al  dominio  di  Massenzio  ! 

Il  Markl,  per  fare  questo  ragionamento  così  semplice,  deve  ignorare 
che  la  zecca  di  Ticinum  coniò  a quest’epoca  monete  in  numero  cinque  volte 
superiore  a quella  di  Aquileia,  e quindi  anche  durante  il  II  consolato  coniò 
le  solite  monete  comunissime  in  cui  non  è inscritto  il  consolato. 

Per  meglio  sostenere  la  suddetta  asserzione,  cita  le  monete  di  Costan- 
tino col  rovescio  Virt.  Exerc.  Gali.,  le  quali,  dice  lui,  se  esisteva  una 
zecca  a Ticinum,  ivi  dovevano  essere  coniate  e non  a Roma.  Ma  queste 
monete  tutti  sanno  che  furono  coniate  durante  la  guerra  tra  Costantino  e 
Licinio  (214)  e non  durante  quella  tra  Costantino  e Massenzio,  ed  il  loro 
piccolo  modulo  ne  è la  prova  (2). 

Sin  qui  la  risposta  agli  argomenti  del  nostro  contradditore.  Ora  alcune 
parole  riguardo  alle  osservazioni  che  esso  fa  in  ultimo  a mo’  di  conclusione. 
Egli  dice  che  noi  abbiamo  scritto  solo  per  fare  della  critica,  mentre  la  nu- 
mismatica romana  offre  ancora  molti  argomenti  degni  di  essere  studiati,  e 
lo  dice  coll’aria  di  dire:  L’Impero  Romano  è così  grande,  perchè  venire 
proprio  a demolirci  la  nostra  zecca  di  Tarraco? 

Assicuriamo  il  nostro  egregio  contradditore  che  nè  lo  spirito  di  critica 
nè  il  campanilismo  (!!)  ci  hanno  indotti  a scrivere,  ma  lo  abbiamo  fatto 
appunto  perchè  per  cooperare,  com’egli  dice,  al  ripristinamento  della  storia, 

(1)  Giuliano  non  è in  contraddizione  con  Lattanzio,  il  quale  dice  che  la  Spagna  di- 
pendeva da  Massimiano  Erculeo,  poiché  prima  della  nomina  di  Costanzo  Cesare  (293)  tutto 
l’Occidente  e quindi  anche  la  Spagna  dipendeva  da  Massimiano. 

(2)  Ved.  J.  Maurice,  Atelier  de  Rome,  ecc.  nella  Revue  Numismatique  del  1899. 
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si  deve  incominciare  col  liberarla  da  tutti  i legami  rettorici  ed  aprioristici,, 
ristabilendo  la  nuda  verità  dei  fatti.  Ed  i fatti  sono  con  noi,  perchè,  se  si 
dovesse  ammettere  che  le  monete  spagnuole  si  devon'o  rinvenire  in  Italia 
anziché  nel  loro  paese  d’origine,  come  vorrebbe  il  signor  Markl,  sarebbe 
come  dire  che  i raccoglitori  di  monete  milanesi  potrebbero  rivolgersi  alla 
Svezia  ed  alla  Norvegia  per  avere  le  monete  dei  Visconti  e degli  Sforza!! 

Milano,  20  luglio  1905.  P.  Monti-L.  Laffranchi. 


Una  moneta  di  mistura  di  papa  Paolo  II  per  Ancona 

(varietà  inedita). 

fé  — PAVLVS  ■ PAPA  • 11  ■ Chiavi  decussate  e stemma. 

— MARCHIA  ■ ACON  Figura  di  S.  Pietro  con  libro  e chiavi.. 

Fra  le  monete  di  mistura  di  papa  Paolo  II  per  Ancona,  il  Cinagli  descrive 
a pag.  S9  ed  al  numeri  67  e 68  due  monete,  in  cui  la  leggenda  del  rovescio  è 
MARCHIA  ■ ANCON  ■ per  la  prima  e MARCHIA  ■ ANCONE  ■ per  la  se- 
conda, con  la  figura  di  S.  Pietro  con  libro  e chiavi. 

Nella  magma  seguente,  al  N.  73,  è descritto  un  quattrino  colla  leggenda 

MARCHIA  • ANCONFE. 

La  mia  moneta  sopradescritta  porta  invece  la  parola  ANCON  mancante 
della  prima  N. 

Non  essendo  riportata  dal  Cinagli,  la  ritengo  inedita;  essa  è però  una  va- 
rietà derivante  evidentemente  da  un  errore  dello  zecchiere. 

Ten.  Col.  Alberto  Cunietti. 


Monete  e Medaglie  alla  Mostra  abruzzese  di  Chieti 


Alla  Mostra  dell’arte  antica  abruzzese,  che  si  tiene  a Chieti,  anche  la  Numi- 
smatica e la  Medaglistica  sono  rappresentate.  Ordinatore  di  questa  importante 
sezione  avrebbe  dovuto  essere  l’avv.  prof.  Giovanni  Pansa;  ma,  per  un  recente 
lutto  di  famiglia  a lui  toccato,  l’ordinamento  fu  affidato  ad  altri,  e riflette  soltanto 
le  due  collezioni  locali  del  signor  Sorricchio  di  Atri  e del  Municipio  di  Aquila. 
La  collezione  del  sig.  Sorricchio  comprende  tutti  i pezzi  sinora  conosciuti  della 
serie  librale  di  Atri;  quella  del  Municipio  di  Aquila  è rappresentata  da  un  buon 
contingente  di  monete  medioevali  di  Aquila,  Chieti,  Sulmona,  Qrtona,  Vasto,  Ta- 
gliacozzo,  Guardiagrele.  Notevoli,  per  rarità  e conservazione,  il  carlino  d’Alfonso 
e Cannellino  di  Ferdinando  d’Aragona  per  Aquila,  il  bolognino  d’argento  di  Giosia 
Acquaviva  per  Atri,  quello  di  Alessandro  V per  Tagliacozzo,  l’autonoma  di  Or- 
tona  (Rossi,  3190)  ed  altre  molte.  Fra  le  medaglie  si  ammirano  i superbi  conii 
degli  incisori  abruzzesi  Santarelli,  Rega,  D’Andrea,  provenienti  dal  Museo  di 
Napoli,  una  medaglia  di  Margherita  d’Austria  per  Ortona,  ecc. 

Tutto  questo  materiale  che  oggi  è esposto,  sarà  al  più  presto  integrato  colla 
venuta  d’altri  cimelii  notevoli,  appartenenti  a qualche  Museo  d’Italia  ed  a colle- 
zioni private.  Si  fanno  praticne  in  proposito  dal  prof.  Pansa  e dagli  altri  compo- 
nenti il  Comitato  direttivo,  perchè  tutto  ciò  che  vi  ha  d’abruzzese  e che  sia  sparso 
in  Italia  di  monete  e medaglie,  sia  inviato  per  figurare  nella  Mostra.  B. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


Monete  in  Vendita  presso  il  Circolo 


ROMANE  IMPERIALI. 


MB. 


PB. 

MB. 

GB. 

MB. 

GB. 


Antonino  Pio 


GB.  P Provideni  Auqust.  C.  2 (Coh.  L.  20). 

„ „ Victoria  Augusti.  C.  2 

A eternit  Augusti.  C.  2 

Moneta  Augusti.  C.  1-2 

Virtuti  Augusti.  C.  1-2 

T.  R.  P.  Cos.  Vili  Des  VIII1  PP( Palladi) 

Rinoceronte  a sin.  C.  1 

Fortuna  Augusti.  C.  1-2 

Acqua  Troiana  (patina)  C.  2 3 .... 
Marte,  Annona.  C.  1-2  . . . .cadauno 

La  Felicità.  C.  1 2 

Giove  seduto 

Lupa  coi  gemelli.  C.  2 

La  Moneta 

Consecratio  (Catasta) 

Salus  Augusti,  S C (Pallade).  C.  2 . cad. 
Augusta.  Faustina  in  piedi.  C.  2 . . . 

Felicitas  Aug.  C.  1 

Imp.  VI  (Roma).  C.  1 2 . . . . - . . 

Imp.  VII  (Marte).  C.  1 2 

Consecratio  (Pavone).  C.  12  (Coh.  L.  io) 

Hì/aritas.  C.  1 

Liberaìttas  Aug 

V ot  Pub 

Inno  Lucina  (patina).  C.  2 

Venus.  C.  1-2 

Il  Sole  and.  a sin.  C.  2 (Coh.  L.  12).  . 

Saecu/i  Felicitas.  C.  1 

Rovesci  varii  di  buona  conservazione  da  . — .30 

49.  Costantino  Magno.  PB.  Rovesci  varii  bellissimi  e F.  di  C.  da  . —.20 

50.  Crispo PB.  „ „ „ „ -.25 

51.  Costantino  II  . . . PB.  „ „ „ „ — .25 


22.  Tito  .... 

23.  „ . . . ■ 

24.  „ . . . . 

25.  Domiziano 

26. 

27-  » 

27  bis.  „ 

28.  Nerva  . 

29.  Traiano 

3°-  « 

31.  Adriano 

32' 

33- 

34- 

35- 

36- 

36  bis.  Faustina  se 
37.  M.  Aurelio 
38 
39- 

4°. 

41- 
42. 

43- 

44  Crispina. 

45.  Lucilla  . 

46.  Eliogabalo 

47.  Giulia  Mesa 

48.  Massenzio.  MB 


Fausti 


na  mn 


Coni  modo 


L. 


MB. 


GB. 


MB. 


GB. 


Arg. 


M 


Occasione  ^otto  81  MB.  e PB.  variati  da  Gallieno 

1 ad  Arcadio,  di  i.a  e 2.a  conservaz.,  per  L.  IO. 


i.— 

1. — 
—.70 

— .60 
— .60 
— .60 

— .80 
—.80 

1.— 

— .60 
1.— 

— .80 
1. — 

— 80 
1. — 

—.40 

—.40 

T — 
-.80 
-.70 
1.50 
-.90 

— 5° 
—.40 
-.80 
—.90 

1.20 
1 .20 
^-.80 

—•3° 

.—40 

—.40 


NB.  — Le  vendite  che  si  fanno  per  mezzo  del  Circolo  tanto  l’acquirente,  quanto  il  venditore, 
devono  cedere  la  percentuale  del  S % a favore  del  Circolo. 


RIPVUTVRA 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

CON  LA  RIP VLITVRA  DELLE  MONETE  31  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FtORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  G1VSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

II  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  lì  CESARE  CLERICI 
ITlonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


Si  cercano 

anche  separatamente,  i primi  tre 
volumi  dell’opera  del  Cohen: 

Description  historique  des  Mon- 
naies  frappées  sous  l’Empire  Ro- 
main. 

2.ème  Edition.  Paris,  1880-1892. 


Per  le  offerte  rivolgersi  al  Signor 

LUIGI  PAULON 

Craiova  (Rumania). 


Rivista  Archeologica  Lombarda 


FONDATA  E DIRETTA 

dal  prof.  dott.  SERAFINO  RICCI 


Periodico  trimestrale  illustrato 
di  Archeologia  e d’Arte  con  no- 
tiziario archeologico  e artistico 
generale. 

È uscito  il  secondo  fascicolo 
riccamente  illustrato. 

Abbonamento  annuo  per  l’Italia 
L.  6,  per  l’Estero  L.  7. 

Rivolgersi  all’Amministrazione 
in  Via  Statuto,  2j  - Milano. 

• — — • 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  con  tav.  (L.  4-  la  copia). 
Una  moneta  inedita  di  Crema.  Milano,  1901  (L.  3 la  copia).  Sono  entrambe  pubblicazioni 
di  pochi  esemplari  e fuori  commercio. 
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Alberto  Simonetti.  — Numismatica  della 
Magna  Grecia:  3.0  Numismatica  scilletica ; 
4.0  Numismatica  crotoniate  ( Continuaz .). 

Francesco  Gnecchi-S.  Ricci.  — Divagazioni 
estive  di  numismatica  romana. 

Giuseppe  Giorcelli.  — Una  grida  di  Vin- 
cenzo I Gonzaga,  duca  di  Mantova  e di 
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prezzo  di  L.  8.  — Rivolgersi  all’Amministrazione  del  Bollettino  di  Numismatica,  via 

Filodrammatici,  4 — Milano. 


MEDAGLIA  DEL  CIRCOLO  NUMISMATICO. 


Numerose  domande  ci  sono  pervenute  di  questa  graziosa  medaglia  in  oro.  Sollecitiamo 
Soci  ed  Abbonati  a fare  le  loro  richieste  in  tempo  per  addivenire  ad  una  coniazione  più 
complessiva. 

PREZZO: 


In  oro  : L.  30  (titolo  900  — Peso  gr.  8.30)  per  la  spedizione  aggiungere  L.  1 — 

In  similoro  : „ 2 „ „ „ „ — 80 


PICCOLA  POSTA 


Mandarono  l’importo  (ipoj): 

Soci  Fondatori  : Dessi  Cav.  Vincenzo  — Grassi-Grassi  Conte  Antonino  — Johnson 
Comm.  Federico  — San  Romè  Rag.  Mario  — Zane  Cav.  Riccardo. 

Soci  Effettivi  : Canali  Rag.  Carlo  — Gambassini  A.  — Gerosa  Cav.  Augusto  — Hirschler 
Alberto  — Laffranchi  Lodovico  — Volontè  Isaia. 

Soci  Corrispondenti:  Bergamini  Cav.  Luigi  — Casamarte  Comm.  Antonio  di  Campotino. 
Abbonati  : Acqua  Piero  — Custer  Henry  — Galli  Sac.  Stanislao  — Gheno  Antonio  — 
Guiducci  Dott.  Conte  Antonio  — Golinelli  Giuseppina  — Museo  Archeologico  di  Lecco  — 
Museo  Civico  di  Brescia  — Nuvolari  Francesco  — Quagliati  Dott.  Quintilio  — Rivani  Dottor 
Giuseppe  — Schindler  Luigi. 


AWERTE1N  ZE 

La  Sede  del  Circolo  in  via  Filodrammatici,  4,  e aperta  nei  soliti  giorni  di  Lunedì, 
Giovedì  e Sabato  dalle  ore  20  % alle  22  %. 

Tutto  ciò  che  riguarda  l’Amministrazione  del  Circolo  e la  Redazione  del  Bollettino  deve 
essere  inviato  esclusivamente  in  via  Filodrammatici,  4,  e tutto  quello  che  riguarda  perso- 
nalmente il  prof.  dott.  Serafino  Ricci  dev’essere  inviato  al  suo  domicilio  in  via  Statuto,  25. 


ADUNANZE  MENSILI  DEL  CIRCOLO. 

Il  primo  giovedì  di  ogni  mese  i Soci  del  Circolo  residenti  in  Milano  e quelli  Corrispon- 
denti, che  fossero  di  passaggio  per  la  città,  sono  invitati  nell’orario  solito  serale  a discutere 
delle  questioni  inerenti  agli  interessi  del  Circolo  e ad  udire  in  prima  lettura  i lavori  che  de- 
vono essere  poi  inseriti  nel  Bollettino.  Si  può  anche  inviare  il  proprio  parere  e il  proprio 
voto  per  delegazione. 
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NUMISMATICA  DELLA  MAGNA  GRECIA 


{Continuazione,  v ed.  N.  j,  ipoj). 


3.0  — Numismatica  scilletica. 

Alla  regione  cauloniate  seguiva  la  regione  scilletica,  di  cui  era 
città  capo  Scylacion.  Per  la  sua  ricchezza  e fertilità,  le  quali  ci  vengon 
pure  ricordate  dallo  storico  Cassiodoro  (1),  assurse  dessa  a repubblica 
autonoma,  e si  mantenne  alcun  tempo  nella  sua  autonomia,  ma  la 
perdè  non  guari  dopo,  essendo  divenuta  soggetta  ai  Crotoniati.  Degli 
antichi  gloriosi  avanzi  della  regione  scilletica  nulla  adunque  ci  è 
rimasto,  e delle  monete  autonome  ivi  battute,  siamo  a conoscenza 
delle  seguenti:  i.a  Una  moneta  in  bronzo,  riportata  pure  dal  Ma- 
gnan  (2),  dal  Cluverio  (3),  dal  Mazzocchi  {4),  dal  Barrio  (5),  dal 
Fiore  (6),  dal  Mayer  (7),  dal  Goltio  (8).  Porta  dessa,  sul  dritto,  la 
testa  di  Mercurio,  sotto  la  quale  è un  O,  iniziale  forse  del  nome  del 
magistrato  che  soprassedeva  alla  monetazione;  e sul  rovescio,  il 
rostro  di  una  nave,  con  l’epigrafe  IKYAAATIflN.  2.a  Una  moneta,  in 
bronzo  anch’  essa,  portante  l’epigrafe  KÀPKlNIflN,  e dal  Goltio,  dal 
Mayer,  e dal  Magnan,  attribuite  a Cecino,  che  in  alcuni  antichi  co- 
dici si  trova  detto  Carcino.  Nella  prima  moneta  son  rispecchiati  l’opu- 
lenza ed  il  commercio  della  regione  scilletica;  ed  i tipi  vengono  a 
confermarlo.  Mercurio,  fra  le  altre  sue  incombenze,  aveva  quella  di 
presiedere  al  commercio,  ed  era  perciò  il  nume  protettore  dei  mer- 
li) Cassiodoro.  Var.,  lib.  XII,  ep.  15. 

(2)  Magnan.  Brutta  nusmism.,  tav.  61;  e nei  Mise.,  tom.  II,  tav.  56  e 61. 

(3)  Filippo  Cluverio.  Italia  antiqua , Leiden,  1610. 

(4)  Alex.  Simm.  Mazzocchii.  Ad  tabulas  Heracleenses. 

(5)  Gabriel  Barrio.  De  sita  et  antiquitate  Calabriae.  Romae,  1737. 

(6)  Padre  Giov.  Fiore.  Calabria  illustrata. 

(7)  Mayer.  Opere. 

(8)  Goltzius.  Magnae  Graeciae  tabulae. 


102 


BOLLETTINO  DI  NVMISMATICA 


canti.  E siccome  il  commercio  ebbe  culla  e sviluppo  tra  i Fenicii, 
che  furono  i primi  navigatori  che  la  storia  ricordi,  così  il  rostro  di 
nave  è un  simbolo  che  viene  a meglio  identificare  le  attribuzioni  di 
Mercurio.  E per  questo  appunto,  nelle  feste  che  in  suo  onore  si  ce- 
lebravano cogl’  idi  di  maggio,  solevasi  rappresentare  il  nume  veduto 
sul  rostro  di  una  nave.  Nella  seconda  moneta  viene  poi  ad  aversi 
contezza  della  città  di  Cecino,  situata  non  lungi  dal  fiume  omonimo. 
Da  molti  queste  monete  son  ritenute  false,  solo  perchè  sono  estre- 
mamente rare,  ma  non  è questa  una  buona  ragione. 

4.0  — Numismatica  crotoniate. 

Richiamando  al  pensiero  la  memoria  dei  monumenti  numisma- 
tici, che  videro  un  dì  la  luce  nella  regione  crotoniate,  ci  addolora 
il  ricordare  come  questa  regione,  pure  essendo  floridissima  e po- 
tente, venne,  per  tanti  mali  funesti  e distruttori,  a travolgersi  in  ro- 
vine; tanto  da  far  dire  a Lucano:  “ stat  magni  nominis  umbra  (1)  „. 
Questo  argomento,  però,  tratterà  meglio  e più  a lungo  chi  le  memorie 
della  regione  crotoniate  s’accinga  a distendere,  mentre  noi  ci  restrin- 
giamo alle  sole  vicende  numismatiche.  Delle  monete,  dunque,  battute 
nella  regione  crotoniate,  vi  rimangono  alcune  di  Crotone,  altre  di 
Petilia,  ed  altre  di  Siberena.  Crotone  battè  le  sue  monete  in  oro,  in 
argento,  ed  in  bronzo,  e si  notano  su  tutte  impronte  diverse,  a se- 
conda dei  tempi  in  cui  vennero  fuori.  Nelle  più  antiche,  i tipi  sono, 
da  un  lato,  in  risalto,  e,  dall’altro,  in  concavo;  si  veggono  impressi 
con  somma  semplicità;  ed  il  nome  di  Crotone  viene,  a volte,  desi- 
gnato con  la  lettera  K,  e,  a volte,  con  le  lettere  KPO;  e qui  cade 
acconcio  avvertire  che,  spesso,  invece  della  lettera  K si  vede  segnata 
la  lettera  Q;  invece  della  lettera  P si  vede  una  lettera  triangolare; 
e,  in  ultimo,  la  lettera  O è segnata  nel  suo  centro  da  qualche  punto; 
venendo  così,  con  tre  iniziali  paleografiche,  a denotarsi  la  parola 
Crotone.  Nelle  meno  antiche  poi,  i tipi  son  sempre  in  risalto;  i sog- 
getti e le  figure  sono  con  molta  maestria  disegnati;  le  lettere  greche, 
usate  negli  antichi  tempi  nella  Magna  Grecia,  sono  sostituite  da  let- 
tere greche  di  forma  più  recente;  ed  il  nome  di  Crotone  è scritto 
per  intero,  o in  nominativo  singolare,  o in  genitivo  plurale.  — Le 
monete  crotoniati  sono  bellissime  per  lavoro  artistico  e per  tipi,  e 
questi  tipi  non  sono  che  un  simbolismo  mitico  o storico.  Invero,  la 
miglior  parte  va  improntata  di  un  tripode,  simbolo  di  Apollo,  nume 


(1)  Non  resta  che  l’ombra  del  suo  gran  nome.  Lucano,  De  bello  civili,  I. 
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degli  oracoli,  il  quale,  al  dir  di  Diodoro  Siculo  (1),  fu  consultato  da 
Micillo,  intorno  alla  fondazione  di  Crotone.  Altre  volte  il  tripode  è 
“ premio  dei  forti  „ come  lo  chiama  Orazio  (2),  e davasi  ai  vincitori 
degli  olimpici  certami.  In  essi,  la  storia  ricorda,  i Crotoniati  riporta- 
rono molte  vittorie,  essendosi,  nel  periodo  di  tempo  di  26  olimpiadi, 
cioè  di  104  anni,  decretato  a loro  il  premio  dello  stadio  per  ben 
tredici  volte.  Su  altre  monete  vedesi,  da  una  parte,  Apollo  che  vibra 
una  freccia  contro  il  serpente  Pitone,  e,  dall’altra,  Ercole,  in  atto  di 
porgere  un  sacrifizio  a Giove  in  Olimpia.  La  prima  di  queste  scene 
simboleggia  la  istituzione  dei  certami  olimpici,  in  cui  i Crotoniati  si 
distinsero  tanto,  siccome  abbiam  detto;  e con  la  seconda  si  dà  un 
simbolo  del  rito  espiatorio  praticato  da  Ercole,  allorché  uccise  Croto, 
fondatore  di  Crotone,  in  cambio  di  Lacinio,  famoso  ladrone,  da  cui 
la  contrada  era  continuamente  infestata. 

Oltre  a queste,  vi  son  monete  portanti,  ora  un  Ercole  in  piedi; 
ora  un  Ercole  sdraiato  sul  suolo,  con  una  patera  in  mano;  ora  la 
testa  di  Giunone  Lacinia;  ora  la  testa  con  fauno  o panisco;  ora  un 
polipo;  ora  un’aquila,  accosto  ad  un  tripode.  Con  l’Èrcole  in  piedi, 
secondo  Alcime,  presso  Ateneo  (3)  è simboleggiata  la  ripulsa  fatta  da 
una  donna  ad  Ercole,  che  le  chiedeva  del  vino,  quando,  sitibondo, 
arrivava  nella  contrada  crotoniate. 

(1 Continua ).  Barone  Alberto  Simonetti. 

(1)  Diodori  Siculi;  IV,  24. 

(2)  Donarem  tripodas  praemia  fortium.  Horatii  carmina,  lib.  IV,  carni.  8, 
vers.  3. 

(3)  Athenaei,  X,  441. 


Divagazioni  estive  di  numismatica  romana 


Pubblico  tosto  nel  nostro  Bollettino  questo  articoletto  brillante 
e succoso  che  il  cqmm.  Francesco  Gnecchi,  l’illustre  specialista  nella 
numismatica  romana,  sempre  gentile  e affettuoso  verso  il  Circolo, 
ebbe  la  cortesia  di  inviarmi  da  San  Bernardino.  Oltre  qualche  notizia 
particolareggiata  sui  suoi  prediletti  medaglioni  romani,  dei  quali  ab- 
biamo già  pubblicato  notizia  sul  Bollettino  di  luglio  nelle  Notizie 
vane,  il  comm.  Gnecchi  ci  dà  altresì  preziose  indicazioni  sul  modo 
perfezionato  di  restaurare  le  monete  antiche;  il  nostro  socio  corri- 
spondente Giuseppe  Scalco,  di  Roma,  dev’essere  contento  della  lode 
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che  il  Gnecchi  gli  tributa,  e,  siccome  la  merita,  non  mancheremo  di 
far  toccare  con  mano  ai  nostri  lettori  la  sua  bravura  per  mezzo  di 
alcuni  clichés  di  monete  romane  da  lui  restaurate  così  bene,  da  pa- 
rere pezzi  delle  migliori  conservazioni  conosciute. 

Non  entro  a parlare  di  Tarraco  e Ticinum,  visto  che  il  Gnecchi 
stesso  teme  di  tediare  i lettori.  Per  conto  mio,  sto -cercando  in  pro- 
posito qualche  fonte  non  numismatica  che  possa  avvalorare  la  tesi 
dei  nostri  Soci  specialisti  italiani,  più  che  non  valgano  le  discussioni 
ripetute  intorno  all’interpretazione  di  una  sola  sigla. 

E nella  speranza  di  riuscirvi,  lascio  la  parola  all’illustre  amico, 
ringraziandolo  pubblicamente  della  gentile  preferenza. 

Serafino  Ricci. 

San  Bernardino,  27  luglio  190J. 

Egregio  e carissimo  Amico, 

Dopo  una  peregrinazione  di  parecchi  giorni  nella  Media  Italia,  sono 
venuto  quassù  a godere  un  po’  di  pace  e di  riposo,  e inauguro  con  Lei  la 
mia  corrispondenza,  non  avendo  avuto  il  piacere  di  vederLa  l’altro  giorno 
nel  mio  passaggio  per  Milano. 

Il  mio  giro  aveva  per  iscopo  l’esplorazione  di  alcuni  Musei,  ove  mi 
portava  il  desiderio  di  raccogliere  materiale  pel  lavoro  in  preparazione  sui 
Medaglioni  romani,  e il  risultato  — per  quanto  finora  non  completamente 
raggiunto,  ma  solo  intravvisto  — superò  la  mia  aspettativa,  talché  mi  ral- 
legro meco  stesso  di  essermi  messo  in  un’  impresa,  che  darà  occasione  di 
venire  in  luce  a una  parte  di  quei  molti  tesori  che  ancora  in  Italia  riman- 
gono nascosti.  C’è  materia  per  parecchie  pubblicazioni  preliminari,  che  non 
mancheranno  di  un  interesse  proprio,  mentre  a me  serviranno  come  lavoro 
preparatorio  pel  Corpus.  Alcune  di  queste  poi  saranno  fatte  dai  Direttori 
stessi  dei  Musei,  con  che  si  avrà  il  vantaggio,  oltre  che  di  accrescerne  il 
pregio,  di  sollevare  un  poco  i lettori  della  Rivista  dalla  soverchia  frequenza 
della  mia  prosa,  di  cui  ormai  devono  essere  sazii. 

Di  medaglioni  inediti  ce  ne  sono  parecchi  nei  varii  Musei,  e altri  ne 
usciranno  da  qualche  raccolta  non  ancora  classificata.  Tuttavia  Le  posso 
dire  d’aveme  trovato  qualcheduno  importantissimo.  Ho  trovato  un  esem- 
plare d’un  medaglione  che  si  ritiene  unico  in  uno  dei  più  grandi  Musei  di 
Europa;  ne  ho  trovato  un  altro  non  solo  unico,  ma  di  un  imperatore,  del 
quale  nessun  medaglione  è finora  conosciuto....  e per  ora  le  bastino  queste 
indiscrezioni. 

Ne  ho  poi  visto  anche  taluni  un  poco  ammalati,  pei  quali  ho  suggerita 
la  cura,  taluni  cioè,  che  avrebbero  bisogno  di  una  piccola  ripulitura,  e per 
questi,  anche  per  sentimento  egoistico,  onde  poterne  poi  dare  una  migliore 
riproduzione,  ho  raccomandato  l’amico  Scalco,  il  solo  che  io  conosca  a cui 
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si  può  affidare  il  delicato  incarico,  e che  ultimamente  me  ne  ha  risuscitati 
parecchi,  richiamandoli  veramente  da  morte  a vita.  Gli  avevo  mandati  al- 
cuni pezzi,  che  l’incrostazione  dell’ossido  aveva  resi  quasi  irriconoscibili,  e 
il  paziente  artista,  togliendone  le  superfetazioni,  senza  punto  intaccare  il 
metallo,  me  li  ridusse  perfettamente  al  loro  stato  primitivo,  e mi  rimandò 
dei  medaglioni  che  potrebbero  onorevolmente  figurare  nella  serie  di  qua- 
lunque più  difficile  raccoglitore. 

Di  qualcheduno  di  questi  ho  conservato  le  impronte  anteriori  al  ripu- 
limento, e al  mio  ritorno  Ella  stessa  potrà  giudicare  quanto  hanno  guada- 
gnato. Ciò  non  toglie  che  l’operazione  sia  delicatissima,  e guai  se  fosse 
stata  affidata  a mano  meno  che  esperta. 

Passando  ad  altro,  vedo  dal  Bollettino  che  la  famosa  questione  di  Tar- 
raco  o Ticinum  e Mediolanum  si  chiude,  lasciando  i litiganti  ciascuno  del 
proprio  parere.  L’Austria  mantiene  il  Tarraco,  mentre  l’Italia  resta  per 
Ticinum  e Mediolanum.  Per  parte  mia,  quantunque  ci  sia  qualche  ragione 
per  Tarraco,  vedo  sempre  prevalenti  le  ragioni  opposte,  che  non  istarò  certo 
a ripetere,  essendo  già  state  ripetute  ad  satietatem ; ma  quello  che  credo  di 
poter  affermare  ai  contradditori  d’Oltr’Alpe,  è che  nei  sostenitori  italiani  la 
questione  di  campanilismo  non  c’entra  per  nulla.  Se  l’ Italia  non  avesse 
altre  glorie  monetarie,  e sentisse  il  desiderio  di  crearsi  una  zecca,  la  cosa 
potrebbe  avere  una  ragione;  ma  per  F Italia  nostra  ben  poco  può  conclu- 
dere una  zecca  di  più  o di  meno,  e nessun  nuovo  splendore  apporterebbe 
certo  alla  monetazione  romana  il  sapere  che  alcune  monete  di  una  certa 
epoca  furono  coniate  a Pavia  o a Milano,  piuttosto  che  nella  Spagna. 

E del  resto,  quanto  al  merito  della  questione,  lasciamo  « ai  posteri 
l’ardua  sentenza  ». 

Mi  scriva  e mi  creda 

suo  dev.  e ajfez. 

Francesco  Gnecchi. 


Una  Grida  di  Vincenzo  I Gonzaga 

Duca  di  Mantova  e di  Monferrato 
per  la  ZECCA  di  CASALE 

7 Agosto  1590. 

( Dalla  Biblioteca  del  Seminario  Vescovile  di  Casale). 

Il  Duca  Vincenzo  I Gonzaga,  appena  succedette  nell’anno  1587 
a suo  padre  Guglielmo  X,  volle  introdurre  nel  Ducato  di  Monferrato 
i sistemi  e le  consuetudini  di  Spagna. 

Di  queste  innovazioni  darò  alcuni  esempi. 

E’  cosa  notoria  che  la  organizzazione  dello  Stato  di  Monferrato 
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fu  sempre  feudale,  ed  ivi  ogni  Terra  aveva  un  Castello  con  uno  o 
più  feudatari,  ma  fino  all’anno  1587  quei  signori  non  portarono  alcun 
titolo,  ed  erano  chiamati  semplicemente  Signori,  ovvero  Nobili  del 
loro  feudo.  Invece  il  Duca  Vincenzo  fin  dall’anno  1588  cominciò  ad 
erigere  i feudi  monferrini  in  Marchesati  e Comitati,  ed  i loro  pa- 
droni vennero  chiamati  Marchesi  e Conti,  come  si  usava  in  Spagna. 

Così  pure,  prima  di  questo  Duca  i monferrini  solevano  vestirsi 
colle  mode  semplici  e commode  di  Francia,  invece  Vincenzo  co- 
mandò che  nelle  circostanze  di  gala  essi  indossassero  quelle  fastose 
della  nazione  spagnuola. 

Vincenzo  non  risparmiò  la  Zecca  di  Casale,  e per  seguire  il 
sistema  monetario  di  Spagna  soppresse  i Fiorini  d’argento  da  dodici 
grossi  simili  a quelli  di  Piemonte,  e creò  i Reali  da  nove  grossi 
usati  nelle  Zecche  di  Spagna,  come  ne  fa  fede  la  presente  Grida. 

Questo  documento  non  si  può  dire  inedito,  perchè,  quando  fu 
emanato,  venne  stampato  in  Trino  dal  tipografo  Bernardo  Grasso, 
e poi  affisso  nei  luoghi  soliti  delle  Città  e Terre  del  Monferrato,  ma 
è poi  diventato  così  raro,  che  molti  numismatici,  compreso  Dome- 
nico Promis,  per  non  averlo  conosciuto,  caddero  in  parecchi  errori 
in  detrimento  della  Zecca  di  Casale.  Merita  quindi  di  essere  rimesso 
in  luce  e posto  a disposizione  degli  studiosi. 

Sotto  questo  principe  l’Ufficio  della  Zecca  casalese  era  costituito 
da  un  Mastro  Generale,  il  quale  per  abbreviazione  soleva  essere 
chiamato  col  nome  di  Generale  della  Zecca,  carica  coperta  nel  1600 
dal  sig.  Gian  Giacomo  Papalardo  collo  stipendio  di  scudi  45,  e 
Reali  io  all’anno,  dal  sig.  Carlo  del  Ponte  prima  Guardia  della  Zecca, 
con  un  onorario  di  scudi  22  e Reali  11,  dal  sig.  Camillo  Sordi  se- 
conda Guardia  coll’onorario  di  scudi  22  e Reali  11,  da  un  Assag- 
giatore pagato  parimenti  con  scudi  22  e Reali  n (il  quale  posto  in 
quell’anno  era  vacante);  per  ultimo  dagli  Operai  Zecchieri,  i quali 
godevano  i lucri  della  coniazione  (1). 

Ecco  la  Grida  : 

Vincenzo  per  la  Gratta  di  Dio  Duca  di  Mantoa  e di  Monferrato. 

Volendo  Noi  provvedere  che  li  sudditi  nostri  ricevano  ogni  conveniente 
commodità  per  li  negotii  et  commercii,  così  fra  di  loro  come  de  convicini, 
Habbiamo  dato  ordine  che  si  apra  la  Zecca  di  Casale  co  ’l  fabbricare  in  essa 

(1)  Vedi  il  Bilancio  del  Ducato  di  Monferrato  dell’anno  1600,  con  annota- 
zioni del  dott.  G.  Giorcelli,  nella  Rivista  di  Storia,  Arte,  Archeologia  della  Pro- 
vincia di  Alessandria.  Anno  1893,  fascicolo  IV. 
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buona  quantità  di  monete  d’oro  et  d’argento  a fino,  et  Comandiamo  che  si 
osservi  gli  infrascritti  capitoli  invariabilmente  sotto  le  pene  in  essi  contenute. 

Primieramente  che  nella  detta  Zecca  si  battano  solo  le  infrascritte  qua- 
lità di  danari,  cioè  — Scuti  d’oro  in  oro,  — et  Doppii  Scuti,  — Ducatoni 
d’argento,  — mezi,  — et  quarti,  — Danari  da  grossi  sei  l’uno,  — Aquilotti 
da  grossi  tre  l’uno,  — Grossi  da  quattro  quarti,  — et  Quarti,  — et  questi 
conforme  alla  Ordinanza  data  et  consegnata  al  Mastro  di  Zecca  Commis- 
sario nostro  sopra  essa  Zecca. 

Ordiniamo  che  nelle  Città  nostre  di  Casale,  Alba,  et  Acqui,  nelle  Terre 
di  Trino,  Nizza,  et  Moncalvo,  nessuno  possa  far  cambio  di  danari,  nè  ri- 
mettere un  danaro  in  un  altro,  eccetto  il  Mastro  di  Zecca,  o chi  sarà  da 
lui  deputato,  salvo  però  che  occorrerà  a Gentilhuomini  et  Mercanti  (1). 

Li  Ducatoni  si  spenderanno  in  ragione  di  Reali  quindici  l’uno,  da  grossi 
nove  per  Reale,  con  li  mezi,  et  quarti  alla  rata. 

Li  Danari,  che  haveranno  da  una  parte  il  Sant’Evasio  et  dall’altra  il 
Monte  Olimpo,  si  spenderanno  per  grossi  sei  l’uno. 

Li  Aquilotti,  che  da  una  parte  haveranno  il  San  Francesco,  et  dall’altra 
l’Aquila,  si  spenderanno  per  grossi  tre  l’uno. 

Li  Grossi  che  haveranno  da  una  parte  la  croce  et  dall’  altra  il  Monte, 
si  spenderanno  per  quattro  quarti  1’  uno. 

Le  altre  monete  che  haveranno  da  una  parte  la  effigie  Nostra  et  dal- 
l’altra la  Santa  Catarina,  si  spenderanno  per  un  quarto  1’  uno. 

Di  Casale  a’  7 di  Agosto  iJ9°- 

Scipione  Gonzaga  (2) 

. Vidit  Bernardinus  (3) 

In  Trino  per  Bernardo  Grasso  MDLXXXX. 

Questa  Grida  è un  documento  prezioso  per  la  Zecca  di  Casale 
sotto  molti  aspetti. 

Primieramente  perchè  in  essa  noi  troviamo  la  serie  delle  mo- 
nete coniate  nel  1590  in  questa  officina,  delle  quali  una  è contestata, 
l’altra  sconosciuta. 

In  secondo  luogo  essa  ci  fa  conoscere  il  valore  legale  di  pa- 
recchie monete,  ed  il  nuovo  sistema  monetario  del  Monferrato. 

(1)  Con  questa  disposizione  il  Duca  Vincenzo  voleva  impedire  la  incettazione 
e l’esodo  delle  monete  casalesi  dal  suo  Ducato. 

(2)  Il  Cardinale  Scipione  Gonzaga,  dei  principi  di  Bozzolo,  nel  1590  era  Go- 
vernatore Generale  del  Monferrato.  Venne  creato  Cardinale  dal  Pontefice  Sisto  V 
nel  1587,  ed  investito  del  priorato  di  Barletta,  della  prepositura  di  S.  Benedetto 
Mantovano,  e dell’Abazia  di  Lucedio  in  Monferrato.  Moriva  in  San  Martino  del- 
l’Argine alli  11  di  gennaio  del  1592.  — Fu  uno  dei  più  distinti  letterati  del  suo 
tempo  e molto  amico  di  Torquato  Tasso. 

(3)  Bernardino  Scozia  nel  1590  era  Presidente  del  Senato  di  Monferrato. 
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In  terzo  luogo  (e  questo  è il  suo  merito  principale),  ci  di- 
mostra fallace  la  consuetudine  adottata  dalla  maggioranza  dei  nu- 
mismatici, compreso  Domenico  Promis,  di  attribuire  a Casale  le  mo- 
nete che  portano  la  effigie  di  Sant’Evasio,  e di  assegnare  invece  a 
Mantova  tutte  quelle  che  sono  ornate  dalla  immagine  degli  altri 
santi,  come  sant’Anselmo,  sant’Andrea,  san  Francesco,  san  Longino, 
san  Luigi,  santa  Lucia,  santa  Caterina,  santa  Barbara,  ecc. 

Infatti  il  Promis  (i),  che  noi  onoriamo  con  ragione  quale  re- 
stauratore della  numismatica  subalpina,  trattando  delle  monete  fatte 
coniare  in  Casale  del  Duca  Vincenzo  I,  giunto  alla  Parpagliola,  nella 
quale  vedesi  da  una  parte  il  Monte  Olimpo  e dall’altra  sant’  Evasio 
in  piedi,  soggiunge:  “ Accanto  al  disegno  originale  (di  questa  moneta) 
che  possiedo  (2),  è notata  la  eguale  Parpagliola  battuta  in  Mantova, 
sulla  quale  vi  è un’Aquila  colle  ali  aperte  e san  Francesco  di  Assisi; 
e ciò  avverto,  pretendendosi  generalmente  essere  dessa  di  Casale.  „ 

Come  si  è veduto,  questa  asserzione  del  Promis  è confutata  e 
distrutta  dal  nostro  documento,  il  quale  prova  irrefutabilmente  che 
il  Duca  Vincenzo  fece  coniare  in  Casale  appunto  la  Parpagliola  con 
l’Aquila  e san  Francesco. 

Altro  merito  è quello  di  dimostrare  come  lo  stesso  Duca  fece 
battere  in  Casale  un  quattrino  colla  sua  effigie  su  un  lato  e santa  Ca- 
terina sull’altro  lato,  monetina  sconosciuta. 

In  grazia  di  questa  Grida  vengono  quindi  restituite  alla  Zecca 
di  Casale  due  monete,  l’Aquilotto  e la  “ santa  Caterina  „. 

Questo  Documento  ci  pone  pure  in  grado  di  poter  correggere 
alcuni  piccoli  errori  o inesattezze. 

Cosi  la  monetina,  che  Promis  chiama  Pezzo  da  cinque  soldi,  in 
esso  è detta  Danaro  da  sei  grossi  (3). 

In  conseguenza  la  sua  metà,  detta  Parpagliola,  alla  quale  Pro- 
mis atttibuisce  il  valore  di  dieci  quarti,  secondo  la  Grida  vale  tre 
grossi  (4). 

A lato  di  questa  moneta  vuol  essere  collocato  l’Aquilotto,  per- 
chè di  pari  valore. 

(1)  Monete  di  Zecche  italiane  inedite  e corrette.  Memoria  terza  di  Domenico 
Promis.  Torino,  Stamperia  Reale,  1871;  Casale:  Gonzaghi  marchesi,  poi  duchi  di 
Monferrato,  pag  22. 

(2)  Tav.  Ili,  n.  23. 

(3)  Domenico  Promis.  Terza  Memoria  citata.  Tav.  Ili,  n.  23. 

(4)  Ved.  op.  cit.,  n.  24. 
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La  monetina  soldo  di  Promis  nella  grida  ha  il  nome  di  Grosso  (1).  . 

Per  ultimo  al  quattrino  di  Promis,  che  presenta  nel  diritto  l’effigie 
del  Duca  e nel  rovescio  sant’Evasio,  va  unito  il  quattrino  della  Grida, 
sul  quale  da  un  lato  vedesi  la  immagine  del  Duca  e sull’altro  quella 
di  santa  Caterina. 

Un  ultimo  merito  di  questo  Documento  è quello  di  concorrere 
a farci  conoscere  altre  monete  casalesi  deh  Duca  Francesco  IV. 

Questo  principe  saliva  al  trono  alla  morte  di  suo  padre  Vin- 
cenzo I nel  giorno  18  febbraio  1612,  e ne  discendeva  rapito  dalla 
morte  alli  22  dicembre  dello  stesso  anno,  dimodoché  esso  regnava 
dieci  soli  mesi  (2). 

Domenico  Promis,  venendo  a trattare  delle  monete  fatte  coniare 
in  Casale  dal  Duca  Francesco  IV,  confessa  di  conoscerne  una  sola, 
cioè  una  doppia  che  si  conserva  nel  Gabinetto  Numismatico  Impe- 
riale di  Vienna. 

Invece  Carlo  Kunz,  rendendo  conto  delle  monete  della  Colle- 
zione Bottacin  di  Padova,  ne  attribuisce  tre  alla  Zecca  di  Casale 
fatte  coniare  da  questo  principe,  cioè  un  Ducatone  con  san  France- 
sco, un  Aquilotto,  ed  un  Grosso,  e di  queste  due  ultime  ci  dà  il 
conio  (3). 

L’Aquilotto  è in  tutto  simile  a quello  di  Vincenzo  I,  e sono 
soltanto  mutate  le  parole  del  contorno.  Nel  Lf  vedesi  l’Aquila  colle 
ali  spiegate  e la  testa  volta  a sinistra,  in  giro:  Fran.  II II.  Dux. 
Man.  V.  E.  M.  F.  III.  Nel  san  Francesco  genuflesso,  colle  brac- 
cia aperte,  e colla  faccia  volta  in  alto  in  estasi  a sinistra,  ed  in  giro: 
Santi.  Franciscus.  Nell’esergo  / • 6 • 1 • j. 

Il  Grosso  è perfettamente  simile  al  soldo  di  Vincenzo  I (4),  cioè 
nel  M ha  il  solito  Monte  Olimpo,  e nel  contorno,  Fran.  IIII,  Dux. 
Man.  V.  E.  M.  F.  III.  Nel  ^ la  croce  fiorata  colla  data  accanto- 
nata i-6- /•  j e nessuna  leggenda. 

Che  queste  due  monete  siano  state  coniate  in  Casale  nessuno 


(1)  Dom.  Promis.  Terza  memoria  cit.  Tav.  Ili,  n.  25. 

(2)  Il  Promis  commise  un  errore  dicendo  che  il  Duca  Francesco  IV  regnò 
solo  sei  mesi,  cioè  dalli  9 febbraio  alli  22  Agosto.  Terza  Memoria  cit.,  pag.  26. 

(3)  Ved.  Carlo  Kunz.  Il  Museo  Bottacin  annesso  alla  Civica  Biblioteca  e 
Museo  di  Padova,  nel  Periodico  di  Numismatica  e sfragistica  per  la  storia  d’Italia, 
diretto  dal  March.  Carlo  Strozzi.  Voi.  primo.  Firenze  1868,  pag.  249  e Tav.  XXII, 
N.  3 e 4. 

(4)  Promis.  Memoria  citata.  Tav.  Ili,  n.  27. 
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può  dubitare,  perchè  esse  sono  la  riproduzione  di  conii  adibiti  in 
questa  officina  sotto  il  precedente  Duca. 

La  cosa  cambia  per  il  Ducatone. 

Se  su  questa  moneta  fosse  impressa  la  data  dell'  anno  1613, 
come  nell’Aquilotto  e nella  santa  Caterina  suddetta,  io  dividerei  col 
Kunz  l’opinione  che  essa  sia  stata  coniata  in  Casale;  ma  siccome  porta 
invece  la  data  del  1612,  così  io  credo  con  Promis  che  provenga 
dalla  officina  di  Mantova,  non  essendo  supponibile  che  nel  volgere 
di  pochi  mesi  gli  zecchieri  di  Casale  abbiano  usato  due  sistemi. 

Un’ultima  osservazione. 

Abbiamo  veduto  che  le  due  monete  casalesi  del  Duca  France- 
sco IV  hanno  la  data  del  1613. 

Fu  un  errore  degli  zecchieri? 

Io  credo  di  no,  e suppongo  piuttosto  che  questi  operai,  vedendo 
nella  persona  del  Duca  un  uomo  sui  ventisette  anni,  forte,  robusto, 
marito  e padre  felice,  si  siano  figurati  che  esso  dovesse  vivere  a 
lungo,  e quindi  vollero  imprimere  su  quelle  monete  la  data  del  primo 
anno  intiero  del  suo  regno,  cioè  l’anno  1613.  La  morte  prematura 
del  principe  fece  fallire  i loro  calcoli,  e lasciò  inquinate  di  anacro- 
nismo le  monete  da  essi  coniate. 

Casale  Monferrato,  Maggio  1905. 

Dott.  Giuseppe  Giorcellt. 


Una  moneta  molto  rara  di  Ercole  I per  Modena 


Il  nostro  Socio  fondatore  cav.  Riccardo  Zane,  che  è appassio- 
nato e competente  raccoglitore  specialmente  di  monete  medioevali 
italiane,  mi  favorì  il  cliché  di  un  gitili 0 di  Ercole  I d’Este  per  Modena, 
che  manca  al  Gabinetto  Numismatico  di  Brera,  e non  ho  trovato  in 
moltissimi  cataloghi  da  me  consultati,  escluso  quello  Sambon  (1),  che 
ne  descrive  sommariamente  un  esemplare,  che  doveva  appartenere 
allo  stesso  Arsenio  Crespellani,  l’illustratore  della  Zecca  di  Modena, 
nella  quale  è esattamente  citato  (2).  Siccome  la  moneta  s’incontra  molto 

(1)  Catalogne  d’ime  belle  collection  des  monnaies  ayant  appartenu  à feu  M. 
A.kkk  C.*kk  de  Modene,  pag.  105,  n.  1602. 

(2)  Ved.  Arsenio  Crespellani.  La  zecca  di  Modena  nei  periodi  comunale  ed 
estense , corredata  da  tavole  e documenti.  Modena,  Vincenzi  e Nipoti,  1884,  p.  22, 
tav.  II,  n.  13. 
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raramente  sul  mercato  numismatico  e la  descrizione  che  ne  fa  il 
Crespellani  col  relativo  disegno  riproduce  evidentemente  un  altro 
conio,  spero  di  far  cosa  gradita  ai  lettori  del  Bollettino  nel  ripresen- 
tarla qui  con  la  fedele  riproduzione  fototipica,  piuttostochè  col  sistema 
del  disegno,  spesso  alterato  nei  particolari,  come  troviamo  in  molte 
opere  di  qualche  decina  d’anni  fa,  e ne  ringrazio  pubblicamente  il 
cav.  Zane,  che  mi  ha  favorito  il  cliché. 


& — HERCVLIS  ® DVCIS  T MVNV’  Ercole,  a sin.  nudo,  con  la  pelle 
del  leone  avvolta  intorno  al  corpo,  in  lotta  con  Anteo,  lo  solleva 
da  terra  e lo  soffoca  col  capo  riverso  all’ indietro,  mentre  Anteo 
invano  cerca  di  liberarsi  dalle  strette  dell’eroe.  Nel  mezzo  del- 
l’esergo, un  circoletto  pieno  in  rilievo. 

— S » GEMINIÀN’  MVTINE  * EPS  S.  Geminiano  seduto  in  cattedra 
pontificia,  che  benedice  con  la  destra  alzata  e tiene  con  la  sin. 
il  pastorale.  Nel  mezzo  dell’esergo,  lo  stemma  del  Comune  di 
Modena  con  due  volute  laterali  all’armetta. 

A differenza  dell’esemplare  descritto  dal  Crespellani,  la  moneta 
del  cav.  Zane,  di  bella  conservazione,  come  si  vede,  al  diritto  manca 
del  punto  dopo  HERCVLIS  ed  ha  una  rosetta  invece  di  due  fra  HER- 
CVLIS e DVCIS  nella  leggenda  ; la  parola  munus  è abbreviata  col 
segno  dell’apocope  MVNV’. 

Nel  rovescio  l’esemplare  Zane  ha  dei  triangoletti  invece  di  cir- 
coli tra  parola  e parola,  e il  nome  del  Santo  abbreviato  come  presso 
il  Crespellani,  ma  col  segno  dell’apocope  GEMINIAN’.  L’armetta,  poi, 
dell’esergo  ha  due  snelle  volutine,  una  per  parte,  che  rendono  lo 
stemma  della  città  più  elegante,  che  non  nell’esemplare  Crespellani. 

La  lotta  di  Ercole  con  Anteo  è rappresentata  anche  su  un’altra 
moneta  di  Modena  di  Ercole  I,  con  la  leggenda  del  diritto  DIVO  HERC. 
Ne  possiede  un  esemplare  anche  il  Gabinetto  Numismatico  di  Brera. 
Queste  due  monete,  nel  cui  diritto  è rappresentata  la  lotta  mitolo- 
gica indicata,  sono  le  sole  di  modulo  maggiore  coniate  da  Ercole  I, 
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che  non  abbiano  il  busto  del  principe  nel  diritto,  mentre  il  protettore 
di  Modena  S.  Geminiano,  sul  rovescio,  è costantemente  ripetuto  per 
tutto  il  dominio  di  Ercole  I,  meno  nella  monetina  d’argento  con  la 
leggenda  P ( opulus ) MVTINENSIS. 

Secondo  le  dotte  ricerche  del  Crespellani,  entrambe  codeste  mo- 
nete furono  coniate  nella  zecca  di  Modena  dal  1499  in  poi,  anno  in 
cui  la  zecca  fu  riattivata,  sino  al  25  gennaio  1505,  cioè  sino  alla  morte 
del  duca  Ercole  I,  e l’esemplare  del  cav.  Zane  ci  mostra  un  altro 
conio  con  le  varianti  accennate,  e,  a quel  che  pare  dal  confronto, 
meglio  eseguito  nelle  figure  di  quello  che  aveva  a sua  disposizione 
il  Crespellani  per  la  illustrazione  della  zecca  di  Modena. 

Milano , Agosto  igoj. 

Serafino  Ricci. 


NOTIZIE  VARIE 


S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  111  alla  Esposizione  di  Macerata.  — Dai 

giornali  rileviamo  notizia  intorno  alla  visita  di  S.  M.  il  Re  alla  Esposizione  ben 
riuscita  di  Macerata.  Il  nostro  Sovrano,  che  ci  onora  di  far  parte  del  nostro 
Circolo  Numismatico,  si  è interessato  moltissimo  nella  Sezione  artistica  alla  mostra 
numismatica  del  cav.  Ortensio  Vitalmi,  che  espose  nel  salone  dell’Arte  Antica 
circa  900  monete,  alcune  in  esemplare  unico,  le  quali  rappresentano  tutti  i pro- 
dotti medioevali  delle  venti  zecche  marchigiane.  Il  Re  esaminò  minutamente  le 
più  belle  di  quelle  monete  che  sono  o capilavori  di  arte  o rari  monumenti  di 
storia,  intrattenendosi  a parlare  col  dotto  espositore,  cav.  Vitalini,  nostro  abbo- 
nato, intorno  alle  zecche  marchigiane,  con  quella  profonda  e pratica  conoscenza 
dell’argomento  che  gli  è oramai  familiare,  come  tutto  il  campo  della  numismatica 
medioevale  italiana. 

II  Circolo  Numismatico  Milanese  prenderà  parte  al  Congresso  Artistico 
Internazionale  di  Venezia  (21-28  settembre  1905),  e sarà  colà  rappresentato  dal 
suo  Presidente,  prof.  Serafino  Ricci,  che  tratterà  il  tema:  La  circolazione  inter- 
nazionale delle  monete  antiche  — che  è d’interesse  e d’attualità  — di  cui  si  occupò 
anche  il  nostro  Bollettino  più  volte,  ma  specialmente  con  un  lavoro  appunto  del 
nostro  Presidente.  Chiunque  dei  nostri  Soci  e Abbonati  desidera  partecipare  ai 
lavori  e alle  feste  del  Congresso,  deve  inviare  più  presto  possibile  una  cartolina- 
vaglia  di  L.  20  al  prof.  Alfredo  Forti,  segretario  generale  del  Congresso  a Ve- 
nezia, Palazzo  della  Fenice. 

Possono  prendere  parte,  al  Congresso  anche  le  Signore  dei  Congressisti,  pa- 
gando una  quota  di  L.  ro  (dieci).  Tanto  la  quota  di  L.  20,  quanto  quella  di  L.  10 
per  le  Signore,  dà  diritto  ad  usufruire  di  tutte  le  riduzioni  speciali,  a visitare 
gratuitamente  l’Esposizione  d’Arte,  le  Gallerie  e i Musei,  ad  assistere  alle  con- 
ferenze ed  ai  ricevimenti  ufficiali,  a partecipare  alle  feste,  agli  spettacoli  ed  alle 
gite  e infine  dà  diritto  a ricevere  tutte  le  pubblicazioni  riguardanti  il  Congresso. 

La  Redazione. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


CATALOGO  DI  VENDITA  DELLE  MEDAGLIE 

appartenenti  alla  Collezione  dell’ing.  E.  BOSCO  di  Mombaruzzo  (Alessandria) 

(Contivi.,  vedi  N.  4,  6,  8,  io  e 11,  1904  e N.  2 e j,  1904) 


MEDAGLIE. 


UOMINI  ILLUSTRI. 


PATRIA  • RIVIVE  • NELLA 


• MEMORIA  • 

Br.  mm.  40 


6r.  A.  Voghieri.  Monumento. 

9 CHI  • MVORE  • PER  • LA 
DEI  • POSTERI. 

62.  Alfeno  Varo.  Testa  a d. 

ALFINVS  • P • F • VARO  • COS. 

9 Palazzo  Giureconsulti. 

COLLEGIVM  • IVRISPERIT  • CREMONAE. 

63.  Gaetano  Donizetti.  Busto  di  tre  quarti. 

Onoranze  Centenarie.  Bergamo,  1897. 

9 Cattedrale. 

64.  Generale  Boulanger.  Busto  di  prospetto. 

C AC  BOULANGER  ■ DEPUTE  • DE  • LA  • SEINE. 

91  ELECTION  • DV  • 27  • JANVIER  • 1889. 

65.  Gaudenzio  Ferrari.  Busto  a d.  (Pagnett). 

GAUDENZIO  • FERRARI. 

9 Leggenda  in  6 righe. 

66.  Ippolito  Fornaciari.  Busto  a d.  (Travanus). 

HIPP  • ABB  • FORNASARIVS  • BON  • ARCH  • GY  • I • C • DE  • MANE  • PREM. 

9 Impresa  e motto: 

APOLLI  NI  • IVRIS  • VTRIVSQ  • VNIVERSITÀS  • AD  • 1692.  Br.  mm.  54. 

67.  Card.  Bibiena  Quirino,  Vescovo  di  Brescia.  Busto  a s.  (Hamerani). 

ANG  • M • S • R • E • BIBL  • CARD  • QVIRINVS  • PP  • BRIX. 

9 Leggenda  in  15  righe.  Br.  mm.  48. 

68.  Geremia  Bonomelli,  Vescovo  di  Cremona.  Busto  di  fronte. 

JEREMIAS  • BONOMELLIVS  • EPISCOPVS  • CREMONENSIS. 


L.  1.00 


Br.  mm.  35.  L.  1.00 


Stagno  mm.  32.  L.  —.50 


Stagno  mm.  30.  L.  — .20 


Stagno  mm.  52.  L.  2.— 


L.  10.- 


L.  6.— 


9 Leggenda  in  9 righe. 

69.  P.  Antonio  Serasio.  Busto  a d.  (Comazzini). 

PETRVS  • ANTONIVS  • SERASSIVS  • BERGOMAS. 

9 PROPAGATORI  • PATRI/E  • LAVDIS. 

70.  Carlo  Borromeo.  Busto  a s. 

CAR  • BORROMEVS  • CAR  • ARC  * MED. 

9 Monogramma  HVMILITAS  tre  anelli. 

71.  Tre  stampe  colorate  sul  vetro  per  spille,  coi  ritratti  di  Vittorio 

Emanuele,  Cavour,  Garibaldi.  mm.  34  X 45- 

( Continua). 


Br.  mm.  45.  L.  3. — 

Br.  mm.  46.  L.  3. — 

Br.  mm.  32.  L.  — .50 
L.  5.- 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRÀ 

CON  LA  RIPVLITVRÀ  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITA 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO JNVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 
ÌTlonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Vja  Giulini,  7 • MILANO 


Si  cercano 

anche  separatamente,  i primi  tre 
volumi  dell’opera  del  Cohen: 

Description  historique  des  Mon- 
naies  frappées  sous  l’Empire  Ro- 
main. 

2.ème  Edition.  Paris,  1880-1892. 

Per  le  offerte  rivolgersi  al  Signor 

LUIGI  PAULON 

Craiova  (Rumania). 

>■ — • 

Rivista  Archeologica  Lombarda 

FONDATA  E DIRETTA 

dal  prof.  dott.  SERAFINO  RICCI 


Periodico  trimestrale  illustrato 
di  Archeologia  e d’Arte  con  no- 
tiziario archeologico  e artistico 
generale. 

È uscito  il  secondo  fascicolo 
riccamente  illustrato. 

Abbonamento  annuo  per  l’Italia 
L.  6,  per  l’Estero  L.  7. 

Rivolgersi  all’Amministrazione 
in  Via  Statuto,  2j  - Milano. 


Sono  vendibili  presso  la  Direzione  del  Circolo  i seguenti  libri: 

G.  Grillo:  Una  moneta  inedita  di  Crevacuore.  Milano,  1901,  con  tav.  (L.  4 la  copia). 
Una  moneta  inedita  di  Crema.  Milano,  1901  (L.  3 la  copia).  Sono  entrambe  pubblicazioni 
di  pochi  esemplari  e fuori  commercio. 
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L’OSCILLAZIONE  DEL  PESO 

e T avvilimento  dell’Aureo  e del  Denaro 


Il  Mommsen  (1),  che  più  di  ogni  altro  ha  trattato  minutamente  la  me- 
trologia delle  monete  romane  e di  tutti  i metalli  appartenenti  ai  tre  primi 
secoli  dell’era  nostra,  non  cessa  di  ripetere  che  le  oscillazioni  del  peso, 
come  l’avvilimento  delle  monete,  non  sono  dovuti  a cambiamenti  introdotti 
nel  sistema  monetario,  ma  sono  la  conseguenza  di  abusi  e frodi  in  parte 
commessi  dal  Governo  ed  in  parte  dai  monetari;  però,  ad  un  certo  punto, 
egli  stesso  non  può  frenarsi  dal  dire: 

U émission  des  pièces  d’ or  sans  règie  se  perpetua  pendant  presque  tout 
un  siede,  fait  i notti  dans  l’histoire  et  que  on  à la  paine  a comprendre  (2). 

E vero  ! Male  si  arriva  a concepire  che  un  popolo  il  quale  ha  lasciato 
dietro  di  sè  tante  traccie  della  sua  civilizzazione,  le  cui  leggi  formano  an- 
cora la  base  delle  nostre  ; quel  popolo  il  quale  con  tanta  saggia,  quanto 
previdente  amministrazione,  seppe  controllare  quasi  tutto  il  mondo  d’allora 
conosciuto;  quello  stesso  popolo  non  seppe  trovare  un  rimedio  onde  impe- 
dire che  la  sua  Sacra  Moneta  non  venisse  frodata  e cadesse  in  abuso  ? 

Nell’appunto  XVI  (3),  trattando  delle  monete  alessandrine  di  Eliaga- 
balo,  detti  in  nota  un  vago  cenno  circa  la  causa  alla  quale  l’oscillazione 
del  peso  del  denaro  può  essere  attribuita.  Con  questo  nuovo  studio  mi 
propongo  di  dare  un  maggiore  sviluppo  a quel  soggetto,  e vedere  se  con 
delle  nuove  idee  sarà  possibile  di  fare  apparire  la  metrologia  della  serie 
romana  meno  indegna  di  quel  grande  popolo. 

Ce  n est  ni  Verudition  ni  le  calcale  qui  peuvent  decider  la  question,  mais, 
la  pratique. 

Questo  è quello  che  dice  Cohen  (4)  nella  introduzione  della  sua  opera, 


(1)  Histoire  de  la  Monnaie  romaine,  traduite  par  le  due  De  Blacos. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  Ili,  pag. 

(3)  Dattaki.  Saggio  storico  sulla  monetazione  dell’Egitto  dalla  caduta  dei  Lagidi  alla 
introduzione  delle  monete  con  leggenda  latina.  Anno  XII,  fase  III.  1903. 

(4)  Description  historique  des  Monnaies  frappès  sous  l’Empire  romaine.  Voi.  I. 
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allorché  tratta  del  peso  dell’Aureo.  Sta  nel  fatto  che  le  monete  in  questione 
furono  da  molti  analizzate,  pesate  e ripesate.  Gli  antichi  autori  vennero 
consultati,  letti  e riletti,  ed  il  risultato  ottenuto  sono  le  conclusioni  del 
Mommsen,  ripetute  da  altri  e confermate  da  Babelon  nella  sua  ultima  opera 
dottrinale  (1). 

Dunque,  come  consigliava  il  Cohen,  rivolgiamoci  alla  pratica  e,  mi  sia 
permesso  di  aggiungervi,  anche  alla  logica. 

E risaputo  che  nel  91  a.  C.,  con  una  legge  si  autorizzava  l’emissione 
dei  denari  suberati  nella  proporzione  di  uno  contro  sette  di  puro  argento. 
Si  conoscono  monete  le  quali,  con  una  contromarca  che  gli  venne  posta 
sopra  una  delle  faccie,  il  valore  di  quelle  monete  venne  confermato,  op- 
pure diminuito,  ed  anche  aumentato.  Tanto  basta  per  rendersi  conto  che 
qualora  il  Governo  avesse  voluto-  frodare,  non  aveva  bisogno  di  ricor- 
rere a mezzi  come  lo  farebbero  dei  semplici  mortali,  nulla  ostava  che 
emanasse  una  legge  la  quale  rispondesse  allo  stesso  scopo  e più  onora- 
tamente. 

Quando  non  è colpa  del  Governo,  si  rigetta  la  responsabilità  di  quegli 
atti  sulle  spalle  dei  monetari;  ma  allora  è proprio  il  caso  di  domandare: 
le  monete  che  superano  il  peso  normale  a che  cosa  le  dobbiamo  attribuire, 
al  ripentimento,  oppure  alla  carità  degli  stessi  frodatori? 

La  tecnica  è la  sola  causa  che  più  d’ogni  altra  può  avere  contribuito 
all’oscillazione  del  peso;  ma,  è da  osservare  che  le  monete  Tolemaiche  sì 
d’oro  che  d’argento  di  buonissima  conservazione,  i pesi  differiscono  di  poco 
tra  di  loro,  dunque  è difficile  di  spiegare  che  i romani  non  potessero  fare 
altrettanto. 

Che  la  frode  abbia  avuto  delle  buone  occasioni  ed  un  gran  campo  di 
azione,  questo  è fuori  di  dubbio;  ma  per  quanto  ciò  sia  stato  possibile, 
bisogna  ancora  ammettere  che  i casi  di  frode  dovevano  essere  sporadici 
e non  perenni,  come  si  vogliono  far  credere,  e se  vi  furono  delle  epoche 
in  cui  la  frode  venne  tollerata,  non  è possibile  che  fosse  lo  stesso  ai  tempi 
di  Traiano,  di  Adriano,  di  Antonino  Pio  e Marco  Aurelio.  D’altra  parte 
siamo  a conoscenza  che  nelle  epoche  le  più  corrotte,  degli  abusi  vennero 
repressi  con  la  forza  e con  degli  editti  ; dunque  non  vi  è dubbio  che  la 
frode,  una  volta  scoperta,  fu  repressa,  i colpevoli  puniti,  e quasi  con  cer- 
tezza si  può  ritenere  che  le  monete  frodate  venivano  tolte  dalla  circolazione 
e distrutte;  in  tale  maniera  ben  poche  di  quelle  monete  frodate  devono 
avere  trovato  posto  nei  nostri  medaglieri. 

Durante  i primi  tre  secoli  vènne  fatta  una  sola  rifusione,  quella  del 
107  d.  C.,  ordinata  da  Traiano;  in  quell’epoca  erano  ancora  in  corso  le 
monete  battute  prima  della  riforma  di  Nerone,  per  cui  è molto  probabile 
che  solo  quelle  vennero  rifuse  e non  le  altre.  1 numerosi  ritrovi  di  Aurei 
e di  Denari  provano  a sufficienza  che  dalla  riforma  di  Nerone  quelle  due 


1)  Traité  des  Monnaies  greques  et  romaines.  Voi.  I. 
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monete  ebbero  un  corso  non  interrotto  fino  a dopo  la  riforma  di  Diocle- 
ziano; dunque,  se  le  monete  erano  destinate  ad  avere  una  sì  lunga  carriera 
e se  tutti  i regni  che  si  seguirono  avessero  continuato  ad  emettere  l’Aureo 
sulla  base  di  45  la  libbra  e il  Denaro  su  quella  di  96,  è incontestabile  che 
uno  squilibrio  doveva  prodursi  tra  il  valore  contenuto  nelle  nuove  monete 
da  quello  contenuto  nelle  vecchie. 

Come  si  spiega  che  nei  ritrovi  sono  mancanti  le  monete  consunte,  come 
logicamente  lo  dovrebbero  essere  rispetto  al  tempo  che  stettero  in  circola- 
zione? Cosa  sarebbe  della  nostra  moneta  se  essa  venisse  lasciata  in  corso 
per  un  secolo  ? E forse  un’  esagerazione  se  dico  che  sarebbero  simili  a 
degli  specchi?  Lo  stesso  avrebbe  dovuto  essere  dell’Aureo  e del  Denaro, 
con  due  e più  secoli  di  circolazione»  La  mancanza  di  quelle  monete,  lascia 
campo  a supporre  che  dovevano  esistere  delle  leggi  le  quali  stabilivano  il 
grado  in  cui  le  monete  avevano  diritto  di  circolazione. 

Come  si  spiega  che  nei  ritrovi  certe  monete  di  una  stessa  data  (anno) 
la  conservazione  varia  tra  loro  più  di  quello  che  non  dovrebbe  essere  nei 
casi  normali  ? Finalmente  come  si  spiega  che  negli  stessi  ritrovi  certe  mo- 
nete appartenenti  ad  epoche  anteriori  sono  di  eguale  ed  anche  di  migliore 
conservazione  di  quelle  emesse  posteriormente  e ritrovate  assieme  ? 

La  scomparsa  dalla  circolazione  delle  monete  che  formano  i tesori,  i 
quali  furono  rinvenuti  e che  si  rinvengono  a tutt’oggi,  è dovuta  a differenti 
cause,  non  ultima  tra  queste,  anzi  direi  la  principale,  deve  essere  attribuita 
all’usanza  che  avevano  i nostri  antenati  di  confidare  i loro  valori  alle  vi- 
scere della  terra  e servirsi  di  questa  come  la  cassa  forte  dei  nostri  tempi; 
per  conseguenza  certe  monete  sparivano  dalla  circolazione  per  dei  periodi 
relativamente  corti,  altre  per  dei  periodi  più  lunghi,  secondo  le  circostanze. 
Questo  sistema  arcaico  d’ imbancare  la  moneta  era  la  causa  che  molti  di 
quei  tesori  non  vennero  ricuperati  da  chi  gli  aveva  nascosti;  ma  lo  furono 
da  estranei  in  epoche  sì  vicine  che  lontane,  tra  queste  l’epoca  presente. 

Se  oggi  quei  ritrovi,  tolto  il  valore  numismatico,  non  gli  rimane  che 
quello  intrinseco,  non  era  il  medesimo  allorché  vennero  disotterrati  nei 
primi  tre  secoli,  quando  il  fortunato  mortale  che  le  trovava  poteva  subito 
splenderle  al  valore  della  moneta  che  allora  era  in  corso.  Tra  le  monete 
ritrovate,  alcune  dovevano  essere  di  migliore  conservazione  che  non  erano 
quelle  in  corso,  benché  emesse  forse  un  secolo  dopo;  però  nella  generalità 
dovevano  essere  usate  e di  un  valore  al  disotto  di  quello  allorché  vennero 
emesse. 

Questo  stato  di  cose  doveva  essere  a conoscenza  dei  governanti,  ed 
è perciò  che  a diversi  intervalli  e sotto  molti  regni  vennero  emanate  delle 
leggi,  le  quali  regolavano  la  disposizione  dei  tesori  che  venivano  ritro- 
vati (1).  In  vista  di  questi  ritrovi  ed  altro,  possibilmente  il  Governo,  onde 

(1)  Blanchet.  Les  Lois  anciennes  relatives  à l’invention  des  Tresors.  Congrès  interna- 
tional  de  Numismatique.  Paris,  1900. 
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evitare  allo  squilibrio  di  cui  ho  già  accennato,  doveva  emettere  le  nuove 
monete  con  un  valore  presso  a poco  simile  a quello  che  era  stato  calcolato 
che  fosse  rimasto  alle  vecchie.  Quel  calcolo  potette  essere  stabilito  da  dati 
pratici  suggeriti  dall’esperienza,  basati  sull’usura  in  generale,  tenendo  conto 
il  fenomeno  della  scomparsa  e ricomparsa  delle  monete.  Come  nel  91  a.  C. 
venne  fatta  l’emissione  dei  denari  suberati  nella  proporzione  anzidetta,  nel 
caso  dell’Aureo  e del  Denaro  non  è impossibile  che  vi  fosse  una  legge  la 
quale  stabiliva  che  certe  loro  emissioni  dovevano  essere  fatte,  una  parte 
con  un  peso  ridotto,  l’altra  parte  con  il  peso  normale.  Se  ciò  non  veniva 
praticato  per  tutte  le  emissioni,  lo  poteva  essere  ogni  tanti  anni'  ed  a pe- 
riodi fissi;  in  tale  maniera  si  verrebbe  a spiegare  la  ragione  che  delle  mo- 
nete battute  al  principio  di  un  regno,  sono  più  o meno  pese  di  quelle  bat- 
tute alla  fine  dello  stesso  regno,  come  pure  delle  monete  di  un  regno  sono 
più  o meno  pese  del  regno  precedente. 

Le  monete  senza  raggiungere  il  grado  di  usura  in  cui  non  potevano 
più  restare  nella  circolazione,  mano  mano  che  il  tempo  avanzava,  il  loro 
valore  diminuiva  sempre  più,  cosicché  le  nuove  monete  dovendo  assimilare 
il  loro  valore  alle  vecchie,  specialmente  il  Denaro,  per  conseguenza  natu- 
rale a lungo  andare  avrebbero  dovuto  diminuire  di  grandezza,  oppure  di 
spessore;  onde  evitare  quella  trasformazione  estetica,  sembra  che  ricorres- 
sero alla  lega,  la  quale  oggi  è addebitata  alla  frode. 

Come  bene  si  comprende,  l’usura  delle  monete  d’oro  era  meno  preci- 
pitata di  quella  delle  monete  di  argento,  ed  ecco  forse  perchè  troviamo 
che  il  Denaro  aveva  già  perso  un  quarto  del  suo  valore  (sotto  a Marco 
Aurelio),  mentre  che  l’Aureo  si  manteneva  poco  lungi  dal  peso  normale. 
Ancora  questo  squilibrio  di  valore  relativo  tra  una  moneta  e l’altra  non 
dovette  sfuggire  ai  primi  romani,  i quali  forse  vi  provvedettero  con  una 
legge,  la  quale  stabiliva  che  passato  un  certo  dato  numero  di  anni,  il  si- 
stema monetario  doveva  essere  riorganizzato  onde  i valori  delle  rispettive 
monete  ritornassero  in  relazione  uno  con  l’altro. 

Quelle  riorganizzazioni  mi  sembra  d’intravvederle  nelle  così  dette  ri- 
forme di  Nerone,  Caracalla  e Diocleziano,  delle  quali  la  prima,  a quanto 
pare,  ebbe  luogo  circa  xoo  anni  dopo  che  Roma  aveva  emesso  l’Aureo 
sulla  base  di  40  la  libbra  e il  Denaro  su  quella  di  84.  La  terza  riforma 
pure  quella  ebbe  luogo  circa  100  anni  dopo  la  seconda.  Se  è ogni  100  anni 
circa  in  cui  le  riforme  avevano  dovuto  avere  luogo,  la  seconda  spettava  a 
Marco  Aurelio;  ma,  pur  troppo,  quel  regno  memorabile  per  le  guerre  e le 
calamità  che  lo  afflissero,  probabilmente  la  riforma  non  potette  essere 
messa  ad  effetto.  Se  all’epoca  di  Settimio  Severo  si  pensò  alla  riforma  in 
ritardo,  questo  è possibile,  giacché  i suoi  Aurei  ritornano  e superano  il 
peso  normale  (1). 

Con  la  riforma  di  Nerone  l’Aureo  da  40  fu  portato  a 45  la  libbra,  con 


(1)  Cohln,  op.  cit.  Introduzione,  pag.  XIX  e XX. 
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quella  di  Caracalla  da  45  a 50.  Gli  Aurei  di  Diocleziano  si  vuole  che  oscil- 
lino tra  50  e 60  la  libbra,  per  cui  se  prendiamo  la  media,  cioè  55,  troviamo 
che  nelle  tre  riforme  l’Aureo  sofferse  tre  riduzioni  di  peso,  tutte  basate 
sullo  stesso  piede.  Se  non  si  può  dire  niente  di  sicuro  per  quello  che  ri- 
guarda il  Denaro,  questo  è dovuto  alla  comparsa  dell’Antoniniano,  il  cui 
valore  è ancora  sconosciuto  (1).  Nel  tempo  stesso,  considerato  che  Diocle- 
ziano reintegrò  l’identico  Denaro  di  Nerone  e,  come  abbiamo  detto,  la  ri- 
duzione del  peso  dell’Aureo  delle  tre  riforme  venne  fatta  sulla  stessa  base, 
vi  è luogo  da  supporre  che  ad  un’epoca  difficile  a stabilirsi  vennero  decre- 
tate le  riforme,  quando  dovevano  avere  luogo  e tutti  gli  altri  dettagli  che 
comportavano,  non  escluso  l’andamento  delle  emissioni  da  farsi  tra  una 
riforma  e l’altra. 

Io  credo  che  i decreti  delle  riforme  debbono  datare  prima  di  Nerone; 
questo  lo  deduco  dal  fatto  che,  giusta  le  due  prime  riforme,  ebbero  luogo 
sotto  i due  più  perfidi  imperatori  che  ebbe  Roma,  e sembra  impossibile  di 
poter  attribuire,  sia  all’uno  che  all’altro,  l’ iniziativa  di  quelle  operazioni 
finanziarie. 

Non  ho  certo  la  pretesa,  nè  tampoco  m’illudo,  che  quanto  ho  cercato 
di  fare  risalire  con  questo  studio,  ciò  debba  detronizzare  le  teorie  in  voga; 
ma  nutro  la  speranza  di  avere  suscitato  il  dubbio  che  l’oscillazione  dei 
pesi,  come  l’avvilimento  del  valore  delle  monete,  devono  essere  attribuiti 
alla  cupidigia  dei  governanti,  oppure  alla  frode  dei  monetari. 

Cairo,  1 ° luglio  190J. 

G.  Dattaiu. 


(1)  Dattari.  Appunti  XVI,  parte  IX,  § 2. 


UN  GENO  VINO  D’ORO  SCONOSCIUTO 


(Memoria  Nona) 


Per  l’avvenuta  demolizione  di  un  antico  abitato  a Vigevano., 
vennero  in  luce  due  genovini,  che  ebbi  la  fortuna  di  acquistare  tro- 
vandomi per  caso  sul  posto. 

Uno  di  questi,  un  esemplare  della  rara  moneta  d’oro  di  Carlo  VI 
di  Francia,  fu  compreso  e illustrato  nelle  tavole  descrittive  delle 
monete  della  zecca  di  Genova  (1);  l’altro,  finora  sconosciuto,  è og- 
getto di  questa  mia  nota  per  il  Bollettino  di  Numismatica. 

(1)  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  patria,  voi.  XXII.  Genova,  Tipografia 
del  R.  Istituto  Sordo-Muti,  MDCCCXC. 
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Unisco  l’impronta  foto-incisa,  ed  eccone  la  descrizione: 


B’  — * CONRADV  REN  (?)  : ROMANOR  : Y • Castello  in  otto  ar- 
chetti, con  ornati  trilobati  alle  punte,  stelle  agli  angoli  e rosette 
nel  concavo  di  ogni  arco,  attorno  cerchio  di  perline.  Alla  stella 
in  alto  a sinistra  un  punto. 

— 4*  CONRADV  • REX  • ROMANOR  : A Croce  patente,  tutto  come 
al  diritto.  Alle  stellette  in  alto  e in  basso  della  croce,  un  punto 
a sinistra.  Ab  Peso  gr.  3,490.  Bellissima  conservazione. 

Come  rilevasi,  il  sopradescritto  genovino  non  porta  nè  nome, 
nè  sigle,  nè  iniziali  che  possono  indicare  sicuramente  chi  lo  fece 
battere. 

Per  le  avvenute  rivoluzioni,  disgraziatamente  mancano,  si  può 
dire,  affatto  i documenti  monetari  anteriori  al  1400,  e pochissimi  ne 
rimasero  del  secolo  successivo;  servirà  però  di  sicura  guida,  per 
rintracciarne  le  origini,  la  forma  paleografica  delle  lettere  della  leg- 
genda e più  ancora  le  iniziali  degli  zecchieri,  raccolte  con  pazienti 
studii  e ricerche  negli  Atti  già  citati,  dovuti  agli  illustri  genovesi 
C.  Desimoni  e G.  Ruggero. 

Dalle  forme  paleografiche  osservo  che  le  lettele  A,  C,  D,  M,  R 
corrispondono  alla  colonna  11,  la  N invece  alla  colonna  io  e una 
delle  iniziali  degli  zecchieri,  l’A  corrisponde  invece  alla  12. a della  ta- 
vola Vili,  che  nella  unita  distinta  delle  diverse  specie  di  monete  in 
ordine  cronologico  vengono  assegnate  non  discoste  al  1400. 

Le  iniziali  degli  zecchieri  Y ed  A invece  non  si  trovano  menzio 
nate  che  nell’anno  1412. 

Entrati  in  carica  sul  finire  di  quell’anno,  come  soprastanti  alla 
zecca,  sono  indicati  coi  nomi  di:  Y {ohannes)  Cataneus  e A (ntonius) 
Ioardus  (R.  Zecca,  anno  1412),  al  tempo  cioè  che  Teodoro  11  Paleo- 
logo,  marchese  di  Monferrato,  era  capitano  del  popolo  di  Genova, 
6 settembre  1409  — 27  marzo  1413. 

Nell’anno  1409  i fuorusciti  genovesi,  volendo  liberarsi  dai  fran- 
cesi che  tiranneggiavano  la  città,  si  rivolsero  infatti  a Teodoro  II 
Paleologo,  promettendogli  il  dominio  di  Genova. 
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Teodoro  II,  coll’aiuto  del  prode  e crudele  condottiero  casalese 
Facino  Cane,  si  avvicinò  con  un  forte  esercito,  conducendo  seco  i 
fuorusciti,  i quali,  avendo  intelligenza  entro  la  città,  giunti  sotto  le 
mura,  gli  aprirono  una  porta,  ed  entrato  il  giorno  3 di  settembre, 
Genova  si  sollevò,  proclamandolo  capitano  del  popolo. 

I genovesi,  conoscendo  la  ferocia  dei  soldati  di  Facino  Cane, 
diedero  30,000  genovini  a patto  di  non  essere  molestati,  si  fermas- 
sero a Sampierdarena  e quindi  ritornare  al  di  là  degli  Appennini, 
ciò  che  fecero. 

Teodoro  di  Monferrato  venne  acclamato,  festeggiato,  investito 
degli  onori  di  Doge  e rimunerato  collo  stipendio  dogale,  ma  non 
eletto  però  Dominus  Janue,  cioè  padrone,  sovrano,  ma  solamente 
Capitaneus  Janue,  cioè  comandante  delle  forze  militari,  uno  stipen- 
diato infine  della  Repubblica. 

Teodoro  non  lu  dunque  signore  di  Genova,  come  lo  erano  stati 
i re  di  Francia,  i duchi  di  Milano,  e perciò  non  potè  usare  sulle 
monete  del  suo  nome  e del  suo  stemma,  segni  di  sovranità,  da  lui 
mai  posseduta. 

Mancano,  è vero,  al  mio  genovino  le  sigle  T M che  si  riscon- 
trano ai  lati  del  castello,  nelle  diverse  varietà  conosciute  del  grosso 
d’argento  e che  l’Avignone  attribuisce  sicuramente  a T ( eodoro ), 
SVI  {arduo),  colle  medesime  iniziali  dei  soprastanti  Y ed  A. 

Una  piccola  moneta,  battuta  si  può  dire  esclusivamente  pel  com- 
mercio interno  dello  Stato,  ha  ben  lontana  e diversa  importanza  di 
una  d’oro  destinata  anche  agli  scambi  d’oltre  confine,  ma  si  potrebbe 
anche  supporre  che  questa  sia  stata  coniata  negli  ultimi  tempi,  e 
cioè  quando  i genovesi,  non  più  intimoriti  databilissimo  e sangui- 
nario Facino  Cane,  morto  come  si  sa  a Pavia  nel  1412,  erano  già 
stanchi  del  governo  di  Teodoro,  ed  aspettavano  un’  occasione  per 
liberarsi  di  lui  e dei  suoi  monferrini. 

L’occasione  si  presentò  propizia  nel  marzo  del  1413. 

In  quel  tempo  si  erano  sollevati  i savonesi  contro  la  Serenis- 
sima di  Genova,  e Teodoro  si  portò  colà  per  reprimerla. 

I genovesi  approfittarono  della  sua  lontananza  e di  gran  parte 
della  guarnigione  ; sollevatisi  il  giorno  20  marzo  1 4 1 3^  gridando  Viva 
la  libertà,  proclamarono  la  decadenza  di  Teodoro,  ed  elessero  un 
Doge  genovese,  Giorgio  Adorno. 

Teodoro  II  cercò  di  molestarli,  impadronendosi  di  alcuni  loro 
feudi;  ma  il  giorno  8 aprile  dello  stesso  anno  si  concordò  un  trat- 
tato di  pace,  i genovesi  sborsarono  24,500  fiorini  d’oro  a Teodoro, 
e questi  li  lasciò  in  pace. 
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La  ragione  dell’aver  inciso  d’ambo  le  parti  della  moneta  il  motto: 
Cunradus  rex  romanorum,  quando  si  poteva,  per  esempio,  adope- 
rare, come  usatissima  allora,  anche  la  leggenda:  Janna  quam  Deus 
protegat,  mi  sfugge  ; vollero  forse  significare  essere  questo  un  sem- 
plice prodotto  necessario  della  zecca? 

Manca  però  per  la  serie  delle  monete  di  Teodoro  II  di  Monfer- 
rato, quando  fu  capitano  del  popolo,  la  moneta  d’oro,  e ho  convin- 
zione che  questa  mia  è veramente  da  assegnarsi  a quel  tempo. 

Guglielmo  Grillo. 


MEDAGLISTICA 


Onoranze  a Carlo  Angeloni.  — Il  4 giugno  ultimo  scorso  la 
città  di  Lucca  rese  al  suo  concittadino  Carlo  Angeloni  meritate  ono- 
ranze, inaugurando  nella  Cappella  dei  Benemeriti  nel  Cimitero  co- 
munale un  medaglione  in  marmo  del  prof.  Aurelio  Franceschi,  nella 
casa  ove  nacque  in  via  Galli  Tassi  una  lapide  commemorativa,  e in 
piazza  della  Magione  un  busto  in  bronzo  posto  su  un  cippo  di  marmo 
e circondato  da  una  cancellata,  eseguito  dal  prof.  Luigi  Giorgi. 

In  tale  circostanza,  il  Comitato  delle  onoranze  pubblicò  una 
medaglia  eseguita  dal  prefato  prof.  Giorgi,  che  qui  descrivo,  dandone 
anche  l’illustrazione: 


— 1834  - CARLO  ANGELONI  1901.  Busto  a destra.  Nel  taglio 
L.  GIORGI  F. 

T$  — Nel  campo  su  cinque  linee:  ALL’INSIGNE  — MAESTRO  DJ 
MVSICA  IL  COMITATO  DELLE  ONORANZE  LVCCA  MCMV. 

Sotto  ad  arco  due  rami  d’alloro  e quercia. 

Bronzo.  Diametro  mm.  40. 
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Carlo  Angeloni  nacque  in  Lucca  il  16  luglio  1834.  Dedicatosi 
sino  da  bambino  alla  musica,  a 13  anni  compose  un  waltzer.  — Dei 
molti  suoi  lavori,  prodotti  dal  suo  fecondo  ingegno,  la  maggior  parte 
hanno  carattere  sacro;  dei  profani  annovero  i principali:  nel  1855 
compose  la  prima  sua  opera  in  3 atti  col  titolo  Carlo  di  Viana,  nel 
1860  X Alisa  di  Foix  in  4 atti,  nel  1871  X Asraele  degli  Abenceraggi 
pure  in  4 atti,  e nel  1900  diede  termine  alla  sua  ultima  opera  Un 
dramma  in  montagna,  che  non  vide  riprodotto  sulle  scene. 

Morì  in  Lucca  il  13  gennaio  1901. 

Fu  direttore  della  Cappella  Musicale,  professore  e poi  direttore 
dell’Istituto  Musicale  Pacini,  dal  quale  uscirono  diversi  dei  nostri 
maestri,  fra  i quali  Giacomo  Puccini,  Gaetano  Luporini  ed  altri. 

Modesto  di  carattere  ed  attaccato  al  suolo  natio,  rifiutò  la  Cat- 
tedra di  composizione  nel  Liceo  Rossini  di  Pesaro. 

In  questi  giorni  venne  in  luce  la  seguente  opera: 

Luigi  Landucci,  Carlo  Angeloni  (Cronistoria).  Lucca,  Tip.  Al- 
berto Marchi,  1905,  pag.  vm-366,  con  ritratto  e monumento. 

Firenze,  settembre  i<)oj. 

Arturo  Spigardi. 
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G.  Dattari.  Sur  Tépoque  où  furent  frappées  en  Egypte  les  primières  mon- 

naie  de  la  riforme  de  Diocletian.  — Nella  Revue  Numismatique  Frangaise, 

anno  1904,  pag.  394‘399- 

Argomento  di  questo  articolo  del  notissimo  numismatico  italiano  è una  mo- 
neta affatto  straordinaria  che  FA.  ebbe  la  fortuna  di  rinvenire  in  un  piccolo  ripo- 
stiglio rinvenuta  in  Egitto.  Eccone  la  descrizione  : 

& — FL  VAL  CONSTANTÌVS  NOB  CAES.  Test^  laureata  a d. 

R)  — GENIO  POPVLI  ROMAN!.  Tipo  solito,  sigle  ' * 

ALE 

Esistono  monete  di  questa  epoca  coniate  in  altre  zecche,  e portanti  delle 
lettere  nel  campo  oltre  alle  solite  che  rappresentano  i numeri  d’officina;  ma  FA. 
molto  opportunamente  fa  notare  che  la  lettera  L seguita  da  una  delle  due  cifre 
B— 2 ed  6—5  indica  Fanno  di  coniazione,  come  sulle  monete  alessandrine  a leg- 
genda greca. 

Come  si  vede,  trattasi  di  una  scoperta  della  più  grande  importanza,  poiché 
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finora  non  si  conosceva  alcuna  moneta  in  bronzo  di  quest’epoca  portante  la  data. 
L’A.  quindi  giustamente  considera  questa  come  la  prima  moneta  della  riforma 
di  Diocleziano  coniata  in  Alessandria.  Su  ciò  non  può  elevarsi  alcun  dubbio  ; 
però  noi  dissentiamo  dall’A.  riguardo  a quello  delle  due  cifre  B ed  6,  che  indi- 
cano l’anno.  Egli  crede  che  sia  il  B o 2 e considera  il  6 o 5 come  numero  d’of- 
ficina, e perciò  legge  LB  anno  li  di  Costanzo  Cloro  che  sarebbe  il  293  o meglio 
il  294;  noi  invece  crediamo  debbasi  leggere  L6  (anno  V)  che  corrisponderebbe 
al  296,  e questa  data  sarebbe  suffragata  anche  dal  fatto  che  è oramai  cosa  sta- 
bilita essersi  la  riforma  di  Diocleziano  iniziata  dalla  zecca  di  Roma  nel  295,  imi- 
tata poi  dalle  altre  zecche.  Inoltre  è da  osservarsi  che  sui  primi  follis  della  Te- 
trarchia e su  quelli  di  Domizio  Domiziano  manca  il  segno  della  quinta  officina. 

Alla  sua  dissertazione  l’A.  fa  seguire  un  prospetto  numerico  delle  monete 
rinvenute  assieme  a quella  in  questione,  e da  esso  abbiamo  una  nuova  conferma 
dell’assioma  che  nei  ripostigli  di  monete  romane  prevalgono  sempre  le  monete 
coniate  nella  zecca  più  vicina  al  luogo  del  ritrovamento,  e difatti  dal  prospetto 
che  ci  dà  l’A.  noi  vediamo  che  su  1002  monete,  quelle  di  Alessandria  sono  540, 
e quelle  di  Ticinum  sono  solo  13.  La  medesima  proporzione,  in  senso  contrario, 
abbiamo  osservato  noi  nel  ripostiglio  di  Madone:  su  6000  monete,  3000  erano  di 
Ticinum  ed  una  diecina  di  Alessandria. 

P.  M. 

Robert  Mowat.  Contribution  à la  numlsmatique  de  Gallien.  — Estratto  dal 

Recueil  de  Memoires  della  Società  degli  Antiquari  di  Francia,  con  tavola 

eliotipica. 

In  questi  contributi  l’A.  tratta  di  due  distinti  argomenti,  e cioè  di  alcuni  me- 
daglioni d’oro  e delle  così  dette  monete  satiriche  di  Gallieno.  Dei  medaglioni 
d’oro  riporteremo  la  descrizione,  e faremo  alcune  considerazioni  sulla  data  e sui 
luogo  di  coniazione. 

jy  _ IMP  GALLIEN VS  AVG  COS  V (1).  Testa  laureata  a d.,  sotto 

un  piccolo  pegaso. 

1.  p}  ALACR1TATÌ.  Pegaso  colla  briglia  corrente  a d.  (2). 

2.  „ — VIRT  GALLiENI  AVG.  Ercole  di  faccia  guardante  a sin. 

3.  „ PiVI  TR  P VEIII  COS  1111  PP.  Gallieno  sacrificante. 

4.  „ PIVI  TR  P V COS  III  PP.  Gallieno  sacrificante  e vittimario  che 

atterra  il  toro. 

Di  questi  medaglioni,  due,  il  terzo  ed  il  quarto,  sono  ibridi,  nel  senso  che 
furono  coniati  nel  262  (data  del  V Consolato),  servendosi  pel  diritto  di  conii  fatti 
in  quell’anno  e pel  rovescio  di  conii  fatti  nel  261  (n.  3)  e nel  257  (n.  4). 

Tutti  questi  medaglioni  dunque,  a quanto  ci  risulta,  datano  dal  262,  e per 
lo  sfile  e la  tecnica  di  essi  non  vi  è dubbio  che  furono  coniati  dalla  zecca  di 
Milano  o,  nella  peggiore  ipotesi,  da  altra  ignota  dell’Italia  Superiore,  dalla  quale 


(1)  Il  V è aperto  ai  bisso  in  modo  da  formare  due  astine  quasi  verticali,  perciò  è 
facile  confonderlo  col  II. 

(2)  Di  questo  non  si  conosce  che  la  prova  in  bronzo. 


E DI  ARTE  DELLA  MEDAGLIA 
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uscirono  anche  le  altre  monete  che  precedentemente  gli  specialisti  tedeschi  at- 
tribuivano erroneamente  a Tarraco. 

Nell’anno  262,  contemporaneamente  a questi  medaglioni,  furono  coniati  gli 
Antoniniani  legionari;  difatti  il  tipo  del  pegaso  colla  briglia  si  vede  anche  sulle 
monete  della  medesima  zecca  colla  leggenda  del  R)  LEG  II  ADI  VI  P VI  F (1). 

Nella  seconda  parte  l’A.  tratta,  con  molta  dottrina,  delle  pretese  monete  sa- 
tiriche di  Gallieno;  ma  su  queste  non  ci  diffonderemo,  perchè  noi  dividiamo  le 
idee  esposte  dal  signor  Naville  sulla  Rivista  ital.  di  Numismatica.  Merita  però 
di  essere  accennata  la  spiegazione  che  l’autore  dà  del  13)  AUG  IN  PACE  sulle 
monete  di  Salonina,  e cioè  che  esso  debba  ricordare  una  statua  eretta  a Salo- 
nina  cogli  attributi  della  Pace.  Questa  spiegazione  ci  sembra  la  più  plausibile  e 
la  migliore  di  quante  furono  date  finora. 

L.  L. 

(1)  Anche  sulle  monete  di  Roma  col  rovescio  SOLI  CONS  AVG  è rappresentato 
il  pegaso  ma  non  ha  la  briglia,  e queste  monete  sono  coniate  verso  il  266  e non  nel  262. 


NOTIZIE  VARIE 


Istituzione  Grazioli.  — Concorso  per  le  Medaglie.  — Premio  L.  2000  (due- 
mila). Oggetto. del  concorso:  Medaglie  ottenute  da  conii  d’acciaio. 

Saranno  ammessi  al  concorso  gli  artisti  italiani,  anche  se  dimoranti  all’estero, 
con  medaglie  ottenute  da  conii  d’acciaio,  firmati  dall’autore,  e da  lui  incisi  nel 
quinquennio  anteriore  al  concorso. 

Il  soggetto  delle  medaglie  è libero.  Si  richiede  però  che  vi  campeggi  almeno 
una  figura  od  un  ritratto  artisticamente  eseguiti.  Si  terrà  conto,  nel  giudizio,  an- 
che del  rovescio  della  medaglia. 

Ogni  artista  non  potrà  concorrere  che  con  una  sola  opera. 

Le  medaglie  presentate  al  concorso  dovranno  essere  opere  originali,  eseguite 
dal  concorrente  anche  nei  disegni  e nei  modelli.  Non  devono  essere  copie  di  al- 
tre medaglie,  nè  essere  state  esposte  in  pubbliche  Mostre. 

A parità  di  merito  sarà  preferita  la  medaglia  che  abbia  riprodotto  un  sog- 
getto storico-patrio. 

Della  medaglia  per  il  concorso  si  dovranno  presentare  due  esemplari,  che 
verranno  restituiti  dopo  il  giudizio;  però  l’autore  della  medaglia  premiata  dovrà 
lasciarli  all’Accademia  e consegnarne  ancora  un  terzo  per  il  R,  Gabinetto  Nu- 
mismatico. 

Il  premiato  non  sarà  ammesso  ad  un  nuovo  concorso,  se  non  dopo  trascorsi 
due  altri  concorsi  d’incisione  daH’ottenuto  premio. 

La  Commissione  giudicatrice  sarà  composta  di  uno  scultore,  un  pittore,  uno 
studioso  di  storia  dell’arte,  del  conservatore  del  Gabinetto  Numismatico  e di  un 
incisore  di  medaglie,  e poi  sottoposto  alla  definitiva  approvazione  del  Consiglio 
Accademico. 
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Istituzione  Grazioli.  — Concorso  pel  Cesello.  — Premio  L.  2000  (duemila). 

Oggetto  del  concorso  : Un  lavoro  d’arte  di  cesello  a sbalzo. 

Saranno  ammessi  al  concorso  i lavori  d’arte  destinati  a qualsiasi  uso  e di 
qualunque  soggetto,  cesellati  a sbalzo  in  lastra  d’oro,  argento,  rame,  ottone  o> 
ferro,  ecc.,  eseguiti  nel  quinquennio  anteriore  al  presente  concorso  e che  non 
sieno  stati  esposti  a pubbliche  Mostre. 

Il  lavoro  dovrà  essere  di  composizione  e disegno  del  concorrente,  e non 
copia  di  lavori  consimili,  ed  in  esso  dovranno  campeggiare  almeno  una  figura 
od  un  ritratto  artisticamente  eseguiti.  A pari  merito  sarà  preferito  un  soggetto 
storico-patrio.  Nessun  artista  potrà  concorrere  al  premio  con  più  di  un’opera. 

Non  si  ammettono  al  concorso  i lavori  ottenuti  con  stampi,  galvanoplastica, 
fusioni  o qualsiasi  altro  sistema,  dovendo  l’opera  per  il  concorso  essere  esclusi- 
vamente lavoro  di  cesello  a sbalzo,  in  lastra  di  metallo,  eseguito  a mano  e non 
altrimenti. 

Il  ces&Ho  premiato  rimarrà  di  proprietà  dell’autore,  che  ne  dovrà  consegnare 
all’Accademia  una  buona  riproduzione  in  fotografia  od  in  gesso. 

Il  concorrente  premiato  non  sarà  ammesso  ad  altro  concorso  se  non  dopo 
due  concorsi  di  cesello  dall’ottenuto  prendo. 

La  Commissione  giudicatrice  sarà  composta  da  uno  scultore,  da  un  pittore, 
da  un  cesellatore,  da  uno  studioso  di  storia  dell’arte,  e dal  segretario  dell’Ac- 
cademia. 

Ripostiglio  di  Monete  romane.  — Scavando  in  un  terreno  incolto  situato 
fra  Mende  e Chataeu-neuf  de  Randon,  nella  Lozère  (Francia),  in  vicinanza  del- 
l’altipiano detto  il  “ Palazzo  del  Re  „,  un  contadino,  certo  Maurin,  ha  scoperto 
un  antichissimo  avanzo  d’abitazione,  nel  quale,  sotto  il  pavimento  in  pietra  del 
piano  terreno,  era  una  scatola  in  argento  contenente  un  tesoretto  di  monete 
imperiali  romane  dell’epoca  di  Claudio,  di  Trajano,  di  Alessandro  Severo,  di 
Massimino  e dell’imperatrice  Giulia  Domna. 

Quanto  all’abitazione  è una  costruzione  romana  e denota  un  certo  lusso,  sia 
per  l’accuratezza  del  lavoro  murario,  sia  pel  suo  aspetto  artistico,  sia  per  le  pit- 
ture le  cui  traccie  si  scorgono  ancora  sulle  pareti  interne. 

Il  pavimento  del  piano  terreno,  metà  cemento  e metà  mattone,  è ben  con- 
servato e assai  bello. 

Si  tratta  evidentemente  del  luogo  sul  quale  sorgeva  una  piccola  città  romana, 
perchè  l’esame  del  terreno  ha  permesso  di  ritrovare  le  traccie  di  gran  numero 
d’altre  abitazioni  intorno  ai  ruderi  già  esplorati. 

Importanti  scavi  stanno  ora  per  essere  fatti,  allo  scopo  di  conoscere  il  nome 
della  città  e il  cataclisma  che  la  fece  sparire. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 
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NB.  — L’acquirente  ed  il  venditore  cedono  la  percentuale  del  €5  % a favore 
del  Circolo. 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRA 

CON  LA  RIPVLITVRA  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILt  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — IL  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

II  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  E CESARE  CLERICI 
monete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini,  7 - MILANO 


Si  cercano 

anche  separatamente,  i primi  tre 
volumi  dell’opera  del  Cohen: 

Description  historique  des  Mon- 
naies  frappées  sous  l’Empire  Ro- 
main. 

2.ème  Edition.  Paris,  1880-1892. 

Per  le  offerte  rivolgersi  al  Signor 

LUIGI  PAULON 

Craiova  (Rumania). 

• 1 1 ■ ■■ • 

Rivista  Archeologica  Lombarda 

FONDATA  E DIRETTA 

dal  prof.  dott.  SERAFINO  RICCI 


Periodico  trimestrale  illustrato 
di  Archeologia  e d’Arte  con  no- 
tiziario archeologico  e artistico 
generale. 

E uscito  il  secondo  fascicolo 
riccamente  illustrato. 

Abbonamento  annuo  per  l’Italia 
L.  6,  per  l’Estero  L.  7. 

Rivolgersi  all’Amministrazione 
in  Via  Statuto,  2j  • Milano. 
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Tutti  i Soci  del  Circolo  Numismatico  Milanese  ricevono  gratis  il  Bollettino. 
Per  associazioni,  abbonamenti  e inserzioni  rivolgersi  alla  Redaz.  del  BOLLETTINO 


Periodico  mensile  illustrato  del  Circolo  Num 


ABBONAMENTO  ANNUO 
a domicilio. 

Per  l’ Italia  . . . L.  5, — 
Per  l’ Estero  . . . „ 6, — 
Non  si  vendono  numeri  separati. 


Presidente  : 

Prof.  Dott.  SERAFINO  RICCI 


SOMMARIO. 


P.  Monti-L.  Laffranchi.  — Le  ultime  monete 
degli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano 
( con  fig.). 

Dott.  Eddé.  — Les  trouvailles  des  trésors 
monétaires  en  Egypte. 

Giovanni  Donati.  — Dizionario  dei  motti  e 
leggende  delle  monete  italiane. 

Giacinto  Cerrato.  — Un  quattrino  inedito 
per  la  zecca  di  Casale  ( con  fig.). 


La  Redazione.  — Il  Circolo  Numismatico  Mi- 
lanese al  Congresso  Internazionale  artistico 
di  Venezia. 

Piccola  Posta:  Nota  dei  Soci  Fondatori,  Ef- 
fettivi, Corrispondenti  ed  Abbonati  che  man- 
darono l’importo  1905. 

Avvertenze. 

Catalogo  di  vendita  delle  Medaglie  appar- 
tenenti alla  Collezione  dell’ing.  Bosco. 


I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 
illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  la  differenza  di  prezzo. 

È riservata  la  proprietà  letteraria  del  « Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  ».  — 
Ogni  autore  è responsabile  degli  scritti  che  inserisce  nel  Bollettino. 


MILANO 

Tipografia  Editrice  L.  F.  Cogliati 

Corso  P.  Romana,  17 


1905 


Conto  corrente  colla  Posta. 


Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia 

Anno  III  (1905).  Esce  mensilmente  con  illustrazioni. 


ABBONAMENTO  ANNUO:  f*“  1>tar  V 

L.  6.-  per  l’Estero 

NB.  — La  prima  annata  1903  è vendibile  al  prezzo  di  L.  io.  — La  seconda  annata  1904  al 
prezzo  di  L.  8.  — Rivolgersi  all’Amministrazione  del  Bollettino  di  Numismatica,  via 


Filodrammatici,  4 — Milano. 


Circolo  Numismatico  Milanese. 

Sono  aperte  dal  i.°  gennaio  1906  le  seguenti 
associazioni  : 

Soci  Perpetui.  Pagano  una  sol  volta  L.  150. 

Soci  Benemeriti.  Pagano  una  sol  volta 
L.  100  ed  hanno  diritto  a dieci  annualità  gra- 
tuite. 

Soci  Fondatori.  Pagano  L.  20  l’anno.  — 
Fanno  parte  di  diritto  del  Consiglio  Direttivo, 
di  cui  hanno  per  turno  i posti  disponibili  in 
precedenza  sugli  effettivi  e sui  corrispondenti. 
— Hanno  pure  la  precedenza  sulla  compra 
e vendita  delle  monete  e delle  medaglie,  sulla 
inserzione  dei  loro  lavori  nel  Bollettino  e sulla 
lettura  e il  prestito  dei  libri.  — Assistono  alle 
conferenze  tenute  a nome  del  Circolo. 

Soci  Effettivi.  — Pagano  L.  12  l’anno.  Gli 
studiosi  residenti  in  Milano  costituiscono  na- 


turalmente questa  classe  insieme  coi  fondatori, 
di  cui  hanno  i medesimi  diritti,  esclusa  la  pre- 
cedenza. 

Soci  Corrispondenti.  Pagano  L.  9 l’anno. 
Hanno  anch’essi  diritto  di  voto,  d’inserzione 
e di  prestito  ogni  qual  volta  lo  desiderano 
per  iscritto,  con  il  pagamento  delle  eventuali 
spese  di  posta  che  il  Circolo  dovrà  sborsare. 

Abbonati.  Pagano  per  l’interno  L.  5,  per 
l’estero  L.  6 l’anno.  — Non  hanno  alcuno  dei 
diritti  dei  soci,  nemmeno  quello  di  voto;  pos- 
sono essere  consultati  solo  sull’  andamento 
del  Bollettino ; devono  di  solito  pagare  le 
inserzioni  e le  notizie  che  desiderano  pub- 
blicarvi. 


NB.  — Tutti  i soci  e gli  abbonati  ricevono 
il  Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della 
Medaglia,  e gratuitamente  gli  eventuali  suoi 
supplementi. 


PICCOLA  POSTA 


Mandarono  l’importo  ( igojj : 

Soci  Fondatori  : Papadopoli  Conte  Nicolò,  Venezia. 

Soci  Effettivi  : Calza  Avv.  Francesco  — Clerici  Ing.  Carlo  — Gnecchi  Cav.  Uff.  Ercole 

— Ricci  prof.  Antonio. 

Soci  Corrispondenti  : Bosco  Emilio  — Camozzi  Vertova  Sen.  Comm.  G.  B.  — Di  San 
Giorgio  Nob.  Alessandro  — Conte  Filangieri  di  Candida  — Garzia  Avv.  Raffaele  — Haeberlin 
Dott.  E.  J.  — Hess  Nachfolger  Adolfo  — Saivaro  Vittorio. 

Abbonati  : Accademia  di  Belle  Arti  — Benedetto  Francesco  — Biblioteca  Ambrosiana 

— Biblioteca  di  Verona  — Colombo  Gerolamo  — De  Siinoni  Rag.  Giovanni  — Finazzi  Comm. 
G.  B.  — Ilirsch  dott.  Jacob  — Letteraria  ed  Amici  dei  Monumenti  — Malaguzzi  Conte  Lo- 
dovico — Picconi  Avv.  Alessandro  — Ratti  Dott.  Cav.  Don  Achille  — Résétar  Prof.  Milan 

— Szirma'i  Cav.  Tony  — Zuccarelli  Fratelli. 


AVVERTENZE 

La  Sede  del  Circolo  in  via  Filodrammatici,  4,  è aperta  nei  soliti  giorni  di  Lunedì, 
Giovedì  e Sabato  dalle  ore  20  % alle  22  %. 

^ utto  ciò  che  riguarda  l’Amministrazione  del  Circolo  e la  Redazione  del  Bollettino  deve 
essere  inviato  esclusivamente  in  via  Filodrammatici,  4,  e tutto  quello  che  riguarda  perso- 
nalmente il  prof.  dott.  Serafino  Ricci  dev’essere  inviato  al  suo  domicilio  in  via  Statuto,  25. 
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Le  ultime  monete  degli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano 


Delle  monete  onorarie  di  Diocleziano  e Massimiano  coniate  nelle 
Gallie  per  ordine  di  Costantino  negli  anni  306-307,  caratterizzate 
dalle  leggende  del  diritto:  DN  DIOCLETIANO  AETER  AVG,  DN  DIQ- 
CLETIANO  PFS  AVG,  DN  MAXIMIANO  PFS  AVG,  ebbimo  già  a trattare 
precedentemente  su  questo  Bollettino  (1). 

Tali  monete  però  non  sono  le  ultime  coniate  per  questi  impe- 
ratori, mentre  erano  in  vita;  le  ultime  monete,  a quanto  consterebbe 
dal  materiale  numismatico  che  è a nostra  conoscenza,  furono  coniate 
in  Oriente. 

Vale  la  pena  di  trattarne  un  po’  diffusamente,  perchè  esse  non 
sono  conosciute  che  per  la  semplice  catalogazione  data  dal  Cohen, 
nessuno  sin’ora  avendone  fatto  oggetto  di  studio. 


(1)  Ved.  Bollettino  dì  Numismatica,  anno  1905,  n.  7,  pag.  87-88. 
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L’essersi,  queste  monete,  coniate  in  Oriente,  modifica  l’opinione 
prevalente  tra  i numismatici,  per  la  quale  si  credeva  che  la  rias- 
sunzione di  Massimiano  Erculeo  all’impero  nel  306  non  fosse  stata 
riconosciuta  dal  dominatore  dell’Oriente,  Galerio  Massimiano,  il  quale 
appunto  per  non  fare  atto  di  riconoscimento  non  avrebbe  permesso 
nei  suoi  Stati  la  coniazione  delle  monete  di  Massimiano  Erculeo  col 
titolo  di  Imperatore  effettivo,  come  avveniva  in  Occidente  negli  Stati 
di  Massenzio  e di  Costantino.  Invece,  per  mezzo  delle  monete  che 
noi  descriveremo,  rimane  stabilito  che  mentre  a Diocleziano  si  con- 
tinuava a conferire  il  titolo  di  Imperatore  onorario  ( DN  Diocletiano 
Beaiiss .),  per  Massimiano  vennero  emesse  però,  in  numero  assai  limi- 
tato, delle  monete  col  titolo  di  Imperatore  effettivo  ( Imp . C.  Maxi - 
mianus  PF  Sen.  Aug). 

Certamente  Galerio,  per  indursi  a questo  atto  di  riconoscimento 
ufficiale,  doveva  essere  spinto  da  imperiose  necessità  politiche.  E 
queste  vi  furono  nell’  anno  308,  quando  deliberò  di  nominarsi  un 
collega. 

Perchè  la  nomina  fosse  accetta  a tutto  l’impero,  era  necessario 
che  i due  Imperatori  seniori  Diocleziano  e Massimiano  avessero  a 
convalidarla  col  loro  autorevole  consenso.  Perciò  Galerio  indisse  nel 
novembre  del  307  una  conferenza  a Carnuntum,  nella  Pannonia,  ed 
ivi  i due  Imperatori  seniori  rivestirono  della  porpora  il  nuovo  impe- 
ratore Licinio. 

Le  monete  emesse  ai  nomi  di  Diocleziano  e di  Massimiano,  onde 
commemorare  tale  avvenimento,  sono  dei  cosidetti  follis,  ridotti  di 
num.  23-24,  che  a maggior  ragione  meritano  il  titolo  di  Medi-Bronzi, 
mentre  quelli  di  modulo  maggiore,  coniati  precedentemente,  si  do- 
vrebbero chiamare  Grandi-Bronzi. 

La  zecca  di  Alessandria,  contemporaneamente  alle  monete  di 
Galerio  e Licinio  Augusti Massimino  e Costantino  Cesari  e dell’im- 
peratrice Valeria,  coniava  le  seguenti  : 

— DN  DIOCLETIANO  BEATISS.  Busto  a d.  col  manto,  tenendo 
un  ramo  d’ulivo  ed  un  fascio  di  fulmini.  Testa  laureata. 

— PROVIDENTIA  DEORVM.  La  Provvidenza  stante  a sin.,  ri- 
volta a d.  verso  la  Quiete  che  le  sta  di  fronte  con  ramo  e 
scettro  (1). 

(1)  I piccoli  bronzi  colla  medesima  leggenda,  coniati  anche  per  Massimiano, 
datano  dal  305,  epoca  della  abdicazione. 
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Cohen  n.  414-415.  Vedi  figg.  n.  1-2. 

B — IMP  C MAXIMIANVS  P F SEN  AVG.  Testa  laureata  a d. 

P — GENIO  IMPERATORIS.  Genio  a sin.  col  modio  in  testa,  te- 
nendo il  cornucopia  ed  una  patera,  da  cui  cola  il  liquido. 

Sigle  : — Lp . 

& ALE 

Cohen  n.  136.  Rettificato  (1).  Vedi  fig.  n.  3. 

Ad  Antiochia,  pure  contemporaneamente  alle  altre  monete,  si 
coniò  la  seguente  : 

B'  — DN  DiOCLETIANO  BAEATISSIMO  SEN  AVG.  Busto  a d.  col 
manto,  tenendo  un  ramo  d’ulivo  ed  un  fascio  di  fulmini.  Testa 
laureata. 

R — PROVIDENTIA  DEORVM  QVIES  AVG.  La  Provvidenza  e la 


Questa  moneta,  colla  leggenda  QVIES  AVG  al  singolare,  accenna 
al  fatto  che  solo  Diocleziano  era  l’imperatore  onorario,  mentre  Mas- 
simiano si  doveva  considerare  come  imperatore  effettivo. 

Per  quest’ultimo  della  medesima  zecca  di  Antiochia  venne  co- 
niato il  medio  bronzo  seguente: 

B — IMP  C IVI  AVR  VAL  MAXIMIANVS  PF  AVG.  Testa  laureata  a d. 

V ! E 

R — GENIO  IMPERATORIS.  Genio  a sin.  Sigle:  ANT 


Dopo  l’avvenimento  del  convegno  di  Carnuntum,  non  si  conia- 
rono altre  monete  di  Massimiano,  il  quale  morì  ai  primi  del  310, 
Per  Diocleziano  invece  un’altro  fatto  storico  fece  sì  che  egli  fosse 
ancora  ricordato  sulle  monete.  E questo  fu  la  morte  di  Galerio,  av- 
venuta nel  maggio  321,  per  commemorare  la  quale  il  nipote  Massi- 
mino  II  non  si  limitò  alla  coniazione  nella  zecca  di  Alessandria  delle 
monete  di  consacrazione  colla  leggenda:  ÀETERNA  MEMORIA  GAL 
MAXIMIANI,  ma  volle  ricordare  anche  la  imperatrice  vedova  con  mo- 


Quiete,  come  sopra.  Sigle:  _iV__ 
Cohen  n.  421.  Vedi  figg.  n.  4-5. 


Cohen  n.  137. 


(1)  Il  Cohen  dà  la  erronea  dizione:  IMP  C MAXIMIANVS  PF  EN  AVG. 
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nete  che  si  distinguono  dalle  precedenti,  perchè  la  sua  effige  vi 
comparisce  col  manto  imperiale,  anziché  col  semplice  drappeggia- 
mento e colla  leggenda  GALER  VALERIA  AVG  invece  di  GAL  VALERIA 
AVG,  ed  onorò  anche  il  vecchio  Diocleziano,  padre  della  imperatrice, 
colla  seguente  moneta  : 


/B'  — DN  DIOCLETIANO  BEAT  SEN  AVG.  Busto  a d.  col  manto  e 
la  corazza  ornate  dell’egida.  Testa  laureata. 

B 

$ — PROVIDENTIA  DEORVM.  Tipo  descritto.  Sigle:  KP 

ALE 


Cohen  n.  418.  Vedi  fig.  n.  6. 


Questo  triplice  atto  di  omaggio  e di  pietà  compiuto  da  Massi- 
mino  Daza  è ricordato  dal  R BONO  GENIO  PII  IMPERATORIS.  che 
figura  sulle  altre  monete  contemporanee  della  zecca  di  Alessandria. 

L.  Laffranchi-P.  Monti. 


Les  tronvailles  cles  trésors  mònétaires  en  Egypté 


Je  ne  connais  pas  un  pays  au  monde  où  les  trouvailles  d’anti- 
quités  de  toutes  sortes  soient  aussi  fréquentes  qu’en  Egypte.  Trou- 
vailles des  monnaies,  trouvailles  de  bijoux,  bronze,  marbres,  elles 
s’y  succèdent  presque  sans  interruption  et  il  n’est  pas  de  jour  où 
dans  un  coin  perdu  de  ce  pays  on  ne  mette  au  jour  de  monuments 
antiques  provenant  de  toutes  les  époques. 

Chaque  conquerant,  chaque  peuple,  y a laissé  des  traces  de 
son  passage  et  le  sol  éventré  rappelle  le  souvenir  des  foules  qui 
l’ont  habité;  et  toute  ruine,  remuée  montre  d’une  manière  saisissante 
et  autrement  véridique  que  n’importe  quel  historien,  la  vie  des  peu- 
ples  qui  y ont  véqu  et  qui  y sont  morts. 

Je  laisse  de  còté  dans  cette  petite  étude,  les  monuments  anti- 
ques de  marbré,  de  bronze  ou  de  pierre  que  les  fouilles  systéma- 
tiques  font  surgir  du  sol.  Je  ne  parlerai  pas  des  centaines,  des  milliers 
d’obyets  qui  prennent  la  direction  de  tous  les  Musées  d’Europe.  Je 
passe  sous  silence  les  récoltes  fructueuses  des  différentes  missions 
étrangères  qui  jouillent  sans  rélàche  le  sol  des  Pharaons  et  je  ne 
veux  m’occuper  que  des  trouvailles  de  monnaies. 
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Pour  donner  une  idée  de  la  frequence  et  de  l’importance  de  ces 
trouvailles  je  citerai  les  plus  recentes,  celles  de  ces  dernières  années. 
11  est  bien  entendu  que  je  ne  peux  donner  que  des  chiffres  appro- 
ximatifs  et  qu’il  m’est  impossible  de  donner  le  chiffre  exact  de  cha- 
que  trouvaille. 

800  aurei  du  Haut  Empire  trouvés  à Nellaoui. 

1700  tetradrachmes  d’Alexandre  à Kasrel-Danar. 

1200  aurei  de  Septime  Sévère  et  de  sa  famille  à Karnak,  avec 
vaisselle  en  argent. 

260  sous  d’or  de  Constance  II,  avec  3 gros  medaillons  de  ce 
mème  Impereur. 

140  kilogr.  de  grands  bronzes  des  Lagides  (Basse  Egypte)  (1). 
600  aurei  de  la  Tetrarchie,  avec  medaillons  et  barres  d’or 
(Aboukir). 

196  sous  d’or  byzantins  (Chalby). 

900  tetradr.  d’argent  de  Ptolemée  Aulète  (Rivaye  d’Alexandrie). 
200  decadrachmes  d’argent  d’Arsinoè  II  (Zagazig). 

2800  tetradr.  des  Ptolemées  à Abou  Hoummos. 

300  sequins  de  Venise  (Alexandrie). 

84  tetradr.  archaiques  (Naukratis). 

112  octadrachmes  d’or  d’Arsinoè  II  (Haute  Egypte). 

160  tetradr.  d’or  de  Ptolemée  dont  119  je  crois  se  trouvent  au 
Musée  du  Caire  ainsi  que  de  riches  bijoux  en  or  et  de 
la  belle  vaisselle  en  argent  (Yehia). 

Cette  dernière  trouvaille  date  de  quelques  jours  à peine. 

Quant  aux  petites  trouvailles  de  quelques  pieces,  ou  de  pieces 
isolées,  il  est  impossible  de  les  denombrer. 

Où  trouve-t-on  ces  trésors  monétaires  ? 

Comment  les  trouve-t-on  ? 

Que  deviennent-ils  ensuite  après  leur  decouverte  ? 

Dans  la  grande  majoritè  des  cas  on  trouve  ces  trésors  dans 
les  koms  ou  bien  dans  les  vieilles  ruines  des  bords  de  la  mer. 

( Continua). 

Dott.  Eddé. 


(1)  Les  trouvailles  de  monnaies  en  bronze  Ptolemaiques  et  Romaines  sont 
tellement  frequents  qu’il  est  impossible  de  les  dénombrer. 
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DIZIONARIO 


DEI 


MOTTI  e LEGGENDE  delle  MONETE  ITALIANE 


Col  numero  del  Bollettino  di  questo  mese,  iniziamo  la  stampa  di  un 
Dizionario  dei  motti  e leggende  delle  monete  italiane. 

I nostri  Soci  ed  Abbonati,  siamo  certi,  saranno  lieti  di  questa  pubbli- 
cazione e i raccoglitori  ci  saranno  grati  di  questo  repertorio  da  tutti  desi- 
derato, che  servirà  loro,  si  può  dire,  di  vade-mecum,  per  conoscere  una 
parte  delle  monete  italiane. 

La  pubblicazione  dei  motti  e leggende  fu  già  tentata,  in  parte,  da 
qualche  Manuale  di  Numismatica,  come  p.  es.,  quelli  del  Bazzi-Santoni  e 
dell’Ambrosoli  ; il  loro  numero  però  fu  sempre  assai  limitato  per  lasciar 
campo  appunto  ad  altre  parti  necessarie,  e nessuno  poi  aggiunse,  oltre  la 
zecca,  i nomi  di  chi  adoperò  la  leggenda  sulla  moneta,  e che  si  troveranno 
invece  elencati  nel  nostro  Dizionario. 

I motti  e le  leggende,  raccolti  con  diligente  cura  e pazienti,  ricerche  di 
molti  e molti  anni  dal  signor  Cav.  Uff.  Giovanni  Donati  di  Firenze,  distinto 
raccoglitore  di  monete  italiane,  sommano  a ben  3000. 

Come  in  tutte  le  opere  di  mole,  l’Autore  non  si  lusinga  certo  di  aver 
raggiunta  la  perfezione,  e affinchè  questo  lavoro  possa  essere  convenien- 
temente profittevole,  la  Redazione  del  Bollettino  fa  appello  a tutti  i lettori 
di  questo  periodico  affinchè  vogliano  essere  benemeriti  collaboratori  nel  far 
conoscere  motti  e leggende  non  elencati,  e così  pure  eventuali  errori  od 
inesattezze. 

La  Redazione  aggiungerà  in  fine  un  supplemento  ed  un  errata-corrige, 
per  addivenire,  se  è possibile,  ad  una  pubblicazione  più  accurata  e precisa. 

Rendiamo  le  più  sentite  grazie  all’egregio  signor  Cav.  Uff.  Giovanni 
Donati,  per  aver  concesso  al  Bollettino  di  Numismatica  la  pubblicazione  di 
questo  suo  pregiato  lavoro. 


1.  A . A . A . F . F . RESTITVÌVI  . COIVI  IVI  ERC  '.  Roma.  Clemente  XII  papa. 

2.  AB  . INVID  . VT . AB  . VRSO  . ERIT.  ME.D.  Desana.  Anton  Maria  Tiz- 
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3.  AB  . IPSA  . SALVS  . 

4.  A . BON  . DROIT  . 


zoni. 

Venezia.  Osella. 

Milano.  Galeazzo  Maria 


Sforza  Duca. 
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5.  ABSIT  . NE  . ABSIT  . 

6.  ABSIT  . NISI  . IN  . TE  . GLORIAR!  . 

7.  AB  . STELLA  . LVX  . ORIETVR  . 

8.  ABVNDE  . IN  . GLORIAM  . DEI  . 

9.  AC  . ATHENAR  . NEOPA  . DV  . 

10.  AC  . ATHENAR  . NEOPAT  . DV  . 

11.  AC  . ATHENARVM  . NEO  . PATRIA  . DVX 


12.  AC  . ATHENARV  . NEOPA  . DV  . 


13.  ACCENDE  . LVMEN  . SENSIBVS  . 

14.  ACCENSUS  . SANGVINE  . IN  . HOSTES  . 

15.  ACCEPERVNT  . RAMOS  . PALMARVM  . 

16.  ACCIPE  . CLA  . RE  . CELO  . 

17.  ACCIPE  . CLAVES  . REGNI  . COELORVM 

18.  ACC1PIVNT  . REMISSIONEM  . 

19.  AD  . BONITATE  . AVRI  . VNGARIC  . 

20.  ADDIT  . SE  . SOCI  AM  . 

21  A . DEO  . ET  . PRO  . DEO  . 

22.  A . DEO  . FACTVM  . EST  . 1STVD  . 

23.  ADIVNCTVS  . SPLENDOR  . 

24.  ADI VVA  . NOS  . DOMINE  . DEVS  . 

25.  ADMIRABILE  . OPVS  . 

26.  AD  . MONTEM  . DVC  . NOS  . 

27.  A . DNO  . FACTVM  . EST  . ISTVD  . 

28.  ADORAMVS  . TVAM  . 

29.  ADORAVIT  . QVEM  . GENVIT  . 

30.  AD  . PATRIAM  . REDIT  . 

31.  AD  . TE  . PISAVRVM  . 

32.  ADVENTI  . 

33.  ADVENTVS  . OPTIMI  . PRINCIPIS  . 

34.  ADVERSIS  . PROVECTA  . NOTIS  . 
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Bozzolo.  ScipioneGonzaga. 

Roma.  Pio  V papa. 

Roma.  Alessand.VIII  papa. 

Roma.  Clemente  VII  papa. 

Messina.  Federico  II. 

Napoli  e Sicilia.  Alfonso  II. 

Napoli  e Sicilia.  Giovanni  I, 
Martino  I,  Alfonso  II, 
Federico  II. 

Messina.  Filippo  II,  Mar- 
tino I,  Alfonso  I,  Fede- 
rico II,  Giovanni  I. 

Roma.  Sede  vacante  1689. 

Mantova.  Francesco  II. 

Cattaro.  Repubbl.  Veneta. 

Foligno.  Paolo  li  papa. 

. Roma.  Paolo  II,  Alessan- 
dro VI,  Giulio  II. 

Roma.  Benedetto  XIV. 

Firenze  e Livorno.  Cosi- 
mo III. 

Modena.  Cesare  Duca.  Fer- 
rara. Alfonso  II. 

Roma.  Clemente  XI. 

Savoia.  Filiberto  I,  Filippo. 

Bozzolo.  ScipioneGonzaga. 

Frinco.  Anonime  dei  Maz- 
zetti. 

Venezia.  Osella. 

Bozzolo.  Gonzaga. 

Firenze.  Ferdinando  I Me- 
dici. 

Casalmonferrato.  Gugliel- 
mo I,  Guglielmo  II. 

Modena.  Francesco  I. 

Piacenza.  AdrianoVI  papa. 

Pesaro.  Leone  X papa. 

Napoli  e Sicilia.  Filippo  V. 

Bologna.  Pio  V,  Pio  VI. 

Parma.  Ranunzio  Farnese. 
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35.  ADVERSVS  . LVMINE  . COECAT  . 

36.  ADVOCATVS  . 

37.  AEQVA  . TEMPERAT  . ARTE  . 

38.  AERVGO  . ANIMI  . CVRA  . PECVLII  . 

39.  AES  . ARGENTI  . 

40.  AETERNA  . SALVS  . 

41.  AETERN  . SALVS  . 

42.  AFRICA  . TYGRIS  . AGIT.  PACEM  . CVM 

REGE . FERARVM  . 

43.  AFRICIS  . LEO  . SAEVVS  . IN  . VNDIS  . 

44.  AGGREGATA  . RELIGIO  . 

45.  agim.tibi.gra.oivinipotens.de. 

46.  AG1M  . TIB!  . GRA  .OMNIPOTENS  . DEVS 

47.  AG1MVS  . TI B!  . GRAS  . OMNIPOTENS 

DEVS  . 

48.  AGIMVS  . TIBI  . OMNIPOTENS  . DEVS  . 


49.  AGNVS  . DEI  . AIWA  . NOS  . 

50.  AGNVS  . DEI  . QVI  . TOLI  . PECCATA 

MVNDI  . 

51.  AGNVS  . DEI  . QVI  . TOLI  . PECCATA 

MVNDI  . MI  . NO  . 

52.  AGNVS  . DEI  . QVI  . TOLIT  . PECCATA  . 

MVNDI  . 

53.  AGRICOLTVRA  . E . COMMERCIO  . 

54.  ALFA  . ED  . O . 

55.  ALFA  . ET  . DO  . PRINCIPIV  . E . FINIS  . 

56.  ALFA  . ET  . O . 

57.  ALFA  . ET.  O . PRINCIPIV.  ET.  FINS  . 

58.  ALFA  . ET  . O . PRINCIPI V M . 7 . FINIS  . 

59.  ALFA  . 70  . PRINCIPIV  . 7 . FINIS  . 

60.  ALF  . ED  . O. 

61.  AL  . F . SPECVLATOR  . 

62.  ALIIS  . DIVES  . 

63.  ALIIS  . SPRETIS  . TE  . SOLAM  . 


Mantova.  Ferdinando  Gon- 
zaga, Isabella  Clara, 
Ferdinando  Carlo. 

Bozzolo.  Gonzaga. 

Venezia.  Osella. 

Roma.  Clemente  XI. 

Candia.  Repubb.  Veneta. 

Roma.  Clemente  VII. 

Roma.  Clemente  VII. 

Venezia.  Osella. 

Venezia.  Osella. 

Roma.  Gregorio  VII,  Si- 
sto V. 

Avignone.  Clemente  V. 

Carpentrasso.  Giov.‘  XXII. 

Carpentrasso.  Clemente  VI. 

Avignone.  Clemente  V,  Gio- 
vanni XX,  Clemente  VI. 
Carpentrasso.  Giovanni 
XXII,  Clemente  VI. 

Metelino.  Gattilusio. 

Malta.  Enrico  d’Ambois. 

Casalmonferrato.  Teodoro 
II  Paleologo. 

Rodi.  Gran  Maestri  del- 
l’Ordine Gerosolimit. 

Milano.  Repnbb.  Italiana. 

Siena.  Repubblica. 

Siena.  Repubblica. 

Siena.  Repubblica. 

Siena.  Repubblica. 

Siena.  Repubblica. 

Siena.  Repubblica. 

Siena.  Repubblica. 

Parma.  Alessandro  Far- 
nese. 

Roma.  Clemente  XI. 

Massa  Lunigiana.  Alberico 
Cybo  Malaspina. 
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64.  ALIS  . TEG1T  . S!  . ROSTRO  . PERIT  . 

65.  ALLA  . NAZ  . FRAN  . LA  . REP  . CISAL  . 

RICONOSCENTE  . 

66.  ALMA  . ROMA  . 


67.  ALMVS  . TRIBVNVS  . AT  . 

68.  ALPHA  . ED  . OMEGA  . PRINCIPIVS  . ET 

FINES  . 

69.  ALTA  . A . LONGE  . COGNOSCIT  . 

70.  ALTERA  . PARS  . SOLIDI  . 

71.  AMABILIS. 

72.  AMBOS  . VNA  . REFERT  . 

73.  AMBOS  . VNA  . REFET  . 

74.  AMORIS  . FASCIA  . NE-CTVNTV  . 

75.  AMORIS  . FASCIA  . NECTVNTVR  . 

76.  AMORIS  . MIRACVLVM  . 

77.  AMOR  . POPVLI  . 

78.  ANCON  . D . CIVITAS  . FI  . oppure  FID  . 

ovvero  ANCONA  . DORICA  . CIVITAS  . 
F1DEI  . 

79.  ANCORA  . P . QVESTO  . 

80.  ANIMI  . HAVD  . SECVS  . 

81.  ANIMI  . SVPER  . OMNIA  . 

82.  ANIMI  . VINCVNT  . 

83.  ANNO  . FAVSTO  . CORONATIONIS  . 

84.  ANNO  . MAGNAE  . NAVIS  . VICTORI/E  . 

DEI  . GRA  . CONTRA . TVRCOS  . 

85.  ANNO  . PACIS  . 

86.  ANNO  . PROPITI ATIONIS  . 

87.  ANNO  . REMISSIONE  . 

88.  ANT.FERIT. 


Messerano.  Fieschi. 

Milano.  Repubb. Cisalpina. 

Roma.  Eugenio  IV,  Pio  II, 
Paolo  II,  Giulio  II,  Gre- 
gorio XIII. 

Roma.  Cola  da  Rienzo  tri- 
buno. 

Siena.  Repubblica. 

Mantova. Ferdinando  Carlo 
ed  Elisabetta. 

Frinco.  Consorzio  dei  Maz- 
zetti. 

Amalfi. 

Milano.  Filippo  II. 

Milano.  Filippo  li. 

Murano.  Osella,  Domenico 
Contarmi. 

Murano.  Osella , Niccolò 
Sagredo. 

Mirandola.  Gio.  Francesco 
Pico. 

Salerno.  Gisulfo  1. 

Ancona.  Papi  incerti.  Gre- 
gorio XIII,  Sisto  V,  Cle- 
mente VII. 

Musso.  Gian  Giacomo  Me- 
dici. 

Bozzolo.  Scipione  Gonzaga. 

Ferrara.  Alfonso  II. 

Modena.  Cesare  I. 

Napoli  e Sicilia.  Carlo  III. 

Venezia.  Osella. 

Massa  Lunigiana.  Alberigo 
Cybo  Malaspina. 

Roma.  Innocenzo  XII. 

Roma.  Innocenzo  XII. 

Napoli  e Sicilia.  Filippo  IV. 

( Continua) . 
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Un  quattrino  inedito  per  la  Zecca  di  Casale 


L’illustre  Domenico  Promis,  nella  Miscellanea  di  Storia  italiana 
(Torino,  1871,  voi.  XII),  pubblicava  uno  dei  pregiati  suoi  lavori  nu- 
mismatici, intitolato:  Memoria  terza.  - Monete  di  zecche  italiane,  ecc. 
Fra  la  varie  officine  monetarie  ivi  illustrate,  per  abbondanza  di  ma- 
teria, è da  annoverarsi  certamente  quella  di  Casale  Monferrato,  spe- 
cialmente in  riguardo  a ciò  che  concerne  la  monetazione  dei  Gonzaga. 

Degno  complemento  del  tanto  — fattoci  conoscere  dal  Nestore 
della  numismatica  piemontese  — relativamente  a questa  zecca  mon- 
ferrina,  è il  recente  articolo  inserto  su  questo  Bollettino  (settembre 
u.  s.)  dal  chiarissimo  dott.  G.  Giorcelli,  noto  per  altri  suoi  lavori  di 
indole  storica.  Oggetto  precipuo  di  tale  pubblicazione,  si  era  una 
Grida  di  Vincenzo  I Gonzaga,  duca  di  Mantova  e Monferrato;  do- 
cumento ignoto  fino  ad  ora  e di  grande  importanza  per  l’officina 
monetaria  di  Casale.  Questa  Grida  — che  ha  la  data  delli  7 ago- 
sto 1590  — oltre  al  merito  di  farci  conoscere  qual’era  il  valore  le- 
gale di  parecchie  monete  ivi  fabbricate  a norma  del  nuovo  sistema 
monetario  inaugurato  dallo  splendido,  quanto  dissoluto  duca  Vin- 
cenzo I,  ha  pur  quello  non  indifferente  di  peregrina  notizia  sulla 
cussione  di  una  specie  di  quattrino,  il  quale,  effettivo  non  si  conosce. 

Ecco  il  paragrafo  della  Grida,  ove  si  menziona  l’ incognito 
nummo  : 

“ Le  altre  monete  che  haveranno  da  una  parte  l’effigie  Nostra  et 
“ dall’altra  la  Santa  Catarina  si  spenderanno  per  un  quarto  l’uno.  „ 

Ora  io  posseggo  un  quattrinuccio  in  condizioni  rappresentative 
così  omogenee  alla  suddetta  descrizione,  da  ritenerlo,  anche  pel  peso 
ed  intrinseco,  per  uno  dei  suddetti  inediti  quarti.  Credo  quindi  non 
tornerà  sgradito  ai  lettori  del  Bollettino  che  io  richiami  su  di  esso 
la  loro  attenzione. 


.&  - VIN  • D G • DVX  • M • IMI  • "E  M ■ F • Il  Busto  corazzato  dei  Duca 
a destra. 
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li-  — SA  (N)  — (C)  MARINA  • 1608.  Santa  Caterina  in  piedi  di  pro- 
spetto, nella  sinistra  tiene  la  palma  e colla  destra  si  appoggia 
alla  ruota. 

Lega  bassissima  o rame.  Buona  conservazione.  Peso  gr.  0,625. 

A mio  senso  il  millesimo  1608,  che  vedesi  sul  sopradescritto 
quattrino,  benché  di  molto  posteriore  all’ordine  ducale  anzidetto,  non 
mi  pare  debba  influire  sulla  classificazione  datagli,  essendo  persuaso 
— se  col  tempo  verranno  a ritrovarsi  esemplari  di  prima  emis- 
sione — essi,  con  tutta  probabilità,  non  differenzieranno  molto  dal 
mio.  L’anno  di  coniazione,  e qualche  particolare  di  poco  conto,  ne 
saranno  le  necessarie  varianti,  cose  per  sé  stesse  naturalissime  come 
sempre  avviene  per  le  monete  la  cui  prolungata  battitura  necessita 
oltre  al  cambiamento  della  data,  anche  la  rinnovazione  dei  conii. 

Tale  procedimento  sembrami  siasi  praticato  appunto  per  i quarti 
alla  Santa  Caterina.  Traggo  la  mia  persuasione  dal  fatto  che  nel 
lavoro  più  sopra  lodato  di  Domenico  Promis,  trovo  la  zecca  di  Ca- 
sale appaltata  li  5 luglio  1590  al  capitano  Gregorio  Cervetti  per  bat- 
titura di  varie  specie  di  monete,  fra  le  quali  sono  annoverati  i quarti, 
e subito  appresso  le  seguenti  parole  : 

" Nel  1593  alli  20  novembre  fu  concessa  la  zecca,  senza  speci- 
“ ficazione  delle  monete  a battersi,  epperciò  pare  inteso  sempre  le 
“ anzidette,  a Giuseppe  Campo  che  lavorò  anche  in  altre  nostre 
“ piccole  zecche,  e che  continuò  in  questa  a tutto  aprile  del  1597, 
" quando  essa  venne  chiusa,  sino  al  1599.  In  quest’anno  l’appaltò 
" di  nuovo  il  Campo,  che  li  25  novembre  1605  ottenne  di  battere 
" pezzi  da  grossi  sei,  da  tre  grossi  e quarti,  probabilmente  come  i 
“ precedenti,  e questi  fu  l’ultimo  maestro  che  trovisi  aver  lavorato 
“ in  Casale  prima  della  morte  del  Duca  Vincenzo  I „ (1). 

Dal  brano  più  sopra  riferito,  benché  esplicitamente  non  venga 
indicato  trattarsi  delle  monetine  alla  Santa  Caterina,  specificate  nella 
preziosa  Grida  del  7 agosto  1590,  ho  motivo  di  sospettare  che  sotto 
il  nome  generico  di  quarti,  proprio  ad  esse  alludevasi  nel  succitato 
ordine  delli  25  novembre  1605. 

E evidente  allora,  dato  che  io  non  sbagli,  che  il  mio  quattrino 


(ij  Pag.  136  e 137. 


BOLLETTINO  DI  N VMISMATICA 


136 


coniato  nel  1608,  lo  si  abbia  da  attribuire  al  maestro  Giuseppe 
Campo  (1). 

In  riguardo  al  fatto  di  essere  stato  sinora  ignoto  ai  nummografi, 
non  saprei  trovare  altra  spiegabile  ragione  che,  supponendo  il  ritiro 
di  questa  specie  di  quarti  dalla  circolazione  per  dar  luogo,  coi  pezzi 
portati  al  cambio,  alla  battitura  dei  quattrini  senza  data,  aventi  nel 
diritto  il  motto.  SIC  ed  un  crescente,  dei  quali  avvene  due  varietà 
figurati  ai  num.  30  e 31,  tav.  Ili,  della  lodata  Monografia  del  Promis. 
Secondo  l’autorevole  parere  dello  scrittore  citato,  dette  monete  sa- 
rebbero state  appunto  fabbricate  alla  zecca  di  Casale  poco  tempo 
dopo  che  il  duca  Vincenzo  I Gonzaga  istituiva  l’ordine  cavalleresco 
del  Redentore,  la  qual  cosa  succedeva  nel  1608  (2). 

Torino,  ottobre  igoj . 

Giacinto  Cerrato. 


(1)  Per  memoria  dirò  che  nella  Miscellanea  Monferratese,  pubblicata  in  To- 
rino nel  1880  dal  signor  avv.  G.  Minoglio,  a pag.  12  vedo  nominato  per  maestro 
di  zecca  a Casale  un  Giovanni  Campi,  al  quale  nel  1611  sarebbe  subentrato  in 
tale  ufficio  Battista  Borgato.  Di  un  Giovanni  Campo,  figlio  o parente  del  sopra 
nominato  Giovanni  Campo,  trovasi  notizia  a pagg.  144  e 145  nella  già  più  volte 
citata  Memoria  Terza  di  Domenico  Promis,  come  maestro  zecchiere  a Casale  per 
i duchi  Francesco  e Ferdinando  Gonzaga.  É probabile  trattisi  di  un  medesimo 
individuo. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  142. 


Il  Circolo  Numismatico  Milanese  al  Congresso  Internazionale  Artistico 
dì  Venezia.  — Rappresentato  dal  Presidente,  prof.  Serafino  Ricci,  il  nostro  Cir- 
colo volle  prendere  parte  attiva  ai  lavori  di  quest’  importante  Congresso,  che 
durò  dal  21  al  28  settembre  u.  s. 

Il  prof  Ricci  svolse  il  tema  della  Circolazione  monetaria,  che  già  aveva  dato 
luogo  a discussioni  da  parte  della  Società  Numismatica  Italiana,  del  nostro  stesso 
Circolo  e di  altri,  e la  trattazione  fu  accolta  molto  favorevolmente  e diede  luogo 
a una  discussione  viva,  e sopratutto  fra  il  conte  sen.  Papadopoli,  il  comm.  Cor- 
rado Ricci,  il  prof  Salinas  e il  prof  Ricci  stesso. 

Si  venne  al  seguente  ordine  del  giorno  : 

“ Considerato  che  per  le  monete  la  legge  non  deve  avere  carattere  pura- 
mente fiscale,  ma  anche  di  controllo  scientifico,  il  Congresso  Artistico  Interna- 
zionale di  Venezia,  udita  la  relazione  del  prof  S.  Ricci,  fa  voti  affinchè  l’inclusione 
delle  monete  nella  legge  protezionista  sia  limitata  ai  pezzi  di  sommo  pregio  e 
di  valore  dichiarabile  da  uffici  competenti.  „ 

' La  Redazione. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 


CATALOGO  DI  VENDITA  DELLE  MEDAGLIE 

appartenenti  alla  Collezione  dell’ing.  E.  BOSCO  di  Mombaruzzo  (Alessandria) 

( Continazione,  vedi  N.  4,  6,  8,  io  e 11,  1904  e N.  2,  j e 9,  190J ) 


Stagno 

Bronzo 


MEDAGLIE. 

ESPOSIZIONI  e CONGRESSI. 

71.  Prima  Esposizione  Italiana.  Firenze,  1861.  Stagno 

72.  Esposizione  Generale  Italiana.  Torino,  1884.  Bronzo 

73.  Esposizione  Internazionale  di  Sondrio,  1862.  Bronzo 

74.  Esposizioni  Riunite.  Milano,  1894. 

75.  Esposizione  Provinciale.  Piacenza,  1874. 

76.  Esposizione  Didattica  della  Prov.  di  Cremona,  1880.  Bronzo 

77.  Esposizione  Universale.  Parigi,  1857.  Bronzo 

78.  Esposizione  Nazionale.  Milano,  1881.  Bronzo 

79.  Esposizione  Universale.  Parigi,  1878.  Bronzo 

80.  Esposizione  ADMINISTRAD-  DES  • MONNAIES  ■ 1878.  Bronzo 

81.  Esposizione  Ricordo  del  Pallone  frenato.  Ottone 

82.  Esposizione  Universale.  Parigi,  1889.  Bronzo 

83.  Esposizione  di  Bruxelles,  1897.  Alluminio 

84.  Esposizione  di  Zurigo,  1883. 

85.  Congresso  Associazione  Medica.  Roma,  1871 

86.  Sesta  Riunione  Scienziati.  Milano,  1844. 


Stagno 

Bronzo 

Bronzo 


mm.  54 
mm.  53 
mm.  55 
mm.  47 
mm.  38 
mm.  38 
mm.  37 
mm.  45 
mm.  31 
mm.  30 
mm.  30 
mm.  33 
mm.  38 
mm.  34 
mm.  61 
mm.  55 


L.  2.— 
« 3-— 
» 3-— 
» 2.— 

„ 1. 


5° 


•50 

.20 


VA  RIE. 

87.  Inaugurazione  Ponte  sul. Po.  Cremona,  1892.  Stagno  mm.  44.  L.  2.— 

88.  Inaugurazione  Collegio  delle  Fanciulle.  Genova,  1850. 

(Thermignon).  Bronzo  mm.  48.  „ 2.50 

89.  MIRÀTVR  • ITERQVE  • VERTIT  • ERIDANVS.  Il  Po. 

P Leggenda  in  io  righe.  ANNO  • 1825.  Bronzo  mm.  49.  „ 3 — 

90.  Società  Elettro  Metallurgica  Francese  Alluminio  mm.  37.  „ — -.50 

( Continua). 


MARIA  TERESA. 

B'  - M • THERESIA  • D • G • R • IMP  • GÈ  • HV  • BO  • REO.  Busto. 

?!  — ARCHI D • AVST  • DVX  • BVRG  • COIVI  • TYR  • 1754.  Aquila  bicipite  con  stemma 
nel  petto.  Oro.  Peso  gr.  17.015.  L.  60.— 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRÀ 

CON  LA  RIPVLITVRÀ  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
I.  SI  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — II.  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - III.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG.  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

II  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

CARLO  e CESARE  CLERICI 
ITlonete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Via  Giulini , 7 - MILANO 


Si  cercano 

anche  separatamente,  i primi  tre 
volumi  dell’opera  del  Cohen: 

Description  historique  des  Mon- 
naies  frappées  sous  l’Empire  Ro- 
mani. 

2.ème  Edition.  Paris,  1880-1892. 

Per  le  offerte  rivolgersi  al  Signor 

LUIGI  PAULON 

Craiova  (Rumania). 
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SOMMARIO. 


G.  Dattari.  — 11  peso  normale  delle  monete 
di  bronzo  della  Riforma  e quelle  dell’epoca 
Costantiniana  battute  in  Alessandria. 

Dott.  Eddé.  — Les  trouvailles  des  trésors 
monétaires  en  Egypte  (Continuai,  e fine). 

Giovanni  Donati.  — Dizionario  dei  motti  e 
leggende  delle  monete  italiane  {Continuasi). 

Medaglistica:  M.  E.  — Placchetta  comme- 


morativa del  X Congresso  Internazionale 
di  Navigazione  ( con  tavola). 

Avvertenza  — Errata-Corrige. 

Medaglia  del  Circolo  Numismatico. 
Avvertenze. 

Appunti  ed  Estratti  di  Numismatica  ven- 
dibili al  Circolo. 


I Soci  che  volessero  collaborare  nel  Bollettino  sono  pregati  di  inviare  subito  i loro  lavori  per  avere 
la  precedenza,  e le  impronte  o disegni  delle  monete  inedite,  perchè  la  Redazione  ne  curi  le  riproduzioni 
illustrative.  — A carico  della  Redazione  rimangono,  oltre  questo,  N.  25  estratti  del  lavoro:  chi  ne  desi- 
derasse un  numero  maggiore  dovrà  la  differenza  di  prezzo. 

È riservata  la  proprietà  letteraria  del  « Bollettino  di  Numismatica  e di  Arte  della  Medaglia  ».  — 
Ogni  autore  è responsabile  degli  scritti  che  inserisce  nel  Bollettino. 
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L.  <».—  per  l'Estero 


NB.  — La  prima  annata  1903  è vendibile  al  prezzo  di  L.  io.  — La  seconda  annata  1904  al 
prezzo  di  L.  8.  — Rivolgersi  all’Amministrazione  del  Bollettino  di  Numismatica,  via 
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Circolo  Numismatico  Milanese. 

Sono  aperte  dal  i.°  gennaio  1906  le  seguenti 
associazioni  : 

Soci  Perpetui.  Pagano  una  sol  volta  L.  150. 

Soci  Benemeriti.  Pagano  una  sol  volta 
L.  100  ed  hanno  diritto  a dieci  annualità  gra- 
tuite. 

Soci  Fondatori.  Pagano  L.  20  l’anno.  — 
Fanno  parte  di  diritto  del  Consiglio  Direttivo, 
di  cui  hanno  per  turno  i posti  disponibili  in 
precedenza  sugli  effettivi  e sui  corrispondenti. 
— Hanno  pure  la  precedenza  sulla  compra 
e vendita  delle  monete  e delle  medaglie,  sulla 
inserzione  dei  loro  lavori  nel  Bollettino  e sulla 
lettura  e il  prestito  dei  libri.  — Assistono  alle 
conferenze  tenute  a nome  del  Circolo. 

Soci  Effettivi.  — Pagano  L.  12  l’anno.  Gli 
studiosi  residenti  in  Milano  costituiscono  na- 


turalmente questa  classe  insieme  coi  fondatori, 
di  cui  hanno  i medesimi  diritti,  esclusa  la  pre- 
cedenza. 

Soci  Corrispondenti.  Pagano  L.  9 l’anno. 
Hanno  anch’essi  diritto  di  voto,  d’inserzione 
e di  prestito  ogni  qual  volta  lo  desiderano 
per  iscritto,  con  il  pagamento  delle  eventuali 
spese  di  posta  che  il  Circolo  dovrà  sborsare. 

Abbonati.  Pagano  per  l’interno  L.  5,  per 
l’estero  L.  6 l’anno.  — Non  hanno  alcuno  dei 
diritti  dei  soci,  nemmeno  quello  di  voto;  pos- 
sono essere  consultati  solo  sull’  andamento 
del  Bollettino;  devono  di  solito  pagare  le 
inserzioni  e le  notizie  che  desiderano  pub- 
blicarvi. 
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Medaglia,  e gratuitamente  gli  eventuali  suoi 
supplementi. 
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AVVERTEN  ZE 

La  Sede  del  Circolo  in  via  Filodrammatici,  4,  è aperta  nei  soliti  giorni  di  Lunedì, 
Giovedì  e Sabato  dalle  ore  20  % alle  22  %. 

Tutto  ciò  che  riguarda  l’Amministrazione  del  Circolo  e la  Redazione  del  Bollettino  deve 
essere  inviato  esclusivamente  in  via  Filodrammatici,  4,  e tutto  quello  che  riguarda  perso- 
nalmente il  prof.  dott.  Serafino  Ricci  dev’essere  inviato  al  suo  domicilio  in  via  Statuto,  25. 
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Il  peso  normale  delle  monete  di  bronzo  della  Riforma 

e quelle  dell’epoca  Costantiniana  battute  in  Alessandria  (0 

Non  so  se  sono  nel  vero  dicendo  che,  fino  al  giorno  d’oggi,  nessuno 
ha  mai  tentato  di  stabilire  il  peso  normale  delle  monete  di  bronzo  della 
Riforma,  oppure  se  un  tentativo  venne  fatto  non  dovette  avere  alcun  suc- 
cesso, altrimenti  non  sarebbe  possibile  che  tutti  coloro  che  s’ interessano 
dei  pesi  di  queste  monete  continuino  a disconoscerlo,  e perseverino  nel 
ripetere  il  vecchio  adagio,  cioè  : che  tali  e tali  monete  pesano  da  gr.  a a z, 
per  conseguenza  il  peso  medio  è di  gr.  x.  Con  tutta  sincerità  bisogna  ri- 
conoscere che  delle  simili  soluzioni  sono  poco  soddisfacenti  e di  nessun 
servizio  alla  scienza. 

Lungi  da  me  l’idea  di  voler  criticare  il  valente  autore  della  classifica- 
zione cronologica  delle  monete  dell’  epoca  Costantiniana  ; ma,  a titolo  di 
esempio,  cito  un  di  lui  passaggio  (tra  i tanti  dei  diversi  altri  autori),  allorché 
descrive  certe  monete  di  Nicomedia,  emesse  tra  il  31 1 e 312  d.  C.  (2),  e 
tanto  basterà  per  formarsi  un’idea  della  considerazione  in  cui  sono  tenuti 
i pesi  delle  monete  di  queste  epoche. 

Les  Folles  ou  monnaies  de  bronze  de  V éniission  présente  ont  les  unes  des 
poids  comparables  a ceux  des  pièces  de  V émission  precedente  (da  gr.  6.50  a 
gr.  8.50),  dJ autres  sont  beaucoup  moins  lourds  et  leurs  poids  tombent  jusqu  à 
3 §r-  53  c->  avec  un  P°ids  tnoyen  de  4 à p grammes. 

Se  veramente  i fatti  stessero  come  ci  vengono  dipinti,  quale  concetto 
dobbiamo  formarci  di  una  simile  monetazione  ? È mai  possibile  che  il  po- 
polo romano,  ancora  padrone  di  tre  quarti  del  mondo  conosciuto,  fosse 
caduto  sì  in  basso  da  lasciarsi  imporre  ed  accettare  una  monetazione  che 
non  trova  la  sua  eguale  nemmeno  tra  i popoli  barbari?  E allora,  in  che 
consistette  quella  famosa  riforma  di  Diocleziano,  che  suscitò  tanto  chiasso? 

(1)  Sono  convinto  che  le  monete  delle  altre  Zecche  daranno  gli  stessi  risultati  di 
quelle  di  Alessandria;  ma  il  materiale  che  ho  a mia  disposizione  non  è sufficiente  per 
affermare  questa  idea. 

(2)  Jules  Maurice,  L’atelier  monetaire  de  Nicomedie  nella  Numismatic  Chronicìe, 

parte  III,  1903. 
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Nel  cambiare  l’estetica  alle  monete  e di  portare  una  confusione  inaudita 
nei  pesi  del  numerario  di  tutti  i metalli  ? Io  non  credo  che  tutto  ciò  sia 
possibile,  e sono  convinto  che  havvi  qualche  cosa  che  fino  ad  ora  non  si 
arrivò  ad  afferrare  per  il  proprio  verso. 

Innanzi  tutto  dirò  come  non  si  tenne  mai  conto  della  tecnica,  la  quale 
se  permetteva  alle  monete  del  sistema  di  Nerone  di  dargli  un  peso  più  o 
meno  omogeneo,  ciò  era  dovuto  allo  spessore  delle  monete  stesse,  giacché 
le  barre  di  metallo  potevano  essere  tagliate  con  più  esattezza  di  quello  che 
era  possibile  di  fare  per  le  sottili  monete  della  Riforma.  Mi  spiegherò. 

Le  barre  di  uno  spessore  più  o meno  imperfetto,  prima  di  tagliarle  si 
dovevano  marcare  nei  punti  ove  dovevano  essere  divise  in  parti  eguali, 
quindi  si  dovevano  tagliare;  questa  seconda  operazione,  per  quanto  potesse 
essere  affidata  ad  artisti  pratici,  ciò  nondimeno  sovente  doveva  accadere 
che  lo  scalpello  non  andasse  perpendicolarmente,  e per  quanto  poco  che 
l’angolo  non  fosse  stato  retto,  i pezzi  così  divisi  dovevano  avere  un  mag- 
giore o minore  peso,  secondo  il  caso.  Tanto  più  piccoli  e più  sottili  che 
erano  i pezzi,  tanto  maggiore  doveva  essere  l’effetto  dello  sviamento  dello 
scalpello.  L’asse  di  Nerone,  come  vedremo  più  innanzi,  pesa  circa  5 volte 
di  più  di  un  PB.  della  Riforma;  dunque  se  una  barra  di  bronzo  della  lun- 
ghezza di  io  cm.,  la  si  dovesse  dividere  in  20  parti  per  ottenere  20  monete 
di  un  asse,  una  simile  barra  la  si  dovrebbe  dividere  in  100,  per  ottenere 
tanti  PB.  ; per  conseguenza  le  difficoltà  erano  maggiori,  i rischi  più  frequenti 
e le  oscillazioni  più  numerose  nelle  monete  della  Riforma,  che  in  quelle 
del  sistema  di  Nerone. 

In  secondo  luogo  mi  sia  permesso  di  dire  con  tutta  franchezza,  che  il 
sistema  presente  di  pesare  le  monete  antiche  in  generale  è un  sistema  sba- 
gliato e del  tutto  avverso  alle  idee  che  dominavano  nelle  epoche  in  cui 
quelle  monete  erano  in  corso.  Io  sono  d’opinione  che  i tondelli  di  bronzo 
non  vennero  mai  pesati  ad  uno  ad  uno,  nè  prima  di  andare  sotto  i conii, 
nè  dopo  che  venivano  convertiti  in  moneta.  Se  mai  quelle  monete  furono 
pesate,  cosa  assai  sicura,  allora  lo  dovettero  essere  in  quantità  alla  volta. 
Al  "Contrario,  oggi  s’insiste  di  volere  pesare  ciascuna  moneta  separatamente 
e peggio  ancora  per  tale  bisogna  ci  si  arma  di  bilancie  e pesi  di  una  tale 
perfezione,  che  certamente  era  sconosciuta  nell’  antichità.  In  generale,  la 
conservazione  delle  monete  non  è molto  tenuta  in  conto,  e spesso  si  di- 
mentica che  le  patinate,  le  consunte,  oppure  quelle  che  subirono  una  puli- 
tura qualunque,  i pesi  che  ne  derivano  sono  di  poco  valore,  anzi  gli  stimo 
dannosi  per  la  ricostituzione  del  peso  normale.  In  particolare  modo  per  le 
monete  che  ora  ci  occupiamo,  non  è tenuto  conto  di  certi  pezzi  (pochi  se 
si  vuole),  i quali,  per  la  disavvertenza  degl’operai,  i tondelli  che  dovevano 
servire  per  le  monete  di  una  frazione,  vennero  usati  con  dei  conii  destinati 
a battere  delle  monete  di  maggiore  o minore  valore  (peso).  Quelle  monete, 
a parte  il  pregio  della  curiosità,  sono  affatto  inutili  per  la  metrologia. 

Pienamente  convinto  che  quanto  vengo  ad  enumerare  sono  le  princi- 


E DI  ARTE  DELLA  MEDAGLIA 


139 


pali  cause  le  quali,  fino  al  presente  momento,  furono  di  maggiore  ostacolo 
per  la  ricostituzione  del  peso  normale  delle  monete  in  generale  e quelle 
della  Riforma  in  particolare,  ho  creduto  bene  di  provare  ad  immedesimarsi 
nella  persona  di  un  banchiere,  oppure  di  un  cambista  di  quei  tempi.  Per 
tale  scopo  ho  pazientemente  radunato  una  grande  quantità  di  monete  (circa 
30  mila),  tra  il  f.  d.  c.  e la  bella  conservazione  ; quindi  con  altrettanta  pa- 
zienza le  ho  pesate  in  tutti  i sensi  che  ho  potuto  immaginare,  da  sole,  a 
diecine,  a centinaia,  a migliaia,  a tanto  alla  libbra  (gr.  327)  e al  chilo;  ho 
pesato  monete  di  una  frazione  contro  quelle  di  un’altra;  ho  pesato  quelle 
di  una  frazione  contro  altrettante  della  stessa  frazione  ; ho  duplicato,  tri- 
plicato e quadruplicato  i pesi,  ecc.,  ecc.  Per  fare  tutto  ciò  mi  sono  servito 
di  bilancie  che  si  usano  per  i bisogni  giornalieri,  perchè  le  ritengo  tanto 
perfette  e forse  più  di  quello  che  potevano  essere  le  bilancie  che  usavano 
al  tempo  della  Riforma. 

11  risultato  della  maggior  parte  di  quei  pesi  si  troveranno  nell’annesso 
prospetto,  che  andremo  tosto  esaminando. 

Premetto  che  ho  trovato  difficile  di  poter  fare  uso  tanto  delle  deno- 
minazioni scientifiche  di  Folles  e Centenionalis,  quanto  di  quelle  comuni  di 
MB.,  PB,,  ecc.,  per  cui  chiamerò  Grandi  Bronzi  le  monete  della  maggiore 
grandezza,  Medi  Bronzi  quelle  della  seconda  grandezza,  Piccoli  Bronzi  quelle 
della  terza  e Quinari  quelle  della  quarta.  Le  monete  il  cui  modulo  stà  tra 
la  seconda  e la  terza  grandezza,  le  chiamerò  Medi  Bronzi  Ridotti  (espres- 
sione forse  impropria);  così  pure  le  monete  sottili  della  terza  grandezza 
(del  tipo  SOLI  INVICTO  COMIT1),  le  chiamerò  Piccoli  Bronzi  Ridotti. 

Un  esame  ai  differenti  lotti  delle  monete  pesate,  si  scorgerà  come  il 
sistema  di  pesare  le  monete  in  massa,  abbia  per  effetto  di  fare  sì  che  le 
oscillazioni  del  peso  sono  quasi  impercettibili;  inoltre  si  constaterà  con  sor- 
presa che  tra  i pesi  dei  GB.,  13x0  pezzi  pesano  una  media  di  gr.  9.99;  che 
2110  MB.,  divisi  in  tre  lotti,  hanno  dato  una  media' di  gr.  6.66;  720  PB 
in  tre  lotti,  hanno  dato  una  media  di  gr.  3.33  ; 2005  PBR.,  in  due  lotti, 
hanno  dato  gr.  2.49,  e finalmente  7793  Q.,  divisi  in  quattro  lotti,  hanno  dato 
una  media  di  gr.  1.66  1/g.  Per  gli  altri  lotti,  le  di  cui  medie  non  sono  esat- 
tamente le  stesse  di  quelle  che  veniamo  ad  enumerare,  il  distacco  da  quella 
media  è così  insignificante  al  punto  che  le  medie  in  questione  risultano 
dalla  media  delle  medie.  Benché  il  peso  normale  dei  MBR.  non  sia  risul- 
tato tra  i pesi  dei  singoli  lotti  di  quelle  monete,  dalla  media  delle  medie 
risulta  che  quelle  monete  dovevano  pesare  gr.  4.99,  e per  ciò  sono  in  per- 
fetta relazione  con  i pesi  delle  altre  frazioni. 

Questi  risultati  appariranno  sorprendenti  ed  incredibili,  come  mi  appar- 
vero mano  mano  che  li  andavo  riscontrando;  ma  non  sarà  difficile  con- 
trollarli da  tutti  coloro  che  possedono  un  discreto  numero  di  queste  monete 
della  voluta  conservazione  e che  vorranno  sottomettersi  di  pesarle  con  delle 
buone  bilancie  commerciali. 

Se  le  monete  di  bronzo  del  sistema  di  Nerone  basavano  sul  peso  del- 
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l’asse,  quelle  della  Riforma,  senza  allontanarsi  da  quella  base,  al  pari  del- 
l’aureo e del  denaro,  sembra  che  venissero  tagliate  sulla  base  di  un  tanto 
alla  libbra.  Questa  innovazione  fu  probabilmente  ritenuta  necessaria  in 
causa  della  maggiore  oscillazione  nei  pesi  delle  singole  monete,  la  quale, 
come  abbiamo  veduto,  proveniva  dalla  tecnica.  Per  tale  fatto  l’oro,  l’argento 
ed  il  bronzo  monetati  vennero  in  relazione  tra  di  loro  più  di  quello  che 
erano  nel  sistema  di  Nerone.  In  prova  di  quanto  vengo  ad  asserire,  ho 
pesato  una  quantità  di  monete  di  ciascuna  frazione,  e mi  è risultato  che 
per  equivalere  al  peso  di  gr.  327  abbisognano  da  32  a 34  GB.,  ossia  una 
media  di  33  pezzi.  Questa  cifra  sembra  alquanto  strana,  ma  è giusto  ap- 
punto il  numero  33  di  pezzi  che  maggiormente  è risultato  sopra  60  libbre 
che  ho  pesato  separatamente.  A controllare  questo  numero,  vengono  quelli 
delle  altre  frazioni,  le  quali  essendo  delle  suddivisioni  della  moneta  mag- 
giore, il  loro  numero  deve  essere  un  multiplo  di  33.  Sta  nel  fatto  che  ab- 
bisognano da  65  a 66  MBR.,  ossia  una  media  approssimativa  di  66  pezzi, 
e da  130  a 133  PBR.,  una  media  di  132  pezzi  per  equivalere  a una  libbra. 

(Continua).  G.  D atta  ri. 


Les  trouvailles  des  trésors  monétaires  en  Egypte 


( Continuazione  e fine,  veci.  n.  ir). 

Les  koms  sont  des  collines  plus  ou  moins  hauts,  plus  ou  rnoins 
étendues;  ce  sont  les  restes  d’antiques  cités,  villes  ou  bourgades; 
elles  sont  formées  d’une  terre  très  grasse,  très  riche  en  grais,  et 
que  les  indigènes  recherchent  beaucoup  pour  ameliorer  et  fumer 
leurs  terres;  et  c’est  précisement  en  y allant  prendre  cette  terre 
nommée  sebakh , que  les  fellahs  mettent  au  hazard  de  la  pioche  les 
monnaies  anciennes. 

Quant  aux  vieilles  ruines,  elles  sont  formées  par  un  grand  amon- 
cellement  de  pierres;  débris  de  constructions  anciennes,  temples, 
palais,  chàteaux.  Les  pierres  qui  s’y  trouvent  sont  toutes  taillées  et 
en  bon  état,  et  c’est  en  cherchant  à les  extraire  que  les  carriers 
trouvent  eux  aussi  des  cachettes  de  monnaies  plus  ou  moins  impor- 
tants.  Ainsi  les  1700  tetradr.  d’argent  de  Kasrel-Danar  ont  été  trou- 
vés  dans  un  kom;  les  900  de  Ptolemée  Aulète  d’Alexandrie  ont  été 
recueillies  dans  ime  colline  au  bord  de  la  mer;  le  trésor  d’Aboukir 
a été  trouvé  dans  une  vieille  mine  appelée  kharaba  en  arabe  — ce 
qui  veut  dire  ruiner  — c’etait  en  effet  les  ruines  d’un  tempie  de 
Jupiter  Serapis,  dont  on  a retrouvé  la  statue  ainsi  que  celle  d’Isis 
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en  mème  temps  que  deux  stèles  dédiés  à ce  Dieu;  les  300  sequins 
de  Venise  ont  été  ramenés  du  fond  de  la  mer  par  une  draglie:  mais 
la  plus  curieuse  de  toute  fùt  la  decouverte  du  trésor  de  Takous 
(Yehia).  Un  fellah  ayant  chargé  son  àne  de  sebakh  qu’il  était  venu 
chercher  sur  un  kom  voisin,  revenait  chez  lui  avec  sa  bète  lorsqu’il 
la  vit  tout  d’un  coup  s’affaisser  un  pied  enfoncé  dans  un  trou  qui 
venait  de  s’ouvrir  devant  elle.  Il  aida  l’animal  à se  relever  lorsque 
de  nouveau  il  le  vit  s’enfoncer.  Les  gaffirs  (1)  du  kom  se  précipi- 
tèrent  et  sous  les  pas  de  la  bète  ils  virent  deux  chachettes  en  ma- 
connerie,  pleines  d’objets  précieux.  Il  paraitrait  que  ces  braves  gens 
ne  purent  s’entendre  sur  le  partage  de  leur  decouverte;  car  le  fellah 
courut  avertir  les  autorités.  On  accourut  et  on  saisit  le  trésor.  Il 
est  vraisemblable,  cependant,  que  le  trésor  ne  parvint  pas  en  tota- 
lité  au  Musée  du  Caire,  car  quelques  jours  après  on  offrait  et  on 
vendait  aux  marchands  d’antiquités  de  la  Capitale  des  monnaies  en 
or  et  des  bijoux  en  or  et  en  argent  similaire  à ceux  saisis  par  le 
Musée. 

Que  deviennent  ces  trésors  après  leur  decouverte  ? 

Voici  comment  presque  toujours  les  choses  se  passent. 

Un  fellah  en  prenant  du  sebakh ; ou  un  carrier  en  cherchant 
des  pierres  a la  bonne  fortune  de  trouver  un  vase  en  terre  cuite, 
contenant  des  monnaies.  Il  se  rend  aussitòt  mysterieusement  à la 
ville  la  plus  voisine  et,  avisant  un  bijoutier  ou  un  sarraf  (2),  il  lui 
montrera  timidement  quelques  pièces  ; jamais  la  totalité  de  sa  trou- 
vaille.  Le  bijoutier  commence  par  le  persuader  que  ce  n’est  ni  de 
l’or  ni  de  l’argent,  que  ce  n’est  d’aucune  valeur  et  finit  par  lui  offrir 
un  prix  derisoire,  le  quart  de  la  valeur  intrinsèque,  souvent  beaucoup 
moins,  jamais  plus  de  la  moitié.  Le  fellah,  pressé  et  talonné  par  la 
peur  de  la  police,  accepte  en  général  sans  difffculté  ; l’affaire  se  fait 
et  le  bijoutier  trouvera  encore  le  moyen  de  le  voler  sur  le  poids. 
Si  cependant  le  fellah  reagit  et  ne  veut  pas  accepter  ce  qu’on  lui 
offre,  oh!  alors  la  chose  est  bien  simple,  le  bijoutier  saisit  les  objets 
et  fait  mine  d’appeler  un  agent  de  police;  devant  cette  menace  le 
fellah,  terrorisé  et  tremblant,  accepte  tout  ce  qu’on  veut  et  il  n’est 
pas  rare  de  le  voir  s’enfuir  quelquefois,  abandonnant  le  tout  au 
bijoutier  sans  toucher  quoique  ce  soit;  quitte  à s’en  aller  quelques 
jours  après,  trouver  un  autre  bijoutier  et  essayer  de  vendre  ce  qui 
lui  reste. 


(1)  Gardiens  placés  par  le  Service  des  antiquités  surtous  les  koms. 

(2)  Petit  changeur  établi  un  peu  partout  s’occupant  surtout  de  prèts  d’argent. 
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La  terreur  des  indigènes  s’explique  par  ce  qu’ils  ignorent  la 
loi  ainsi  que  leurs  droits  sur  les  trouvailles.  La  loi  actuelle  a beau 
leur  promettre  la  moitié,  ou  les  deux  tiers  de  ce  qu’ils  trouvent,  ils  se 
mefient  de  la  justice  et  ne  peuvent  oublier  les  temps  pas  bien  eloi- 
gnés,  ou  sur  un  seul  soupqon  ils  étaient  arrètés,  emprisonnés  et  sou- 
mis  à toute  espèce  d’avanies.  Ils  avaient  beau  livrer  ce  qu’ils  avaient 
trouvé;  ils  étaient  toujours  accusés  d’en  avoir  détourné  une  partie 
et  on  ne  les  delivrait  que  après  toutes  sortes  de  misères;  aussi  crai- 
gnent  ils  cornine  la  peste  les  gens  de  police,  et  ils  prefèrent  se  de- 
barasser,  coùte  que  coùte,  de  leurs  trouvailles,  aimant  mieux  toucher 
une  somme  si  derisoire  soit-elle,  plutòt  que  d’avoir  affaire  aux  tri* 
buneaux. 

Les  bijoutiers  à leur  tour  ne  sont  guère  tranquilles;  ils  cachent 
avec  soin  leurs  acquisitions.  Ils  savent  qu’ils  sont  guettés,  et  ils  sont 
sùrs  que,  si  la  police  venait  à connaìtre  leurs  achats,  ils  seraient 
arretés,  fouillés,  leurs  achats  confisqués,  et  eux  mèmes  impliqués  de 
recel;  parce  que  les  trouvailles  seraient  dans  ce  cas  considerées  comme 
propriété  de  l’Etat  et  eux  mèmes  poursuivis  comme  complices  des 
voleurs  qui  les  ont  detournées. 

Aussi  cherchent-ils  eux  aussi  à écouler  leurs  achats,  et  c’est  en 
secret  qu’ils  vont  trouver  les  marchands  ou  les  amateurs  qu’ils  con- 
naissent  et  leur  cédent  leurs  acquisitions.  Une  fois  là  les  trouvailles 
sont  à l’abri.  Elles  peuvent  ètre  vendues  ouvertement;  le  commerce 
des  antiquités  en  Egypte  étant  toujours  libre. 

Il  serait  impossible  de  pouvoir  recueiller  toutes  les  legendes, 
toutes  les  histoires  vraies  ou  fausses  qui  courent  parmi  les  indigènes. 
Lo.  trouvailles  sont  si  frequentes,  si  precieuses  quelques  fois,  qu’il 
est  perinis  de  tout  croire. 

11  suffit  qu’un  homme  ait  trouvé  le  moyen  de  faire  fortune  ra- 
pidetnent,  pour  qu’aussitòt  on  crie  au  trésor;  et  alors  ce  sont  des 
chiffres,  quelques  fois  fantastiques,  de  pièces  d’or  ou  d’argent  trou- 
vées.  Mais  souvent,  très  souvent,  c’est  la  verité  ; et  à ce  propos  je 
veux  finir  avec  un  fait  personel  à l’appui  de  ce  que  je  viens 
d’avancer. 

Il  y a quelques  jours  un  marchand  d’antiquités  indigène  me 
presenta  un  couffin  contenant  une  grosse  quantité  de  monnaies  en 
potain  et  bronze  oxydé  ; c’etait  des  imperiales  grecques.  Je  lui  de- 
mandai combien  il  en  avait,  il  me  repondit  que  le  couffin  qu’il  me 
presentait  contenait  2800  pièces,  que  ces  pièces  etaient  contenues 
dans  une  grande  jarre  en  terre  cuite,  et  qu’il  en  avait  six  autres 
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jarres  encore  semblables;  c’etait  donc  20,000  pièces  environ  qu’il  me 
proposait.  Je  lui  conseillai  de  s’adresser  à un  marchand  et  je  me 
contentai  d’en  prendre  quelques  unes  parmi  celles  qui  me  parais- 
saient  le  moins  oxydées.  Ces  Imperiales  Grecques  sont  très  com- 
munes  en  Egypte.  Elles  peuvent  former  cependant  des  suites  très 
interessantes  avec  des  revers  extremément  variés,  mais  dont  la  de- 
scription  ne  rentrerait  point  dans  le  cadre  de  cette  petite  notice. 

Alexandrie,  sepiembre  190;. 

Dott.  Eddé. 


DIZIONARIO 

DEI 

MOTTI  e LEGGENDE  delle  MONETE  ITALIANE 

RACCOLTE  PER  CURA  DI  GIOVANNI  DONATI 


(Continuazione,  ved.  n.  11). 


89.  ANTIQVA  . ET  . MATE  . 1NSIGN  . 

90.  ANTIQVA  . ET  . MATER  . INS1GN  . 

91.  ANTIQVA  . ET  . MATERNA  . INSIGN  . 

92.  ANTIQVE  . CIV  . RAVENNE  . 

93.  ANTIQVE  . MATE  . INSIGNI  . ' 

94.  ANTIQVE  . RAVENE  . 


Guastalla.  Ferdinando  II 
Gonzaga. 

Guastalla.  Ferdinando  II 
Gonzaga. 

Guastalla.  Ferdinando  II 
Gonzaga. 

Ravenna.  Benedetto  XIV. 

Guastalla.  Ferdinando  II 
Gonzaga. 

Ravenna.  Niccolò  Fieschi 
cardinale. 


95.  ANTIQVISS  . FAM  . AVS  . INSIGNA  . 

96.  ANTIQVISS  . FAM  . INSIGNA  . 

97.  AOV  . TRI  . PRO  . VR  . ME  . 

98.  APERIET.  DNVS  . THESAVRVM  . SVVM 

99.  APERVIT  . CVNTIS  . 

100.  APERVIT  . ET  . CLAVSIT  . 

101.  A . PEZAR  . VVESTRO  . 

102.  A . PIO  . mi  . PONT  . MAX  . 

103.  APOSTOLOR  . PRINCEPS  . 


Correggio.  Siro  Austriaco. 
Correggio.  Siro  Austriaco. 
Urbino.  Guid’ Ubaldo  II. 
Roma.  Innocenzo  XII. 
Roma.  Pio  VI. 

Roma.  Clemente  X,  Bene- 
detto XIV,  Innocenzo  X. 
Gubbio.  Innocenzo  X. 
Bardi.  Federico  Landi. 
Messerano.  Besso  Ferrerò. 
Roma.  Pio  VI. 
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IO4. 


105. 

106. 

107. 

108. 
IO9. 

I IO. 
III. 


I 12. 

“3- 


114. 

us- 

uò. 

u7. 

118. 


APOSTOLORVM  . PRINCEPS  . 


APTA . PRAECVRRERE . 

APT A . PR/ECVRRERE  . FLEXV  . 
AQVILANA  . LIBERTAS  . 

AQVTRI  . PRO  . V1T  . IVI  E . 


Roma.  Pio  VI,  Pio  VII, 
Sede  vacante  1823,  Leo- 
ne XII,  Sede  vacante 
1829,  Gregorio  XVI.  Ci- 
vitavecchia. Pio  VI.  Bolo- 
gna. Pio  VII,  Leone  XII, 
Sede  vac.  1823,  Sede 
vac.  1829,  Gregorio  XVI. 
Gubbio.  Pio  VI.  Mate- 
lica.  Pio  VI.  Sanseverino. 
Pio  VI. 

Reggio.  Ercole  II. 

Reggio.  Ercole  II. 

Aquila.  Innocenzo  Vili 
papa. 

Urbino.  Guid’  Ubaldo  da 
Montefeltro. 


ARTIVM  . STVDIORVM  . MATER  . ET 
ALTRIX  . 

ASIS1A  . 

ASP1CE  . P1SAS  . 


ASP1CE  . PISAS  . SVP  . OMNES  . SPECI 

ASPICE  . PISAS  SVP  . OMNES  . SPE- 
CIOSA . 


ASPIiCIS  . T VIS  . A . DEO  . 

ASSISTE  . PISAVRI  . 

ASSVNTA  . EST  . MARIA  . IN  . CELO  . 

ASTE  . NITET  . MODO  . S . CVSTODE 
SCDO  . 

ASTE  . NITET  . M . S . CVSTOD  . 


Venezia.  Osella. 

Aquileia.  Vescovo  incerto. 

Firenze.  Cosimo  IH  Me- 
dici, Giovarr  Gastone  I 
Medici. 

Pisa.  Ferdinando  II  Me- 
dici. 

Firenze.  Ferdinando  I Me- 
dici, Ferdinando  II  Me- 
dici, Cosimo  III,  Giov. 
Gastone  I.  Pisa.  Ferdi- 
nando I Medici,  Ferdi- 
nando II  Medici. 

Ragusa.  Repubblica. 

Pesaro.  Francesco  Maria  I. 

Sabbioneta.  Vespasiano 
Gonzaga. 

Asti.  Carlo  Duca  di  Or- 
leans. 

Asti.  Lodovico  d’Orleans. 


xig.  ASTE  . NITET  . M . S . CVSTOD  . SCDO  . Asti.  Lodovico  Duca  di 

Orleans. 

120.  AST  . NITET  . MODO  . S . CVSTODE  . Asti.  Carlo  Duca  di  Or- 

SECON  . 1 eans. 

121.  AST  . NTET  . MODO  . S . CVSTODES  . Asti.  Carlo  Duca  di  Or- 

leans. 
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122. 

123. 

124. 

125. 
126. 

127. 

128. 

129. 

130. 
I3I- 
132. 

133- 

134- 

135- 

136. 

137- 

138. 

139- 

140. 


141. 

142. 

H3- 

144. 

J45- 


ASTRA  . DOCENT  . 

ASTRIS  . ET  . AVSTRO  . SEC  . 

ASTRIS  . ET  . AVSTRO  . SECVND1S  . 

AVARVS  . NON  . IMPLEBITVR  . 
AVCTA  . AD  . METAVRVM  . DITIONE  . 
AVDENTES  . OPTIMI  . PRINCIPIS  . 
AVDI  . DOMINE  . ET  . MISERERE  . 

AVE . CRVX . SANCTA . ET . 

AVE . CRVX  . SANCTA . ET . B . 


Bozzolo.  Giulio  Ces.13  Gon- 
zaga. 

Piombino.  Niccolò  Ludo- 
visi,  Giacomo  VII  Ap- 
piani. 

Piombino.  Niccolò  Ludo- 
visi,  Giacomo  VII  Ap- 
piani. 

Roma.  Innocenzio  XI. 

Roma.  Urbano  Vili  papa. 

Bologna.  Pio  VI. 

Roma.  Clemente  Vili. 

Messerano.  Filiberto  Fer- 
rerò Fieschi. 

Crevacuore.  Pier  Luigi  Fie- 
schi. 


AVE  .CRVX.  SANCTA.  ET.  BENEDICTA.  Messerano.  Lodovico  II 

Fieschi. 


AVE  . CRVX  . SANTA  . ET  . B . Crevacuore.  Pier  Luigi 

Fieschi. 

AVE  . CRVX  . SANTA  . ET  . BENEDICTA  . Messerano.  Lodovico  II 

Fieschi. 


AVE  . GRACIA  . PLENA  . DNS  . TECVM  . Napoli  e Sicilia.  Carlo  II 

d’Angiò. 

AVE  . GRACIA  . PLENA  . DOMINVS  . TE-  Napoli  e Sicilia.  Carlo  II 
CVM  . d’Angiò. 

AVE  . GRA  . PLENA  . DNS  . TECVM  . Napoli  e Sicilia.  Carlo  II. 


AVE  . GRA  . PLENA  . DOMINVS  . TECVM  . Napoli.  Carlo  II. 

AVE  . GRATIA  . PLENA  . Fano.  Gregorio  XIII. 

AVE  . MARIA  . GRA  . PE  . Mantova.  Ferdinando  Gon- 

zaga. 

AVE  . MARIA  . GRA  . PLENA  . DOMINVS  . Asti. Francesco I. Guastalla. 
TECVM  , Ferdin.  Gonzaga.  Fano. 

Gregorio  XIII.  Mantova. 
Ferdinando  Gonzaga. 

AVE  . MARIA  . GRASIA  . PLENA  . Napoli  e Sicilia.  Carlo  I di 

Ang\ò,  Carlo  II  d’Ang  iò. 

AVE  . MARIA  . GRATIA  . Messerano.  Lodovico  II 

Fieschi. 


AVE  . MARIA  . GR  . PLE  . 
AVE  . REGI  . ANGEL  . 

AVE  . REGINA  . ANGELORVM  . 


Correggio.  Siro  d’Austria. 
Guastalla.  Gonzaga. 
Guastalla.  Ferdin.  Gon- 


zaga. 
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146. 

147. 

148. 

149. 

I5°- 

I5I- 

152. 

153- 

J54- 

C55- 

i56. 

J57- 

158. 

I59- 

160. 

161. 

162. 


163. 


164. 


AVERT1STI  . IRAM  . INDIGNATIONIS  , Modena.  Francesco  I. 
AVE  . SEMPER  . VIRGO  . ECCE  . ANCILA  . 

TVA  , Venezia.  Osella. 

AVE  . SEMP  . VIRGO  . ECCE  . ANCILA  . 

TVA  . Venezia.  Osella. 

AVGVSTA  . Benevento.  Lodovico  im- 

peratore. 

AVGVSTA  . PERVSIA  . Perugia.  Leone  X,  Paolo 

III,  Giulio  III.. 


AVCVSTA  . PERVSIA  . CIVITAS  . CRISTI 

AVGVSTA  . PLACENTIA  . 

AVI  A . PERVIA  . 

AVITA  . ED  . AVCTA  . 

AVREA  . PARIVI  A . 

AVREOS  . IVIOX  . ADERIT  . 


Perugia.  Governo  popo- 
lare. 

Piacenza.  Farnesi. 

Modena.  Luigi  XIV. 
Milano.  Ferdinando  I. 
Parma.  Giulio  II  papa. 
Parma.  Carlo  Borbone 
Duca. 


AVR!  . IMPERIO  . NE  . PARITO  . 
AVRÒ  . SCELESTIVS  . 

A VS  . CONIVX  . 

A VSPICIIS  . TVIS  . A . DEO  . 

A VSTRI ACIS  . RADIIS  . CLARIOR  . 
AVXIL1VM  . DE  . SANCTO. 


Roma.  Clemente  XI. 

Roma.  Innocenzo  XI. 

Napoli  e Sicilia.  Filippo  III. 

Ragusa.  Repubblica. 

Napoli  e Sicilia.  Carlo  VI. 

Roma.  Clemente  IX,  Pio 
VI,  Sede  vacante  1800, 
Pio  VII,  Leone  XII, 
Sede  vacante  1823,  Sede 
vacante  1829.  Bologna. 
Sede  vacante  1823.  Pe- 
saro. Francesco  II  Della 
Rovere.  Gubbio.  Fran- 
cesco Maria  II.  Urbino. 
Francesco  Maria  II. 


AVXILIVM  . MEVM  . A . DOMINO.  Monaco.  Onorato  I,  Ono- 

rato III,  Antonio  Gri- 
maldi. Maccagno.  Giaco- 
mo Mandelli.  Messerano. 
Francesco  Filiberto  Fer- 
rerò. Asti.  Emanuele 
Filiberto.  Savoia.  Carlo 
Emanuele  I. 


A . X VE  (sic) 


Roma.  Benedetto  XIV. 


( Continua). 
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Placchetta  commemorati'a  del  X Congresso  Internazionale 
di  Navigazione.  — Di  questo  importante  Congresso  tenutosi  in 
Milano  lo  scorso  settembre  e inaugurato  solennemente  nel  Teatro 
della  Scala  alla  presenza  dei  Sovrani,  venuti  espressamente  per  la 
circostanza,  e di  ben  1300  congressisti,  ci  rimane  ora  memoria  pe- 
renne in  questa  lodatissima  opera  d’arte,  che  il  solerte  Comitato  di 
esso  fece  eseguire  dallo  Stabilimento  Johnson  di  Milano,  contempo- 
raneamente alla  medaglia-distintivo. 

Questa  pregevole  placchetta,  coniata  in  numero  di  250,  e il  di 
cui  primo  esemplare  venne  coniato  in  oro  e offerto  al  Re,  fu  model- 
lata nel  diritto  dal  Boninsegna,  mentre  il  rovescio  che  è istoriato,  è 
opera  del  giovane  scultore  signor  Giannino  Castiglioni,  l’incisione 
è del  cav.  Cappuccio. 

Ecco  la  descrizione  e illustrazione  (ved.  tavola)  : 

JT  — In  alto,  in  un  medaglione  contornato  da  nodi  leonardeschi,  i 
busti  accollati  a sin.  di  LEONARDO  DA  VINCI  (per  navigazione 
fluviale)  e di  CRISTOFORO  COLOMBO  (per  navigazione  marit- 
tima). Sotto  ai  busti  : Johnson  Milano.  Più  sotto  e a sin.  lo 
stemma  di  Milano,  al  centro:  X CONGRESSO  - INTERNAZIO- 
NALE - DI  NAVIGAZIONE  - MILANO  - 1905. 

P — In  alto  il  motto  dell’  Associazione  : NAVIGARE  NECESSE.  In 
due  scomparti  stanno  incise  le  seguenti  scene  : in  quello  di 
sin.,  le  tre  storiche  caravelle  di  Cristoforo  Colombo  alla  volta 
per  l’America;  in  quello  di  destra,  Leonardo  da  Vinci  mostra 
le  conche  sul  Naviglio  da  lui  ideate  a Lodovico  il  Moro  e 
Beatrice  d’Este.  — Sotto,  nell’ esergo,  la  seguente  dicitura: 
AFFINCHÉ’  IL  LAVORO  DELL’UOMO  - PER  LE  RIGOGLIOSE 
ARTERIE  DEI  FIUMI  - RINVIGORISCA  LE  RICCHEZZE  NAZIO- 
NALI - ED  ARRIVI  AL  LIBERO  MARE  - ASSOCIATORE  DELLE 
GENTI  TUTTE.  Nei  due  angoli  ricco  nodo  leonardesco. 

Diametro  mm.  46  x 64. 


Questa  bella,  eloquente  dicitura  venne  dettata  dal  chiaro  pro- 
fessore Bernardo  Sanvisenti. 
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La  medaglia-distintivo,  coniata  in  numero  di  1500  esemplari,  è 
del  diametro  di  mm.  30,  porta  nel  diritto  i busti  accollati  a sinistra 
di  Leonardo  e Colombo,  e nel  rovescio  in  un  artistico  intreccio  di 
nodi  leonardeschi,  sormontato  dallo  stemma  di  Milano,  la  dicitura: 

X CONGRESSO  - INTERNAZIONALE  - DI  NAVIGAZIONE  - MILANO 
- 1905. 

M.  E. 


AVVERTENZA. 

Chi  desidera  di  avere  la  pubblicazione  completa  del  Dizionario  dei  Modi  e 
Leggende  in  volume  separato,  è pregato  di  mandare  entro  il  venturo  Marzo  la 
richiesta  all’Amministrazione  del  Bollettino. 

31  prezzo  del  volume  completo  sarà  di  L.  5. 


ERRATA  - CORRIGE. 


Nell’articolo  Le  ultime  monete  degli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano,  pub- 
blicato nel  N.  11  del  Bollettino,  non  abbiamo  avvertiti  due  errori  tipografici  in 
fondo  alla  pag.  127,  errori  che  ci  affrettiamo  a correggere. 

V I <? 

Dopo  le  parole  GENIO  IMPERATORIS,  la  sigla  invece  di  — ' si  deve 

w A IN  1 


leggere 


a 1 e 

ANT 


e più  avanti  invece  di  321,  si  deve  leggere  311. 


Giacché  abbiamo  dovuto  ritornare  sull’argomento,  ne  approfittiamo  per  ripa- 
rare ad  una  nostra  dimenticanza,  quella  cioè  di  non  aver  accennato  al  fatto  che 
anche  la  zecca  di  Tessalonica,  contemporaneamente  alle  monete  commemorative 
di  Galerio  colla  leggenda  MEIVI  DIVI  MAXIMIANI,  coniò  le  monete  di  Valeria, 
contraddistinte  dal  manto  imperiale,  anziché  dal  semplice  drappeggiamento. 


PS.  — Avevamo  già  scritto  quanto  sopra,  allorché  ricevemmo  una  lettera 
del  nostro  collaboratore  G.  Dattari,  il  quale  ci  avverte  che  la  leggenda  IMP  C 
MAXIMIANVS  P F EN  AVG  venne  riportata  esattamente  dal  Cohen,  poiché 
esistono  veramente  le  monete  con  questa  leggenda  difettosa,  oltre  alle  altre  colla 
leggenda  esatta:  IMP  C MAXIMIANVS  P F SEN  AVG. 

Nella  collezione  Dattari  vi  sono  le  due  varietà  di  leggenda,  mentre  nelle 
collezioni  Monti  e Gnecchi  non  esiste  che  la  seconda,  la  quale  costituirebbe  una 
varietà  inedita  del  n.  136  di  Cohen. 

Sulle  monete  della  zecca  di  Alessandria  durante  l’epoca  Costantiniana,  pros- 
simamente la  Rivista  Hai.  di  Numismatica  pubblicherà  un  articolo  di  G.  Dattari. 

L.  L.-P.  M. 


Achille  Martelli,  gerente  responsabile. 
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APPUNTI  ED  ESTRATTI  DI  NUMISMATICA 

vendibili  al  Circolo 

— 


Periodico  di  Numismatica  e Sfragistica  per  la  Storia  d'Italia 

del  Marchese  Carlo  Strozzi: 


Annata  1868 
„ 1 869 

,,  1870 

» 1871 

„ 1872 

„ 1872 

» i873 

, 1874 


fascicoli  II  e III. 

„ I,  IV  e VI. 

„ I,  II  e VI. 

„ III,  IV  e V. 

annata  intera, 
fascicoli  I,  II,  III,  IV  e V. 
2 annate  intere, 
fascicoli  I,  II  e III. 


APPUNTI  DI  NUMISMATICA  ITALIANA. 


Il  Tesoro  di  Andros  ........ 

Il  Tallero  di  Maccagno  ........ 

Due  Ducati  d’oro  di  Maccagno  ..... 

I Luigini  di  Giulia  Centurioni  Serra  ...... 

Un  Mezzo  Testone  di  Francesco  Gonzaga  .... 

Un  Obolo  inedito  di  Ponzone  ..... 

Un  Zecchino  di  Leone  X per  Ravenna.  ..... 

Un  Mezzo  Grosso  di  Paolo  III  ....  . 

Un  Cornabò  di  Montanaro  con  S.  Agapito  . . 

Un  Mezzo  Tallero  anonimo  di  Desana  ...... 

II  “ Bezzo  „ inedito  di  Marco  Antonio  Memmo  .... 

Un  Zecchino  di  Carlo  Gonzaga,  signore  di  Solferino  . 

Una  moneta  di  Giulio  II  con  Pax  Romana  ..... 

* Quadrupla  di  Alessandro  VII  per  Avignone.  .... 

Il  Ripostiglio  di  Cavriano 

Uno  Scudo  d’oro  di  Gian  Giacomo  De  Medici,  marchese  di  Musso 
Cronaca  delle  falsificazioni  (E.  Gnecchi  e O.  Vitalini)  . 


Copie  1 


».  7 

,,  1 

.»  7 

■»  7 

-,  7 

» 7 

„ 6 

» 7 

« 7 


APPUNTI  DI  NUMISMATICA  ROMANA. 

Monete  romane  inedite  della  Collezione  E.  Gnecchi  di  Milano  . Copie  5 

Falsificazioni  di  monete  italiane  (E.  Gnecchi)  ......  9 

Alcune  monete  inedite  e sconosciute  della  Zecca  di  Scio  . . „ 2 

» « „ „ „ Appendice  „ 3 


Al  NVMISMATICI  E COLLEZIONISTI 

RIPVLITVRA 

CON  LA  RtPVLITVRA  DELLE  MONETE  SI  OTTENGONO  TRE  INDISCVTIBILI  BENEFICI 
[.  SC  STABILISCE  POSITIVAMENTE  L’AVTENTICITÀ  — TI.  SI  RIPORTANO  ALLO  STATO 
PRIMITIVO,  CONSERVANDONE  LA  PATINA  - IH.  SI  ESTIRPA  CON  MAGGIORE  FACILITÀ 
IL  MANIFESTARSI  DELLA  FIORITVRA.  I SIG  COLLEZIONISTI  POSSONO  RIVOLGERSI 
ESCLVSIVAMENTE  AL  SIG.:  GIVSEPPE  SCALCO,  VIA  BORGO  NVOVO,  8 ROMA 

Il  comm.  FRANCESCO  GNECCHI,  nel  Bollettino  Numismatico  Milanese 
dell’aprile  1903,  fa  menzione  in  proposito  di  sì  utile  e delicato  lavoro. 

RESTAVRO 

Al  COMMERCIANTI  E NEGOZIANTI 

monete  - medaglie  - Autografi  - Antichità 
Vìa  Giulini,  7 - MILANO 


Sono  in  vendita 

N.  3 tavole  di  monete  della  Zecca 
di  Brescia  di  CARLO  DONEDA. 

Prezzo  Lire  UNA. 

Rivolgersi  al 

Circolo  Numismatico  Milanese 

Via  Filodrammatici,  4. 

Inviare  cartolina-vaglia  o francobolli. 


e- — — ■ — — & 

Rivista  Archeologica  Lombarda 

FONDATA  E DIRETTA 

dal  prof.  dott.  SERAFINO  RICCI 


Periodico  trimestrale  illustrato 
di  Archeologia  e d’Arte  con  no- 
tiziario archeologico  e artistico 
generale. 

E uscito  il  secondo  fascicolo 
riccamente  illustrato. 

Abbonamento  annuo  per  l’Italia 
L.  6,  per  l’Estero  L.  7. 

Rivolgersi  all’Amministrazione 
in  Via  Statuto , 2j  - Milano. 
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